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AGLI  ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 


Intitolo  a  Voi  queste  due  Relazioni  dei  lavori 
accademici  stampate  per  vostra  deliberazione:  né 
potrò  dolermi  che  abbiate  voluto  divulgarle  più 
che  non  furono  con  la  pubblica  lettura^  se  trove- 
ranno presso  gli  studiosi  f  accoglienza  benevola  che 
riceverono  dal  Collegio  autorevole  al  quale  mi 
onoro  di  appartenere. 


Pomarance  ^  30  d'Ottobre  1870. 


M.  Tabarrini 

Segretario  deirAccademia. 


ADUNANZA  PUBBLICA 


del  di  li  di  sellembre  (869 


La  malattia  che  Tatiao  passato  di  questo  tempo  afflig- 
geva BrUnóne  Bianchi ,  mi  obbligò  allora  a  fare  le  sue  veci 
nella  pubblica  adunanza;  oggi  la  sua  deplorata  morte  mi 
conduce  un'altra  volta  dinanzi  à  voi,  relatore  dei  lavori 
accademici.  Obò  rAccademia  come  non  trovò  ancora .  chi 
succedesse  al  Bianchi  néir ufficio  di  Segretario,  così  non 
si  diede  pensiero  di  cercare  tra  gli  Accademici  chi  par- 
lasse in  questo  giorno  solènne;  e  le  parve  più  comodo 
di  dare  a  me  questo  incarico  ;  a  me  che  aveva  a  sua  di- 
sposi^ione  (1) ,  ed  era  sicura  che  non  avrei  potuto  disdire 
al  suo  invito  autorevole.  Questo  ho  voluto  accennare  subito, 
perchè  la  cortese  udienza  sappia  almeno  che  non  per  va- 
nità presuntuosa  vengo  a  tediarla  con  un  secondo  discorso. 

Né  le  mie  parole  possono  aver  principio  altrimenti  che 
dalla  commemorazione  del  Segretario  dell'Accademia,  che 
ci  mancò  ai  17  di  Gennaio  ultimo.  Lasciando  a  chi  ne 
dirà  le  lodi  con  la  dovuta  ampiezza ,  di  scendere  ai  parti- 
colari della  sua  vita,  e  di  mettere  in  vista  le  sue  beneme- 
renze versò  le  lettere ,  a  me  basterà  di  ricordare  quanto  a 

(1)  L*Atitore  teneva  l'ufficio  di  Arclconsolo  qilÀndo  lesse  questo 
disoorao. 
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lui  deve   rAccademia,   e    di  quale  aiuto   egli  ci  sia  stato 
nella  compilazione  del  Vocabolario. 

Nato  a  Figline  di  Valdarno  il  6  di  Ottobre  del  1803,  di 
famiglia  popolana,  prese  una  delle  poche  vie  che  allora  si 
aprissero  all'  ingegno  ignudo ,  e  si  fece  prete.  Ebbe  maestri 
autorevoli  che  ne  coltivarono  la  mente  ^  svegliata  con 
buoni  studi  ;  e  tanto  andò  innanzi  nel  latino  ,  che  al  Semi- 
nario di  Fiesole  ne  fu  fatto  maestro,  prima  che  avesse  com- 
pito gli  anni  del  discepolato  ecclesiastico.  Venuto  a  Firenze 
per  conforto  del  prof.  Pracassini  suo  paesano ,  insegnò  let- 
teratura in  un  privato  istituto  da  lui  diretto  ;  e  chiuso 
r  istituto,  si  allogò  nella  stamperia  Cambiagi ,  e  poi  in  quella 
del  Borghi ,  per  curare  le  edizioni  che  Tuna  e  l'altra  man- 
davano  in  luce.  In  questa  vera  mortificazione  dell'ingegno, 
durò  il  Bianchi  più  anni:  ed  ebbe  a  perderci  la  vista, 
quando  al  Borjrhi  venuf^  l' idea  d^Ua  BfUioteca  del  Viag^ 
fjiofore,  vstampata  in  caratteri  minutissimi  e  di  faticosa  let- 
tura. Per  sottrarsi  a  questa  ingrata  fatica ,  entrò  maestro 
in  una  casa  signorile  ,  e  compì  l'istruzione  di  un  nobile 
giovanetto,  il  quale  mori  appena  toccata  l'adolescenza. 

Da  così  diverse  e  così  dure  prove,  il  Bianchi  uscì  col 
pane  assicurato ,  e  con  riputazione  di  umanista  abilissi- 
mo. Canonico  di  S.  Lorenzo ,  amministratore  solerte  del 
patrimonio  capitolare,  cominciava  per  lui  il  tempo  dello 
studio  geniale,  passato  quello  del  faticoso  lavoro  per  campar 
la  vita. 

Fu  eletto  accademico  residente  della  Crusca  nel  Giu- 
gno del  1856,  auspice  il  Ministro  dell'Istruzione  pubblica 
d'allora,  Cosimo  Buonarroti,  che  ne  stimava  l'ingegno  e 
più  l'animo  fermo  e  disciplinato.  Il  Governo  lo  designò 
Vice-Segretario ,  ed  egli  prese  di  segretario  l'uflacio  che  te- 
neva di  nome  Domenico  Valeriani,  infiacchito  dagli  anni. 
Entrò  nell'Acx'.ademia  col  fermo  proposito  di  rendere  nuova 
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vita  a  questo  antico  istituto,  il  quale  era  caduto  in  un 
certo  languore  ;  e  le  orazioni  annue  dello  Zannoni ,  del 
Becclii  e  deirArcangeli  non  erano  altro  che  intermittenze 
d'una  vita  che  parea  venir  meno.  Per  lunghi  anni  s^era 
detto  che  il  Vocabolario  doveva  rifarsi ,  ma  non  si  rifaceva; 
le  rampogne  del  Monti  avevano  sbigottito  la  Crusca,  co- 
munque non  tutti  i  torti  fossero  di  lei  ;  e  siccome  i  tempi 
tiravano  al  quieto  vivere ,  cosi  e*  era  un  tacito  accordo  di 
non  far  nulla  per  non  stuzzicare  il  vespaio.  Spogli  sopra 
spogli  si  raccoglievano ,  ma  non  e'  era  chi  pensasse  a  va- 
lersene ed  accudisse  a  lavoro  efficace. 

Finalmente  per  opera  del  Brucalassi  e  del  Salvi, 
due  nomi  di  affettuosa  ricordanza  per  noi ,  si  cominciò  la 
quinta  ristampa  neir Agosto  del  1842,  e  nel  1853  n'erano 
stampati  appena  sette  fascicoli.  Ma  Topera  non  rispondeva 
airaspettazione  ,*  si  ricalcavano  né  più  né  meno  le  orme  dei 
nostri  maggiori,  senza  tener  conto  né  degli  avanzamenti 
delll  studi  filologici ,  né  delle  mutate  condizioni  delle  lettere 
italiane.  Le  giunte  erano  molte  ,  numerose  le  correzioni  ; 
ma  questo  anche  da  altri  era  stato  fatto  e  non  cresceva 
merito  air  Accademia.  Eravamo  li  tra  il  seguitare  e  lo  smet- 
tere ;  mal  sodisfatti  dell'opera ,  incerti  del  come  mutarla , 
quando  il  Bianchi  a  cui  questa  miseria  non  garbava ,  inte- 
sosi coi  più  autorevoli  Accademici ,  ebbe  il  coraggio  di  dire 
quello  che  quasi  tutti  avevano  neiranimo:  bisogna  ricomin- 
ciare. La  tempesta,  comunque  accademica,  non  fu  leggera 
qui  dentro;  e  il  fatto,  che  ha  sempre  un  valore  anche  sol 
perchè  é  fatto,  fu  difeso  accanitamente.  Ma  alla  fine  il 
concetto  promosso  dal  Bianchi  fu  vinto ,  chi  non  approvò 
prese  commiato,  e  l'Accademia  si  accinse  volenterosa  al 
nuovo  lavoro. 

Prima  per  altro  di  dar  mano  all'opera ,  non  poche  erano 
le  difficoltà  da  risolvere.  Lasciata  la  via  battuta ,  era  ne- 
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cessarlo  tracciare  quella  nella  qtìale  rAccademia  voleva 
entrare.  Né  a.  ciò  soccorrevano  gli  esempi ,  né  davan  lume 
le  dispute  acerbe  che  s'eran  fatte  in  Italia  sul  Vocabolario 
e  sulla  lingua.  I  Vocabolari  italiani  che  avean  visto  la  luce 
nella  prima  metà  del  secolo  corrente  ^  non  erano  altro  che 
là  Crusca  accrésciuta  é  corretta  ;  le  quistioni  sulla  lingua 
avean  messo  in  chiaro  alcuni  difetti  deiropera  dei  nostri 
maggiori,  avevano  dato  occasione  a  molte  declamazioni,  a 
molte  contumelie  ^  ma  non  aveano  fatto  scaturire  una  dot- 
trina positiva  accettabile  ;  e  il  Perticar!,  che  avea  creduto  di 
stabilire  una  teorica  concordata ,  8*era  ridotto  a  dar  corpo 
all'ombre  ed  era  riuscito  ad  assurdi. 

In  tanta  incertezza»  VAccademla  prese  il  suo  partito 
dopo  lungo  e^jame.  Non  mancò  la  proposta  di  mutare  in  tutto 
il  disegno  antico  )  lasciando  da  parte  1* autorità  degli  scrittori 
e  tenendosi  all'uso  del  corretto  parlare  ;  ma  questo  parve 
troppo  )  non  tanto  per  rispetto  alle  tradizioni  nostre ,  quanto 
per  il  pericolo  di  mettere  a  repentaglio  il  credito  della 
Crueoa  ;  perché  se  la  nazione  non  avesse  accolto  tutta  quella 
merce  offerta  per  buona  colla  sola  guarentigia  del  suggello 
accademico  »  l'opera  nostra  sarebbe  stata  vana  e  senza  utile 
effetto.  L'opinione  sostenuta  dal  Bianchi ,  e  che  fini  col  vìn- 
cere ,  tendeva  a  non  mutare  sostanzialmente  il  fondamento 
del  Vocabolario ,  ma  a  ridurre  a  moneta  spendibile  tutta  la 
congerie  di  parole. che  vi  sarebbe  registrata,  svecchiandola 
di  tutta  la  parte  arcaica^  e  ringiovanendola  di  quante  più 
parole  e  modi  vivi  si  fosse  potato  raccogliere ,  indipen- 
dentemente dalli  spogli  degli  scrittori.  Questo  per  la  sostan- 
za ;  che  a  dire  delle  mutazioni  della  forma ,  del  metodo , 
e  di  altre  parti  mii^ute  della  compilazione ,  troppo  si  allun- 
gherebbe il  discorso. 

In  tutte  queste  discussioni  portava  il  Bianchi  il  criterio 
sicuro  del  grammatico  e  del  filologo,  aiutato  dalla   parola 
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vivace  e  dimostrativa,  e  dalla  volontà  decisa  più  a  fare 
che  a  contendere.  E  quando  furono  concordate  le  ragioni 
del  metodo ,  e  si  convenne  di  fermarle  nella  prefazione , 
perchè  in  opera  di  così  lunga  lena  la  fine  riuscisse  coerente 
al  principio ,  ed  ai  Compilatori  che  si  sarebbero  succeduti 
non  fosse  data  balia,  di  dipartirsi  dalle  norme  segnate ,  il 
Bianchi  fu  designato  per  voto  unanime  a  scrivere  il  proemio 
che  doveva  andare  innanzi  al  primo  volume  del  nuovo 
Vocabolario.  Ed  egli  rispose  degnamente  alla  fiducia  del- 
r  Accademia  ;  e  quella  prefazione  onora  insieme  lo  scrittore 
e  l'opera  a  cui  prelude.  Rare  volte  gli  aridumi  grammaticali  e 
le  minuzie  lessicografiche  ebbero  un  espositore  più  preciso, 
più  disinvolto  e  più  elegante. 

Avviata  la  stampa ,  il  Bianchi  accudiva  nella  Deputa- 
zione di  ultima  revisione  alla  maggior  correttezza  del  lavoro  ; 
nelle  adunanze  accademiche  rischiarava  con  erudita  dottrina 
i  dubbi  e  le  quistioni  proposte  ;  nò  mai  gli  falliva  la  me- 
moria nelle  citazioni  degli  scrittori  latini  e  italiani  a  lui 
famillarissimi.  Tenace  delle  sue  opinioni,  le  difendeva 
con  calore  e  qualche  volta  con  brusca  eloquenza»  che 
svalutava  degli  atticismi  più  salati  del  parlare  fiorenti- 
no. Ma  per  quanto  fosse  solenne  grammatico,  rifuggiva 
da  ogni  ombra  di  pedanteria ,  e  anco  tentato ,  sdegnava 
sempre  di  trincerarsi  in  quel  campo ,  comodo  rifugio  del 
disputatori  volgari.  La  perizia  grande  che  avea  del  latino, 
lo  aiutava  maravigliosamente  a  rintracciare  le  origini  ed  i 
significati  di  molte  parole  e  modi  che  entrarono  nella  lingua 
più  per  opera  degli  scrittori  ohe  del  popolo  ;  e  questi  legami 
latini  che  uniscono  il  linguaggio  dell*  Italia  moderna  a  quello 
dell'Italia  antica  erano  da  lui  tenuti  in  conto,  come  tra- 
dizione letteraria  che  abbraccia  il  presente  e  il  passato  della 
nazione.  D*altra  parte  era  tenerissimo  dello  schietto  linguag- 
gio popolare  toscano ,  e  in  e9$o  riconosceva  la  fonte  viva 
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della  lingua  e  delle  sue  più  naturali  eleganze.  Ed  egli  nato 
di  gente  popolana  ed  educato  dai  libri,  insegnava  col- 
Tesempio  quello  che  la  coltura  aggiunga  alla  facilità  dello 
scrivere  corae  si  parla;  e  quanto  a  questo  pregio  naturale 
possa  conferire  l'arte ,  senza  cadere  nel  manierato  e  nelVac- 
cademico.  * 

Quello  che  il  Bianchi  valesse  come  scrittore ,  sapeva 
mostrare  ogni  anno  nelle  relazioni  degli  studi  nostri,  fatte 
nelle  solenni  adunanze  della  Crusca ,  ed  accolte  sempre  con 
favore  dai  numerosi  ascoltatori.  In  esse  egli  riusciva  a  ve- 
stire di  forme  nuove  ed  argute  argomenti  aridissimi  e  triti; 
sia  che  dichiarasse  gV  intendimenti  dell'Accademia  nella 
compilazione  del  Vocabolario ,  sia  che  ne  difendesse  la  parte 
già  divulgata  da  censure  immeritate.  Né  la  filologia  era  ca- 
pace di  contenerlo  nei  suoi  cancelli ,  che  spesso  il  suo  di- 
scorso ,  presa  occasione  dagli  avvenimenti  del  tempo ,  di- 
vagava nelle  questioni  politiche  e  civili ,  nelle  quali  l'amore 
della  patria  e  della  libertà  gli  davano  impeti  di  sdegnosa 
eloquenza.  Egli  poneva  grande  studio  in  queste  relazioni, 
preparate  assai  per  tempo  e  ritoccate  con  cura  inces- 
sante; e  quella  stessa  sprezzatura  di  stile  ed  apparente 
negligenza  casalinga ,  che  davano  un  carattere  originale  ai 
suoi  discorsi,  erano  effetto  di  sottilissima  arte.  Se  il  Ba- 
retti,  che  messe  in  canzonatura  le  Prose  fiorentine^  avesse 
ascoltato  il  Bianchi ,  forse  si  sarebbe  placato  ;  vedendo  come 
fosse  possibile  scrivere  in  un'Accademia  chiamando  le  cose 
col  loro  nome  ,  e  mettendo  da  parte  tutti  i  vecchi  or- 
pelli dello  stile  accademico.  Ed  è  a  sperare  che  tra  noi  la 
buona  maniera  dello  scrivere  naturale  e  senza  rettoricumi, 
inaugurata  dall'Arcangeli  e  seguitata  con  efficacia  anche 
maggiore  dal  Bianchi  nel  segretariato  dell'Accademia,  ri- 
marrà in  onore  anche  dopo  di  loro  ;  e  se  ci  saranno  cose  da 
dire ,  si  diranno  nella  forma  più  semplice  ;  e  se  non  ci  sarà 
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da  dir  nulla,  si  starà  zitti ,  piuttosto  che  infilare  parole  vane 
in  cadenza  di  torniti^  periodi. 

L'ultima  relazione  fu   letta  dal    Bianchi  nell'adunanza^ 
del  1867;  nel  1868  cominciarono  ad  apparire  i  segni  di  quella 
malattia  fatale ,    che ,  turbandogli  il  circolo  del  sangue  ed 
opprimendogli  il  respiro,  dopo  lunghissimi  patimenti  lo  spense 

« 

nei  primi  mesi  di  quest'anno. 

A  voi  che  avete  sempre  presente  la  sua  immagine,  e 
quasi  sentite  l'eco  della  sua  voce  robusta  nelle  vostre  sale 
solitarie ,  torna  inutile  che  io  aggiunga  di  lui  cose  che  sono 
nella  memoria  di  tutti.  T  suoi  giudizi  sui  fatti  e  sugli  uomini 
del  tempo  ,  voi  gli  udiste  sovente  dalla  sua  bocca ,  e  stanno 
scritti  senz'ambagi  nelje  sue  relazioni  accademiche ,  da  noi 
raccolte  e  conservate  accuratamente  nel  nostro  archivio.  Il 
biografo  che  scriverà  pei  posteri ,  potrà  da  quei  documenti 
e  dalle  vicende  della  sua  vita  raccogliere  quanto  importa 
per  rappresentar  con  verità  l' ingegno  e  il  carattere  di  Bru- 
none  Bianchi ,  come  prete ,  come  scrittore  e  come  cittadino. 
Le  mie  parole  in  questo  giorno  non  hanno  né  possono  avere 
altro  fine ,  che  quello  di  pagare  pubblicamente  il  debito  della 
riconoscenza  accademica  al  Segretario  della  Crusca. 

E  oramai  che  per  obbedire  a  un  sentimento  di  riverenza 
alla  memoria  di  Brunone  Bianchi,  ho  cominciato  il  di- 
scorso dai  morti ,  consentite  che  prosegua  nel  doloroso 
argomento,  seguitando  il  necrologio* accademico. 

Fra  i  residenti  perdemmo  pure  in  quest'anno,  *>'  16 
di  marzo,  Giovanni  Masselli,  nato  in  Firenze  nel  1786  , 
anche  esso  di  famiglia  popolana,  ed  entrato  nell'Accademia 
nel  1848.  T)a  giovane  ebbe  consuetudine  coll'ab.  Lanzi ,  e  da 
lui  derivò  l'amore  per  le  arti  e  per  la  loro  storia,  a  cui  volse 
gli  studi  della  mente,  quando  la  mano  era  già  esperta  nel 
disegnare  e  neir  incidere.  Fu  prima  Ispettore  delle   scuole 
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poi  Segretario  nell* Accademia  delle  Belle  Arti,  in  quel  tempo 
in  cui  r  insegnamento  accademico  parve  scagionarsi  della 
sua  infecondità  per  virtù  del  Benvenuti  e  del  Bartolini. 

Questi  uffici  modesti  e  di  magro  stipendio,  da  lui  eser* 
tati  con  quel  sentimento  del  dovere  che  portava  in  ogni 
cosa ,  non  lo  sviarono  dagli  studi.  Seguitando  il  concetto  e 
i  primi  tentativi  di  Giuseppe  Montani  cremonese ,  morto  a 
Firenze  nel  1833 ,  annotò  le  Vite  di  Giorgio  Vasari  con  eru- 
dizione cosi  eletta  e  copiosa ,  che  si  lasciò  addietro  di  gran 
tratto  monsignor  Bottari  e  il  Della  Valle.  E  quando  i  più 
recenti  annotatori,  tra  i  quali  e  un  nostro  Accademico, 
mandarono  in  luce  il  Vasari  con  corredo  ricchissimo  di  note 
e  di  documenti  da  togliere  il  pensiero  di  far  meglio,  si 
conservarono  intatte  le  note  del  Masselli ,  come  buon  fon- 
damento al  nuovo  lavoro.  Illustrò  il  Tabernacolo  di  Orsan- 
michele,  opera  stupenda  di  Andrea  Orgagna,  che  al  po- 
polo fiorentino  ricorda  i  tempi  più  gloriosi  della  sua  storia , 
e  in  sé  compendia  le  memorie  sacre  della  libertà ,  della 
religione  e  dell'arte ,  allora  unite  in  armonia  d' intenti  e  di 
atti  magnanimi.  Scrisse  nella  dìsputa  promossa  dal  Gav.  Nio- 
colini  di  Napoli  sul  ritratto  di  Leone  X  dipinto  da  Raf- 
faello, sostenendo  originale  la  tavola  che  si  ammira  in 
Firenze  nella  Galleria  deTitti  ;  e  quando  il  nostro  calco- 
grafo Luigi  Bardi  imprese  a  riprodurre  coir  incisione  i 
quadri  di  quella  Galleria ,  non  pochi  ne  illustrò  il  .Masselli 
con  sobrietà  ed  eleganza. 

Assiduo  alle  nostre  tornate ,  anche  nell'età  più  che  ot- 
tuagenaria,  anche  nelle  stagioni  più  rigide,  aiutò  i  lavori 
accademici  con  spogli  diligentissimi  di  libri  attinenti  alle 
arti  del  disegno ,  che  poco  e  male  erano  stati  spogliati 
nelle  precedenti  ristampe  del  Vocabolario  ;  ed  oggi  non  fac- 
ciamo un  passo  nella  compilazione ,  senza  che  il  nome  del 
Masselli  non  ci  cada  sott'occhlo.  Egli  era  pio ,  timorato , 
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modesto  ;  uomo  insomma  d* altri  costumi  e  di  altri  tempi  ;  il 
valor  morale  dei  quali  giudicheranno  i  nostri  figliuoli , 
perchè  essi  soltanto  potran  vedere  come  i  tempi  nuovi 
avranno  mantenuto  le  promesse  magnifiche  con  cui  si 
aprirono. 

Fra  i  soci  corrispondenti  dobbiamo  deplorare  la  mor- 
te di  Francesco  Ambrosoli,  avvenuta  in  Milano  il 
15  Novembre  dell'anno  decorso.  Di  quest'uomo  illustre ,  che 
onorò  le  lettere  e  V  insegnamento,  vi  dirà  tra  poco  T Acca- 
demico Achille  Mauri ,  Tiè  io  voglio  neppure  d'una  sillaba 
sfiorargli  4l  bello  e  desiderato  tema. 

è 

Sodisfatto  brevemente  al  pietoso  dovere  verso  quelli  che 
ci  lasciarono ,  occorre  parlare  delljB  cose  dei  vivi  ;  perchè 
non  sembri  che  l'Accademia  altro  non  abbia  fatto  nell'anno 
che  piangere  i  suoi  morti.  Primo  suo  pensiero  fu  di  riempire 
i  seggi  rimasti  vacanti ,  e  tra  i  residenti  furono  eletti  ed  ap- 
provati il  conte  Terenzio  Mamiani  e  il  prof.  Augusto  Conti  ; 
tra  i  corrispondenti,  Pietro  Fanfani,  Paolo  Savi,  Enrico 
Bìndi,  Prospero  Yiani,  Cesare  Gantù,  Emilio  FruUani ,  Do- 
menico Berti,  Andrea  Maffei  e  Tommaso  Vallauri;  nomi 
tutti  ben  noti  nella  letteratura  nazionale  contemporanea , 
che  onorano  l'Accademia ,  e  che  fanno  sperare  aiuto  efficace 
airopera  del  Vocabolario. 

La  quale  ha  proceduto  nell'anno  con  quella  alacrità 
che  è  compatibile  colle  condizioni  della  Crusca  e  col  metodo 
del  lavoro.  Quest'  etema  lettera  0 ,  che  quando  sarà  finita 
si  potrà  dire  di  aver  fatto  un  quarto  dell'  intiero  Vocabola- 
rio ,  è  stata  condotta  in  stampa  fino  alla  parola  Cava ,  e 
colla  compilazione  molto  più  innanzi.  Questo  a  dire  è  poca 
cosa ,  ma  chi  si  faccia  a  raffrontare  la  quarta  impressione 
colla  quinta,  vedrà  che  la  stessa  porzione  di  lettera  la  quale 
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nella  prima  stava  in  105  pagine,  sale  nella  seconda  a  352; 
elle  mentre  in  quella  si  contano  879  paragrafi ,  in  questa 
crescono  fino  a  2875  ;  senza  tener  conto  delle  molte  parole 
e  modi  mandati  al  Glossario.  E  seguitando  i  confronti ,  è 
pur  da  notare  ,  clie  tra  nuove  accezioni  e  modi  di  dire 
tratti  dalia  bocca  del  popolo ,  e  per  la  prima  volta  registrati 
colla  sola  autorità  delFuso  ,  si  va  in  queste  sole  352  pagine 
di  stampa  al  numero  di  900  voci  :  e  questo  sia  detto  per  chi 
crede  clie  la  Crusca  non  registri  altro  che  quello  che  trova 
scritto,  e  che  tratti  V  italiano  come  lingua  morta.  Inoltre,  se 
si  guardano  certe  parole  fecondissime  di  significati ,  i  quali 
modificano  in  diverse  guise  la  definizione  principale,  si  vedrà 
aperta  la  ricchezza  che  abbiamo  potuto  raccogliere ,  senza 
far  fascio  di  ogni  erba.  Cosi  a  cagione  di  esempio.  Caccia^ 
che  aveva  12  §§,  ne  ha  oggi  53;  Cadere,  che  ne  aveva  21 , 
ne  ha  raggiunti  70  ;  Cammino  da  3  è  salito  a  48  ;  Canna 
da  16  a  44;  Capo  da  75  a  214;  Casa  da  18  a  73;  Cai- 
tipo  da  6  a  83  ;  Causa  da  6  a  27,  per  non  dire  di  altri  mol- 
tissimi vocaboli,  quale  raddoppiato,  quale  quadruplicato  nelle 
sue  accezioni.  Ed  in  omaggio  al  genio  statistico  del  tempo,  si 
può  aggiungere ,  che  la  quarta  impressione  del  Vocabolario 
sta  per  ora  alla  quinta,  compreso  il  Glossario,  come  1  a  3, 22; 
e  se  si  fa  ragguaglio  colla  diversa  paginatura,  come  1  a  3, 48. 
Questi  confronti  ed  altri  ancora  più  minuti ,  sarebbero 
necessari  per  far  retto  giudizio  dell'opera  nostra.  Ma  po- 
tremo noi  sperare  che  si  trovino  studiosi  cosi  pazienti  da 
scendere  a  questo  esame  sottile  ,  quando  vedemmo  anche 
recentemente  nel  paragon^e  dei  Vocabolari  di  due  lingue  per 
metodo  diversissimi ,  prendere  per  termine  di  confronto 
dell*  Italiano ,  non  quest'  ultima  nostra  compilazione  nella 
parte  già  divulgata,  ma  la  quarta  ristampa  ormai  vecchia 
d'un  secolo  e  mezzo ,  e  condotta  con  altri  intendimenti  ? 
Ho  conosciuto  un  letterato  ai  suoi  tempi   famoso ,  il  quale 
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delle  critiche  acerbe  che  si  facevano  alle  sue  opere  appellava 
alla  giustizia  dei  posteri  :  anche  noi  Adiamo  in  questa  giu- 
stizia avvenire  ;  ma  non  credo  che  ci  possa  esser  messo  a 
colpa  f  se  un  poca  ne  desideriamo  anche  dai  contemporanei. 

Ho  detto ,  parlando  di  Brunone  Bianchi ,  che  una  delle 
sue  maggiori  benemerenze  verso  la  Crusca  fu  lo  scrivere 
la  bella  prefazione  che  sta  innanzi  al  primo  volume  del 
nuovo  Vocabolario,  e  che  l'Accademia  gli  diede  queir  inca- 
rico  per  fissare  una  volta  per  sempre  i  principii  fondamentali 
della  compilazione,  perchè  Topera  non  mutasse  indirizzo 
strada' facendo.  In  quel  pericolo  che  allora  si  volle  savia- 
mente prevedere,  ora  saremmo  forse  incappati;  e  se  quel 
chiodo  non  era  confìtto,  chi  sa  che  la  Crusca,  intronata  da 
tanti  clamori  che  le  si  fanno  intorno  ,  non  avesse  detto 
un'altra  volta:  bisogna  ricominciare.  Per  me  credo  che  sia 
stato  bene  di  esserci  messi  a  tempo  tra  i  piedi  queir  im- 
pedimento a  rifare ,-  perchè  quantunque  non  neghi  che  si 
possano  fare ,  e  sia  utile  che  si  facciano ,  Vocabolari  di 
lingua  Italiana  con  altri  intendimenti,  e  più  alla  mano  del- 
l'universale ,  pure  mi  sembra  che  questo  della  Crusca  ci 
debba  essere  cosi  com'  è ,  per  dare  agli  studiosi  tutto  il  ma- 
teriale della  lingua,  e  per  servire  alla  sua  storia  cogli 
esempi  e  col  Glossario. 

Duole ,  0  Signori ,  di  dover  difendere  l'opera  nostra  non 
più  contro  gli  avversari  della  toscanità,  ma  anzi  contro 
quelli  che  ora  più  le  concedono.  È  questa  veramente  condi- 
zione singolare,  dover  dire  ad  amici  amorevoli,  come  quel 
tale  a  non  so  che  santo  :  -  troppa  grazia  -.  Pure  ella  è  cosi , 
e  bisogna  contendere  anche  cogli  amici,  comunque  il  cuore 
ci  patisca. 

Si  dice  alla  Crusca  :  animo,  buttate  via  tutto  cotesto  am- 
masso di  citazioni ,  e  fate  a  dirittura  un  Vocabolario  che  non 
abbia  altra  norma  che  l'uso  fiorentino.  La  Crusca ,  sebbene 
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tenga  cara  questa  sua  ricchissima  suppellettile  di  spogli 
di  scrittori,  lavoro  assiduo  di  molte  generazioni  di  Accade- 
mici ,  seguitato  con  ordine  dal  Malespini  e  da  Fra  Guittone  , 
fino  al  Pananti  e  al  Leopardi,  nondimeno  io.  penso  che 
pò*  poi  ne  farebbe  sacrifizio ,  ove  arrivasse  a  persuadersi 
di  poter  fare  e  far  meglio  senza  tale  sussidio.  Ma  questo 
essa  non  crede  punto ,  e  mi  pare  con  qualche  ragione. 

Ormai  la  storia  della  lingua  italiana,  se  non  per  Ip  ori- 
gini,  almeno  per  il  suo  processo  è  stata  messa  in  chiaro. 
La  lingua  d*  una  provincia  d*  Italia  è  diventata  a  poco  a 
poco  lingua  della  nazione,  o  meglio  della  letteratura  na- 
zionale. I  dialetti  diversi  delle  altre  provinole ,  forse  ave- 
vano tutti ^  più  0  meno,  facoltà  intrinseche  per  diventare 
lìngue  vere  e  proprie;  ma  rimasero  sempre  nella  primitiva 
sterilità,  per  la  prevalenza  che  nello  scrivere  letterario  ebbe 
il  toscano.  La  quale  prevalenza  non  fu  casuale,  ma  ha,  come 
ogni  cosa ,  le  sue  ragioni.  £  principale  tra  queste  è  Tessere 
stato  il  toscano ,  tra  tutti  i  parlari  italici ,  quello  che  più  si 
accostava  al  latino,  che  era  la  lingua  delia  Chiesa;  della  Curia 
e  della  Scuola  ;  e  Tavere  avuto  scrittori  .di  grande  ingegno 
che  gli  diedero  ferina  e  splendore.  Da  questi  appresero  gli 
Italiani  una  lingua  che  non  parlavano,  ed  aiutandosi  col 
latino ,  la  scrissero ,  bene  o  male ,  imitandoli. 

Ora  questa  lingua  parlata  in  una  piccolissima  parte 
d' Italia ,  e  scritta  alla  meglio  nelle  altre  provincie ,  venne 
su  crescendo  grado  a  grado,  lingua  di  libri  e  di  negozii  di 
Stato,  dove  più,  dove  meno,  usata  in  concorrenza  col  latino. 
La  sua  indeterminatezza  era  naturale,  perchè  cresceva 
sgorgando  da  due  sorgenti,  dalla  bocca  del  popolo  in  To- 
scana ,  dalla  penna  degli  scrittori  altrove  ;  e  così  sotto  IHm- 
pero  di  due  usi,  se  non  contrari,  almeno  in  alcune  cose 
diversi ,  Tuso  dei  parlanti  e  l'uso  degli  scriventi.  E  que- 
st'ultimo prese  anche  maggior  campo,  quanto  più  crebbero 


19 


s 


li  scrittori  non  toscani ,  e  quanto  più  Firenze  decadde  dalla 
sua  influenza  sul  resto  d*Italia,  e  da  capo  della  lega  guelfa 
e  fautrice  dei  governi  popolari ,  si  strinse  in  un  piccolo  e 
domestico  principato  ,  libero  da  straniera  servitù ,  ma  che 
avea  dìcatti  di  badare  a  sé.  Ed  anco  in  Toscana  la  lingua 
degli  scrittori  s*era  alquanto  scostata  dalla  lingua  del  popolo, 
dacché  il  Boccaccio  ne  aveva  artificiosamente  guasta  la  pri- 
migenia semplicità;  e  più  tardi  col  rinascimento  degli  studi 
classici,  s'era  voluto  foggiarla  al  numero  latino,  e  le  si 
erano  aggiunti,  massime  dai  poeti,  moltissimi  latinismi  di 
parole  e  di  costrutti,  i  quali  senza  avere  il  battesimo  del- 
l'uso dei  parlanti ,  entrarono,  peraltro  nell'uso  degli  scrittori 
toscani  e  non  toscani. 

Che  questo  procedimento  non  fosse  li  più  accomodato  a 
dare  alla  lingua  precisione  di  forme  e  certezza  di  regole , 
onde  è  venuto  che  lo  scrivere  italiano  sia  pieno  di  difficoltà 
e  richieda  sempre  certo  artifizio ,  e  che  l£^  nostra  letteratura 
sia  stata  sempre  per  questo  poco  popolare ,  potrà  concedersi 
e  anche  deplorarsi,  se  si  vuole;  ma  chi  potrebbe  negare  che 
nel  fatto  non  sia  accaduto  veramente  cosi  ? 

Se  questa  è  storia ,  e-  storia  lunga  almeno  di  sei  se- 
coli ,  non  è  possibile  sottrarsi  oggi  alle  conseguenze  che  ne 
derivano.  E  la  principale  mi  par  quella  che  un  Vocabolario 
italiano,  il  quale  non  tenga  conto  degli  scrittori,  ma  guardi 
soltanto  all'uso  fiorentino  o  toscano  presente ,  non  si  fa  senza 
abbandonare  una  parte  notabilissima  della  lìngua;  la  quale 
ormai  se  non  è  sulla  bocca ,  è  nella  penna  di  tutti  li  scrit- 
tori, ed  anco  di  noi  Toscani  che  leggiamo  libri,  dai  quali 
quasi  senza  accorgercene ,  prendiamo  modi  e  parole  che  ag- 
giungiamo alla  lingua  materna. 

La  citazione  degli  esempi  non  monta;  è  un'erudizione 
utile  ,  ma  di  cui  può  farsi  anche  a  meno.  Quello  che  importa 
di  stabilire  è  »  che  anche  compilando  un  Vocabolario  senza 
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riguardo  agli  scrittori  e  fondato  unicamente  sulFuso  d^i  par- 
lanti ,  non  si  può  fare  un  passo  senza  trovare  parole  e  modi 
che  in  Toscana  li  popolo  non  usa  e  forse  neppure  intende , 
ma  che  ormai  sono  passati  nella  lingua  per  opera  delli  scrit- 
tori. Se  questo  sia  vero,  me  ne  appello  a  coloro,  anche  tra 
i  nostri  colleghi,  che  hanno  messo  le  mani  in  questa  materia. 

Né  vale  opporre  che  l'Accademia  Francese  osò  quello 
che  noi  non  osiamo ,  e  le  riusci  bene  ;  essa  osò  per  l'appunto 
perchè  poteva  osare  ;  e  poteva  osare  perchè  in  quell'  isola 
di  Francia  ove  nacque  la  lingua ,  nacque  pure  quella  mo^ 
narchia  che  la  impose  alla  nazione  da  lei  unificata.  Poteva 
osare,  perchè  quando  compilò  il  suo  Dizionario,  nella  lin- 
gua francese  si  era  fatta  una  grandissima  trasformazione, 
e  gli  scrittori  antichi  non  erano  più  intesi  dalla  gente 
colta  della  nazione ,  non  che  dal  popolo.  Era  come  una 
lingua  rinnovata ,  che  si  fissava  per  la  prima  volta  dal- 
TAccademia. 

La  storia  della  formazione  delle  lingue  è  la  storia  della 
formazione  delle  nazioni  e  dello  svolgimento  della  loro  vita 
morale  e  politica.  Il  processo  storico  italiano,  in  questo  è 
precisamente  il  rovescio  del  ft*ancese.  Mentre  in  Francia 
tutto  ha  cospirato  fino  da  princìpio  ad  unire  in  un  solo  Stato 
i  popoli  gallo-celtiei  dai  Pirenei  all'Oceano ,  tra  noi  la  na- 
zionalità ha  avuto  un^  evoluzione  lentissima  e  travagliata , 
in  mezzo  ad  elementi  repngnanti,  colla  necessità  di. elimi- 
nare i  contrari!  e  di  assimilare  gli  omogenei.  Tre  secoli  di 
guerre  civili  rappresentano  il  periodo  di  eliminazione ,  tre 
secoli  di  comune  serviti!  il  periodo  assimilativo.  In  Francia 
la  lingua  affermò  la  nazione  quando  la  naaione  già  e'  era  ; 
tra  noi  la  lingua  letteraria  affermò  l'Italia  molti  secoli  prima 
che  la  nazione  ci  fosse. 

Da  ciò  diversità  grandissime  in  tutto  fra  le  due  nazioni , 
fira  le  due  lingue ,  fra  i  due  Vocabolari ,  fra  le  due  Acca- 
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demie  ;  da  ciò ,  mi  pare ,  la  giustificazione  della  Crusca  di 
aver  perseverato  nel  metodo  antico  di  compilazione ,  modi- 
ficato e  corretto  in  questa  quinta  ristampa  in  tutto  quello 
che  era  ragionevolmente  possibile.  Insisto  su  queste  corre- 
zioni, delle  quali  pare  che  molti  non  si  diano  per  intesi, 
una  volta  che  ci  giudicano  non  sull'opera  nostra ,  ma  su 
quella  dei  nostri  maggiori. 

I  nostri  maggiori  dichiararono  di  essere  andati  dietro^ 
nella  scelta  delle  parole  accolte  nel  Vocabolario ,  all'auto- 
rità e  alVuso ,  due  signori  delle  favelle  viventi.  Qui  è  Ter- 
rore ,  dicono  i  contradittori  della  Crusca  ;  due  signori ,  dun- 
que due  leggi  ;  e  in  caso  di  conflitto ,  a  quale  la  prevalenza? 
L'obiezione  potrebbe  farsi  con  apparenza  di  ragione  al  me- 
todo adottato  per  il  Vocabolario  del  1729  ;  ma  perde  il  suo 
valore  se  si  rivolge  al  Vocabolario  che  andiamo  ora  rifa- 
cendo. Ed  infatti  i  compilatori  della  quarta  impressione 
diedero  in  effetto  la  prevalenza  airautorità  suiruso,  ed 
empirono  il  Vocabolario  di  arcaismi.  L*uso  appena  osò  di 
far  capolino  per  indicare  con  una  timida  sigla  ohe  quelle 
erano  voci  antiquate ,  e  per  notare  parcamente  un  certo 
numero  di  voci  e  frasi  da  nessuna  autorità  confermate , 
ma  pur  comunissime  e  in  bocca  tuttodì  a  quelle  genti  che 
pulitamente  favellano.  Per  il  rimanente  della  lingua  viva, 
sì  credè  prudente  di  aspettare  a  registrarla  che  fosse  le- 
gittimata dairuso  degli  scrittori. 

La  Crusca  d*oggi  ha  proceduto  in  modo  diverso.  Essa 
ha  dato ,  se  ben  si  guarda ,  la  prevalenza  airuso  sulPauto- 
rità;  e  con  questa  norma,  ha  mandato  al.  Glossario  tutte 
le  voci  che  come  fronde  morte  sono  cadute  dalFalbero  della 
lingua,  e  che  nessuno  scrittore,  e  molto  meno  nessun  par- 
latore ,  si  degnerebbe  di  raccogliere  ;  ed  ha  registrato  in 
grandissimo  numero  parole  e  modi  presi  dalla  lingua  viva 
del  popolo  Toscano ,  senza  curare  se  erano  o  no  stati  ado- 
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perati  dagli  scrittori.  Questo  mi  pare,  se  non  erro,  è  fare 
dell'uso  runico  signore ,  Tunica  norma  della  lingua.  Se  non 
che,  l'uso,  come  V  intende  la  Crusca,  non  è.  limitato  ai 
soli  parlanti  d*una  città  o  d'una  provincia  ;  ma  viene  esteso 
anche  agli  scrittori  citati  come  testi  di  lingua ,  in  ciò  che 
non  ha  di  repugnante  al  modo  odierno  di  scrivere  per  es- 
sere  intesi  dalla  nazione.  Questa  è  la  capitale  differenza 
tra  noi  e  i  nostri  contradittori  :  essi  si  fermano  all'uso  fio- 
rentino vivente ,  noi  ci  comprendiamo  anche  l'uso  degli 
scrittori  approvati. 

In  questo  nostro  concetto ,  le  citazioni  degli  esempi  non 
sono  più  suggelli  di  autorità  impressi  al  vocabolo ,  ma  sem- 
plici attestazioni  che  fu  usato  in  quel  senso  dagli  scrittori 
ivi  citati  ;  mentre  per  tutti  i  vocaboli  posti  senza  esempio, 
l'uso  vivente  è  attestato  dalla  stessa  Accademia. 

Ma  si  seguita  ad  obiettare:  con  questo  sistema  si  man- 
tiene r  indeterminatezza  della  lingua ,  e  si  mette  in  mostra 
una  ricchezza  apparente,  la  quale  non  che  riuscir  comoda 
ad  esprimere  con  proprietà  ogni  idea,  cresce  la  confusione, 
dando  due  o  tre  vocaboli  per  significare  la  stessa  cosa. 

Per  misurare  il  valore  dell'obiezione  occorre  considerare 
da  che  dipenda  nell'italiano  questo  moltiplicare  di  parole 
che  significano  la  cosa  stessa.  Ora  mi  sembra  che  ciò  di- 
penda da  tre  cagioni  principali  :  dal  linguaggio  poetico,  e 
direi  quasi  convenzionale  ,  che  noi  abbiamo,  in  molte  parti 
diverso ,  per  le  parole  e  per  le  locuzioni ,  dalla  lingua  della 
prosa;  da  una  quantità  di  parole  derivate  dal  latino  e  in- 
trodotte dagli  scrittori  per  dare  allo  stile  un  certo  tal  qual 
colore  antico ,  molte  delle  quali  corrispondono  ad  altrettante 
parole  vernacole;  dai  nomi  di  alcune  cose  che  col  trascor- 
rere del  tempo  si  sono  mutati ,  non  così  però  che  il  nome 
nuovo  abbia  ucciso  l'antico.  Tutte  queste  generazioni  dì 
parole  si  trovano  registrate  nel  nostro  Vocabolario  »  e  mi 
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pare  a  ragione  ;  percliè  le  forme  poetiche  fanno  parte 
delia  lingua  generale  ,  e  basta  notare,  come  facciamo,  che 
le  si  adoperano  in  poesia  ;  perchè  certe  parole  prese  di 
pianta  dal  latino ,  cominciando  dai  primi  volgarizzatori  e 
poi  anche  in  maggior  copia  dai  cinquecentisti ,  sono  ormai 
passate  nell'uso  universale  dello  scrivere  ;  e  perchè  quando 
una  parola  antica  vive  insieme  con  la  parola  più  modérqa, 
bisogna  registrarle  ambedue,  non  fosse  altro  per  soccorrere 
air  intelligenza  degli  scrittori  ;  avvertendone  però  il  lettore 
caso  per  caso  col  si  disse,  si  trova,  fu  usato  e  simili  av- 
vertenze ,  che  noi  ci  facciamo  scrupolo  di  apporre  ovunque 
si  crede  opportuno.  Così  ogni  discreto  lettore,  che  usi  del 
Vocabolario  con  quel  discernimento  che  si  conviene ,  ci  pare 
che  non  possa  frantenderci ,  né  confondere  la  storia  colFuso 
delle  parole. 

E  quanto  alla  proprietà  deiruso  dei  vocaboli ,  che  è  lo 
scoglio  in  cui  danno  molti  dei  nostri  scrittori ,  non  è  il 
Vocabolario  che  può  sempre  insegnarla ,  ma  uno  "studio  ac- 
curato delle  sinonimie,  che  nella  lingua  nostra  tengono 
grandissimo  luogo.  Senza  questo  studio,  che  in  parte  si  può 
fare  sui  libri ,  ma  che  deve  esser  compito  sulla  pratica  del- 
Tuso  vivente,  come  ha  mostrato  da  par  suo  il  nostro  collega 
Niccolò  Tommaseo ,  è  facile  a  dire ,  ecco  tre ,  quattro  parole 
che  significano  la  stessa  cosa,  mentre  poi*  ciascuna  è  segno 
di  una  speciale  modificazione  della  cosa  significata  da  tutte. 

A  crescere  evidenza  a  questo  ragionamento,  consenti* 
temi  che  prenda  ad  illustrare  l'esempio,  già  da  altri  citato, 
delle  tre  parole  scritte  a  caratteri  cubitali  nelle  stazioni 
delle  nostre  strade  ferrate,  uscita,  egresso,  sortita.  Qui  è 
chiaro  che  uscita  ed  'egresso  vogliano  dire  la  cosa  stessa  : 
la  prima  è  vera  parola  vernacola,  che  si  dovrebbe  usar 
sempre;  Taltra  è  presa  in  prestito  dal  latino.  Ma  seb- 
bene  questa  prestanza  si  facesse  senza  bisogno ,   perchè  il 
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segno  per  esprimere  rideva  ormai  nella  lingua  c'era,  chi 
vorrebbe  cancellare  dal  Vocabolario  la  parola  egresso^ 
quando  e* è  ingresso  che  è  dell'uso  popolare,  e  che  non  ha 
maggior  ragione  di  starci  ?  Quanto  a  sortita  è  uno  spropo* 
sito  grossolano,  che  è  vergogna  vedere  scrìtto  proprio  qui 
in  Firenze  ;  ma  ciò  non  prova  nulla ,  perchè  ognuno  può 
scrivere  spropositi  senza  arrogarsi  il  diritto  di  appiccicare 
alla  lingua  vocaboli  non  suoi;  e  Dio  volesse  che  gì*  Italiani 
non  ne  mettessero  fuori  altri  che  di  grammatica  I  Del  resto 
a  squattrinarla  bene ,  chi  sa  che  anche  tra  uscita  ed  egresso 
non  riuscisse  a  stabilire  una  qualche  differenza  di  significato , 
quando  v*ha  sicuramente  tra  entrata  ed  ingresso,  potendo 
ognuno  ricordarsi  di  avere  udito  le  mille  volte ,  parlando  di 
spettacoli:  il  biglietto  d'entrata  è  tanto,  e  si  paga  air  ingresso. 
Le  stesse  avvertenze  potrebbero  farsi  alle  parole  ciocca  e 
grappolo,  spera  e  specchio ,  citate   come  raddoppi  inutili. 

Chiedo  scusa  di  esser  disceso  a  queste  minuzie  che 
forse  sanno  di  pedante  ;  ma  la  filologia  se  può  spaziare  in 
regioni  altissime  e  indagare  le  origini  e  le  cognazioni  dei 
popoli ,  sedendo  accanto  alla  filosofia  della  storia ,  deve  pur 
discendere  air  analisi  di  questi  fatti  spicciolati ,  per  soccor- 
rere al  grammatico  ed  al  lessicografo. 

In  una  censura  di  metodo ,  si  risolve  pure  Tosserva- 
zione,  che  mentre  il  Dizionario  dell* Accademia  francese, 
dopo  avere  assegnato  il  significato  ad  ogni  vocabolo  ,  ag- 
giunge tutte  le  forme  e  tutti  gli  atteggiamenti  che  quel  vo- 
cabolo può  prendere,  il  Vocabolario  della  Crusca  e  gli  altri 
che  lo  assomigliano ,  si  contentano  di  darne  più  o  meno 
esattamente  i  diversi  significati  e  i  modi  che  ne  deHvano , 
ma  non  aggiungono  tutta  quella  suppellettile  tanto  comoda 
del  Dizionario  Francese. 

'L'osservazione  è  cosi  vera,  che  appunto  per  questo 
tra  i  Vocabolari  delle  due  lingue  non  è  possibile  di  far  pa- 
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ragone;  e  che  anche  quando  si  voglia  fare,  le  conseguenze 
che  se  ne  deducono  non  possono  servire  a  dimostrare  la 
povertà  d'una  lingua  rispetto  all'altra. 

Il  fine  che  sì  propose  TAccademia  di  Francia ,  è  ben 
diverso  da  quello  della  Crusca  e  degli  altri  vocabolaristi 
italiani.  L'Accademia  francese  chiuse  nel  suo  Dizionario 
tutta  la  lingua ,  non  solamente  per  quello  che  riguarda  le 
parole  e  i  loro  significati ,  ma  ben  anche  il  loro  collocamento 
nel  discorso,  i  loro  nessi  nelle  frasi ,  e  fino*  la  convenienza 
dei  sostantivi  cogli  aggettivi.  Con  questo  sistema,  bastò 
l'animo  a  quell'Accademia ,  di  poter  dire  alla  nazione  :  quello 
che  non  si  trova  nel  Dizionario  non  è  francese. 

Gli  Accademici  dilla  Crusca  tennero  altro  sistema  ;  essi 
ed  i  loro  seguaci  si  contentarono  di  raccogliere  quante  più 
parole  e  modi  poterono ,  e  dissero  agli  Italiani  :  tutto  questo 
è  lingua  vostra  ;  ma  quanta  ancor  ce  ne  sia  nei  libri  e  sulla 
bocca  del  popolo ,  neppur  noi  possiam  dirlo  ;  e  paghi  di  re- 
gistrare i  vocaboli  alla  spicciolata ,  le  frasi  e  i  modi  che 
dai  medesimi  si  formano,  lasciarono  poi  i  nessi  e  li  accop- 
piamenti al  discernimento  ed  al  gusto  dello  scrittore. 

Queste  avvertenze  pongono  in  chiaro  che  1  due  Voca- 
bolari furono  compilati ,  anche  in  questa  parte ,  con  metodo 
diversissimo;  tantoché  mentre  chi  sa  alquanto  di  gramma- 
tica ,  col  solo  Dizionario  dell'Accademia  Francese ,  può  ar- 
rivare a  scrivere  discretamente  quella  lingua;  nell'italiano, 
c^i  soli  vocabolari  e  colle  graipmatiche,  difBcilmente  si  ar- 
riverebbe ad  accozzare  un  periodo. 

Ma  se  il  paragone  dei  due  Vocabolari  per  sé  stesso  non 
conduce  a  nulla  ,  perché  non  sono  paragonabili ,  perchè  non 
si  può  dire  che  quello  che  manca  nell'  Italiano  a  confronto 
dQl  Francese  ,  non  sia  nella  lingua,  può  valere  almeno  in 
favore  del  metodo  usato  dall'Accademia  di  Francia  ?  E  se 
vale,  quello  stesso  metodo  che  ha  prodotto  alla  lingua  fran* 
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cese  cosi  buoni  effetti,  non  potrebbe  senz*altro  adottarsi  per 
r  italiana  ? 

Per  le  cose  di  sopra  esposte ,  non  posso  risolvere  af- 
fermativamente questa  questione ,  tenendo  conto  del  genio 
diverso  delle  due  lingue,  della  diversità  del  loro  processo 
di  formazione ,  deir  uso  promiscuo  dei  parlanti  e  degli  scri- 
venti, che  è  necessità  riconoscere  come  norma  dell' italiano. 
Inoltre ,  si  vagheggia  il  metodo  francese  per  i  sucn  effetti  ; 
ma  siamo  certi  che  in  Italia  se  ne  avrebbero  dei  somiglianti? 
In  Italia,  dove  accanto  a  chi  vorrebbe  determinare  la  lingua 
unicamente  coU'uso  fiorentino ,  e'  è  chi  la  vorrebbe  non  solo 
vestita  del  suo  vecchio  paludamento  letterario ,  ma  ben 
anche  ingemmata  di  tutte  le  forme  dei  dialetti  italici? 

Con  che  coraggio  si  potrebbe  proporre  all'  Italia  una 
lingua  beir  e  fatta ,  con  tutte  le  sue  frasi  e  i  suoi  costrutti 
determinati ,  quando  la  lingua  per  sua  natura  si  presta  poco 
a  questa  determinazione,  e  non  si  ha  un  criterio  concordato 
sul  quale  tentarla? 

0'  è  anche  da  notare ,  ohe  in  generale  gli  scrittori  fran- 
cesi sono  più  ossequenti  dei  nostri  alle  norme  del  buono 
scrivere,  e  anco  i  più  ardenti  e  sbrigliati  nel  pensiero,  ap- 
pariscono qu^si  sempre  più  castigati  nella  forma.  Da  noi , 
e'  è  da  un  lato  più  imperizia  nello  scrivere ,  dall'altro  più  - 
capriccio  nell'uso  delle  parole  e  nei  costrutti  Ciascuno  vuole 
avere  in  casa  sua  il  conio  dei  vocaboli.  Mi  rammento  sem- 
pre d'un  uomo  d' ingegno  fervido  e  potente ,  che  a  me  umile 
mestierante  di  Vocabolari,  dava  a  rileggere  certi  suoi  scritti. 
Ad  ogni  avvertenza  che  io  gli  facessi  :  questo  non  si  dice , 
questo  non  è  della  lingua;  mi  rispondeva  imperterrito  :  ci 
sarà  da  qui  innanzi  ;  gli  Italiani  lo  impareranno  da  me. 

In  tanto  fervore  di  cose  nuove  che  agita  il  mondo  mo- 
derno, io  mi  avvedo  di  aver  fatto  una  parte  poco  accetta , 
difendendo  una  vecchia  Acx*ademia,  un  sistema  vecchio  di 
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Vocabolario ,  ciie  la  Crusca  ha  ringiovanito  quanto  le  parve 
conveniente  in  questa  quinta  ristampa,  ma  non  quanto  vor- 
rebbe il  desiderio  di  chi  propone  all'opera  nuovi  fondamenti, 
li  desiderio  è  onesto,  e  muove  da  sincero  amore  della  patria; 
e  la  Crusca  vi  si  sarebbe  di  buon  grado  accomodata,  se  avesse 
creduto  di  poterlo  fare  con  onore  suo  e  con  utile  dell*  Italia. 
Ma  essa,  non  per  cieca  ostinazione,  sibbene  per  convincimento 
di  fare  cosa  necessaria  alla  cultura  letteraria  nazioiiale,  av- 
visò di  dovere  persistere  nella  via  presa;  senza  biasimare  né 
dissuadere  altri  da  tentarne  di  più  brevi  e  più  spedite. 

Anche  noi  crediamo  che,  nelle  presenti  condizioni  d'Ita- 
lia ,  la  quistione  della  lingua  abbia  un'  importanza  più  che 
filologica;  perchè  si  collega  all'unità  nazionale  tanto  mira- 
colosamente-conseguita.  £  poiché  l'unità  della  lingua  non 
ci  pare  che  sia  più  questionabile ,  crediamo  che  giovi  piut- 
tosto adoperarsi  a  meglio  determinare  e  diffondere  l'uso 
della  lingua  che  già  l' Italia  possiede ,  e  ad  impedirne  la 
corruzione.  Per  raggiungere  questi  fini ,  confidiamo  che  il 
nostro  lavoro  non  sia  per  riuscire  inutile,  anche  condotto 
col  metodo  che  ho  esposto  e,  come  seppi  meglio,  gius  tifi  < 
cato.  E  se  a  censure  autorevoli  opponiamo  franche  difese , 
non  è  davvero  per  cieco  amore  di  vecchiumi  e  per  riac- 
cender contese  che  furono  vergogna  del  secolo  ;  ma  anzi  per 
dire  aperto  che  la  Crusca  col  suo  Vocabolario  mira  alla  con- 
cordia, e  ambisce  di  fare  opera  nazionale.  Forse  non  fu  mai 
concesso  alla  toscanità,  quanto  oggi  da  alcuni  liberamente 
le  si  concede;  ma  se  noi,  cedendo  alla  aeduzione,  e  disdicendo 
a  noi  stessi,  dessimo  all'  Italia  un  Vocabolario  fondato  esclusi- 
vamente sull'uso  fiorentino,  temeremmo  sempre  che  fosse  un 
altro  pomo  di  discordia  gettato  nel  campo  delle  lettere ,  oggi 
meno  di  tutti  agitato,  perchè  forse  più  di  tutti  deserto. 

Il  nostro  metodo,  che  allarga  l'uso  vivente  in  Toscana 
coU'uso  del  buoni  scrittori ,  quand'anche  non  avesse   altro 
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merito,  sarebbe  sempre  una  conciliazione  nel  campo  flella 
filologia;  ed  alle  conciliazioni,  non  mi  pare  che  corra  sta- 
gione da  negare  fra  noi  ogni  valore.  Che  se  gì'  Italiani  cer- 
cassero in  ogni  cosa  ciò  che  li  unisce  e  non  ciò  che  li  separa, 
forse  non  darebbero  al  mondò  il  misero  spettacolo  che  dan- 
no ;  né  farebbero  scisma  di  tutto ,  portando  il  furore  delle 
parti  fino  ali*  insania. 

Le  mutate  sorti  d*  Italia  gioveranno  senza  fallo  ad 
estendere  Tuso  della  lingua  comune  ;  e  questo  rimescolarsi 
d' italiani  dalle  Alpi  air  Etna ,  òhe  si  guardano  in  viso  per 
la  prima  volta,  e  si  stringono  la  mano  col  sentimento  d*ap- 
partenere  ad  una  sola  nazione ,  condurrà  necessariamente  a 
rendere  sempre  più  ristretto  Fuso  dei  dialetti,  che  sono 
marche  di  separazione,  fatte  più  profonde  dai  secolari  iso- 
lamenti. Ma  da  questo  gran  fatto,  si  voglia  o  non  si  voglia, 
1^  lingua  uscirà  notabilmente  modificata.  Né  io  mi  dorrò 
di  questi  mutamenti,  perchè  il  trasformarsi  é  legge  uni- 
versale delle  cose  viventi  :  soltanto  'vorrei  che  la  lingua 
coirallargarsi  non  perdesse  il  suo  genio  e  non  restasse  cor- 
rotta. Per  ovviare  a  questo  pericolo ,  la  Crusca  farà  argine 
quanto  può  alla  barbarie  irruente;  ma  i  suoi  sforzi  sareb- 
bero vani ,  se  non  ci  si  unisce  l'opera  degli  scrittori  e  il 
buon  volere  del  governo. 

Agli  scrittori ,  e  massime  a  quelli  di  giornali  e  di 
libri  di  amena  lettura ,  non  credo  arrogante  chiedere  più 
cura  per  non  accogliere  a  casaccio  ogni  parola  ed  ogni  co- 
strutto che  loro  metta  sulla  penna  o  Tuso  del  proprio  dia- 
letto *o  l'imitazione  forestiera  :  imitazione  di  forma ,  che 
viene  dall'abito  di  non  pensare  da  sé ,  e  di  prendere  in  pre- 
stito concetti  beire  fatti  da  scrittori  di  altre  lingue.  Nep- 
pur  vorrei  che  colla  scusa  della  toscanità,  si  rimescolasse 
tutto  il  pattume  di  mercato  vecchio;  perchè  se  questo  cre^ 
sce  il  Vocabolario  dei  vituperi,  ora  tanto  alla  mano  di  tutti , 
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precipiterà  la  lingua  in  tali  volgarità ,  da  far  desiderare  di 
nuovo  le  lindure  accademiche, 

Dal  Governo  (non  fate,  o  Signori,  il  viso  deirarme ,  non 
chiedo  leggi  repressive  degli  spropositi)  si  vorrebbe,  che  gli 
atti  pubblici  fossero  scritti ,  non  dirò  con  eleganza,  ma  con 
proprietà  di  forma  schiettamente  italiana.  Sarebbe  questa 
la  vera  maniera  d*  impedire  che  entrassero  nell'  uso  certe 
strane  parole  che  ora  vi  s*  infiltrano ,  e  di  insegnare  il  vero 
linguaggio  degli  affari  e  degli  interessi.  Non  credo  di  errare 
attribuendo  in  questo  un  gran  potere  educativo  al  Governo  ; 
perchè  vedo ,  uno  sproposito  scritto  in  un  regolamento  o  in 
una  circolare ,  fare  in  pochi  mesi  il  giro  di  tutta  Italia ,  e 
tornare  al  centro,  raccolto  come  perla  eritrea  non  dagli 
impiegati  ossequenti,  ma  dai  sindaci  e  dal  segretari  delle 
t^rovincie  e  dei  Comuni  ;  che  vuol  dire  essere  entrato  negli 
intimi  precordi  della  nazione.  Cosa  singolare  I  il  Governo,  al 
quale  si  giunge  a  negare  fin  la  possibilità  di  far  bene,  trova 
discepoli  obbedientissimi  ai  suoi  neologismi. 

Se  questi  voti  non  rimarranno  sterilì,  è  da  sperare  che 
Fallargamento  della  lingua  si  farà  senza  corruttela  ;  ed  alle 
tante  cose  nuove  che  ha  da  dire  a  sé  stessa  ed  al  mondo  la 
nazione  risorta ,  non  mancheranno  parole  proprie  e  accomo- 
date ai  cresciuti  bisogni.  La  lingua  della  politica,  dei  grandi 
affari  e  dei  grandi  commerci  internazionali  può  oggi  far  di- 
fetto airitalia,  la  quale  da  tre  secoli  non  ebbe  più  parte  nelle 
cose  del  mondo,  per  maniera  che  le  cose  sue  furono  ristrette, 
impacciate,  casalinghe.  Ma  quando  la  nazione  riprenda  la  sua 
via,  sicura  di  sé,  operante  più  che  ciarliera ,  ritroverà  i  suoi 
nobili  istinti  ;  e  la  sua  lingua  si  allargherà  senza  corrom- 
persi ;  perchè  la  vita  d*un  popolo  libero,  quando  si  svolge 
per  virtù  propria,  trova  sempre  per  esplicarsi  nella  parola, 
forme  non  repugnanti  al  suo  genio  ed  alle  sue  tradizioni. 


ADUNANZA  PUBBLICA 


del  di  11  di  settembre  1870 


Negli  anni  scorsi  per  ripiego ,  in  questo  per  dovere  di 
ufflcio ,  debbo  render  conto  pubblicamente  del  lavori  del- 
rAccademia;  e  se  trovai  benevola  udienza  quando  ebbi  a 
parlare  perchè  altri  più  degni  non  vollero  o  non  poterono, 
non  so  se  la  stessa  sorte  mi  toccherà  oggi ,  che  la  fiducia 
dei  colleghi  mi  volle  porre  in  questo  seggio  non  ambito^ 
che  fu  sempre  occupato  da  tali  che  lasciarono  nome  onorato 
nella  storia  delle  lettere  e  nei  fasti  della  Crusca.  Ma  se  non 
mi  è  concesso  di  competer  con  loro  negli  artifizi  dell'elo- 
quenza accademica ,  mi  studierò  almeno  di  abbreviare  il 
tedio  di  chi  mi  ascolta ,  dicendo  le  cose  che  debbo  dire ,  con 
semplicità  casalinga,  e  studiandomi  soprattutto  di  esser 
vero ,  e  di  non  coprire  di  firasche  rettoriche  un  argomento 
che  torna  ogni  anno  più  sfrondato  dalle  precedenti  relazioni. 
Che  se  neppure  questo  proposito  varrà  a  conciliarmi  favore, 
confido  almeno  che  ogni  discreto  mi  terrà  conto  delio  sforzo 
di  volontà  che  mi  è  costato  a  mettere  insieme  questo  di- 
scorso in  giorni  di  così  angosciosa  trepidazione,  coiranimo 
commosso  dai  tremendi  avvenimenti  di  questa  luttuosa  tra- 
gedia  di  popoli ,  che  si  ò  svolta  sotto  i  nostri  occhi  con 
rapidità  fulminea.  Pensare  e  scrivere  della  Crusca ,  del 
Vocabolario,  dei  suoi  approvatori  e  dei  suoi  critici»  quando 
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più  forte  della  romba  lontana  delle  battaglie ,  ci  feriva  nel 
cuore  il  grido  straziante  dell'umanità  conculcata,  credetelo, 
0  Signori ,  fu  un  combattimento  quotidiano  tra  la  volontà 
distratta  ed  il  sentimento  del  dovere.  Quello  che  da  questa 
lotta  interiore  sia  uscito  ,  neppur  io  so  ;  e  se  non  appa- 
•rirà  degno  di  voi  e  dell'Accademia ,  né  sarà  mia  tutta  la 
colpa,  né  voi  discreti  vorrete  farmene  carico. 

La  relazione  dell'anno  scorso  lasciò  la  stampa  del  Vo- 
cabolario alla  pag.  688.  Ripreso  al  cader  dell'autunno  il  lavoro 
del  compilare  e  dello  stampare  ,  meglio  di  132  pagine  si 
sono  aggiunte  al  secondo  volume  ;  il  quale  comprendendo 
la  lettera  B  ,  e  la  C  fino  alle  voci  che  cominciano  per  Ci, 
si  chiuderà  grosso  di  oltre  900  pagine  nell'anno  prossimo. 
Se  si  raffronta  la  compilazione  stampata  in  quest'anno,  colla 
parte  corrispondente  della  quarta  impressione,  si  vedrà  che 
la  materia  di  38  pagine  di  questa ,  si  è  allargata  nella  quinta  . 
a  132;  e  prendendo  tutto  insieme  lo  stampato  fino  ad  ora 
del  B  e  della  C,  apparisce  che  di  272  pagine  ne  abbiamo 
fatte  quasi  800.  La  differenza  di  527  pagine  in  una  lettera 
e  mezzo,  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  Vocabolario,  senza  te- 
nere a  calcolo  le  sottrazioni  che  ci  fa  il  Glossario,  dà  la 
misura  delle  aggiunte  notabilissime  che  si  fanno  al  lavoro 
dei  nostri  maggiori ,  tanto  coli'  inserire  voci  nuove  tratte 
dagli  scrittori  e  dall'uso  del  parlare  toscano,  quanto  con 
accrescere  significati  delle  voci  già  registrate.  Per  giudi- 
care all'  ingrosso  di  questi  accrescimenti ,  basterà  dire  -che 
nella  compilazione  di  quesf  anno  si  contano  non  meno  di 
253  voci  che  mancano  nella  quarta  impressione  ;  e  quanto 
ai  nuovi  significati ,'  per  averne  un'  idea ,  non  si  ha  che  a 
paragonare  il  numero  dei  §§  delle  voci  più  ricche  dell'una 
coU'altra  ristampa.  Così,  per  modo  di  esempio,  la  voce  Cava, 
che  aveva  soli  5  §§ ,  ne  ha  ora  10  ;  Cavalcare  da  9  è  salito 
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a  26 'r  Carallerin  da't  a  12;  Cavallo  da  25  a  84;  Cavo  da 
G  a  18;  Ceppo  da  14  a  30;  Cercare  da  9  a  42;  Cerchio 
da  15  a  35:  Cervello  da  21  a  50;  Cessare  da  6  a  20;  e  la 
voce  Che  nella  sua  triplice  funzione  di  relativo,  di  particella 
congiuntiva  e  di  interiezione  ,  da  26  §§  è  salita  a  più  di  150. 
Questi  numeri ,  se  non  provano  la  bontà  del .  lavoro ,  son 
pure  argomento  della  diligenza  grande  posta  dàirAccademia 
liei  rendere,  per  quanto  è  possibile ,  meno  imperfetta  Topera 
sua.  Dico  meno  imperfetta,  perchè  chi  credesse  di  poter 
comprendere  in  un  Vocabolario  italiano  tutta  quanta  la 
lingua,  mostrerebbe  di  avere  un*  idea  non  molto  esatta  della 
lingua  nostra;  proteo  multiforme,  che  per  la  mobile  fanta- 
sia popolare  e  per  i  capricci  degli  scrittori,  non  ha  né  un 
aspetto  né  una  figura,  e  sfugge  ad  ogni  rappresentazione 
vera  e  compiuta. 

Ma  più  della  perfezione  del  lavoro ,  sembra  che  oggi  si 
voglia  la  sollecitudine  ;  e  la  Crusca  è  assediata  da  eccita- 
menti perchè  affretti  la  compilazione  e  soccorra  a  quello  che 
si  dice,  ed  è,  bisogno  nazionale.  Non  si  contrasta  il  bisogno; 
sebbene  a  questo ,  oltre  la  Crusca ,  altri  siansi  adoperati  a 
provvedere ,  con  Vocabolari  compilati  con  intendimenti  più 
o  meno  diversi  dai  nostri.  E  di  questo ,  non  che  dolersi , 
l'Accademia  si  compiace  ;  perchè  sa  che  tutta  questa  rigo- 
gliosa figliuolanza  è  scoppiata  dal  suo  ceppo  antico.  Ma 
quanto  a  sé  ,  la  Crusca  può  studiarsi  nell'opera ,  non  può 
promettere  di  affrettarla  quanto  vorrebbe  il  desiderio,  per- 
ché saprebbe  di  promettere  cosa  impossibile.  Si  dice:  mutate 
sistema ,  abbandonate  i!  lavoro  fatto  ,  e  ricominciate  ;  ma 
questo  l'Accademia  non  può,  senza  condannare  sé  stessa, 
senza  mostrare  di  piegarsi  ad  ogni  vento  di  contrarie  dot- 
trine. Anche,  col  vostra  sistema  «  si  soggiunge,  la  via  che 
tenete  é  troppo  lunga.  Per  me  una  strada  è  lunga  quando 
ce  n'  è  una  più  breve  da  preferire.  Ora  nel  caso  nostro  nes- 
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suno  ce  1*  insegaa  ;  ed  allora ,  a  che  i  lamenti  della  lungag- 
gine  ?  Perciò  bisogna  pur  rassegnarsi  e  andare  avanti  come 
si  può;  paghi  di  non  fermarsi  e  di  non  tornare  addietro. 
Quando  Topera  sarà  fornita,  non  si  domanderà  il  numero 
degli  anni  che  v'abbiamo  spesi,  ma  si  vorrà  vedere  se  essa 
rispose  airespettativa ,  e  i^e  riusci  degna  della  nazione. 
Intanto  la  parte  del  Vocabolario  già  stampata ,  comun- 
que a  stento  abbia  trovato  spaccio ,  custodita  com'  è  nei 
magazzini  del  Demanio ,  al  quale  non  fo  colpa  di  essere 
libraio  mal  destro  ,  pure  comincia  ad  essere  conosciuta  e 
studiata.  Né  di  meglio  desidera  TAccademia ,  grata  ugual- 
mente alle  lodi  ed  alle  critiche.  Tra  quelli  che  con  più  cura 
hanno  esaminato  Topera  nostra,  voglio  citare  Alfonso  Cer- 
quetti ,  professore  di  lettere  nel  liceo  di  Forlì ,  il  quale 
stampò  Tanno  scorso  un  volumetto  di  giunte  e  di  correzioni 
al  Vocabolario  sin  qui  da  noi  pubblicato.  Grati  al  filologo 
forlivese  del  modo  urbanissimo  con  cui  tratta  la  Crusca,  e 
senza  entrare  con  lui  in  una  discussione  minuta  sul  merito 
delle  correzioni  proposte ,  che  sarebbe  qui  fuori  di  luogo  ; 
dirò  soltanto ,  che  rispetto  ad  alcune  giunte  di  vocaboli  che 
riparano  a  vere  omissioni,  T Accademia  ne  farà  tesoro  e  se 
ne  varrà  a  suo  tempo;  che  quanto  alle  giunte  di  esempj, 
la  Crusca  adopera  quelli  che  i  suoi  spogli  le  danno ,  senza 
pretendere  che  /siano  gli  unici  ed  i  migliori;  ond'  è  che  chi 
più  n*  ha,  più  ne  metta.  Ove  però  il  nostro  critico,  che  vede 
il  pel  neirovo ,  nota  lezioni  o  citazioni  di  testi  errati  per 
errore  tipografico  o  per  negligenza  di  copista,  rispondiamo 
col  poeta,  scim  s^  et  hanc  veniam petimusque  damusque 
vicissim.  E  poiché  anch'  egli  diligentissimo ,  è  costretto  alla 
fine  del  suo  libro  d*  invocare  V  indulgenza  dì  coloro  che 
sanno  che  cosa  voglia  dir  fare^  così  non  credo  di  peccare 
d*  indiscretezza,  pregandolo  di  usare  verso  la  Crusca  la  stessa 
cortesia  che  egli  sì  augura  dai  suoi  lettori. 
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Alle  critiche  di  quelli  che  impugnano  li  fondamento  dato 
dall'Accademia  al  suo  Vocabolario,  fu  già  risposto  nelle  pas- 
sate relazioni,  né  ora  mi  pare  conveniente  di  rivangare  quel 
terreno  scabroso.  Se  non  che  oggi  la  controversia  è  uscita 
dal  campo  delle  teoriche,  ed  abbiamo  sottocchio  un  saggio 
di  Dizionario  della  lingua  italiana ,  compilato  con  principi! 
non  solo  diversi  dai  nostri,  ma  apertamente  contrari.  L'Ac- 
cademia è  ben  contenta  di  questo  fatto,  perchè  non  ha  mai 
contrastato  che  non  si  potessero  comporre  Vocabolari  italiani 
diversi  dal  suo;  e  soltanto  ha  detto  di  non  essersi  potuta 
capacitare  della  necessità  per  lei  di  mutare  strada.  Le  nuove 
dottrine  le  parvero  inaccettabili,  in  ciò  che  hanno  di  più 
esclusivo  e  di  più  sistematico,  non  perchè  contradìcevano  alle 
proprie  tradizioni,  ma  sì  per  il  loro  valore  intrinseco;  e  in 
questo  concetto  la  confermava  il  giudizio  di  molti  scrittori 
autorevoli  che  disputarono  pubblicamente  sopra  questa  ma- 
teria. Ed  il  giudizio  degli  scrittori  nazionali  era  da  tenersi  in 
gran  conto,  perchè  trattandosi  di  fare  accogliere  alla  nazione 
un  materiale  di  lingua  più  ristretto,  in  quanto  si  sarebbe  do- 
vuta limitare  all'uso  fiorentino  la  lingua  accolta  nel  nuovo 
Vocabolario,  il  consentimento  degli  scrittori  era  condizione 
essenziale  della  riuscita  di  un'opera  siffatta. 

Di  questa  che  a  taluno  è  parsa  cieca  ostinazione,  mentre 
invece  è  stata  costanza  di  persuasione  spassionata,  ora  che  i 
due  Vocabolari  sono  in  presenza ,  giudicherà  V  Italia.  Ed  è 
bene  che  ella  giudichi  sul  fatto,  il  quale  parla  più  chiaro  delle 
teoriche,  spesso  frantese  e  travisate.  In  molte  questioni  ho 
sempre  creduto  che  il  fare  giovasse  più  dello  scrivere;  e 
trattandosi  di  cose  letterarie,  mi  è  parso  meglio  provare 
coir  esempio  la  bontà  d'una  teorica,  anziché  affaticarsi  a 
distruggere  le  opere  fatte  per  dare  autorità  e  credito  alle 
nuove  dottrine.  Pìuttostochè  rovinare  un  antico  ediflzìo  che 
ha  servito  e  serve  a  molti  usi,  chi  non  lo  trova  comodo , 


36 

ne  fabbrichi  udo  accanto.  Cosi  la  gente  confronterà,  e  fra  i 
due  sceglierà  il  più  bello  e  il  meglio  adatto.  A  buttar  giìi, 
a  rovinare,  c'è  sempre  tempo  ;  e  se  la  terra  è  ancora  tanto 
grande  da  non  aver  bisogno  di  usurpare  al  mare  Tarea  ne- 
cessaria ai  nuovi  ediflzi ,  anche  più  spaziosi  sono  i  canf [a 
incommensurabili  del  pensiero. 

-Del  resto,  chi  ponga  mepte  ad  uno  dei  principali  argo- 
menti messi  in  campo  dai  contradittori  del  metodo  usato  dalla 
Crusca  nella  compilazione  del  suo  Vocabolario,  che  è  T in- 
sufficienza sua  ad  insegnare  la  lingua  usuale  alle  diverse 
famiglie  della  nazione  che  parlano  1  dialetti,  s* accorgerà  di 
leggeri  della  sua  irrilevanza,  ove  consideri,. che  in  questo 
concetto  si  chie(}e  dal  Vocabolario  ciò  che  il  Vocabolario 
non  può  dare.  Ed  infatti,  esso  insegna  Fuso  e  la  proprietà 
delle  parole,  ma  non  può  insegnare  la  lingua  a  chi  la 
ignori  ;  a  meno  che  non  dia  le  corrispondenze  italiane  d'una 
lingua  0  di  un  dialetto  saputo  ;  ina  allora  sarà  il  Vocabola- 
rio di  quella  lingua  o  di  quel  dialetto ,  non  della  lingua 
italiana. 

E  giacché  il  discorso  è  caduto  $ui  dialetti,  intorno  ai 
quali  in  Italia  oggi  si  lavora  d^  molti ,  tanto  in  ciò  che 
concerne  la  filologia ,  quanto  1^  lessicografia ,  consentitemi  di 
esprimere  un  desiderio ,  nel  quale  ò  forse,  il  mezzo  di  conse- 
guire ciò  che  si  vuole  dai  nostri  contradittori.  A  me  parrebbe 
che  i  compilatori  di  Dizionari  di  dialetti  dovrebbero  porre 
gran  cura  nel  dare  Tesatta  corrispondenza  non  solo  del  voca- 
bolo dialettale  con  quello  della  lingua  italiana,  ma  sì  ancora 
dei  modi  vivi  delVuso  che  trovano  riscontro  nella  lingua  par* 
lata  in  Toscana.  E  questi  riscontri  cercati  con  intelligente 
cura,  sono  più  numerosi  che  non  si  crede;  e'mostrano  nei  dia- 
letti italici  un  fondo  organico  di  lingua  comune  ,  dal  quale 
scaturiscono  le  forme  grammaticali  pressoché  identiche,  pro- 
prie a  quasi  tutte  le  favelle  che  si  pfirlano  e  si  scrivono  dalle 
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Alpi  alla  Sicilia.  Di  questo  abbiamo  noi  stessi  le  prove , 
dacché  seggono  nostri  colleghi  neir Accademia,  uomini  nati 
in  diverse  Provincie  d*  Italia;  i  quali  ci  rendono  testimo- 
nianza che  moltissime  maniere  di  dire  e  modi  prover- 
biali che  noi  raccogliamo  dalla  viva  voce  del  popolo  to- 
scano, hanno  riscontro  esatto  nei  loro  dialetti.  Ora  se  a  ciò 
badassero  i  compilatori  dei  Dizionari  dialettali,  non  è  dub- 
bio che  chi  li  adopera,  con  grande  agevolezza  farebbe  sua 
quella  ricchezza  di  lingua  usuale  da  sostituire  al  dialetto 
materno ,  mentre  a  ciò  non  arriverebbe  col  solo  studio  del 
Vocabolario  della  lingua  generale  da  lui  mal  saputa.  Da 
queste  considerazioni  deriva  pure  la  conseguenza,  che  se  g)i 
Italiani  vogliono  arrivare  ad  una  perfetta  conoscenza  della 
lingua  parlata  in  Toscana,  la  via  più  spedita  è  quella  degli 
stessi  loro  dialetti,  ove  trovino  aiuto  in  Dizionari  ben  fatti. 
Giacché  per  necessità  dell*  argomento  sono  entrato  nel 
carpi neto  della  polemica,  un'altra  crìtica  che  vien  fatta  al 
Vocabolario  della  Crusca  non  voglio  lasciare  senza  risposta. 
Gli  si  rimprovvraV  indeterminatezza,  perchè  accoglie  parol^ 
diverse,  ma  d'uno  stesso  significato,  sepza  poi  dar  lupie 
per  la  scelta  e  per  Tuso.  Lasciando  stare  che  tolta  la  parte 
anticata,  ora  sepolta  nel  Glossario, 'e  tolte  le  apparenti  si- 
nonimìe, queste  parole  che  si  raddoppiano  non  sono  molte, 
è  da  avvertire  che  quello  di  cui  s'incolpa  il  Vocabolario  è 
vizio  intrinseco  della  lingua.  Pur  troppo  è  vero  che  la  lin- 
gua italiana  pecca  d*  indeterminatezza  ;  e  ciò  dipende  dal- 
l'essere stata  più  scritta  che  parlata,  più  nutrita  di  arti- 
ficiose imitazioni  latine ,  che  accresciuta  per  naturale  fé- 
condita  propria.  Ma  come  oggi  rifiutaro  parole  e  modi  che 
sono  entrati  nell'uso  comune  dello  scrivere  ?  Il  Vocabolario 
preade  la  lingua  com'è;  non  la  rifa,  non  la  arricchisce  ^è-* 
la  impoverisce.  Attesta  l'uso  dei  parlanti  e  degli  scriventi , 
e  lascia  il  resto  al  buon  giudizio  del   lettore.   In  Italia  il 
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processo  della  lingua,  come  quello  della  costituzione  Dazio- 
naie ,  è  stato  lento  e  faticoso.  Dopo  gli  splendori  del  genio 
nell'epoca  gloriosa  in  cui  r  Italia  era  a  capo  della  civiltà , 
.  tutto  isterilì ,  tutto  rimase  incerto  e  indefinito  per  secoli  :  e 
a  noi  spetterebbe  il  dovere  di  riguadagnare  il  tempo  perduto. 
Ed  anco  nella  lingua  possiamo  farlo,  ora  che  abbiamo  tante 
cose  da  dire  a  noi  stessi  ed  agli  altri ,  e  scriviamo  più  in 
un  mese  che  prima  in  un  secolo. 

E  da  osservare  ancora,  che  una  delle  cagioni  dell'in- 
determinatezza della  lingua  nostra  dipende  dall'uso  ed  abuso 
che  si  è  fatto  dei  traslati  dagli  scrittori  italiani,  specialmente 
in  tempi  di  gusto  corrotto,  nei  quali  tutta  l'arte  dello  scri- 
vere pareva  che  fosse  di  non  chiamare  mai  le  cose  col  loro 
nome.  Di  questa  lingua  aerea  e  scolorita ,  che  non  dipinge 
né  scolpisce,  ma  segna  contorni  sfumati  e  mal  discernibili, 
molta  ne  ereditammo  dai  nostri  maggiori,  non  poca  ne 
aggiungemmo  di  nostro,  quando  ci  piacque  lo  scrivere  im- 
maginoso, che  non  era  né  prosa  né  poesia.  Ma  tutto  questo 
materiale  di  sensi  figurati ,  di  sensi  analogici ,  di  similitu- 
dini, di  metafore,  ormai  nella  lingua  c'è  ,  né  il  Vocabolario 
può  rifiutarlo.  Queste  sono  questioni  di  stile  e  di  gusto,  non 
di  lessicografia;  sebbene'!  nostri  contradittori  le  confondano, 
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e  chiamino  in  colpa  il  Vocabolario  anche  dello  scrivere 
spropositato  che  si  deplora  in  Italia.  Noi  concordiamo  con 
loro  che  sia  ormai  tempo  di  gettar  via  questa  suppellettile 
di  locuzioni  artificiose,  che  falsa  e  non  illumina  il  pensiero, 
e  di  educare  lo  scrittore  italiano  a  dare  ad  ogni  idea  il. suo 
proprio  segno,  ad  esprimere  un  concetto  nella  sua  forma 
più  semplice,  che  spesso  é  la  più  efllcace.  Intendiamo  peraltro 
di  fare  una  riserva;  perchè  questa  tendenza  che  oggi  si 
cerca  di  far  prevalere  negli  scrittori,  non  passi  certi  segni, 
oltre  i  quali  caderebbe  in  una  corruzione  plebea  più  deplo- 
rabile dell'accademica.  Oggi  il  materialismo   delle  dottrine 
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ha  portato  il  naturalismo  ed  il  realismo  nell'arte;  e  il  bello 
scrivere  è  per  taluno  la  fedele  riproduzione  del  linguaggio 
popolare,  con  tutte  le  sue  crudezze,  con  tutti  i  suoi  riboboli. 
Cosi  non  solamente  la  commedia  e  la  satira,  ma  la  storia 
e  la  filosofia  dovrebbero  andare  a  scuola  in  mercato  vec- 
chio. Chi  peraltro  è  convinto  che  la  parola  scritta  e  parla- 
ta, sia  materia  d*arte  al  pari  delle  linee,  dei  colori  e  dei 
suoni,  non  può  accogliere  queste  dottrine;  non  può  consen- 
tire che  la  Musa  greca  dalie  forme  divine  e  dal  peplo  suc- 
cinto, ceda  il  luogo  alla  Giana  scaruffata  e  in  peduli.  Sta 
bene  che  1*  arte  non  affoghi  la  natura  ;  sta  bene  lo  scrivere 
semplice  e  naturale;  ma  anche  la  naturalezza  è  arte ,  edu- 
cata al  senso  del  conveniente,  al  numero  ed  alla  misura. 
Per  ira  a  Pietro  Bembo  ed  a  tutte  le  generazioni  dei  pe 
danti  che  vennero  da  lui,  non  facciamo  neirarte  la  parola 
quello  che  Michelangiolo  da  Caravaggio  fece  ai  suoi  tempi 
nella  pittura,  trasformando  i  Santi  in  facchini  e  le  Madonne 
in  lavandaie.  £  qui  basti  del  Vocabolario. 

In  verità  ripensando  alle  condizioni  dei  nostri  tempi,  a 
questo  agitarsi  universale  per  trasformare  la  materia,  per  do- 
minare la  natura,  per  acquistare  ricchezze,  potenza  ed  onori, 
per  quanto  di  molti  possa  dirsi,  che  questa  operosità  convulsa 
sia  un  ozio  affannato^  come  lo  chiamava  argutamente  Sene- 
ca; pure  se  v*ha  chi  si  soffermi  nella  sua  corsa  a  riprender 
fiato,  e  s'accorga  di  noi  chiusi  in  un  convento  deserto,  intesi 
a  studiare  le  parole,  a  trascegliere  i  passi  degli  scrittori  che 
le  usarono,  e  a  disporle  in  ordine,  credo  che  debba  sentire 
un  disprezzo  superbo  per  il  nostro  lavoro  nascosto  e  quasi 
cenobitico ,  e  guardarci  come  infelici  condannati  alle  mi- 
niere. Se  cosi  fosse ,  come  può  essere ,  11  disprezzo  sarebbe 
ingiusto,  la  compassione  fuor  di  luogo.  Non  nego  che  alcune 
parti  del  Yocabolario,  ed  in  specie  tutta  la  parte  puramente 
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grammaticale,  non  sia  tediosa  e  fatta  a  posta  per  vincere 
ogni  pazienza  di  studioso;  ma  queste  aridità  transitorie 
hanno  il  loro  compenso:  perchè  dietro  le  parole  stanno  le 
idee,  ed  il  Vocabolario,  per  chi  lo  sa  intendere,  è  l'enciclo- 
pedia dello  scibile.  Sovente  Dell'ordinare  le  varie  significa- 
zioni di  un  vocabolo  ^  si  apprendono  le  leggi  dell*  ideologia 
meglio  che  dai  trattati  dei  filosofi.  E  quante  parole  non  hanno 
nella  successione  dei  loro  significati,  la  storia  dei  costu- 
mi,- delle  passioni  e  dei  pregiudizi  di  un  popolo?  Nella 
lingua  italiana  v*  hanno  parole  fatali ,  passate  di  secolo  in 
secolo  come  simboli  funesti  degli  errori  e  dei  traviamenti 
che  perderono  la  nazione,  e  la  fecero  cadere  in  servitù. 
E  alcune  di  quelle  parole  sono  ancora  vive,  e  suonano  tanto 
sinistre  a  chi  non  ignora  il  passato ,  da  desiderare  come 
gran  ventura  che  se  ne  fosse  perduto  V  uso ,  e  dovesse  oggi 
registrarle  soltanto  il  Glossario.  E  se  la  Crusca  sperasse  che 
col  togliere  dal  Vocabolario  quei  segni  nefasti  delle  sventure 
italiane,  si  spengessero  le  perfide  passioni  che  rappresen- 
tano, essale  cancellerebbe  di  gran  cuore  con  tale  inchiostro, 
che  arte  di  chimico  non  valesse  a  riprodurne  la  traccia. 
Non  parlo  delle  indagini  etimologiche,  le  quali  pur  sono 
materia  dei  nostri  studj,  perchè  ognun  sa  quanto  stretta- 
mente  si  colleghino  alla  storia  delle  nazioni.  E  sebbene  noi 
usiamo  di  dare  1* etimologia  quando  apparisce  evidente,  la- 
sciando a  questa  scienza,  che  ^u  degnamente  inaugurata  in 
Italia  dal  Vico,  tutto  che  sa  di.  congetturale,  pure  anche 
in  questa  parte  del  nostro  lavoro  non  mancano  allo  spirito 
compiacenze  ed  amari  ricordi.  Perchè  se  nelle  derivazioni 
latine  vediamo  le  relazioni  strettissime  tra  la  lingua  del- 
l' Italia  moderna  con  quella  deH^  Italia  antica ,  le  quali  mo- 
strano cognazione  di  genti  e  derivazione  di  civiltà;  e  se 
nelle  origini  greche  possiamo  riconoscere  una  ricchezza  di 
parole   generosamente   ofierta  e  liberamente  accettata;   le 
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etimologie  teutoniche,  galliche  e  spagnole  ci  rappresentano 
dolorosamente  le  varie,  signorie  dei  popoli  stranieri  che  ci 
oppressero  per  secoli. 

Vedete  dunque ,  o  Signori ,  che  ordinare  vocaboli  stu- 
diandone j*etimologia  e  Tuso  che  gli  scrittori  ne  fecero  dal 
secolo  XIII  a  oggi ,  non  è  lavoro  di  manuali ,  nò  mortifica 
r  ingegno  o  inaridisce  il  cuore.  Coloro  che  vi  spendono  il 
tempo  e  Topera ,  non  sono  da  compiangere  come  miseri  per- 
duti in  sottigliezze  grammaticali ,  né  da  considerare  come 
gente  a  cui  la  pedanteria  soffochi  ogni  alito  di  vita ,  e  renda 
stranieri  alle  idee  ed  agli  affetti  del  proprio  secolo. 

*  r4è  vogliate  credere  che  gli  Accademici  della  Crusca , 
oltre  la  compilazione  del  Vocabolario ,  d*altro  non  curino  ; 
perchè  ognuno  s'adopra come  può  alFavanzamento  delle  buone 
lettere.  E  qui  concedetemi  che  seguendo  Tesempio  dato  già 
dall'Arcangeli  ,  che  fu  tra  i  miei  predecessore  in  quest*  uffi- 
cio ,  rammenti  sommariamente  i  libri  messi  in  luce  dagli 
Accademici  residenti  nel  corso  dell'anno  corrente  ;  giacché 
Toperosità  loro  mi  pare  che  torni  anche  in  onore  deirAcca- 
demia* 

Cominciando  dal  nostro  Arciconsolo  Raffaello  Lambru- 
schini ,  sebbene  ^gli  non  abbia  stampato  nell'anno  altro  che 
un  suo  Discorso  intorno  alle  controversie  sulla  Lingua  e 
sul  Vocabolario,  pure  mi  è  grato  annunziare  che  ha  già 
compiuta  ed  apparecchiata  per  la  stampa  l'opera  SiUia  Edu^ 
cazione  e  sulla  Istruzione  »  cominciata  parecchi  anni  sono , 
e  rimasta  interrotta  nella  seconda  parte.  Nobile  esempio  di 
operosa  vecchiezza ,  che  ci  rammenta  Sofocle  ;  consacrare 
gli  anni,  che  la  natura  stanca  vorrebbe  dati  al  riposo ,  a 
compire  libri  pensati  e  cominciati  a  scrivere  in  età  più  verde. 

Accanto  all'Arciconsolo  pongo  volentieri  Taccademico 
Terenzio  Mamiani,  che  alle  sue  opere  filosofiche  aggiunse  in 
quest'anno  le  Meditazioni  Cartesiane  ed  altri  minori  scritti 
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inseriti  nella  Filosofia  delle  Scuole  Italiane  ,  rivista  perio- 
dica da  lui  fondata  ;  mostrando  alla,  gioventù  come  le  più 
ardue  questioni  della  metafisica  possano  essere  trattate  con 
tutte  le  eleganze  del  buono  scrivere  italiano ,  senza  bisogno 
di  prendere  ad  imprestito  il  linguaggio  nebuloso  e  cabalistico 
di  certe  scuole  straniere. 

Nota  a  tutti  e  da  tutti  ammirata  è  l'operosità  instan- 
cabile deir Accademico  Niccolò  Tommaseo;  e  se  io  rammen- 
terò di  lui  la  Versioìie  dei  Vangeli  fatta  sul  testo  greco  dei 
Settanta,  col  commento  di  San  Tommaso  d'Aquino;  i  tre 
volumi  di  Scritti  popolari  di  Pietro  Pacini  di  Lucca  da 
lui  trascelti  ed  ordinati  con  prefazione  e  notizie  sulla  vita 
deirautore;  e  gli  articoli  e  le  giunte  inserite  nel  Diziona- 
rio della  Lingua  Italiana  edito  a  Torino  dal  Pomba,  non 
farò  che  un  magrissimo  spoglio  di  un  lungo  catalogo.  La 
Versione  dei  Vangeli  è  lavoro  di  polso,  cominciato  nelle  pri- 
gioni austriache  di  Venezia ,  quando  certi  "beffardi  insulta- 
tori  d*ogni  cosa  e  d*ogni  nome  che  onori  la  nazione ,  nep- 
pure sognavano  T  Italia. 

L'Accademico  Angusto  Conti,  col  concorso  del  prof.  Vin- 
cenzo Sartini,  messe  in  luce  un  libro  di  Filosofia  elementare 
ad  uso  delle  scuole  del  Regno  ;  libro  che  quanto  pare  in  ap- 
parenza umile ,  tanto  è  più  meritorio. 

Alle  opere  filosofiche  e  letterarie  di  questi  tre  nostri 
Accademici  danno  lode  quanti  pregiano  lo  scrivere  castigato 
ed  eflOicace  ;  ma  forse  anco  maggiore  ne  meritano  per  la  di- 
fesa dei  principii  morali ,  e  per  l'altezza  dei  sentimenti  da 
cui  sono  ispirate.  Questo  conoscerà  anche  meglio  V  Italia , 
quando  sentirà  nausea  e  vergogna  di  tanti  libri  e  libercoli , 
falsi  nel  pensiero,  abietti  nella  forma,  di  cui  ora  si  pasce  ;  e 
vorrà  persuadersi  che  la  libertà  non  alligna  ove,  tra  perduti 
costumi ,  sia  tolto  ogni  freno  interiore  al  mal  fare ,  é  che 
popolo  senza  Dio,  presto  si  riduce  popolo  senza  patria. 
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L'Accademico  Giuseppe  Rigatini  ha  divulgato  il  primo 
volume  del  Volgarizzamento  -  delle  Commedie  di  Plauto, 
associatosi  nel  lavoro  all'amico  suo  Temistocle  Gradi.  Que- 
sta versione  condotta  con  gran  padronanza  delle  due  lingue, 
a  chi  non  sa  di  latino ,  dà  veramente  un'  idea  dell'antica 
commedia  plautina  ;  e  a  chi  ne  sa ,  mostra  come  il  verna- 
colo italiano  mirabilmente  risponda  al  latino,  nel  rendere 
i  concetti  bizzarri  di  questo  originalissimo  scrittore.  Obi  poi 
confronti  il  Plauto  del  Rigutini  colle  due  sole  versioni 
Italiane  che  se  ne  hanno ,  vedrà  se  è  stata  vana  opera 
questo  terzo  tentativo  :  e  chi  ami  il  parlar  famigliare  e  i 
motti  pittoreschi  ed  arguti  del  popolo  toscano  ,  ne  troverà 
ricchezza  grandissima. 

L'Accademico  Atto  Vannucci  ci  diede  stampato  il  di- 
scorso sopra  Niccolò  Machiavelli ,  detto  pubblicamente  ed 
applaudito  quando  si  celebrò  in  Firenze  il  quarto  Centenario 
del  nascimento  del  celebrato  statista. 

L'Accademico  Isidoro  Del  Lungo,  oltre  ad  un  discorso 
sul  Parini  che  fu  letto  in  una  solennità  scolastica  del  no- 
stro Liceo ,  e  a  due  capitoli  della  Vita  del  Poliziano  alla 
quale  lavora  assiduo  da  più  anni ,  incominciò  un'accurata 
ristampa  della  Cronaca  fiorentina  di  Dino  Compagni;  forse 
la  più  singolare  scrittura  in  prosa ,  dopo  la  Vita  Nuova  di 
Dante,  che  ci  lasciasse  il  trecento.  Lo  studio  diligente  ed 
il  raffronto  dei  codici  per  migliorarne  la  lezione ,  ed  il  co- 
pioso corredo  di  note  storiche  e  fllplogiche ,  daranno  a  que- 
sta edizione  del  Compagni ,  che  speriamo  in  breve  compiu- 
ta, il  primato  su  quante  la  precederono  dal  Muratori  ai 
nostri  giorni.  • 

Al  pari  di  Dino  Compagni ,  ebbe  mano  un  secolo  più  tardi 
nel  governo  della  Repubblica  di  Firenze  ,  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi.  Delle  molte  ed  importanti  legazioni  che  furono  com- 
messe a  Rinaldo  in  servigio  della  Repubblica  ^  in  Italia  e 
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fuori,  trascrisse  egli  stesso  i  documenti  in  un  codice  che 
ora  è  dei  Ricasoli  Firidolfl.  Queste  Commissioni^  come  al- 
lora si  chiamavano,  che  insieme  alla  storia  illustrano  la 
lingua  politica  dei  secoli  XIV  e  XV,  si  vanno  pubblicando  a 
cura  della  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria  per 
le  Provincie  della  Toscana,  dell'Umbria  e  delle  Marche, 
nella  sua  collezione  di  Documenti  di  Storia  Italiana  ;  e 
l'Accademico  Cesare  Guasti ,  che  prese  1*  incàrico  di  questa 
stampa ,  ne  mandò  in  luce  nell'anno  il  secondo  volume , 
ricco  di  illustrazioni  e  di  documenti  tratti  dall'Archivio  di 
Stato.  Nella  stessa  collezione ,  al  volume  delle  Cronache  di 
Fermo  di  recente  pubblicato,  un  altro  Accademico  aggiunse 
un  Regesto  ed  una  scelta  di  documenti  fermani  a  tutto  il 
secolo  XIV,   cronologicamente  ordinati. 

Se  si  considerano  1  tempi  poco  propizi  agli  studj,  gli 
uflSci  pubblici  che  tengono  quasi  tutti  gli  Accademici ,  non 
mi  pare  che  possa  ad  essi  farsi  rimprovero  di  inoperosi, 
né  all'Accademia  darsi  mala  voce  di  poltrire  nell'ozio ,  e  di 
crescere  la  fastidiosa  genia  di  quel  parolai  che  meritarono 
la  frusta  del  Baretti. 

Dopo  aver  parlato  dei  vivi ,  giustizia  e  carità  vogliono 
che  non  si  taccia  dei  morti ,  i  quali  dall'anno  scorso  a  oggi 
scemarono  il  numero  del  nostro  Collegio.  Nel  quale  ufficio  ol- 
tre al  sodisfare  ad  un  sentimento  pietoso,  mi  pare  che  si  renda 
omaggio  anche  ai  più  alti  e  nobili  destini  dell'uomo  ;  perchè 
se  io  credessi  che  coloro  che  sono  argomento  di  queste  brevi 
commemorazioni ,  non  fossero  altro  che  meccanismi  un 
«  po'  meglio  congegnati  del  mio ,  e  la  loro  vita  fosse  nulla 
più  che  un  moto  casuale  senza  fine  e  senza  coscienza ,  la- 
scerei cadere  a  destra  e  a  sinistra  i  famosi  e  gli  oscuri  , 
poco  curandomi  se  l'ufficiale  dello  stato  civile  ne  serberà  i 
nomi  per  i  coati  statistici ,  se  i  medici  noteranno  le  storie 
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delle  loro  malattie ,  per  vedere  l'azione  della  materia  me- 
dicinale sulla  materia  inferma. 

n  primo  nome  segnato  nel  necrologio  accademico  è 
qnello  dell'Arciduca  Leopoldo  d'Austria,  che  cessò  di  vi- 
Tere  a  Roma  il  dì  27  febbraio  di  quest'anno.  La  sua  vita  di 
principe  appartiene  alla  Storia,  uè  questo  è  il  luogo  né  il 
tempo  di  anticiparne  i  giudizi.  À  me  basta  solo  di  ram- 
mentare le  sue  benemerenze  verso  le  lettere ,  che  gli  val- 
sero il  grado  di  Accademico  residente ,  e  il  diritto  a  questa 
commemorazione  ;  la  quale  sarà  insieme  un  omaggio  alla 
libertà  di  cui  godiamo. 

Egli  era  ancora  principe  ereditario  di  Toscana,  e  te- 
nuto fuori  gelosamente  dai  negozi  di  Stato ,  si  occupava  di 
studi  letterari  e  scientifici ,  avendo  a  compagni  tre  gio- 
vani della  sua  età ,  che  più  tardi  ebbero  nome  nel  mondo , 
Guglielmo  Libri.  Giuliano  Prullani,  e  Silvestro  Centofanti 
nostro  collega.  Con  essi  egli  apparecchiava  una  compiuta 
ristampa  delle  Poesie  di  Lorenzo  il  Magnifico  ;  e  metteva 
insieme  i  manoscritti  del  Galileo ,  raccogliendo  con  diligenza 
quante  lettere  ed  altri  documenti  relativi  a  lui  ed  alla  sua 
scuola,  si  trovassero  sparsi  ed  ignorati  nel  voluminoso 
carteggio  Mediceo,  sepolto  allora  in  archivi  inaccessibili 
agli  studiosi. 

A  mantenere  il  giovane  Principe  in  queste  felici  dispo- 
sizioni ,  gli  Accademici  della  Crusca  pensarono  di  nominarlo 
protettore  dell'Accademia;  titolo  che  non  aveano  sdegnato 
alcuni  principi  di  casa  Medici.  Egli  rispose  con  modestia , 
parergli  ambizioso  quel  titolo  ;  avrebbe  meglio  gradito  di  ap- 
partenere alla  Crusca  come  semplice  Accademico  residente  : 
e  dei  residenti  fu  eletto  con  partito  del  12  marzo  1820. 
Intervenuto  due  giorni  dopo  all'adunanza  ordinaria  dell'Ac- 
cademia ,  volle  il  posto  che  gli  spettava  in  ordine  di  an- 
zianità, e  ad  una  molto  pomposa  allocuzione  del  conte 
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Baldelli ,  allora  Arciconsolo ,  rispose  parole  dimesse  ed  assai 
convenienti. 

Divenuto  granduca  per  la  morte  del  padre ,  non  scordò 
affatto  gli  amorì  giovanili  delle  lettere.  Sotto  i  suoi  auspici 
furono  splendidamente  stampate  in  tre  volumi  le  opere  di 
Lorenzo  il  Magnifico  nel  1^5,  ed  il  nostro  accademico  abate 
Luigi  Fiacchi  ne  curò  l'edizione.  Più  tardi ,  saputo  che  il 
governo  di  Francia  inviava  in  Egitto  lo  Ohampollion  a  stu- 
diare quegli  antichissimi  monumenti ,  dopo  che  la  celebre 
iscrizione  di  Rosetta  aveva  aperto  uno  spiraglio  di  luce  per 
leggerne  le  misteriose  scritture,  volle  associata  anche  la  To- 
scana aironore  di  queir  impresa,  ed  il  Rosellini  ed  il  Raddi 
inviò  compagni  e  coadiutori  del  dotto  francese.  La  grande 
opera  sui  monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia,  che  precède 
le  più  recenti  del  Lepsius  e  d'altri  eruditi  Alemanni ,  coraun- 
que  rimasta  incompiuta  per  la  morte  immatura  del  Rosellini, 
sarà  sempre  un  prezioso  frutto  di  quella  spedizione  scientifica. 

Anche  il  cuKoper  la  memoria  del  Galileo  si  mantenne 
in  lui  operoso,  e  mentre  nel  Museo  di  fìsica  e  di  storia 
naturale  faceva  erìgere  quella  tribuna,  ove  tutto  parla  del 
genio  e  delle  scoperte  dell'uomo  più  grande  che,  dopo  Dante, 
abbia  avuto  l'Italia,  provvide  che  i  manoscritti  già  raccolti 
fossero  riuniti  ed  ordinati,  con  quanto  altro  si  riferiva  al- 
l'Accademia del  Cimento;  e  così  diede  modo  ad  Eugenio 
Alberi  di  pubblicare  l'intiera  collezione  delle  opere  ed  il 
carteggio  galileiano,  che  i  dotti  di  Eu)*opa  da  lungo  tempo 
aspettavano. 

Né  voglio  tacere  dei  Congressi  scientifici  da  ini  pro- 
ma«^si,  nei  quali  forse  per  la  prima  volta  gl'italiani  dei  di- 
versi Stati,  riuniti  a  Firenze  ed  a  Pisa,  ebbero  il  sentimento 
della  morale  unità  della  comune  patria. 

Per  la  Crusca  egli  ebbe  sempre  l'antica  benevolenza: 
ed  ogni  volt^  che  f\i  in  Firenze  il  sw  cognato,  il  savio  re 
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Giovanni  di  Sassonia,  anch'esso  nostro  accademico  per  la 
sua  riputata  versione  tedesca  della  Commedia  di  Dante , 
assistè  alle  pubbliclie  adunanze  che  furono  tenute  in  onore 
del  suo  ospite  reale.  Il  riserbo  che  mi  sono  imposto  mi 
vieta  di  entrare  in ^ maggiori  particolari,  male  potendosi 
separare  l'uomo  dal  principe.  Aggiungerò  soltanto  per  at- 
testazione di  chi  lo  vide  ridotto  in  condizione  privata,  che 
sopportò  così  grande  mutazione  di  fortuna  con  molta  dignità 
e  fortezza  d'animo. 

n  dì  2  di  marzo  perdemmo  Oiovambatista  Piccioli^  già 
vecchio  di  passa  ottant'anni.  Fu  eletto  dei  residenti  nel  di- 
cembre del  1832;  ebbe  la  sua  giubbilazione  nel  1858,  tra 
per  la  grave  età ,  e  tra  per  la  sua  ripugnanza  a  seguire 
l'Accademia  nella  nuova  via  in  cui  si  messe,  riprendendo 
la  compilazione  del  Vocabolario.  Era  il  Piccioli  sottobi- 
bliotecario  alla  Magliabechiana,  e  queir  ufficio  gli  diede 
occasione  d' impratichirsi  assai  nella  lettura  dei  codici  an- 
tichi, ed  in  quella  erudizione  minuta,  la  quale,  a  così 
dire,  non  esce  di  casa,  ma  che  in  fatto  di  notizie  domesti- 
che può  insegnare  a  molti.  Si  hanno,  di  lui  inedite  alcune 
lezioni  accademiche,  le  quali,  o  prendono  ad  illustrare  an- 
tichi testi ,  0  a  combattere  opinioni  erronee  sul  conto  di  an- 
tichi scrittori.  Una  ve  ne  ha  molto  arguta  per  vendicare  lo 
stile  del  Machiavello  dalle  critiche  di  Lionardo  Salviati, 
grande  archimandrita  dei  grammatici  e  dei  pedanti.  Orando 
Alessandro  Torri  veronese,  che  aveva  preso  stanza  in  To- 
scana, pubblicò  a  Pisa  nel  1829  il  testo  fino  allora  inedito 
(ìeìV Ottimo  Commento  alla  Divina  Commedia,  il  Piccioli  lo 
pettinò  con  un  Saggio  di  correzioni^  nel  quale  si  notavano 
gli  abbagli  gravissimi  che  avea  preso  il  troppo  corrivo  edi- 
tore.  Il  Torri ,  buona  pasta  d'uomo,  innamorato  dèlie  cose 
Dantesche ,  ma  che  nello  stampare  i  testi  antichi  beveva 
grosso,    si   provò  a  rispondere;   ma    il   Piccioli  gli  fu  ad- 
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dosso  con  un  opuscolo ,  nel  quale   ribadiva    le   censure ,  e 

metteva  in  canzonatura  le  risposte.  E  la  vittòria  fu  sua; 
restandogli  soltanto  il  biasimo  di  averla  ottenuta  mesco- 
lando ai  buoni  argomenti  i  sarcasmi  e  le  ingiurie.  Questo 
peraltro  era  effetto  dells^  sua  natura  irascibile  ed  acre,  onde 
a  ragione  i  nostri  Colombari  l'avevan  soprannominato  r/n- 
ralorito.  Tranne  questa  polemica  col  Torri,  nuH'altro,  che 
io  sappia,  lasciò  di  stampato  il  nostro  collega. 

Dal  ruolo  dei  corrispondenti  TArcademia  ha  dovuto 
cancellare  con  dolore  il  nome  illustre  dell'abate  Amedeo 
Peyron,  morto  il  27  d'aprile  in  Torino,  ove  era  nato 
nel  1785.  In  lui  si  spense  uno  degli  iiomini  che  più  onoravano 
la  nazione  per  altezza  d' iniregno.  celebrità  di  scritti  ed  in- 
tegrità di  vita:  ed  uno' degli  ultimi  di  quella  eletta  schiera 
di  subalpini,  che  nella  prima  metà  di  questo  secolo  inal- 
zarono le  lettere  italiane  a  diprnità  civile ,  e  le  usarono 
come  strumento  potente  a  mutare  le  sorti  della  nazione. 
E  sebbene  il  Peyron,perr  indole  dei  suoi  studi  e  \ì9.v  pro- 
prio istituto,  fosse  condotto  a  vivere  più  nel  passato  che 
nel  presente ,  pure  le  relazioni  continue  e  cordiali  che 
tenne  con  tutti  gli  uomini  di  pensiero  e  di  azione  del  suo 
paese,  e  la  parte  che  seppe  prendere  rome  Senatore  al 
nuovo  reggimento  costituzionale  del  Regno  sardo ,  mi  per- 
suadono a  non  separarlo  da  quella  generazione  di  forti,  che 
di  mano  in  mano  scomparisce,  lasciando  un'eredità  di  sa- 
pienza e  dì  nobili  affetti,  la  quale  è  da  sperare  che  sia 
degnamente  raccolta. 

Della  vita  e  delle  opere  del  Peyron  parlò ,  non  è  mol- 
to, alla  R.  Accademia  dHle  scienze  di  Torino,  il  suo  pre- 
sidente conte  Federigo  Sclopis;  e  sarebbe  ozioso  che  qui  da 
me  si  ripetesse  ciò  che  da  lui  fu  detto  con  grande  autorità  e 
conoscenza.  Accennerò  soltanto  quello  che  al  Peyron  debbono 
le  lettere ,  gli  studi  orientali ,  e  la  filologia  greca  e  latina. 
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Emulo  fortunato  di  Angelo  Mai,  dai  codici  palimsesti 
della  Biblioteca  dell'Università  di  Torino  potè  trarre  fram- 
menti importanti  di  alcune  orazioni  di  Cicerone,  e  del  co« 
dice  Teodosiano.  A  queste  scoperte  tenne  dietro  la  illustra- 
zione di  tredici  papiri  greci  del  museo  Egiziano  torinese , 
che  appellano  ai  tempi  dei  re  Filometore  ed  Evergete. 

Entrato  per  tal  via  nelle  antichità  egiziane,  volle  risa- 
lire  anco  più  alto,  e  si  diede  a  compilare  un  Lessico  Copto, 
sembrandogli  che  da  quelli  avanzi  di  linguaggio  egizio  con* 
servati  dal  cristianesimo,  dovesse  derivare,  come  deriva 
in  effetto»  nuovo  lume  per  spiegare  le  scritture  geroglifiche 
dei  monumenti.  Oltre  a  dieci  anni  di  studi  gli  costò  que- 
st'opera, che  fu  stampata  a  spese  pubbliche,  per  munificenza 
del  re  Carlo  Alberto. 

A  sollevare  Tanimo  da  cosi  improbo  ed  arido  lavoro, 
imprese  la  versione  italiana  delle  Storie  di  Tucidide,  la 
quale  per  la  fedeltà  al  testo ,  per  le  note  filologiche  e  per 
le  appendici  storiche  onde  è  corredata,  tiene  sicuramente  il 
primato  tra  noi,  anche  dopo  quella  del  nostro  canonico  Boni , 
che  il  Peyron  stesso  pregiava  sopra  tutte  le  precedenti  ver- 
sioni italiane. 

Contentandomi  di  rammentare  soltanto  un  suo  studio 
storico  intorno  alla  tempestosa  reggenza  di  Maria  Cristina 
di  Francia,  sulla  quale  allora  incerti  e  contradittorii  erano 
i  giudizi  degli  storici  piemontesi ,  noterò  come  a  coronare 
dégnamente  le  sue  ricerche  sulle  antichità  greche,,  pubbli- 
casse, neirultimo  periodo  della  sua  vita  operosissima,  una 
dotta  illustrazione  della  prima  Tavola  di  Eraclea,  dalla 
quale  9  anche  dopo  quanto  ne  scrissero  i  precedenti  illustra* 
tori ,  seppe  trarre  nuove  e  peregrine  notizie  di  storia  e  di 
filologia. 

Il  Peyron  fu  eletto  accademico  corrispondente  della  Cru- 
sca il  14  febbraio  1837 ,  ed  una  sua  lettera  serbata  nel  no- 


50 

stro  archivio  attesta  quanto  si  tenesse   di  questo  onore  , 
taciuto  affatto  dal  suo  biografo.  Con  questa  elezione  mostrò 
la  Crusca  di  non  cedere  a  bassi  risentimenti,    perchè  era 
ben  noto  come  il  Peyron  fosse  autore  di  due  memorie  ano- 
nime inserite  nella  Proposta  del  Monti,  sugli  errori  di  greco 
e  sull'erudizione  orientale  del  Vocabolario.  Il  Monti,  che  cer- 
cava proseliti  e  aiutatori  alla  grande  opera  di  accendere  in 
Italia  una  discordia  di  più,  appunto  allora  che  il  dominio 
tedesco  si  era  di  nuovo  aggravato  sulla  Lombardia,  e  non 
gli  si  vedevano  in  mano  le  bilance  d*Astrea,  ma  una  brava 
spada  tagliente,  accrolse  e  stampò  subito   quelle  Memorie, 
caricando  di  suo  sopra  certe  frasi  che  non  gli  parevano  ab- 
bastanza frizzanti.  È  inutile  ricercare  se  le  critiche  del  Pey- 
ron fossero  giuste;   avrà  avuto   anche  ragione,  e  sicura- 
mente l'aveva  quando   rimproverava  alla  Crusca   l'abuso 
delle  esemplificazioni  oscene:  ma  ogni  discreto  capirà  facil- 
mente, che  in  un  Vocabolario  italiano,   le  corrispondenze 
greche  e  l'erudizione  orientale ,  sono  una  parte  tanto  acces- 
soria che  nulla  toglie  al  merito  della  principale. 

Ciò  che  meno  si  capisce,  oggi  che  a  quanto  sembra  le 
dottrine  del  Monti  sulla  lingua  e  sul  Vocabolario  sono  or- 
mai giudicate ,  è  il  modo  col  quale  il  conte  Sclopis ,  nel  suo 
elogio  del  Peyron ,  rende  conto  di  quella  deplorabile  con- 
troversia. Egli  dice  con  parole  sonanti  ,  che  la  mossa  di 
armi  di  Vincenzio  Monti  fu  la  pt*otesta  della  sana  ragione 
e  della  retta  filologia  contro  una  autorità  usurpata  e  trial 
sostenuta.  Lasciamo  andare  la  sana  ragione  e  la  retta  filo- 
logia ,  che  quanta  se  ne  trovi  nella  Proposta  è  ormai  di- 
mostrato ;  ma  dove  è  V autorità  usurpata  f  Usurpata  a 
chi  ?  La  Crusca  nel  1612  diede  all'  Italia  un  Vocabolario 
della  Lingua,  quando  nessuno  ci  pensava,  quando  ancora 
ne  mancavano  la  Lingua  Francese ,  l' Inglese ,  la  Spagnola 
e  la  Tedesca.  Lo  ha  ristampato  cinque  volte  per  emendare» 


51 

accrescere  e  perfezionare  Topera  sua.  Dietro  a  lei  poi  sono 
venuti  i  Vocabolari  di  Verona ,  di  Bologna ,  di  Napoli ,  ed 
altri  molti,  fino  airultimo  che  stampa  ora  il  Pomba  a  Torino. 
La  Crusca  dunque  ha  fatto ,  e  non  ha  impedito  che  altri 
facesse  ;  e  questo  mi  pare ,  se  non  erro ,  che  sia  regime  di 
libertà  e  non  di  privilegio ,  e  molto  meno  di  usurpazione. 
Si  voleva  che  la  Crusca  non  facesse  un  Vocabolario  ?  £  se 
non  lo  faceva  lei ,  chi  doveva  farlo  senza  usurpare  l'auto- 
rità? Lo  Sclopis  non  lo  dice;  il  Monti  disse,  che  lo  doveva 
fare  la  nazione  ;  che  vale  quanto  dire  nessuno  ;  perchè  le 
nazioni  o  non  fanno  nulla  ,  o  fanno  qualcosa  di  meglio  o 
di  peggio  dei  Vocabolari. 

Ma  già  neppure  il  Peyron  aveva  su  questo  argomento 
idee  ben  definite  ;  perchè  in  una  nota  della  versione  di  Tu- 
cidide ,  scrive  che  noi  Italiani  quando  per  ottenere  la  no- 
stra  unità  polìtica,  alleghiamo  l'unità  della  lingua,  con- 
danniamo  noi  slessi  ad  una  divisione  perpetua,  giacché 
molte  sono  le  lingue  Italiane.  B  cita  l'esempio  del  Botta , 
che  dice  avere  scritto  tre  storie  con  tre  lingue  diverse!  Qui, 
come  ognun  vede ,  è  gran  confusione  di  concetti  ed  abuso 
di  parole ,  e  non  e*  è  caso  di  rinvenirsi. 

Perciò  di  buon  animo  abbandono  questioni,  che  il  tempo 
e  la  costituzione  nazionale  dell*  Italia  risolveranno  cui  fatto 
quando  che  sia ,  meglio  assai  che  non  possa  sperarsi  da  ar- 
gomentazioni sottili  e  quasi  sempre  frantese.  A  me  basta  di 
confermare  anche  una  volta,  che  la  Crusca  come  ai  giorni 
del  Monti ,  cosi  oggi  e  sempre ,  sdegnerà  di  scendere  a  por 
lemiche  dalle  quali  ormai  sappiamo  che  nessun  bene  può 
scaturire  ;  ed  alle  censure  risponderà  coU'opera. 

Quando  a  ciò  non  la  consigliasse  il  proprio  decoro ,  ca- 
rità di  patria  le  farebbe  forza,  perchè  ogni  giorno  più  im- 
periosa si  manifesta  per  noi  la  necessità  della  concordia 
negli  intenti  ragionevoli  e  nelle  opere   virili.  Di   fronte  a 
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popoli  giovani  e  vigorosi  che  si  stringono  in  fascio ,  è  nostro 
dovere  di  cercare  nelle  splendide  tradizioni  della  nostra 
antica  civiltà  quello  che  ci  unisce  ,  non  quello  che  ci  divide; 
e  scordate  le  misere  dispute  grammaticali ,  educarci  a  pen- 
sare e  a  scrivere  italianamente.  E  questo  ci  verrà  fatto  , 
quando ,  lasciati  da  parte  i  sotterfugi  e  le  velate  menzogne 
della  rettorica  delle  fazioni ,  che  ora  ha  preso  il    luogo  di 
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quella  delle  accademie ,  parleremo  e  scriveremo  secondo 
verità  e  coscienza;  giacché  per  chi  ben  guarda,  (utte  le  arti 
della  parola  sono  inefficaci  e  manchevoli  senza  la  moralità 
dello  scrittore,  e  la  forma,  corrotta  palesa  il  più  delle 
volte  la  falsità  del  pensiero. 
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DELL'ANNO  ACCADEMICO  1873-74 


COMMEMORAZIONI 


DI  NICCOLÒ  TOMMASEO  E  DI  FRANCESCO  BONAINI 


ACCADEMICI  RESIDENTI 


DSL  noRBTAaio 


*    \ 


Signori, 


I  miei  Colleghi  si  sono  contentati  che  a  un 
Segretario  valentissimo,  costretto  a  rimanersi 
gran  parte  dell'anno  lontano  da  Firenze  per  gli 
alti  ufflcii  che  occupa ,  succedesse  chi  voi  vedete  : 
e  la  loro  benevolenza,  che  volle  darmi  P  onore- 
vole incarico ,  .seppe  anche  scusare  la  mia  po- 
chezza. Ma  oggi  sento  quale  e  quanta  ella  sia, 
dovendo  mantenere  al  cospetto  vostro  Y  onore  di 
quest'Accademia,  che  fu  usata  parlare  al  pub- 
blico per  bocca  di  uomini  dotti  o  dicitori  gra- 
devoli. Due  cose  peraltro  valgono  a  confortarmi  ; 
e  pongo  per  prima  la  cortesia  vostra ,  o  Signori  : 
Taltra  è,  che  le  cose  da  dire  hanno  in  sé  tale 
importanza ,  che  la  mia  parola  non  può  niente 
scemarla,  ove  non  basti  a  darle  punto  di  grazia. 

II  trattare  oggi  delle  cose  di  lingua  (mi  sia 
lecita  r  espressione)  è  di  moda  :  oggi  non  ci  poa- 
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siamo  lagnare,  come  il  Varchi  quando  discor- 
reva  della  sua  giovinezza  (1) ,  che  si  dispregi  la 
lingua  toscana;  e  il  dirla  fiorentina,  se  cosi  a  noi 
fiorentini  piacesse ,  o  non  farebbe  scandalo ,  come 
a' tempi  del  Perticari  e  del  Monti,  o  sorgereb- 
bero i  difensori  di  là  donde  vennero  le  oflfese. 
Anche  della  tirannide  di  quest'Accademia  non  si 
parla  più  :  forse  vi  ha  chi  la  bramerebbe ,  se  non 
tiranna ,  legislatrice  più  assoluta  ;  e  pur  di  avere 
una  sola  lingua  parlata  dalle  Alpi  al  Capo  Pas- 
sare ,  gV  Italiani  s'acconcerebbero  all'autorità  della 
Crusca.  Ma  la  Crusca,  o  Signori,  non  ha  fatto 
in  trecent'anni  un  vocabolo:  pensiamo  se  può 
fare  una  lingua  !  Ella  ha  colto  e  coglie  il  più  bel 
fiore  dagli  scrittori  e  dall'uso  vivo;  ha  conser- 
vato e  conserva  la  proprietà  de'  vocaboli  ;  ha  sal- 
vato e  salva  dalla  corruzione  l'idioma  che  il  po- 
polo fa  e  i  sapienti,  illustrano. 

Come  in  questo  ella  adopri ,  fu  ripetuto  an- 
che a  questi  mesi,  in  una  breve  scrittura,  che 
il  nostro  collega  Giuliani  mandò  a  stan^pare  in 
un  giornale  di  Roma  (2).  Quali  fossero  i  principii 
che  informarono  la  compilazione  del  Vocabolario 

(1)  storia  Ftcrentma,  lib.  xm,  g  3. 

(2)  L'Opinione,  an.  xxvn ,  nam.  176, 


nelle  passate  edizioni ,  e  come ,  senza  dipartirsi 
da  quelli ,  si  vada  nella  quinta  ristampa  meglio- 
rando  l'opera  nostra,  vi  era  detto:  dell'autorità 
degli  scrittori,  come  intesa  e  come  osservata,  e 
della  lingua  vivente,  come  usata  ad  incremento 
del  Vocabolario,  si  ragionava  in  quello  scritto, 
che  pur  toccava  del  modo  tenuto  nel  compilare , 
e  fino  del  perchè  la  compilazione  non  vada  meno 
lenta.  —  Or  da  una  città  di  Romagna  si  leva  un 
uomo  della  Marca,  e  dice:  Questo  è  un  panegi- 
rico che  non  prova  nvllal  Bisogna  dar  fuori  il 
lavora  più  ricco  di  voci^  e  con  meno  spropositi. 
Al  signor  Cerquetti  (1),  che  il  mio  antecessore 
ringraziò  qui  pubblicamente  d'aver  messo  fuori  un 
volumetto  sulla  compilazione  nostra  dell'  A ,  dirò 
qui  pubblicamente  che  la  scrittura  divulgata  dal 
Giiiliani  prova  appunto  qualcosa  perchè  non  è  un 
panegirico.  Che  se  mancano  al  compilato  del-  C 
Carrozzina,  Catenelletta ,  Caoillazioncetta ,  Ce- 
stelletto  ec.,  mancano  per  quella  buona  ragione 
che  la  Crusca  ha  già  detto  nella  sua  Prefazione 
a  pagine  18,  dove  parla  de' diminutivi ,  de'vez- 


(1)  Saggio  di  correzioni  e  giunte  al  C  déUa  Crusca, 
di  Alfonso  Cbrquetti.  Forlì,  1874.  Opuscolo  di  pag.  60 
in  l6mo. 
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•zeggiativi  e  di  tutte  quelle  modificazioni  dei  vo- 
caboli, che  ciascuno  deve  sapere  per  le  regole 
prime  della  grammatica ,  e  che  registrare  non  è 
possibile  per  la  capacità  stessa  della  lingua.  In 
quanto  agli  spropositi  (com*ei  gli  chiama),  mi 
giova  notare  che  non  si  tratta  di  definizioni  sba- 
gliate, di -paragrafi  mal  collocati,  d'esempi  non 
presi  pel  loro  verso,  e  simili  altre  cose  sostan- 
zialissime:  in  queste  cose,  o  la  Crusca  non  ha 
mai  fallato  (né  io  scommetterei),  o  il  Cerquetti 
non  ebbe  vista  tanto  acuta  :  ma  vide  che  .  l'ab- 
breviatura Salv.  fu  adoperata  una  volta  per  il 
Salvini,  mentre  vuol  dinotare  Salviati;  che  una 
dozzina  di  monosillabi  in  536  pagine  non  por- 
tano il  debito  accento;  che  una  volta  si  è  fatto 
dire  al  Tasso  siete  invece  di  sete ,  al  Dalle  Celle 
cavrioli  per  cavriuoli^  al  Panciatichi  naturai  ^n 
cambio  di  naturale,  e  al  Davanzati  (che  per 
averci  fatta  sopra  una  lunga  postilla  se  lo  deV  es- 
sere avuto  molto  a  male)  osammo  aggiungere 
una  zeta  a  cacografizare.  Non  voglio,  o  Signori, 
che  percorriate  meco  le  sessanta  paginuzze,  che 
dalla  voce  Cabala  rifrustano  il  nostro  Vocabo- 
lario sino  alla  voce  Chiusura  :  ma  state  certi  che 
le  censure  cadono  sopra  cose  che  son  difetti  di 
stampa ,  sviste ,  ma  non  spropositi  ;  sviste  e  di- 
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fetti  che  pur  vorremmo  evitare,  perchè  le  stampe 
corrette  piacciono  dimolto  anche  a  noi,  e  non 
saremmo  buoni  accademici  della  Crusca  se  repu- 
tassimo inutili  minuzie  gli  accenti ,  gli  apostrofi  e 
le  virgole.  Potrei  dire  con  Aldo  Manuzio  :  stampa 
corretta,  optis  quasi  divinuni.  Dirò  io  soltanto, 
che  nelle  opere  di  tal  fatta  hawi  una  parte  quasi 
meccanica  ,  nella  quale  più  riescono  i  mano- 
vali della  letteratura ,  e  meglio  serviranno  le 
macchine  letterarie ,  se  un  giorno ,  poiché  tro- 
vate le  abbiamo,  si  arrivi  a  perfezionarle.  Del 
resto ,  al  Marchigiano  diciamo  grazie  di  qualche 
nuovo  esempio  che  ne  ha  spigolato,  e  permet- 
tiamo in  compenso  di  scrivere  publico,  genaio, 
dcademicip  e  quello  che  più  gli  aggrada. 

Gli  Appennini  partono  ancora  l'Italia  letterata 
pur  troppo,  mentre  le  Alpi  s'aprono  a  riunire  le 
genti  che  da  una  stessa  madre  ebbero  lingua  e 

civiltà.  La  Provenza  si  è  rammentata  che  Fran- 

« 

CESCO  Petrarca  era  anche  suo  ;  e  si  è  unita  al- 
l' Italia  nel  celebrare  il  giorno  che ,  or  fa  cinque 
secoli,  si  spense  in  Arquà  la  vita  di  quel  Fio- 
rentino ch'era  nato  in  Arezzo,  esule.  Suo  po- 
teva chiamarlo  quella  terra  di  Francia  dove  fu 
educato  alle  lettere,  s'innamorò  di  donna  fran- 
cese, scrisse  gran  parte  del  Canzoniere;  quan- 
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tunque  Tamore  e  la  poesia  levasse  sopra  i  sensi , 
meno  cavalleresco  ma  più  casto  de'  Trovatori ,  le 
cui  donne  furono  tanto  più  diverse  dalla  Beatrice 
di  Dante,  quanto  essa  potè  meglio  simboleg- 
giare la  scienza  delle  cose  divine.  Da  Aix  dun- 
que veniva  Y  invito  alle  Accademie  italiane  d' ono- 
rare la  festa  secolare  del  Petrarca  mandando 
deputati  ad  Avignone  e  a  Valchiusa,  dove  tra 
il  18  e  il  20  di  luglio  si  sarebbero  dati  premii  e 
corone  a  poeti  francesi,  provenzali  e  italiani. 
Alla  Crusca  poi  offerivano  un  posto  fra  i  Presi- 
denti d' onore  pel  suo  Arciconsolo ,  e  la  costitui- 
vano arbitra  nel  giudicare  i  componimenti  ita- 
liani presentati  al  Concorso. 

La  Crusca  accettò  :  il  suo  Arciconsolo  sedè 
accanto  al  Nigra  ministro  d*  Italia  a  Parigi ,  al 
Wallon  segretario  dell'  Accademia  d' Iscrizioni  e 
Belle  lettere ,  a  Alfredo  Mézières  uno  dei  qua- 
ranta dell'Accademia  francese;  e  fra  gli  oratori 
che  in  francese ,  in  provenzale  e  in  catalano  ce- 
lebrarono il  Petrarca,  fece  sentire  la  lingua  del 
sì.  «  Gloriosa  (egli  disse)  per  sé,  la  Francia 
rende  onore  agli  altri;  e,  ricca  di  tanti  suoi 
nomi,  festeggia  un  Poeta  italiano  con  signorile 
cortesia.  Ma  esso  appartiene  anche  a  voi;  e  se 
voi  onorate  Y  Italia ,  noi  riconosciamo  lietamente 
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quel  eh'  è  vostro....  I  due  Amanti  simboleggiano 
Tamìcizia  delle  due  Nazioni  ».  La  sua  parola  intesa 
da  molti ,  perchè  non  pochi  in  Provenza  inten- 
dono la  lingua  nostra ,  fu  accolta  lietamente  da 
tutti ,  perchè  parola  d' Italia.  Il  Nigra  gli  stringe 
la  mano  ;  un  Francese  gli  disse  :  «  Continuate 
ad  amare  la  Francia  ».  Al  Mézières,  in  cui  la 
Crusca  vedeva  personificata  la  grande  Accademia 
di  Francia,  presentò  il  diploma  di  nostro  socio 
corrispondente;  e  poiché  egli  si  diffondeva  in 
I>arole  di  grande  riconoscenza:  «  della  ricono- 
scenza (gU  disse  r  Arciconsolo)  noi  vi  chie- 
diamo un  unico  segno;  continuare  ne' vostri  la- 
vori, utili  alla  letteratura  italiana  ».  Alfredo 
Mézières,  successore  dell' Ozanam  e  dell'Ampère 
nella  cattedra  di  letteratura  straniera  alla  Facoltà 
di  Lettere  a  Parigi ,  sapete  com'  è  autore  di  un 
libro  sul  Petrarca ,  premiato  da  quell'  Accademia  ; 
studio  (  com'  egli  lo  chiama  )  psicologico ,  ma  eru- 
dito  insieme  ed  estetico  ;  dove  l'amore  per  Laura, 
la  libera  amicizia  co' grandi,  la  passione  degli 
studii  severi ,  e  l' affetto  per  la  patria ,  sono  ri- 
tratti dal  vero  ;  perchè  i  pensieri ,  e  spesso  le 
parole  ,  vengono  dalle  rime ,  dalle  lettere  e  dalle 
altre  opere  dello  stesso  Petrarca.  Rammento  a  Fi- 
renze quell'opuscolo  del  Mézières,  Dante  e  la  nuova 
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Italia,  ispirato  dalle  feste  del  maggio  1865, 
eh*  egli  vide ,  e  giudicò  meno  fatte  al  Poeta  di- 
vino che  al  nuovo  Regno  d'Italia,  la  quale 
appunto  in  que'  giorni  vedeva  adunarsi  il  suo 
Parlamento  nel  Palagio  della  Signoria  di  Firenze , 
e  nel  Palagio  de'  Pitti  acclamato  il  suo  Re.  Si  è 
cercato  lungamente  (  scriveva  il  Mézières  nel  65  ) 
si  è  cercato  dagF  Italiani  nella  Divina  Commedia 
il  simbolo  di  queir  unità  che  oggi  vedono  in  fatto. 
Né  era  difficile  trovarne  il  precursore  nel  Poeta 
eh'  esulando  per  le  terre  italiane  divise  dagli 
odii  di  parte  e  distinte  dai  dialetti ,  alzava  la 
voce  in  suono  di  rampogna,  e  di  un  volgare 
faceva ,  con  intendimento  letterario  e  civile ,  una 
lingua.  Oggi  il  Mézières  lavora  intorno  alla  \ìta 
e  alle  opere  di  Torquato  Tasso  ,  di  che  si  va  pure, 
occupando  il  De  Montigny  professore  del  Liceo 
di  Angouléme:  e  gli  Accademici  che  tengono  il 
luogo  di  Lionardo  Salviati  e  di  Bastiano  de' Rossi 
se  ne  rallegrano. 

Accettò  la  Crusca,  come  ho  detto,  dal  Comi- 
tato letterario  di  Aix  l'incarico  di  giudicare  le 
poesie  mandate  al  Concorso  ;  il  quale  prometteva 
una  medaglia  d'oro  al  Sonetto  e  alla  Canzone  che 
fossero  degni  d,el  primo  premio  ;  alla  più  bella 
Canzone  in  lode  di  Clemenza  Isaura ,  che  istituì 
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in  Tolosa  sua  patria  F  Accademia  dei  giuochi  flo- 
reali nel  secolo  XV  ;  al  più  insigne  lavoro  sul  Pe- 
trarca stampato  in  Italia  dal  59  in  qua  ;  e  poi  me- 
daglie d' argento  e  di  bronzo  per  Sonetti  e  Can- 
zoni di  un  merito  secondario.  Centosettantatrè 
componimenti ,  che  da  una  settantina  di  autori 
furono  presentati  al  Concorso ,  vennero  messi 
nella  nostra  tramoggia.  Non  seguiterò  il  linguag- 
,  gio  metaforico  dell*  abburattare ,  che  a'  nostri 
vecchi  sarebbe  tanto  piaciuto  ;  perchè  non  muove 
a  riso ,  0  Signori ,  il  pensare  che ,  fuor  di  tre 
Sonetti  passabili,  non  trovammo  che  roba  sca- 
dente. L^  Arciconsolo  ha  detto  nel  suo  Rapporto 
eh'  è  a  stampa  :  «  In  molte  poesie  mancava 
l'ardore  del  sentimento  vivo,  e  chi  non  arde 
non  risplende  ;  mancava  in  altre  T  idea  chiara  e 
conveniente  ;  mancava  in  parecchie  ogni  cosa  ; 
in  tutte ,  più  0  meno ,  la  condotta  e  lo  stile  >.  Non 
parliamo  di  vera  poesia ,  eh'  è  cosa  tanto  rara  ; 
ma  l'arte,  che  ha  saputo  tante  volte  compen- 
sare r  ingegno  ,  dov'  era  ?  Abbiamo  detto  ai  Fran- 
cesi, esser  noi  sicuri  «  che  non  uno  de'poeti  nostri 
aveva  risposto  all'  invito ,  non  uno  di  quelli  che 
in  ogni  parte  d' Italia ,  con  ingegna  certamente 
diverso  e  pur  con  forme  tutte  proprie,  onorano 
oggi  le  lettere  nostre  e  mantengono  alla  lingua 
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di  Dante  e  del  Petrarca  il  vanto  dell*  armonia  e 
deir  eleganza  >.  Lo  abbiamo  detto ,  e  lo  abbiamo 
creduto.  Ma  il  pensare  che  italiani  ebbero  la 
faccia  di  mandare  tali  aborti  a*  nostri  bacini  ; 
mandarli  talvolta  col  nome  proprio  e  con  lettere 
degne  di  tal  poesia  ;  il  pensar  questo  ci  umilia  ; 
e  voi ,  Signori ,  ci  scuserete  se  al  severo  giu- 
dizio già  pronunziato,  aggiungiamo  ora,  rati- 
ficandolo, una  parola  severa.  Dei  tre  Sonetti 
mediocri ,  ma  che  avrebbero  potuto  meritare 
una  menzione  onorevole,  dacché  ci  mancava 
un  componimento  degno  di  premio,  ci  parve 
bello  tacere.  Eravamo  noi  chiamati  a  giudicare 
gli  alunni  di  un  Ginnasio  ?  o  non  dovevamo  noi 
piuttosto  guardar  V  onore  delle  lettere  in  un  Con- 
corso sul  quale  due  Nazioni  tenevano  gli  occhi ,  in 
uiia  celebrità  letteraria  con  che  stranieri  inten- 
devano onorare  il  Poeta  italiano  che  cantq  no- 
bilmente la  donna ,  caldamente  la  patria ,  alta- 
mente la  religione  ?  V  onor  d*  Italia  ci  ha  fatto 
preferire  il  nulla  al  mediocre  :  né  ci  condanne- 
rebbe Orazio ,  che  ai  Poeti  (  come  sapete  )  diceva 
non  permettere  d' esser  mediocri  né  uomini  né 
dei  né  colonne.  Del  resto  FArciconsolo  ci  ha 
riferito  come  ragguardevoli  personaggi ,  a  cui 
gran  parte  di  que'  vergi  era  nota ,  approvassero 
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in  terra  di  Francia  la  severità  della  Crusca  :  e 
noi  siamo  certi  che  in  terra  d' Italia  si  farebbe 
altrettanto ,  se  i  malcontenti  pubblicassero  i  loro 
versi.  Ma  gran  conforto  ci  fu  l'aver  a  proporre 
la  grande  medaglia  d'oro  per  Giuseppe  Fracas- 
setti  di  Fermo  ,  che  dopo  avere  ristampate  le 
Lettere  di  Francesco  Petrarca  riviste  su'  codici 
e  molto  accresciute  di  numero ,  le  tradusse  in 
schietto  italiano ,  e  le  accompagnò  di  commenti 
pe'  quali  la  vita  e  la  mente  del  Poeta  ,  del 
Filosofo ,  del  Politico  s*  illustrano  di  nuovo  lume  ; 
intanto  che  il  Mézières  ebbe  a  dire ,  come  il  la- 
voro del  Fracassetti  renda  necessario  un  nuovo 
studio  sul  Petrarca  dopo  il  De  Sade  e  il  Bal- 
delli  (1). 

Chiuderò  il  mio  rapporto  sulle  feste  secolari 
del  Petrarca  col  dirvi ,  che  la  Crusca  fu  presente 
a  Padova  e  ad  Arquà  negh  accademici  resi- 
denti Tabarrini  e  Mamiani ,  e  in  quel  gentil 
fabro  di  versi  eh' è  Andrea  Maffei  nostro  socio 
corrispondente. 

Vengo. ora  a  parlarvi  de'nostri  lavori. 


(1)  QvMto  Centenario  di  Francesco  Petrarca  celebrato 
in  Provenza,  Memorie  deUa  R,  Accademia  detta  Crusca, 
Firenze,  1874.  Opuscolo  di  pag.  35,  in  8vo. 
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Ebbe  sempre  F  Accademia  molta  cura  di 
quelle  opere  ch'ella  cita  come  autorevoli  nel  suo 
Vocabolario;  non  tanto  nel  darle  alle  stampe  se 
inedite^  o  nel  fermarne  la  lezione  migliore  con 
Paiuto  de'codici,  quanto  nel  fissarne  Tetà  e  in- 
vestigarne gli  autori.  E  se  questa  ultima  ricerca 
importi  alla  storia  della  lingua,  non  debbo  di- 
mostrarlo a  voi ,  Signori ,  che  de'  nostri  studii 

avete  cosi  fino  intelletto.  Non  anderò  molto  ad- 

• 

dietro  a  trovarne  gli  esempi,  né  citerò  le  let- 
ture de*  più  recenti  Accademici  che  si  hanno 
stampate  negli  Atti  :  ma  ricorderò  che  quando 
il  nuovo  editore  delle  Opere  di  Leon  Batista 
Alberti  credè  d'aver  cancellato  dal  catalogo  de- 
gli scrittori  toscani  Agnolo  Pandolflni,  mostrando 
che  il  Governo  della  famiglia  non  era  altro  che 
il  terzo  libro  del  Trattato  familiare  dell'Alberti , 
l'accademico  Fraticelli  contraddisse  al  Bonucci, 
e  con  tali  ragioni,  che  il  nome  del  Pandolflni 
resta  ancora  sul  frontespizio  di  quel  libro  ^  che 
tanto  sa  più  di  trecento,  quanto  di  quel  buon 
tempo  sentono  meno  gli  scritti  di  Leon  Batista  ; 
il  quale  nato  in  esilio ,  e  tornato  tardi  in  patria , 
visse  tutto  nel  secolo  in  cui  si  può  dire  che  il 
latino  fosse  la  lingua  de'  letterati.  Ma  né  il  Fra- 
ticelli né  altri ,  eh'  io  sappia  ,  risposero  al  Bo- 
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nucci ,  che  dal  silenzio  di  Vespasiano  da  Bisticci 
argomentava  a  favore  del  suo  Alberti.  Vespa- 
siano, che  scrisse  la  vita  del  Pandolflni  da  uo- 
mo bene  informato,  e  ch'ebbe  come  cartolaio  e 
copiatore  di  codici  tanta  notizia  d'opere,  noi  fa 
autore  del  Governo  della  famiglia.  Alla  quale 
obiezione,  che  a  me  parve  sempre  quella  che 
avesse  più  valore  ,  ho  risposto  io  stesso  in  un  li- 
bro che  sta  per  venire  alla  luce  ;  e  ho  risposto 
colle  parole  di  Vespasiano.  Il  quale  (e  qui  basti 
un  cenno)  narra  come  Agnolo  Pandolflni ,  «  dotto 
nella  lingua  latina ,  e  massime  di  filosofia  così 
morale  come  naturale  »,  stanco  della  vita  pub- 
blica e  dalle  civili  divisioni  aborrente ,  si  ritraesse 
alla  villa,  e  «  quivi  attendesse  alle  lettere  e  al 
comporre  >.  Che  compose  ?  si  domanda.  E  a  me 
pare  che  Vespasiano  risponda.  Ma  la  questione 
del  Pandolflni ,  come  più  letteraria  che  filologica , 
meno  preme  alla  Crusca  ;  perchè ,  guardando 
essa  all'autorità  degli  esempi,  che  questi  siano 
di  un  Agnolo  Pandolflni  o  di  un  Leon  Batista 
Alberti,  poco  le  importa.  La  cosa  è  ben  diversa 
allorquando  la  critica,  passati  i  limiti  che  a  lei 
pur  segna  il  senso  comune,  non  si  contenta  di 
sostituire  un  nome  ad  un  altro;  ma  o  soppri- 
me il  testo,    0  lo  vuol   provare  falsiflcato  qual- 

3 
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che  secolo  dopo.  Ed  eccoci  al  caso  dei  Malespini 
e  del  Compagni.  La  Cronaca  di  Ricordano  e  Gia- 
cotto  Malespini  non  sarebbe  che  un  estratto  del 
Villani  ;  la  Cronaca  di  Dino  Compagni  (  che  io 
chiamo  storico  con  T  illustre  Carlo  Hillebrand  e 
il  mio  collega  Del  Lungo ,  pur  lasciando  al  Gior- 
dani di  paragonarlo  a  Sallustio)  la  Cronaca  del 
Compagni  fu  compilata  nel  bel   mezzo  del  sei- 
cento. Intorno  a* Malespini,  anche  il  Salviati  ci 
avvertì  d'avere  un  cotal  concetto^  che  si  riser- 
bava a  palesare  quando  4c  d'alcuna  cosa  intera- 
mente si  fosse  accertato  >;  ma. quel  concetto, 
a  quanto  pare,  il  Cavaliere  se  lo  portò  nel  se- 
polcro. E  Vincenzio  Borghini ,  che  delle  cose  di 
Firenze  antica  molto  seppe ,  non  fu  senza  dubbii. 
Ma  il  dubitare  è  sapienza  ;  l'oracoleggiare ,  ciur- 
merla.  Quello  che  intorno  a'Malespini  si  debba 
credere ,  lo  sapremo  quando  il  nostro  accademico 
Capponi  avrà  dato  alla  luce  (e  sarà   presto)  la 
Storia  detta   Repubblica  Fiorentina:  la  Crusca 
sarà  contenta  di  errare   con  lui.   Air  opera  del 
Compagni  fu  negata  Tautenticità  sino  dal  58  per 
ragioni  filologiche  che  oggi  si  rimettono  in  cor- 
so :  più  tardi  il  signor  •  Giusto  Grion  ,  sentendo 
che  in  Germania  stava  per  uscire   un  oracolo, 
si  affrettò  a  stampare  un   opuscolo,  dov'è  dato 
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per  positivo  che  la  Cronaca  di  Dino  Compagni 
fu  una  delle  solite  mariolerie  di  Anton  Fran- 
cesco Doni.  Lo  spirito  del  repubblicano  onesto  sa- 
rebb'entrato  nel  corpo  di  quel  cattivo  prete  che 
si  raccomandava  al  vescovo  Giovio  di  maritarlo 
a  una  Corte  pur  che  fosse  ;  a  narrare  il  periodo 
storico  di  un  popolo  che ,  abbassati  i  grandi ,  si 

costituiva  signore  di  piccolo  stato  ma  di  gran 

• 

città,  si  sarebbe  alzata  ia  penna  che  scrisse  i 
Marami  e  la  Zucca.  E  le  prove  ?  Basti  una ,  ma  da 
convincere  :  Boni  è  V  anagramma  puro  di  Dino  ! 
Ora  il  signor  ScheflTer-Boichòrst  di  Berlino  ne  ha 
trovata  un'altra  (1).  Gli  Accademici  della  Crusca, 
mettendo  mano  alla  terza  edizione  del  Vocabo- 
lario  (siamo  presso  al  1700),  s'accorsero  final- 
mente che  la  lingua  non  aveva  un'opera  in  prosa 
da  mettere  accanto  alla  Divina  Commedia;  e 
perchè  i  fiorentini ,  anche  accademici ,  son  gente 
arguta ,  s' indettarono  di  fare  una  burla.  Scris- 
sero dunque  fi:a  una  cicalata  e  l'altra  questi  tre 
poveri  libri  di  storia ,  in  stile  breve ,  rapido , 
denso  ;  e  i  cortigiani  di  Cosimo  Terzo  ne  fecero 
un  regalo  a  un  contemporaneo  di  Dante ,  cono- 
sciuto per  poche  rime,  che  al  solito  un  altro 

(1)  Florentiner  Studten.  Leipzig,  1874. 
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tedesco  crede  composte  da  un  Dino  C!ompagni 
più  antico.  Ma   vi  ha  un  codice  della  Cronaca 
che  porta  Tanno  del  1514.  Non  importa;  o  si  è 
alterato  il  millesimo ,  o  si  è  foggiata  la  scrittura 
alla    cinquecento.   Poco   accorti  ,   diremo   noi , 
que'secentisti  !    che   avrebbero   spesa  la   stessa 
fatica  imitando  i  caratteri  del    secolo  decimo- 
quarto ,  e   sarebbero   riusciti   a  colorir  meglio 
r inganno.  Insomma,  il  critico  di  Berlino,  che 
ha  smascherato  la  frode  de'nostri  predecessori , 
intima   a  noi   sicuramente   di  cancellare   dalla 
letteratura   storica  il  nome   e  Topefa  di  Dino 
Compagni  :  ma  noi  aspetteremo  che  Taccademico 
Del  Lungo  abbia  compiuto  di  dare  in  luce  i  suoi 
studii  intorno  a  un  libro  che  per  ora  è   un  bel 
testo  di  lingua ,  un  insigne  monumento  di  storia , 
e  (  il  critico  non  ci  ha  pensato  )  un  esempio  di 
civile  rettitudine.  Signori  1  inventare  quattro  se- 
coli  dopo  i   fatti   a  minuto  é  il  linguaggio  di 
quattro  secoli   prima,  è   cosa  che  Dio  non  ha 
concesso  mai  a  ingegno  nessuno.  La  storia  del 
milletrecento  (me  lo  perdonino  que'grandi  uo- 
mini del  seicento  )  non  la  sapevano  né  il  Redi , 
né  il  Magalotti ,  né  il  Dati ,  né  il  Rucellai ,   né 
il  divino  Galileo  ;   non  la  sapevano ,   dico ,   da 
intenderla,  perchè  le  storie    non  erano  ormai 
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che  testi  di  lingua;   e  non  avendo  poi  l'animo 

I 

educato  a  sentire  que'tempi  e  quelle  passioni  , 
non  ne  potevano  scrivere;  scriverne  poi  come 
contemporaneo  e  attore.  Ma  io  credo ,  Signori , 
che  a  confutare  tali  cose  ne  vada  della  nostra 
dignità ,  e  se  ne  oflTenda  il  vostro  senso  squisito. 
Basti  Tavervi  mostrato  che  gli  Accademici  della 
Crusca  non  sono  indifferenti  a  tali  questioni; 
ma  che  le  studiano ,  e  studiate  senz'  amore  e 
senz'odp,  le  apprezzano  secondo  che  meritano. 
La  stampa  del  Vocabolario  è  giunta  alla  par- 
ticella Con;  ma  lacompilazione  ha  proceduto  più 
avanti.  Noi  ci  affrettiamo  a  terminare  questa  let- 
tera eterna ,  colla  quale  si  compie ,  come  sapete , 
una  quarta  parte  dell'opera.  Dai  processi  verbali 
delle  nostre  adunanze,  che  sono  la  cronaca  del- 
r Accademia,  potrei  trarre  non  poche  cose,  che 
proverebbero  la  diligenza  posta  nel  definir  voci , 
nell'  accoglierne  di  nuove,  nel  radunare  e  scorre 
esempi;  insomma,  nel  dare  meno  imperfetto  il 
Vocabolario  della  lingua  d' Italia.  Potrei  con  essi 
mostrarvi  che  la  lentezza  non  è  peccato  nostro,  ma 
naturai  condizione  di  un  libro  in  cui  il  lavoro  del- 
l'individuo deve  portare  il  suggello  del  collegio  per- 
chè diventi  autorevole.  Potrei  finalmente  far  dei 
confronti  fra  quello  che  facciamo  noi  e  quello  che 
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fecero  i  nostri  antecessori ,  ed  altri  fecero  o  fanno 
sulle  orme  sempre  dell'Accademia.  Ma  non  mi 
sembra  che  ^  questa  sia  la  parte  che  tocca  a 
noi  :  chi  sa  davvero  di  tali  studii ,  e  se  ne  oc- 
cupa seriamente,  ci  giudichi.  La  parte  nostra 
è  di  dare  il  Vocabolario  finito  più  presto  che  sia 
possibile:  e  a  questo  ci  adoperiamo.  Ninna  ac- 
cusa tanto  ci  arriva,  quanto  quella  dell'andar 
lenti  ;  perchè ,  se  da  un  lato  può  sonare  rimpro- 
vero, dall'altro  ci  dice  che  l'opera  nostra  è  de- 
siderata e  reputata  necessaria  alla  Nazione.  Qual- 
che riforma  nel  compilare,  decretata  dall'Acca- 
demia e  oggi  dal  Ministro  approvata ,  darà  buon 
frutto  :  la  volontà  ne'  miei  Colleghi  è  pronta.  Dio 
risparmi  al  nostro  Collegio  perdite  lacrimabili  e 
irreparabili  come  quella  che  ha  fatto  il  giorno 
primo  di  maggio. 


Voi  comprendete,  o  Signori,  che  io  parlo 
di  Niccolò  Tommaseo  ;  il  quale  a  molte  Accade- 
mie potè  essere  ascritto  degnamente,  in  nes- 
suna più  convenientemente  sedere  che  in  que- 
sta.  E   in   tal   pensiero  mi   giova   fermare  la 
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mente  e  raccogliere  il  mio  discorso:  perchè  la 
vita  civile  e  intellettuale  di  quest'uomo,  unico 
più  che  singolare,  non  potrebb' essere  narrata 
da  me,  né  svolta  in  cosi, breve  ora.  La  Crusca 
rammenta  all'Italia  le  benemerenze  del  filologo 
e  dello  scrittore  ;  mentre  con  tutti  gV  Italiani  ne 
ammira  l'ingegno  potente  e  ne  venera  l'anima 
sdegnosa  (1). 

Quantunque  nato  in  una  piccola  città  della 
Dalmazia,  Sebenico,  fu  di  sangue  italiano,  e 
italiano  ebbe  prima  l'idioma  dalle  labbra  ma- 
terne; che  più  della  Signoria  de' Veneti,  il  sito 
de' paesi  e  la  natura  degl'ingegni  accostò  Dal- 
mazia nel  sentire  e  ne' costumi  a  quella  gente 
che  dall'opposta  riva  la  guarda  da  secoli  con 
amore  fraterno.  Sembra  il  mare  destinato  da  Dio 
ad  essere  mediatore  tra  nazione  e  nazione  ;  lad- 
dove i  monti  paiono  posti  a  segnar  divisione,  o 
siano  a  schermo  de' deboli  o  ad  offesa  de' forti. 
Non  riuscì  a' Croati  persuadere  i  Dalmati  d'avere 
a  comune  la  Dieta;  si  che  il  vanto  di  aver  essi 
ritolte  al  dominio  degli  Avari  le  terre   dalmati- 


(1)  Parlando  di  Niccolò  Tommaseo  mi  son  valso  quanto 
ho  potuta  de*suoi  pensieri  e  delle  sue  stesse  parole.  Que- 
sta dichiarazione  mi  valga  per  molte  citazioni. 
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che,  fu  messo  in  canzona  dal  Nostro,  che  nelle 
alpi  Giulie  vedeva  il  confine  di  due  civiltà  fra  gli 
stessi  Slavi.  Ma  facile  sarebbe  stato  ricongiun- 
gere a  Venezia  i  Dalmati,  a  Venezia  tornata 
Repubblica ,  se  il  dalmata  Tommaseo  dal  palazzo 
dei  Dogi  avesse  fatto  un  cenno  solo  all'italiano 
che  comandava  le  armi  austriache  in  Dalmazia. 
Quivi  erano  tuttavia  fiorenti  le  lettere  latine, 
anzi  le  latine  eleganze,  quando  il  giovinetto  Nic- 
colò frequentava  le  scuole  :  né  solo  in  Ragusi ,  che 
ebbe  nel  secolo  scorso  tanto  flore  di  latinisti,  ma  in 
altre  cittaduzze ,  come  Spalato;  il  cui  Seminario, 
che  accolse  scolaro  Ugo  Foscolo  nel  penultimo  de- 
cennio del  secolo  passato ,  diede  a  Niccolò  Tom- 
maseo un  maestro  vicentino ,  Bernardino  Bicego, 
che  «  sapeva  negli  allievi  ispirare  emulazione  sen- 
z' astio,  innamorarli  del  bello,  segnatamente  in 
un  de'  suoi  più  compiuti  esemplari ,  Virgilio  ;  che 
insegnava  (rara  cosa)  a  discernere  negli  scrit- 
tori 1  difetti  da' pregi;  che  con  certa  acrimonia 
temperata  di  giovalità  appiacevoliva  lo  studio, 
e  stimolando  gl'ingegni  afi'renava;  che  avverso 
com'era  alla  dominazione  francese,  istillava  nei 
giovani  il  rispetto  all'antico  e  al  natio ,  lo  schiet- 
to amore  del  vero  pericoloso,  il  dispetto  d'ogni 
grandezza  invadi trice  ». 
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Qui  abbiamo  quasi  in  germe  T  ingegno  del 
Tommaseo  e  Tanimo  :  il  quale  ad   altre  memo- 
rie si  veniva  ispirando,  e  d^altri  ajBTetti  legando 
all'Italia.   I   Dalmati  combattenti  per   la   Croce 
e  per  San  Marco ,   combattenti  per  le  proprie 
case  e  famiglie,   martiri  e  cittadini,   «  segna- 
vano col  sangue  Tultima  linea  di  confine  che  più 
s'inoltra  nella  terra  tenuta  dagl*  Infedeli  »  :  mentre 
da  quella  parte  sporgendosi  Dalmazia  alla  Gre- 
cia ,  «  con  amore  non  vano  accoglieva  in  sé  Telle- 
nica  arguzia  e  finezza  ».  Dalmata  quel   Marino 
martire ,  che  primo  abitò  le  solitudini  del  Titano 
e  diede  il  nome  alla  Repubblica  che  Italia  serba 
come  cimelio  di  regio  museo  :  dalmata  Girolamo 
semplice  prete ,  in   cui  il  Tommaseo  vide   un 
riflesso  della  propria  natura  scrivendo  :  «  indole 
affettuosa  insieme  ed  acre ,  sdegnosa  e  franca  ; 
sovente  brusco ,  come  attestano  i  suoi  scritti  ». 
E  di  Girolamo  ritrasse  poi  fin  nello  stile  ;  copiò 
(  se  a  me  sia  lecito  dirlo  )  i  difetti,   iia,  a  com- 
pire Tuomo ,  a  comporre  quasi  in  armonia  tanti 
e  tanto  varii  elementi ,  veniva  ultimo ,  ma  inti- 
mamente più  forte  ,  raffetto  materno  e  il  mesto 
sorriso  d'una  sorella. 

A  Zara ,  sentendo  arringare  avvocati ,  decise 
di  studiare  la  legge:  e  imbarcatosi  per  andare 
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a  Padova,  in  una  isoletta  dell'Istria  senti  il 
primo  canto  italiano  da  campagnuoli  che  van- 
gavano terra  fatta  italiana  da  Dio.  Quali  avesse 
in  quell'Università  eccitamenti  agli  studii ,  lo  ha 
narrato  egli  stesso  :  ma  non  conosceva  ancora 
il  Trecento ,  e  un  primo  amore  dell'eleganze  ita- 
liane nacque  in  lui  dal  conversare  con  Antonio 
Rosmini.  Da  un  giovane  tirolese  senti  per  la 
prima  volta  parlare  toscano  ;  da  un  giovane  di 
Rovereto,  amico  del  Rosmini,  fu  tratto  a  pen- 
sare studii  filologici ,  etimologie ,  paragoni  di 
lingua  con  lingua.  AUora,  e  aveva  diciasset- 
fanni,  si  messe  a  leggere,  come  si  fa  d'un 
libro ,  la  Crusca  ;  a  notarvi  tutte  le  voci  e  i 
modi  che  possono  tornare  opportuni  a  corrispon- 
denza mercantile ,  pensando  ancora  di  «  potere  e 
dover  vivere  tra  avvocato  e  mercante  ».  E  stu- 
diando il  greco  per  tradurre  Omero ,  cercava 
i  sensi  var ii ,  e  l'origine  e  la  famiglia  di  cia- 
scuna voce,  cioè  riducendo  la  lingua  a  poche 
radici  :  contemporaneamente  il  Saggio  del  Grassi 
intorno  a'Sinonimi  compendiava,  piacendogli  en- 
trare he'segreti  della  lingua  ;  e  la  gravità  del 
Perticar!  non  gli  pareva  allora  affettata ,  né  le 
opinioni  del  Conte  sofismi.  Aveva  vent'anni  ;  e 
in  quattro  lingue  verseggiava  :  ma  in  quella  che 
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gli  sonava  più  dentro  nell'anima  mandava  dalla 
casa  paterna  (  ch'egli  dicea  «  patrio  esigilo  »  ) 
all'Italia  un  sospiro  : 

Italia  Italia!  sola 

De'miei  i)ensier  tu  nido: 

A  te  il  diurno  vola , 

A  te  il  notturno  grido 

Di  tal  ch*omai  per  voto  ò  tuo  figliuol. 

E  rientrò  dal  Friuli  in  Italia  ;  la  terra  (  egli  dice  ) 
«  contesa  e  desiderata  »  ;  desiderata  tanto  ,  che 
«  il  dolore  d'un'  ottima  madre  »  e  «  le  speranze 
(deluse  d'un  padre  benemerito  »  dimenticava. 

Trovò  l' Italia  divisa  anche  nelle  lettere  (  i 
Classici  e  i  Romantici  vanno  ricordati ,  e  basta)  ; 
ma  nelle  questioni  della  lingua  peggio  che  di- 
visa, combattente  a  vituperio  L'avere  scansato 
di  conoscere  il  Monti,  che  i  giovani  amorosa- 
mente accoglieva,  e  l'essere  riuscito  a  parlare  col 
Manzoni  vincendo  «  con  importunità  ragazze- 
sca »,  ma  perdonabile  al  grande  affetto ,  gU  osta- 
coli ,  dice  già  a  qual  parte  avrebbe  consentito 
Niccolò  Tommaseo.  Rilesse  allora  il  Perticari,  e 
lo  confutò  :  lo  confutò  con  un  libriccino  che^ 
destava  la  compassione  e  il  sorriso  de' parti- 
giani, mentre  aveva  in  sé  gli  argomenti    più 


2S 

validi ,  perchè  desunti   da  quell^autorità  che  si 
citava  contro  Toscana;  confutò  il  Perticari  con 
Dante.  Ma  se  ne'principii  dottrinali  era  lontano 
dal  genero  di  Vincenzio  Monti,  più  si  accostava 
al  suocero  di   Giulio   Perticari   nel   fatto.  Stava 
scritto  nella  Proposta  :  «  Egli  è  tempo  ornai  di 
convincersi  che  non  dal  popolo  ma  dai  sapienti , 
non  dal  Mercato  ma  dal  Liceo ,  non  dalla  balia 
ma  dallo  studio  le  lingue  tutte  ricevono   la  de- 
bita perfezione  :  perciocché  il  bel  parlare  non  è 
natura ,  ma  arte  ;  e  le  arti  non  s' imparano  nella 
culla  al  canto  della  nutrice....  Non  è  la  pronun- 
cia ,  non  è   la  nuda  voce ,  ma  la  scelta    delle 
voci  e  Tartificio  delle  costruzioni  che  sulle  carte 
costituisce  r  invitta  potenza  della  parola  e  il  me- 
rito dello  scrittore  :  e  tale  può  essere  soavissimo 
nel  profTerire,  e  nell'uso  de' termini  purgatissi- 
mo ,  che  sarà  pessimo  neUo  scrivere  ;  e  tal  altro 
al  contrario.  Per  la  qual  cosa  cessino  una  volta 
i  dispregii  de'  ben  parlanti  Ateniesi ,  che  contenti 
della  lingua  imparata  col  ninna  nanna  deridono 
i  mal  parlanti  Lesbiani  che  procacciano    di  im- 
pararla a  forza  di  studio  »  (1).  E  il  Tommaseo  : 


(1)  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vo- 
cabolario deUa  Crusca,  Milano,  1817.  Voi.  I,  pag.  xiv-xv. 
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€  Finché  le  greche  e  le  latine  dovizie  non  si 
rifondano,  quanto  all'angustia  de*nostri  secoli  è 
dato ,  nel  patrimonio  italiano  ;  le  italiane  lettere 
distaranno  sempre,  e  di  gran  tratto,  dall'ultima 
perfezione.  Ma  tradotti  i  Latini ,  indi  i  Greci  » 
(e  come  tradurli  diceva),  «  potrà  T Italia  compilare 
un  Dizionario  perfetto ,  in  cui  non  sole  notar  le 
frasi  e  le  voci  italiane  che  il  Trecento  ha  san- 
cite ,  ma  quelle  ancora  che  parcamente  da  greca 
fonte  e  romana  derivate ,  ed  air  indole  di  nostra 
lingua  più    prossime ,  possano   da    noi ,    senza 
colpa  di  affettazione  o  barbarie ,  frequentarsi  ». 
Di  lingua  viva ,  raccolta  dalle   labbra  de'  meglio 
parlanti  in  Italia ,  non  ragionava  :  e  il  diziona- 
rio perfetto  dovea  posare  sull'autorità  degli  scrit- 
tori e  dei  traduttori.  Bisognava  ch'egli  venisse  a 
sentire  queste  trecche  di  Atene ,  questi  pesciven- 
doli del  Pireo,  proverbiati  dal  nuovo  Teofrasto; 
bisognava  che ,  come  da'  francesismi  lo  guari  poi 
il  soggiorno  di  Francia,  il  popolo  di  Firenze  e 
i  campagnoli  di  Toscana  gì'  insegnassero  che  la 
lingua  del  Trecento  non  è  morta ,  e  che  lo  studio 
deiLesbiani  è  vinto  dalla  natura  degli  Ateniesi. 
Contro  a'Lesbiani ,  ma  dopo  cinquant'anni , 
prendeva  le  parti  degli  Ateniesi  Alessandro  Man- 
zoni ;  e  la  parola  di  tant'uomo  commosse  l'Italia. 
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«  Oh  come  si  poteva  fare  a  confidenza  con  noi 
poveri  italiani  del  1817  !  »  esclamava  il  gran  Lom- 
bardo (1) ,  ripensando  alla  Proposta  del  Monti  ; 
mentre  chiamava  gl'Italiani  a  cercare  la  lingua 
della  nazione  nell'uso  soltanto  non  di  Toscana  ma 
di  Firenze ,  nell'uso  qual'è  con  i  gallicismi  e  tutto  ; 
perchè  se  tali  locuzioni  esotiche  sono  entrate  nel 
parlare  ,  segno  è  che  ve  n'era  il  bisogno.  «  Cer- 
care nella  loro  origine  un  motivo  d'accettarle  o 
d'escluderle  »  (  egli  dice  ) ,  «  sarebbe  come  se , 
vedendo  uno  far  bene  un  mestiere,  si  volesse, 
per  accertarsi  della  sua  abilità,  indagare  la  sua 
genealogia.  E  quando  pure  si  trovasse  che  alcune 
di  esse  fossero  venute  a  cacciar  di  posto  altre 
locuzioni  vive  un  tempo  e  aventi  un  medesimo 
significato ,  si  potrebbe  bensì  dir  con  ragione  che 
s'è  fatto  male  a  non  tenerle  indietro  quando 
venivano  a  disturbare  de'consensi  già  formati; 
ma  per  la  stessa  ragione  appunto,  si  deve  ri- 
conoscere che  sarebbe  un  rinnovare  lo  stesso 
inconveniente  il  cavar  fuori  e  riproporre  le  an- 
tiche »  (2).  E  gU  scrittori  che  per  cinque  secoli 


(1)  Appendice  alla  Relazione  st4ila  Lingua  italiana  ; 

pag.  51. 

(2)  Appendice  citata;  pag.  71. 
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e  più  illustrarono  questa  lingua  ?  gli  scrittori ,  te- 
stimoni parlanti  di  un  uso  che  non  è  più  ?  Nes- 
suna autorità  per  gli  scrittori.  Al  Vocabolario 
di  quest'Accademia  lasciato  Tufficio  pietoso  di 
seppeUire  i  suoi  morti  :  un  Vocabolario  naoo  darà 
all'  Italia  la  lingua  viva  !  Viva ,  per  quanto  ? 
Eppure  Alessandro  Manzoni ,  volendo  scrive- 
re il  suo  (  com'ei  lo  chiama  )  «  lavoro  mezzo 
storico  e  mezzo  fantastico  »  (  noi  diremo ,  i 
suoi  mirabili  Promessi  Sposi  ) ,  scriverlo  «  in 
una  lingua  viva  e  vera  »  ,  s*  ingegnò  «  a 
ricavar  dalla  sua  memoria  le  locuzioni  toscane 
che  ci  fossero  rimaste  dal  leggere  libri  to- 
scani d'ogni  secolo  »  (  notate  bene ,  o  Signo- 
ri) «  libri  toscani  d'ogni  secolo  ,  e  princiiml- 
mente  quelli  che  si  chiamano  di  lingua;  e  riu- 
scendogli l'aiuto  troppo  scarso  al  bisogno ,  si 
rimesse  a  leggere  e  a  rileggere  e  quelli  e  altri 
libri  toscani  »  ;  e  non  solo  lesse  libri,  ma  spogliò 
e  rispogliò  il  Vocabolario  della  Crusca  (1)  !  La 
contradizione  è  conseguenza  dell'errore;  e  l'er- 
rare è  da  uomini  ;  uomini  sono  anche  gli  uo- 
mini grandi.  La  Crusca,  che  (com'ebbe  a  dire  da 
questo  luogo  il  Segretario  Zannoni  parlando  del 

(1)  Appendice  citata;  pag.  97. 
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Monti)  4c  scrisse  le  ingiurie  in  sull'arena  »  (1), 
ha  scritto  indelebilmente  nella  più  cara  parte  del 
cuore  la  difesa  :  ma  non  si  atterri  sotto  i  folgori 
del  Monti ,  né  si  ammorbidò  alle  carezze  del  Man- 
zoni.  Ella  sta  col  vecchio  maestro  Quintiliano , 
che  di  quattro  cose  voleva  costituita  la  lingua  : 
auctoritate^  vetustate^  consuetudine^  saepe  etiam 
ratione  quadam  (2)  ;  e  sa  che  queste  quattro  cose 
stanno  insieme  come  le  pietre  nelFarco,  che  Tuna 
serve  all'altra  di  sostegno  ;  né  si  può  cavarne  una, 
che  tutte  non  ci  vengano  in  capo.  La  Crusca  crede 
con  Dante  ,  «  nelle  città  d' Italia,  se  bene  volemo 
agguardare  a  cinquantanni,  molti  vocaboli  essere 
spenti,  e  nati,  e  variati  »  (3);  e  però  negli  scrittori 
riconosce  i  soli  testimonii  dell'uso  passato.  Crede 
(e  anche  qui  cade  il  citar  Dante),  che  natura 
circa  al  modo  del  parlare  lasci  fare  all'uomo  (4). 
Ella  dunque  rispetta  due  autorità,  che  son 
bene  distinte ,  e  pur  necessarie  a  comporre  quel- 
r  insieme  maraviglioso  ch'é  la  lingua  dei  bene 
parlanti  e  dei  bene  scriventi.  «  Abbiamo  stimato 


(1)  Elogio  di  Vincenzio  Monti  ec.,  detto  nell'adunanza 
pubblica  del  dì  9  settembre  1819. 

(2)  Istituzioni  Oratorie,  IX,  a 

(3)  Convito,  I,  5. 

(4)  Paradiso,  XXVI,  130-2. 
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necessario  di  ricorrere  all'  autorità  di  quegli 
scrittori  che  vissero  quando  questo  idioma  prin- 
cipalmente fiori  »  :  4c  da  scrittori  non  toscani  ab- 
biam  cavate  sol  quelle  voci  giudicate  da  noi  belle , 
significanti  e  deir  uso  nostro  »  :  «  oltre  alle  voci 
ritrovate  negli  autori  di  quel  buon  secolo,  n'ab- 
biamo nell'  uso  moltissime  altre ,  delle  quali  forse 
non  venne  in  taglio  a  quegli  scrittori  di  servirsi  ; 
però,  parendoci  bene  darne  notizia,  per  non 
impoverire  la  nostra  lingua ,  n'abbiam  registrate 
alcune  ».  Questo  si  legge  in  capo  al  nostro  primo 
Vocabolario  :  si  ripete  nella  Prefazione  del  terzo, 
con  una  variante  notabile  :  «  compilate  se  ne  sono 
(delle  voci)  nel  presente  Vocabolario  ^noUissinie 
di  quelle  dell'  uso  presente  del  nostro  popolo  ». 
Più  recisamente  nella  quarta  impressione  :  «  Nella 
scelta  delle  voci  siamo  andati  dietro  all'auto- 
rità e  all'  uso ,  due  signori  deUe  favelle  viven- 
ti ».  E  in  questa  che  oggi  si  rinnuova,  ci  pro- 
ponemmo di  fare  un  Vocabolario  principalmente 
delPuso  presente  y  e  sì  fattamente  ordinato  ^  che 
riuscisse  facile  e  chiaro  ad  ogni  persona  y  anco  di 
mezzana  istruzione.  Il  che  dica  se  ben  si  appo- 
nesse chi  scriveva  (credo  con  animo  benevolo) , 
che  la  Crusca  fa  il  Vocabolario  degli  scrittori. 
E  all'intendimento  dell'Accademia  rispondeva  la 
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sentenza  degli  Accademici.  Ne  cito  solo  due  illu- 
stri. «  Niuna  Accademia  »  (dice  il  Salvini)  «  si 
può  attribuire  piena  e  sovrana  signoria  sopra  una 
lingua  :  Y  uso  del  popolo  che  la  parla ,  è  il  sovrano 

# 

padrone:  i  dotti,  gli  scelti,  possono  bensì  mante- 
nerla, illustrarla,  pulirla  ed  accrescerla  ».  E  il 
Niccolini  confermava  il  Toscano  nella  signoria 
ch'ebbe  non  dalla  forza,  ma  dall'antica  sua  ci- 
viltà :  dimostrava  V  errore  di  quelli  che  le  lingue 
vorrebbero  segregare  dall'uso,  con  ridurre  una 
lingua  viva  e  parlante  alla  condizione  degli 
estinti  idiomi;  ma  anche  diceva:  «  Farmi  cosi 
fuor  di  dubbio  esser  la  lingua  opra  de' più  colti 
intelletti,  che  malagevole  rimane  a  concepirsi 
come,  priva  del  soccorso  di  essa,  progrediscala 
ragione,  e  sorger  quindi  possano  degli  scrit- 
tori »  (1). 

Ond'è  manifesto  come  la  nostra  Accademia 
sia  lontana  dal  vizio  della  pedanteria,  che  l'è 
stato  rinfacciato  con  molta  leggerezza.  La  pedan- 
teria 'sta  con  gli  estremi,  e  la  Crusca  procede  nel 

■ 

bel  mezzo;  perchè  non  esagera  l'autorità  degli 
scrittori,  né  i  diritti  dell'uso;  con  tempera  l'una 
con  gli  altri  ;  e  dice  ai  primi ,  che  vengano  alla 

(1)  Atti  dell'Accademia  della  Crusca;  II,  152-4. 
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fonte  viva  se  vogliono  che  la  lor  lingua  non  di- 
venti un  gergo  di  letterati,  se  amano  di  esser 
letti  e  applauditi  dal  popolo:  ma  ricorda  agli 
altri  (lo  dirò  con  un  nostro  Accademico),  che  «  il 
Senato  di  Roma  non  gratulava  ai  trionfatori  con 
quello  stesso  linguaggio  che  usava,  a  giudicar 
de'mercati,  l'edile  della  vicina  Ulùbra  »  (1).  Que- 
ste certo  le  massime  dell'Accademia  sino  dal  suo 
nascere,  né  monta  se  furono  per  un  tempo  più 
in  pensiero  che  in  atto.  Bisogna  avere  presente , 
che  nessuna  nazione  possedeva  il  Dizionario  della 
propria  lingua  quando  la  Crusca  ristampava  per 
le  terza  volta  il  suo.  Se  un  tempo  eUa  ebbe  più 
fede  nell'autorità  che  nell'uso,  se  la  reverenza 
dell'antico  fu  soverchia,  quasi  l'arcaismo  avesse 
alcun  che  di  sacro,  com'era  ai  luchi  religione 
l'orrore  ;  piuttosto  che  apporglielo  a  colpa ,  consi- 
deriamone il  benefizio.  Non  fu  suo  merito  l'avere 
nel  depravamento  del  gusto  salvata  la  lingua ,  e 
con  essa  l'eloquenza  e  la  poesia?  Ella  nacque  a 
tempo;  che  già  con  lei  sorgeva  il  Seicento.  Di- 
nanzi a  un  uso  corrotto ,  si  ristrinse  agli  antichi , 
anzi  si  chiuse  dentro  un  secolo  ;  né  ai  tempi  del 
Marini  e  dell^Achillini  fu  peccato  lo  starsene  a 

(1)  Atti  de^ Accademia  deUa  Oruaca;  ni,  458. 
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Dante  e  al  Boccaccio ,  e  (con  pace  del  Monti)  scar- 
tabellare quaderni  di  mercanti  fiorentini  e  leg- 
gende di  frati  toscani.  Il  fasto  spagnuolo  era  en- 
trato  nelle  lettere  come  ne' costumi:  quando  i 

9 

cortigiani  di  Luigi  XIV  imprestavano  i  loro  modi 
alla  letteratura  di  Francia,  le  ciane  de'Camal- 
doli  non  potevano  far  testo  di  lingua.  Il  favellar 
del  popolo  si  rifugiò  nelle  cicalate  e  nelle  rime 
burlesche ,  che  per  questo  solo  han  poi  meritato 
Tenore  della  citazione.  Ma  se  allora  l'Accademia 
avesse  procèduto  con  quel  facile  ragionamento  -  Si 
dine  ?  dunque  si  registri  -,  noi  avremmo  dovuto , 
Signori,  far  del  Vocabolario,  con  le  acque  del- 
l'Arno,  quello  che  dicono  con  TAlfeo  facesse  Ercole 
delle  stalle  d'Augia.  Ora ,  queU'  ingrata  fatica  che 
il  senno  dei  nostri  antichi  ha  risparmiato  a  noi  ; 
vorremmo  noi  procurarla  a  coloro  che  ci  ver- 
ranno appresso?  I  conservatori  dell'idioma  si 
convertiranno  in  corruttori  ?  Noi  vogliamo  appli- 
care largamente  que' principii  che  sono  in  germe 
nell'  opera  nostra  prima ,  e  formarono  sempre  il 
codice  del  nostro  istituto;  ma  non  dipartirci  da 
quelli.  La  Crusca  (ricordiamolo)  negli  scrittori  e 
nell'uso  dei  parlanti  coglie  il  più  bel  fiore. 

Non  ho  perduto  di  vista  il  Tommaseo ,  o  Si- 
gnori; ma  ho  prevenuto  i  tempi.  Egli  venne  a 
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queste  medesime  conclusioni,  e  ne  restò  per- 
suaso t  ma  com'egli  ci  venisse  io  debbo  dire,  e 
voi  non  gravi  se  per  il  corso  della  sua  vita  risalgo 
a  quegli  anni  che   all'opera  della  vecchiezza  di 
Vincenzio  Monti  contrapponeva  un'opera  ^ua  gio- 
vanile col  titolo  di  Nuova  Proposta.  Ne  scriveva 
da  Milano  nel  25  alla  nostra  Accademia ,  richie- 
dendola con  gran  modestia  di  aiuto.  Ma  la  Gru  - 
sca  (gli  rispondeva  lo  Zannoni)  non  prende  parte 
nei  lavori  letterarii  d'altrui:  «  reputa  però,  che 
in  questa  domanda    Ella   abbia    abbondato    in 
cortesia  e  gentilezza;  del  che  vuol  serbargliene 
gratissima  memoria  ».  E  la  Nuova  Proposta  non 
venne  alla  luce  prima  del  41.  Fu  bene:  che  in- 
tanto s'accostava  a  Firenze,  profferendosi  colla- 
boratore  bJT Antologia^  che   gli  diede  occasione 
a  studii  varii  di  storia ,  di  filosofia ,  di  economia , 
di  statistica,  di  estetica;  studii  che  spesso  riu- 
scivano più  importanti  e   più   gustosi  del   libro 
tolto  ad  esame.  Perchè  la  critica  del  Tommaseo, 
molto  diversa  da  quella  che  usa  oggidì ,  creava  ; 
creava  anche  allorquando   distruggeva   l'opera 
altrui,   come   fabbrica  che  s'alza  forte  e  bella 
dietro  mura  demolite.  Nella  filologia  stessa  creò. 
Il  Dizionario  dei  Sinonimi ,  che  più  volte  gli 
era  tornato  fra  mano ,  diventò  suo  quotidiano  la- 
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voro  qui,  dove  le  distinzioni  apparivangli  più  spic- 
cate, e  nella  testimonianza  del  popolo  più  si- 
cure. «  A  fine  di  conoscere  un  poMa  lingua,  e 
distinguere  la  parte  viva  di  lei  dalla  morta,  pre- 
si »  (egli  narra)  «  la  Crusca;  e  parola  per  pa- 
rola domandai  a  una  povera  donna,  che  questo 
martirio  sosteneva  con  caritatevole  longanimità, 
se  si  dicesse  o  no.  Una  donna  scelsi,  e  no  un  let- 
terato ,  perchè  già  quello  che  i  letterati  dicono , 
troppo  io  Io  so  :  scelsi  una  donna  per  sapere  Tuso 
appunto  di  quel  popolo,  eh' è  tra  il  volgo  lau- 
reato e  il  volgo  pezzente:  né  da  lei  certamente 
potevo  apprendere  intero  Tuso,  che  molte  voci 
da  lei  non  sapute,  certo  si  dicono:  ma  delle 
sapute  da  lei  (che  sono  innumerabili),  potevo 
stare  almeno  certo  ch'erano  vive  ».  Il  quale  lavo- 
ro »  (conchiudeva)  «  mi  agevolerà  grandemente 
la  compilazione  del  Dizionario  dell'  intera  lingua , 
se  mai  ci  do  mano  ».  Non  maraviglia  ch'egli 
chiamasse  a  questo  consulto  filologico  le  donne  ; 
che,  quando  siano  di  quelle  a  cui  i  Latini  con- 
cedevano la  bella  lode  di  domisedae^  più  facil- 
mente conservano  (come  dice  Tullio)  incorruptam 
antiquitatem.  Più  tardi,  celiando,  «  Io  non 
veggo  »  diceva  «  perchè  le  donne  non  abbiano 
a  formare  un'Accademia  della  Crusca ,  a  cui  ri- 
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correre  in  cassazione  »:  scherzo  che  pur  ne  ram- 
menta come  due  letterati  del  cinquecento ,  venuti 
a  questione  se  il  inai  potesse  aver  forza  di  ne- 
gare senza  il  non,  se  ne  rimessero  al  giudizio 
della  infelice  Isabella  Medici  Orsini  ;  la  quale 
diede  ragione  al  buon  uso  toscano  contro  l'au- 
torità degli  esempii  contrarii. 

Ma  il  Tommaseo  aveva  anche  i  consultori 
eruditi:  ricorda  fra^ primi,  oltre  U  Bernardini 
scolopio  che  aveva  in  bocca  la  lingua  de*  monta- 
nini di  Pistoia,  Giambatista  Zannoni  segretario 
di  quest'Accademia,  e  Gaetano  Cioni  che  da 
quest'Accademia  fu,  vo' credere,  solamente  di- 
menticato. E  andava  insieme  spogliando  gli  scrit- 
tori; le  mattinate  intere  sudava  e  gelava  «  con 
quieta  voluttà  »  nelle  biblioteche  fiorentine.  Quivi 
«  adocchiavo  »  (cosi  egli)  «  le  cose  inedite;  al- 
cune trascrivevo,  da  altre  traevo  quello  che  mi 
conveniva  ;  e  sempre  per  i  miei  Sinonimi  rac- 
coglievo materia  ».  Poi  di  proverbii ,  di  canti  po- 
polari ,  di.  tradizioni ,  che  sono  anche  documenti 
alla  storia  della  lingua,  faceva  tesoro:  e  accor- 
tosi che  il  tesoro  non  sta  dentro  i  palagi  e .  i 
caffè ,  prese  a  girare  per  V  umile  Toscana ,  a  met- 
tersi in  comunicazione  più  diretta  col  popolo  che 
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abita  le  campagne ,  più  tenace  nel  conservare  ciò 
che  redo  da'  suoi  antichi ,  e  dalla  stessa  natura , 
che  dinanzi  a'  suoi  occhi  spiega  ogni  anno  Y  eterne 
bellezze ,  educato  ad  amare  ciò  eh'  è  vero  e  bello 
per  legge  immutabile ,  e  non  per  capriccio  d' uo- 
mini 0  di  fortuna. 

Quando  nel  dicembre  del  33 ,  già  morta  V An- 
tologia nel  modo  che  tutti  sappiamo,  chiedeva 
Niccolò  Tommaseo  alla  Polizia  toscana  una  carta 
colla  quale  andare  per  il  Granducato  tranquilla- 
mente a  corre  affetti  e  idee  ne'vocaboli  ;  venne 
in  capo  al  Ministro  d'Austria  di  sapere  a  che 
girasse  questo  suddito  del  suo  Signore  per  le  terre 
feudali.  Ei  lo  chiamava  un  certo  Tommaseo; 
cosicché  io  dico  lo  conoscesse  meglio  un  nostro 
Vicario  regio,  che  nel  suo  rapporto  lo  qualifica 
Greco.  Ma  il  vapore  portava  intanto  in  Francia 
l'uomo  ignoto,  che  lasciava  all'Italia  un'opera 
nuova,  il  libro  de' Sinonimi. 

Lo  aveva  pubblicato  nel  1830,  a  proprie 
spese ,  non  trovando  editore  :  n'  ebbe  poi  anche 
troppi,  che  gareggiarono  con  le  regie  Censure 
a  manometterlo  ;  le  Censure  spaventate  di  questo 
grammatico  che  pensava,  di  questa  filologia  che 
faceva  pensare.  Lo  Zannoni  lo  encomiò  primo  e 
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autorevole  (1):  poi  da  varie  parti  gli  vennero  osser- 
vazioni e  giunte ,  e  a  tanti  ne  chiese  egli  stesso , 
sino  a  giovani  che  avevano  poc'altro  inerito  che 
d'esser  nati  in  Toscana.  A  qual  mole  crescesse 
il  volume ,  e  di  quanto  si  arricchisse  in  trenta- 
sette anni ,  non  v*  è  bisogno  eh'  io  lo  dica.  Nella 
quinta  edizione  milanese  (che  il  novero  di  tutte 
le  ristampe  fu  ignoto  anche  a  lui)  svolse  in  lungo 
proemio,  con  le  ragioni  dell'opera,  molte  que- 
stioni gravissime ,  che  diedero  alla  filologia  ita- 
liana un  nuovo  avviamento. 

Le  voci  di  significato  afBne  erano,  forse  sono, 
riguardate  dagli  umanisti  come  un  comodo  ri- 
piego a  variare  i  suoni  del  periodo,  non  virtù 
nativa  della  lingua  onde  han  modo  i  pensieri  di 
manifestarsi  con  proprietà  ed  evidenza  :  e  poiché 
ripetere  la  medesima  parola  reputerebbero  pec- 
cato, credono  che  la  natura  provvidamente  in- 
ventasse i  sinonimi  perchè  lo  scrittore  s'abbel- 
lisca. Ma  le  lingue  non  sono  opera  del  caso:  il 
popolo  che  le  fa ,  sente  ciò  che  gli  è  di  bisogno, 
e  vi  provvede  :  trovato  il  segno  denotante  un'  idea, 
non  ne  chiede  un  altro  ;  che  sarebbe  formare  due 

(1)  Antologia,  XL  d,  65. 


42 

lingue  a  un  tratto.  Possono  due  voci  parere  equi- 
valenti perchè  risvegliano  una  medesima  idea:  ma 
come  l' idea  si  viene  a  poco  a  poco  in  più  ordini 
particolari  suddividendo,  e  ciascuna  divisione  si 
va  ampliando  ;  cosi  nelle  voci  è  maggiore  o  minore 
latitudine  o  determinazione  del  concetto.  Posto 
dunque  per  indubitato,  che  il  popolo  non  ammette 
sinonimi,  al  giudizio  dei  parlanti  doveva  appel- 
larsi l'Autore,  ogni  qualvolta  gli  esempii  tratti 
dagli  scrittori  confondessero  ciò  che  di  natura 
sua  era  chiaro  e  distinto.  Quanto  la  lingua  si  av- 
vantaggiasse da  questo  studio  comparato,  da 
questo  continuo  raffronto ,  non  è  chi  noi  veda  : 
quanto  poi  ne  avesse  d'uopo  la  lingua  nostra  è 
facile  pensarlo ,  ove  si  ponga  mente  che  i  grandi 
malescalchi  del  nostro  volgare  non  vi  badarono. 
Il  Bembo,  il  Varchi  e  il  Salviati  erano  venuti  in 
una  sentenza  più  o  meno  opposta;  e  chi  s'ado- 
però ai  nostri  giorni  di  mettere  in  mostra  le 
bellezze  e  le  dovizie  della  lingua  italiana  non  si 
accorse  di  fare  opera  contraria  alle  sue  inten- 
zioni: perchè  bellezza  di  parole  non  può  stare 
dove  regna  confusione  d'idee,  e  copia  di  voci 
sonanti  una  medesima  cosa  sarebbe  «  ricchezza 
inerte  di  avari  ». 
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Rendendo  da  questo  luogo  il  debito  onore  alla 
memoria  di  Giuseppe  Grassi  piemontese  (1),  che 
fu  nostro  accademico  meritamente  per  il  Dizio- 
nario Militare  e  il  Saggio  intorno  ai  Sinonimi, 
notò  lo  Zannoni  come  nessuna  lingua  '  abbiso- 
gnasse quanto  la  nostra  di  uno  studio  siffatto, 
appunto  per  la  sua  beata  ricchezza;  «  la  quale 
agli  incauti  »  (piacemi  ripetere  le  sue  parole) 
€  si  fa  agevolmente  fonte  di  abuso  ;  siccome  farsi 
reggiamo  agi' improvvidi  possessori  la  lautezza 
del  censo  avito  ».  Ma  il  Grassi,  fattasi  quasi  una 
«  legge  di  prender  solo  in  esame  la  natura  stessa 
della  voce  non  mai  sottoposta  ad  alcuno  dei  tanti 
cambiamenti  onde  le  usuali  sue  signiflcanze  sono 
sempre  agitate,  si  vide  astretto  a  ripararsi  all'eti- 
mologie ;  e  per  andar  sicuro  in  questo  labil  cam- 
mino, si  fidò  unicamente  a  quelle  che  la  nazionale 
istoria  potea  rischiarare  »:  il  Grassi,  che  sen- 
tiva quanto  a  giudicare  deUe  differenze  de'voca- 
boli  gli  mancasse  per  non  aver  Fuso  vivo  toscano, 
si  consigliò  (per  dirlo  colle  sue  parole)  «  col 
cuore  e  colle  passioni  dell'  uomo  »  (2) ,  né  osò 

(1)  Elogio  di  Giuseppe  Grassi  ec.,  detto  nell'adunanza 
pubblica  del  di  13  settembre  1831. 

(2)  Antologia,  XXIX  a,  36. 
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pronunziare  quelle  sentenze  che  in  tanf  altri  ci 
farebbero  sorridere,  se  fosse  lecito  lo  scherzo 
in  cosa  eh'  è  intimamente  congiunta  alla  civiltà 
nostra  e  all'onore  della  nazione. 

Quello  che  il  Grassi,  cauto,  non  volle  fare, 
il  Tommaseo  volle  <;ome  senti  di  potere.  La  Crusca 
ne  lodò  pubblicamente  fino  dal  1831  le  «  nobili 
fatiche  » ,  e  fece  quelFaugurio  che  noi  vedemmo 
avverato:  e  il  Dizionario  de^ Sinonimi  fu  il  libro 
che  gli  Accademici  tennero  più  a  mano;  e  or 
più  lo  terranno,  che  Toracolo  non  può  rendere 
di  viva  voce  i  suoi  alti  responsi. 

Egli  ha  peraltro  reso  tanti  responsi  in  tutte 
le  più  gravi  questioni  che  concernono  alla  lingua, 
che  io  non' dubito  di  porre  primo  il  Tommaseo  tra 
i  filologi  italiani  del  nostro  secolo.  Conosco  quanto 
sia  odioso  il  dir  questo ,  e  soggetto  a  contradizio- 
ni; ma  fin  che  il  pensiero  stia  sopra  alla  materia, 
non  esiterò  di  ripeterlo.  Molti  hanno  mietuto, 
più  0  meno  largamente,  nel  campo  filologico 
(che  degli  spigolatori  non  parlo);  e  due  nomi 
vengono  presto  alla  mente,  il  Nannucci  e  il 
Gherardini;  e  del  primo  anche  i  frammenti  mo- 
strano quale  edificio  avesse  architettato,  bello, 
magnifico,  nuovo.  Al  Nannucci  dobbiamo  soprai^ 
tutto  l'avere  stabilito  e  provato  con  esempii  iu- 
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numerabili,  che  nulla  può  essere  in  una  lingua 
senza  ragione ,  e  non  è  ;  che  V  idiotismo  nativo  è 
più  logico,  e  talora  più  vago ,  della  regola^  foggiata 
dal  grammatico  :  né  si  vuol  tacere,  ch'egh  primo 
in  Italia  indagò  non  la  derivazione  del  nostro  vol- 
gare dal  provenzale  (come  si  è  detto  accusandolo), 
ma  le  analogie  delle  favelle  che  serbano  V  aria 
d*una  stessa  famiglia,  e  attestano  fratellanza  di 
schiatte  (1).  Nelle  quali  indagini  molto  e  dotta- 
mente si  adoperò  Giovanni  Galvani.  Il  Gherardini 
fu  indefesso  nell'adunar  materiali;  ma  si  fece 
schiavo  de'pregiudizi  d'una  scuola  che  aveva  con- 
tro ,  per  nostra  gran  ventura ,  un  Manzoni.  Fan- 
tasticò di  lessicografia ,  e  trattò  di  lingua  come  se 
fosse  aritmetica  ;  peggio  poi,  si  die  a  risvegliare 
rancori  sopiti ,  a  ripetere  accuse  viete,  e  fin  vitu- 
perii  ;  a'  quali  mal  fecero  i  Toscani  risentendosi , 
e  alla  dignità  di  questa  Accademia  mal  provvidero 
alcuni  rispondendo  :  perchè  se  la  fama  del  Monti 
e  la  dottrina  dA  Perticari  poterono  chiamare 
molti  spettatori  a  quella  specie  di  giostra ,  finito 
il  giorno  del.  torneo  (come  disse  F Accademico 
Capponi)  non  dovevano  i  nuovi  giostratori  tro- 
vare chi  rispondesse  «  né  alla  cortesia  del  saluto , 

(1)  Ved.  Necrologia  di  Vincenzio  JSannucci,  del  cav. 
GiovAinn  Tortoli  nostro  accademico. 
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né  al  cenno  contumelioso  della  disfida  (1)  ».  Or 
quando  V  Italia  appena  sapeva  che  v'era  un  Ghe- 
rardini  e  un  Nannucci ,  Niccolò  Tommaseo  aveva 
scritto  quelle  pagine  che  stanno  innanzi  alla  sua 
Nuova  Proposta  di  correzioni  e  di  giunte  al  Dizio- 
nario Italiano;  pagine  che  contengono  il  disegno 
e  il  germe  di  molti  volumi.  Egli,  come  il  suo  Dan- 
te, uscito  dalla  selva  selvaggia  de' grammatici  e 
dei  pedanti,  si  pone   in  luogo  aperto ^  luminoso 
ed  alto  ;  e  di  là ,  spingendo  l'occhio  della  mente , 
domina  e  abbraccia.  Volendo  trattare  delle  leggi, 
potenze  e  destini  della  lingua,  si  rifa  dall'origine 
dell'umano  linguaggio  ;  e  dopo  una  serie  di  con- 
getture,  di  osservazioni,  di  ravvicinamenti   (in 
che  era  mirabile  ) ,  '  quasi   stupefatto  de'  misteri 
che  sono  nella  parola ,  e  ch'egli  ha  osato  tentare, 
conchiude  :  «  la  lingua   essere  monumento  del 
passato,  specchio  del  presente,  cantico  del  futuro  ; 
storia ,  efemeride,  profezia  ».  Posto  per  indubi- 
tato, che  nei  vocaboli  sono  tante  idee  quante  nò 
uomo  né  generazione  d'uomini  basta  a  svolgere 
ed  a  comprendere,  cerca  la  corrispondenza  dei 
vocaboli  alle  cose.  «  Molti  »  (egli  dice)  «  chiama- 
no logica  una  lingua  che  non  lascia  niente  da 

(1)  Antologia,  XXX  b,  98. 
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indovinare  ;  vale  a  dire  che  limita ,  invece  di  am- 
pliare il  pensiero.  Noi  siamo  in  tempo  d'analisi  ; 

e  le  lingue  nostre  ne  sentono  il  danno La 

suddivisione  chiamano  composizione,  e  l'analisi 
poesia.  Ma  l'artista  vero  trova  fra  le  cose  e  sé, 
e  nelle  cose  tra  loro ,  relazioni  non  osservate  da 
altri ,  e  vere  ;  o  le  confusamente  sentite  deter- 
mina con  linguaggio  chiaro  e  semplice,  cioè 
potente  ;  come  colui  che  avendole  sentite  più  forte, 
ebbe  più  agio  di  osservarle,  più  bisogno  di  ri- 
chiamarle al  pensiero ,  più  lena  d' infonderle  nel- 
l'anima altrui.  La  forza  dell'espressioni  rende  a 
lui  percettibili  certe  differenze  o  somiglianze  ai 
più  nascoste,  lo  rende  in  tal  modo  rivelatore. 
Quello  che  con  le  parole  e'non  dice,  lo  dice  con 
la  giuntura  loro,  col  suono  che  n'esce,  pieno  o 
tenue,  rotto  o  rotato,  agevole  o  lento.  E  questo 
concento  delle  idee ,  questo  andar  de'  pensieri , 
quest'aura  dell'affetto,  è  la  parte,  se  cosi  posso 
dire,  più  eterea  dello  spirito  degli  artisti,  è  quel 
che  gli  rende  inimitabili  e  nuovi.  Dicono  col  non 
dire,  consuoni  dipingono,  con  la  collocazione  delle 
voci  ragionano  ;  cosi  come  la  donna  amorosa  col 
silenzio  vi  persuade,  vi  conforta  col  guardo  ». 
Lo  studio  dell'  etimologie  lo  trovo  notato 
fra'primi  esercizi  della  sua  giovinezza.  Più  tardi 
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osservava  come  la  paleografia  considerata  nelle 
relazioni  con  le  origini  de'  linguaggi  e  con  Teti- 
mologie,  sarebbe  scienza  nuova.  Notava,  che 
«  se  le  lingue  sqji  muri  di  separazione  fra  po- 
polo e  popolo,  un  modo  non  dispregevole  di  su- 
perar tali  ostacoli  è  appunto  lo  studio  che  mostra 
le  più  0  meno  prossime  cognazioni  delle  lingue  ; 
che  insegna  l'origine  loro  comune,  e  l'analogia 
delle  idee  con  suoni  diversi  espresse;  che  faci- 
lita l'apprendimento  delle  lingue  tutte,  appunto 
perchè  sofferma .  l'attenzione  sopra  quello  che  a 
parecchie  è  comune;  mezzo  potente  ad  aiutar 
la  memoria  e  ad  ordinare  le  cognizioni  acqui- 
state. Cosi  agevolando  ai  fanciulli  uno  studio 
divenuto  ormai  necessario,  si  viene  ad  agevolare 
le  comunicazioni  de'popoli;  evitasi  alla  meglio 
il  pericolo  dell'imbarbarire  la  propria  nell'atto 
d'apprendere  le  lingue  altrui  ;  giacché  la  scienza 
etimologica  insegnando  le  differenze  e  le  con- 
formità degl'  idiomi ,  addita  quello  che  d'essi  s'ab- 
bia a  sfuggire  per  conservare  l' indole  dell*  idioma 
proprio,  e  quello  in  che  lo  scrivente  o  il  parlante 
si  possa  all'uso  straniero  senza  barbarismi  ac- 
costare. Norma  preziosa,  senza  la  quale  tradut- 
tori e  scrittori  cadrebbero  o  nella  grettezza  pe- 
dantesca 0  nell'esotica  licenza.  Cosi  molti  puristi 
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condannano  come  gaUicismi,  frasi  prette  italia- 
ne ;  ed  altri  vorrebbero  nell'  italiano  versare  i 
più  inutili  gallicismi  :  e  la  questione  durerà  eter- 
na, se  non  si  scioglie  col  por  mente  all'analogie 
intime  delle  due  lingue  ».  Accennava  le  relazioni 
della  ricérca  etimologica  con  la  indagine  storica  ; 
delle  radici  etimologiche  con  lo  stato  morale  dei 
popoli  ;  della  scienza  etimologica  con  Parte  dello 
stile.  €  L^eleganza  e  la  forza  de'sommi  scrittori 
italiani,  latini  e  greci  risiede  non  solo  nella  più 
ovvia  ed  estrinseca  significazione  de' vocaboli,  ma 
nelle  stesse  radici  e  ne'suoni  primordiali  di  cui 
si  compongono  ;  e  la  preminenza  del  toscano  sugli 
altri  dialetti  ha  per  principal  cagione  questa  prò- 
prietà  d'attenersi,  più  di  tutti,  non  a'suoni  ma 
a'sensi  delle  due  lingue  madri  ».  Cosi  egli  sen- 
tiva, molti  anni  sono,  ciò  che  tanti  oggi  dicono 
di  vedere;  ma  quanto  il  vedere  altrui  dal  sen- 
tire suo  differisca,  lo  dice  lo  scontento  che  cento 
volte  manifestò  intomo  alle  scuole,  dove  l'inse- 
gnamento scientifico  disfà  il  letterario,  e  la  mente 
giovanile  si  gonfia  di  dubbii  superbi  e  d'ignoranti 
dispregii,  e  gli  studii  della  umanità  son  lunga 
pena  agl'ingegni,  alla  nazione  minaccia.   É  il 
Tommaseo  che  lo  dice. 
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Del  modo  di  dare  alla  lingua  unità  espose 
più  volte  i  suoi  pensieri  :  ma  quando  il  Ministro 
Broglio  credè  d'aver  trovato  il  verso,  Niccolò 
Tommaseo  fece  leggere  in  quest'Accademia  quel 
discorso  che  contiene  una  critica  arguta  dell'  idea 
ministeriale,  pur  segnando  la  via  da  tenere  (1).  La 
questione  era  per  lui  sciolta  dai  fatti  ;  e  credeva 
che  il  troppo  parlarne  la  imbroglierebbe.  Mi  pare 
che  s'apponesse.  Che  i  Toscani  abbiano  accettata 
l'autorità  degli  scrittori  di  tutta  Italia ,  è  un  fatto  : 
che  i  non  Toscani,  quanti  hanno  senso  di  gen- 
tilezza, consentano  il  più  e  il  meglio  della  comune 
lingua  italiana  essere  in  Toscana  vivo,  è  un  altro 
fatto.  Inutile  dunque  un  Dizionario  nuovo  per 
quella  parte  di  lingua  che  è  a  tutti  i  dialetti 
comune,  ed  è  la  maggiore  :  utile  raccogliere  per 
ordine  d'alfabeto  le  voci  specialmente  che  con- 
cernono le  cose  corporee  e  gli  usi  del  vivere, 
neUe  quali  i  dialetti  più  variano;  e  la  varietà 

» 

torna  scomoda  tanto,  da  non  potere  italiani  in- 
tendere gl'italiani.  Se  non  può  dare  intera  la 
lingua  un  Dizionario  che  proponga  soltanto  lo- 
cuzioni confermate  dall'esempio  di  qualche  scrit- 

(1)  Intorno  all'Unità  della  Lingua;  lezione  detta  nel- 
l'adunanza pubblica  del  di  13  settembre   1868. 
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tore,  perchè  tutta  la  lingua  d'un  popolo  non  passò 
negli  scritti,  e  negli  scritti  della  medesima  età, 
non  che  di  diverse,  risica  d'esserci  più  d'una 
lingua:  più  insufficiente  al  bisogno  sarà  un  Di- 
zionario scarnato  d'esempii  ;  giacché  voci  e  modi, 
ciascune  da  sé,  fanno  lo  scheletro  della  lingua, 
ma  nel  congegno  è  l'alito  e  l'armonia  della  vita. 
Questi  i  concetti  del  Tommaseo  ;  la  conchiusione 
vien  da  sé:  e  se  fosse  a  favore  di  quest'Acca- 
demia, ve  lo  dica  l'avere  preso  parte  a' suoi  la- 
vori ,  l'aver  dato  al  suo  Vocabolario  aiuto  e  con- 
forto dal  giorno  che  dall'albo  dei  Corrispondenti , 
a  cui  fu  ascritto  nel  gennaio  del  1851,  fu  da  noi 
tratto  a  quello  dei  Residenti  nell'agosto  del  66  ; 
non  per  piaggiare  la  potenza  della  sua  fama,  ma 
per  usarne  la  forza  dell'  ingegno  e  la  copia  della 
dottrina. 

E  qui ,  0  Signori ,  io  mi  rimango  dall'esporre 
quel  maraviglioso  ordine  di  pensieri,  che  negli 
scritti  filologici  dèi  Tommaseo  ci  conduce  dalle 
altezze  della  ideologia  alle  più  umili  parti  della 
grammatica  e  al  meccanismo  del  dizionario.  In- 
torno al  quale  ebbe  concetti  suoi  proprii,  che  la 
Crusca  non  potrebbe  seguire  senz'abbandonare 
un  metodo  che  ha  valore  di  tradizione;  ma  è 
tanto  lontana  dal  censurarli ,  che  il  Dizionario  di 
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lui  tiene  per  consultore  autorevole  (1).  Gli  articoli 
che  vi  appaiono  segnati  d' un  T ,  saranno  sempre 
letti  con  piacere  e  vantaggio ,  perchè  vi  traspare 
qualcosa  più  del  semplice  intendimento  filologico  ; 
sensi  religiosi ,  morali  e  civili  spuntano  fuori  da 
quegli  esempii  ch'ei  foggia  al  suo. bisogno,  e  lega 
insieme  col  riposto  pensiero  e  la  parola  potente , 
quasi  fiori  in  un  mazzo,  dove  la  rosa  non  è  però 
senza  spina. 

Il  tempo  mi  stringe,^ e  il  tema  vince  il  mio 
ingegno.  Dall'altra  parte  (e  questo  ne  consola)  le 
opere  del  nostro  Accademico  non  giacciono  ne'ma- 
gazzini  de'  librai  ;  e  se  le  lettere  italiane  debbono 
ripigliare  la  dignità  da  cui  sono  discese;  se  la 
Ungua  vuol  uscire  da  questa  confusione,  eh' è 
«  un  miscuglio  di  cattiva  aristocrazia  e  di  cattiva 
democrazia  » ,  da  poi  che  vediamo  gli  scrittori 
fare  un  misce  d' idiotismi  triviali  e  di  frasi  pere- 
grine ,  «  nello  stesso  periodo  montando  più  su  che 
poesia  e  ruzzolando  più  giù  che  prosa  »;  se  la 
letteratura  e  la  lingua  del  secolo  decimonono  non 
debbono  finire  più  povere  che  non  cominciarono  ; 

(1)  Dizionario  deUa  Lingua  Italiana  nuovamente  com- 
pilato dai  signori  Niccolò  Tommaseo,  Bernardo  Bellini  ec. 
Torino,  1865  e  segg. 
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le  ristampe  degli  scritti  di  Niccolò  Tommaseo  si 
ripeteranno  frequenti  in  prò  delle  nuove  gene- 
razioni. Questo  sperano  ed  augurano  con  me  tutti 
quelli  che  dai  libri  di  lui  ebbero  nella  giovinezza 
eccitamenti,  ispirazioni,  conforti,  che  ne  accolsero 
le  dottrine  perchè  amarono  lo  scrittore ,  e  lo  scrit- 
tore amarono  perchè  Tuomo  era  grande  e  buono. 
Lo  scrittore  ci  ha  narrato  da  sé  per  quali  vie 
procedesse  Tingogno  suo,  o  (a  usare  la  sua  espres- 
sione) «  per  quali  pozzanghere  di  pedanteria  pas- 
sasse la  timida  onda  dell'affetto  ».  L'uomo  non 
ci  ha  nascosta  una  menoma  debolezza ,  e  ci  ha  la- 
sciato  pensare  a  virtù  molte  ;  perchè  dove  son  forti 
passioni  a  domare,  è  forza  che  i  sacrifizi  sian 
grandi.  Lo  scrittore  a  trent'anni  sentì  la  potenza 
dell'arte;  e  allora  si  die  a  comporre  serrato, 
snello ,  numeroso  il  periodo  ;  ad  evitare  le  forme 
esotiche;  a  fondere  insieme  la  greca  snellezza, 
e  la  latina  abbondanza,  e  l'impeto  francese;  a 
far  della  prosa  un'  opera  non  meno  diffìcile ,  non 
meno  elaborata  del  verso.  Adoprò  la  lima;  per- 
suaso che  il  diradare  la  pianta  è  il  miglior  modo 
d'abbellirla:  ma  Umando,  non  portò  via  ciò  che 
nelle  opere  dell'ingegno  è  colore  d'affetto.  Nes- 
suna opera  sua  reputò  compiuta ,  e  la  prima  edi- 
zione considerò  come  la  prima  copia,  come  al- 


54 

meno  una  bozza  di  stampa;  tanto  la  perfezione 
gli  stava  in  cima  dei  pensieri ,  e  disperando  rag- 
giungerla ,  studiava  di  mostrarsene  degno.  L'uo- 
mo  educò  per  tutta  la  vita  sé  stesso;  e  se  ap- 
parve severo  ed  acre  con  alcuni,  fu  contro  sé 
quasi  ingiusto;  al  vivere  riposato,  all'ozio  delle 
lettere ,  alla  casa  paterna ,  anteponendo  il  com- 
battere per  le  giuste  cause ,  lo  scrivere  con  pe- 
ricolo, la  prigione  e  T  esilio.  Tutto  volle  da  Dio 
e  dal  suo  ingegno  ;  così  il  pane  come  la  gloria  : 
la  maledizione  dell'uomo  che  confida  nell'uomo 
non  gli. toccò.  Un  Ministro  d'Italia  ebbe  a  scri- 
vere di  lui:  «  Non  volle  nulla,  mai  nuUa:  an- 
tepose la  sua  coscienza  a  onori  e  lucri.  Preferi 
vivere  con  lo  stipendio  assegnatogli  43»' librai, 
anziché  co' benefìzi  che  pure  gli  avevano  meri- 
tato i  suoi  lavori  e  i  suoi  sacrifizi  per  la  patria. 
Le.  anime  volgari  lo  derideranno  ;  non  la  patria , 
non  il  mondo  civile  ».  Cosi  Domenico  Berti  nostro 
collega  (1).  Sino  dalla  prima  giovinezza  trovò  sol- 
lievo nel  pianto  e  riposo  nel  corso.  Neil' 

incerta  e  stanca , 

E  di  tedii  e  d' errori  e  di  rimorso 
E  d'altero  patir  contosta  vita, 

(1)  Lettera  a  monsignor  Iacopo  Bernardi, 
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gustò  arcane  gioie  ,  sentì  vena  di  nuova  poesia. 
Della  poesia  ebbe  a  trent'  anni  «  più  eletta  idea  » , 
r  ebbe  in  Firenze ,  da  un  uomo  che  non  fece  mai 
versi,  ma  nella  prosa  studiando  le  riposte  virtù 
che  ha  in  sé  la  parola ,  e  la  splendida  serenità 
dello  stile  in  che  sta  il  fiore  della  bellezza,  si 
mostra  degno  concittadino  di  Dante.  Ma  Teletta 
idea  si  venne  sempre  alzando  con  V  animo ,  e 
abbellendo  negU  affetti  più  santi ,  e  purificando 
ne'  dolori  ^  e  afforzando  nella  fede.  Vi  hanno 
poesie  del  Tommaseo  che  non  si  leggono  senza 
lacrime ,  non  si  ripensano  senza  sentirci  mi- 
gliori. La  malinconia  che  da  tutte  spira ,  non 
è  solo  effetto  dell*  esilio  e  de'  travagli  infiniti , 
come  al  Berti  pare;  ma  è  anche  il  sospiro  del 
pellegrino  che  cerca  la  patria  immortale ,  è  V  eco 
d*  un  altro  mondo ,  che  rende  il  gemito  di  quag- 
giù in  suono  di  gaudio.  Ben  dice  il  Berti ,  rive- 
lare quella  poesia  «  un'  anima  ardente ,  che  ^  la 
fede  e  la  virtù  solo  potevano  a  quando  a  quando 
acquetare  e  ricreare  ». 

Le  qualità   dell'  ingegno  più  si  mescono  fif   ' 
quelle  dell'  animo  allor  che  prende  ufiScio  di  cri- 
tico: scrittore  e  uomo,  tratta  scrittori  e  uomini 
con  intenzioni  benigne  e  generose,   e  se  talora 
alle  fame  più  forti  contrasta,    come  vento   che 
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percuote  le  più  alte  cime  ;  ogni  scintilla  che  si 
desti  annunziatrice  di  nuova  luce  alle  lettere , 
alimenta  con  Y  alito  :  abbraccia  poi  sempre ,  come 
r  antico  Catone  ,  la  causa  de'  vinti  più  volentieri 
che  quella  de'  vincitori  ;  perchè  qua  teme  d' in- 
chinar la  fortuna ,  là  trova  beUo  d' amar  la  sven- 
tura: da  ogni  setta  aborre,  per  natura  sdegno- 
so del  servire  e  del  comandare  ;  gode ,  come 
Dante ,  di  far  parte  da  sé  stesso  ;  e  come  quel 
fiorentino  repubblicano  che  (testimone  Michelan- 
gelo (1))  a  chi  lo  richiedeva  d'entrare  in  certa 
combriccola  di  partigiani ,  rispose  bastargli  es- 
sere della  onorata  compagnia  del  Consiglio  gran- 
de ,  rifiuta  ogni  nome  che  non  sia  d' italiano  e 
di  cattolico.  Tale  si  confessa  a  voce  alta ,  a  viso 
aperto  ;  italiano  anche  quando  era  pericoloso , 
cattolico  anche  quando  non  era  utile.  Scrive  in 
gioventù  preghiere  cristiane  ;  vecchio ,  pubblica 
preghiere  scritte  da  una  vedova  pe'  suoi  bambi- 
ni, e  le  raccomanda  alle  madri.  Tra  Francesi 
educati  alla  scuola  del  Voltaire ,  prega  in  pub- 
T)lica  chiesa  in  Parigi  ;  mentre  scrive  dell'  Italia 

(1)  Be' giorni  che  Dante  consumò  nel  cercare  r  Inferno 
e  7  Purgatorio.  Biologi  di  messer  Dona.to  Giannotti. 
Firenze,  1859. 


• 

quel  libro ,  eh'  è  storia  di  lunghe  sventure  e  pre- 
sagio di  migliori  destini:  prega  in  San  Marco 
di  Venezia  ,  e  protegge  il  Patriarca  dall'  ira  ple- 
bea ;  mentre  conforta  ai  cannoni  austriaci  op- 
porre r  ultimo  baluardo  de'  petti  :  prega  dieci  e 
più  anni ,  ogni  giorno ,  nella  chiesuola  del  Ponte 
alle  Grazie  ,  dove  nel  sen  di  Maria  depone  le  sue 
con  le  spregiate  lacrime  della  femmina  popolana  ; 
nella  chiesuola  che  bastò  tanto  da  vedere  la  bara 
che  sulle  spalle  de'  giovani ,  in  mezzo  ai  rappre- 
sentanti d' Italia  tutta  e  di  Dalmazia ,  portava 
la  spoglia  benedetta  dal  sacerdote,  baciata  dai 
cari  figliuoli ,  al  sepolcro  ;  in  cui  egli ,  povero 
cieco ,  aveva  deposta  pochi  mesi  prima  la  donna 
sposata  in  terra  d' esilio.  —  Cosi  amando ,  pre- 
gando, scrivendo,  Niccolò  Tommaseo,  sino  all'ul- 
timo giorno,  mostrò  come  per  lui  fosse  «  uno 
il  fine  supremo  della  vita  e  dell'arte  ». 


Qui  sperava  di  por  termine  alle  mie  parole 
e  ai  lutti  di  questo  anno  accademico  ,  quando 
a' 28  del  mese  decorso  si  spegneva  la  vita 
di   Francesco   Bonaini  ,   da   quasi  cinque  anni 

già  morta  alle  opere  dell'  intelletto.    Debbo  dun- 
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que  parlare  di  lui ,  e  so  eh'  egli  lo  vuole. 
Ravvicinando  il  suo  nome  a  quello  del  Tomma- 
séo ,  mi  torna  a  mente  (e  il  cuore  si  commuove  ) 
come  da  me  ambedue  desiderassero,  morti,  un 
ufficio  egualmente  pietoso ,  ma  in  modo  diverso. 
Mandandomi  il  libro  siUP  Italia  tutto  postillato 
di  sua  mano  (prezioso  ricordo ,  che  io  serbo  co- 
me reliquia),  Niccolò  Tommaseo  mi  scriveva: 
€  Eccole  il  mio  povero  libro  :  lo  tenga  a  me- 
moria di  me  ;  e  quand'  io  sarò  morto ,  e  ch'al- 
tri calunnierà  il  nome  mio ,  ella  in  suo  cuore 
mi  preghi  perdono  e  pace  ».  Il  Bonaini  espri- 
mendomi più  volte  lo  stesso  concetto  conchiu- 
deva :  4c  Mi  difenderete  !  »  Non  occorre  qui  spie- 
gare la  parola,  che  vorrebbe  lungo  discorso  :  dirò 
Solo ,  che  la  miglior  difesa  sta  nelle  opere  sue 
pubbliche.  Pisa  e  Firenze  parlano  di  lui  tanto 
alto ,  da  vincere  quella  stessa  ambizione  di  glo- 
ria e  di  onori ,  che  uomo  non  può  rimproverare 
a  nessuno.  Se  il  conoscer  sé  stesso  non  fosse 
r  ultimo  grado  della  sapienza ,  noi  dovremmo 
confessare  che  nell'  avidità  della  lode  e  degli 
onori  gli  uomini  si  differenziano  fra  loro  sol- 
tanto nell'  arte  del  dissimulare.  Dobbiamo  dun- 
que credere  che  altri  ne  ambisca  qual  mezzo  , 
non  come  fine  ;  mezzo  onesto  per  poter  condurre 
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opere  utili  e  decorose  aUa  patria  :  la  quale ,  per- 
ché non  si  compone  di  colonne  e  d'archi,  Ina 
d'uomini  e  di  passioni,  seconda  più  volentieri 
coloro  che  si  mostrano  più  in  su  nelP  opinione 
del  mondo ,  e  hanno  (diciamolo  pure)  la  stima 
degli  stranieri.  Questa  fu  l'ambizione  di  Fran- 
cesco Bonaini ,  del  quale  dirò  breve  e  schietto. 
Appena  lasciata  la  panca  di  scolare,  il  Bo- 
naini (caso  allora  non  comune)  si  assise  in  cat- 
tedra neir  Università  pisana ,  dove  nel  1825  aveva 
ricevuto  la  laurea  nel  Diritto ,  e  nel  26  quella 
de'  Teologi.  Vestiva  gli  abiti  chericali  ;  che  le  an- 
gustie di  una  numerosa  famiglia ,  a  cui  era  man- 
cato il  padre  di  una  morte  che  fece  pietà  a  tutta 
Livorno,  mossero  il  buon  vescovo  Gilardoni  a 
conferire  un  canonicato  in  quella  Cattedrale  al 
giovinetto  studioso  e  ben  costumato.  Professo- 
re d'istituzioni  canoniche  lo  designò  nel  1826 
al  Quartieri  auditore  dell'Università  il  Carmi- 
gnani,  che  pur  lo  accolse  in  sua  casa  e  trattò 
sempre  con  amore  paterno.  Giovò  all'  ingegno  suo 
modesto  la  conversazione  di  un  giovane  di  straor- 
dinario ingegno,  Francesco  Forti.  Dopo  le  riforme 
scolastiche  del  40 ,  già  da  varii  anni  deposte  le 
divise  ecclesiastiche,  ebbe  a  insegnare  la  storia  del 
Diritto,  aggiuntavi  nel  43  la  cura  deUa  Biblioteca. 
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1  singolari  monumenti  di  Pisa ,  che  in  quella 
specie  di  solitudine  invitano  a  meditare ,  dispo- 
sero r  animo  di  lui  a  ricercare  la  storia  di  quella 
Repubblica.  Non  trovò  che   frammenti.    Il   Ron- 
cioni ,  per  compilar  quel  racconto  che  comincia 
dal  dubitare   se  meriti  il  pregio  di  affaticarsi 
intorno  a  cose  poco  men  che  sepolte ,  e  termina 
col  dichiararsi  a  nome  della  Patria  contento  del 
felicissimo  e   santissimo   governo   del  grande  e 
magnanimo    Ferdinando  primo  ;    il   Roncioni , 
dico  ,  privò  i  pubblici  Archivi  di  carte  preziose, 
che  tuttavia  si  conservano  nelle  sue  case:  pro- 
va meno  della  rapacità  sua  erudita ,    che   della 
universale  noncuranza.  L'ultimo  di  quel  cogno- 
me apri  al  Bonaini  i  tesori  diplomatici  :  e  di  là 
passando  negli  Archivi   insigni   del   Capitolo   e 
dell'  Opera ,  vi  fece  larghi  transunti ,  copiò    in- 
tere pergamene.  Poi  visitò  il  Mezzogiorno  della 
Francia ,  e  a  Marsiglia ,  a  Narbona  raccolse  carte 
pisane  :  da  Torino  e  da  Napoli ,  da  Monte  Cas- 
sino ,  da  Venezia ,  da  Genova  trasse  documenti 
novissimi.  Le  relazioni  di  Pisa  coli'  Oriente  sta- 
vano scritte  ne' diplomi   che  Firenze   custodiva 
ancora  come  spoglie  di  conquista.  Tornato  a  casa 
con  tanta   suppellettile ,    senti   essere   (com'egli 
scrive)  vflicio  civile  il  divulgarla:  prezioso  so- 
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prattutto  il  Codice  diplomatico  di  Arrigo  VII , 
a  cui  la  ghibellina  Repubblica  aVeva  dato  il 
sepolcro. 

Era  al  Bonaini  di  grande  eccitamento  il  ri- 
destarsi di  tali  studii  in  questa  parte  ancora  del 
nostro  paese  ;  la  quale  se  non  prima  ,  fu  più 
libera  certo  nello  svolgimento  delle  storiche  di- 
scipline. La  Deputazione  per  la  storia  patria  di 
Torino  fu  lode  di  Re  :  l'Archivio  Storico  Italiano 
nacque  in  quelle  stanze  dove  si  credeva  morta 
Y Antologia.  Qual  parte  vi  prendesse  il  Bonaini , 
e  principale,  sarà  tema  d'altro  discorso.  Dirò 
quello  che  promesse  e  non  fece  :  la  storia  delle 
Famiglie  Pisane ,  di  cui  poco  resta  ;  e  il  Codice 
Diplomatico  Pisano  ^  pel  quale  ha  lasciato  molti 
e  pregevoli  materiali  da  correggere  e  ampliare 
l'opera  di  Flaminio  Dal  Borgo. 

La  guerra  nel  1848  lo  portò  Capitano  co'  gio- 
vani dell'  Università  al  Campo  :  ammalatosi  per 
via ,  trovò  solo  a  Perugia ,  e  dopo  lunghi  mesi , 
salute.  L' uomo  valente  e  colto  che  n'ebbe  la 
cura,  fini  di  guarirlo  col  mettergli  dinanzi  le 
Storie  Perugine  che  giacevano  inedite.  Pensò 
tosto  il  Bonaini  come  nulla  si  avesse  di  peru- 
gino nella  gran  raccolta  del  Muratori.  Si  contentò 
delle  Cronache ,  pur  accennando  al  desiderio  di 
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ricercare  le  carte  diplomatiche ,  unica  fonte 
storica  che  al  di   là  del  dugento  resti  a  ogni 

« 

più  grande  città.  Ariodante  Fabretti  e  FiUppo 
Luigi  Polidori  vennero  in  suo  aiuto  :  e  VArchi-- 
vio  Storico  potè  supplire  al  Muratori. 

Eravamo  al  1850 ,  e  il  Bonaini  aveva  qua- 
rantaquattro anni.  La  cattedra ,  la  biblioteca ,  il 
soggiorno  stesso  di  Pisa  non  erano  più  per  lui. 
Ai  segreti  morbi  del  corpo  fa  bene  il  cambiar 
aria;  a  quelli  più  misteriosi  della  mente  nuUa 
giova  quanto  il  mutare  oggetti  e  pensieri  :  ma 
fare  e  poi  fare  è  quasi  necessità,  e  forse  un 
resto  di  malattia.  Fermatosi  a  Firenze ,  e  se- 
guitando i  suoi  studii  negli  Archivi  nostri ,  ne 
vide  il  disordine  ,  causa  d'altri  guai ,  e  ne  parlò. 
Le  sue  parole ,  confortate  dal  Bòhmer ,  furono 
sentite  volentieri  :  e  il  Principe  si  ricordò  d'aver 
passate  Tore  più  belle  della  vita  negli  Archivi , 
coU'Antinori  e  col  Centofanti,  a  cercarvi  le  me- 
morie di  Lorenzo  il  Magnifico  e  quelle  di  Galileo. 
Al  Ministro  delle  Finanze  non  rincrebbe  lo  spen- 
dere: e  il  Bonaini  fu  chiamato  a  istituire  l'Ar- 
chivio centrale  di  Stato ,  che  nel  giugno  del  1855 
si  apriva  con  grande  solennità.  Ma  già  da  tre 
anni  era  aperto  agli  studiosi  della  Storia;  e  i 
dotti  Tedeschi,  che   non   possono   neppur   oggi 
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svolgere  i  diplomi  deMoro  Imperatori  negli  Ar- 
chivi tedeschi ,  si  rallegrarono  di  tanta  larghezza. 
La  Francia  copiò  i  Regolamenti  fiorentini;  e  la 
pubblicazione  àegV  Inventarii  francesi  venne  dopo 
che  il  Bonaini  ebbe  scritto,  dovere  gli  archi- 
visti pubblicare  Inventarii.  Alla  parola  non  potè 
aggiungere  l'autorità  dell'esempio  ;  vide  appena 
quello  che  il  suo  Bongi  fa  ora  egregiamente  per 
l'Archivio  di  Lucca. 

Stendere  alla  Toscana  la  sua  istituzione  pa- 
reva un  sogno  anche  a  lui:  eppure  Lucca ^  Siena 
e  Pisa  ebbero  un  Archivio  di  Stato  ;  e  Pisa ,  già 
lieta  delle  catene  del .  suo  Porto  recuperate  ,  da 
Firenze  nel  47 ,  vide  con  gioia  tornare  da  Fi- 
renze i  Diplomi  orientali,  le  deliberazioni  dei 
suoi  Anziani ,  le  carte  de'  suoi  Monasteri.  Ren- 
dere alle  città  le  proprie  memorie  era  atto  di 
giustizia  e  di  politica  :  che  a  cementare  l' unione 
bisogna  gì'  Italiani  dimentichino  qualche  pagina 
di  storia,  e  con  affetto  generoso  coprano  anti- 
chi corrucci.  I  tre  Archivi  volle  accolti  in  tre 
palagi  che  portassero  un  nóme  storico  ;  Guidic- 
cioni ,  Piccolomini ,  Gambacorti  :  volle  che  l'anti- 
chità, quasi  ospite  veneranda ,  vi  albergasse  nobil- 
mente ,  a  spese  anche  de*  Comuni ,  che  da  secoli 
non  pagavano  più  un  archivista.  Narrano  del  ce- 
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lebre  Daunou ,  che  quando  ai  Ministri  di  Luigi 
Filippo  piacque  ampliare  e  abbellire  il  palazzo  degli 
Archivi  all'  Hotel  Soubise^  prima  s'oppose,  poi  do- 
mandò che  il  milione  stanziato  si  riducesse  a 
ottantamila  franchi  :  ma  quando  al  fragor  de'  mar- 
telli vide  fuggire  dal  giardino  del  suo  nobile  ap- 
partamento i  cari  uccelletti ,  e  a  colpi  di  scure 
cadere  gli  alberi  piantati  di  sua  mano  (alberi  che 
si  ricordavano  del  Console  Bonaparte),  il  Daunou 
mori  d'angoscia.  Del  Bonaini  la  storia  degli  Ar- 
chivi toscani  potrebbe  narrare  l'opposto  :  ai  do- 
cumenti le  sale  belle,  spaziose,  ariose,  ornate; 
per  la  conservazione  delle  carte  nessuna  spesa 
mai  soverchia;  il  bilancio  della  Soprintendenza 
sempre  scarso  ai  concetti  :  ma  allo  stesso  So- 
printendente un'  umile  stanza. 

Il  Soprintendente  degli  Archivi  toscani  trovò 

dopo  l'aprile  del  59  nel  Barone  Ricasoli  e  nel 
Marchese  Ridolfl  due  amici  della  sua  istituzione. 
Questa  era  nata  e  cresciuta  sotto  il  Ministro  delle 
Finanze  ;  ma  Giovanni  Baldasseroni  non  la  trattò 
da  finanziere,  compiacendosi  di  saperla  accla- 
mata dagli  uomini  reputati  per  dottrina.  Quando 
altri  cincischiava  le  Università  e  lasciava  le  Bi- 
blioteche addietro  un  buon  secolo ,  egli  avea  reso 
alla  scienza  gli  Archivi,  accanto  agli  Archivi  aperto 
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un  insegnamento  di  paleografia  e  diplomatica* 
Ma  che,  mutate  le  cose,  gli  Archivi  venissero 
ricevuti  fra  le  Gallerie ,  i  Musei  e  le  Biblioteche, 
parve  al  Bonaini  desiderabile.  L' ottenne  dal  Ri- 
dolfl ,  e  dal  Ministro  del  Regno  d' Italia  Mamiani , 
il  quale,  a  prendere  anticipato  possesso  di  altri 
Archivi  per  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione^ 
mandò  nel  60  il  Soprintendente  toscano  a  visitare 
quelli  fra  il  Reno  e  la  Trebbia.  Il  suo  Rapporto  è 
alle  stampe.  Un  altro  Ministro  gli  die  più  tardi  Fin- 
carico  di  veder  quelli  dell'Umbria  e  delle  Mar- 
che: e  a  ricevere  per  Venezia  i  documenti  e  i 
cimehi  che  l'Austria  aveva  portato  a  Vienna ,  fu 
delegato  dal  Governo  italiano  col  suo  amico,  e 
nostro  collega  Cibrario. 

Ma  né  di  questo,  né  de' lavori  a  cui  attese 
il  Bonaini  relativi  alla  Storia,  debbo  qui  ragio- 
nare, 0  Signori.  Basti  un  cenno.  La  gran  rac- 
colta degli  Statuti  Pisa/ni  é  nota  ai  dotti  ;  e  quel 
volume  che  compie  il  Codice  diplomatico  d'Arri- 
go VII  pubblicato  dal  Doenniges ,  uscirà  postumo. 
Cosi  le  ultime  pubblicazioni  si  riscontrano  con  le 
prime  ricerche  :  cosi  possiamo  asserire ,  che  Pisa 
occupò  la  intera  vita  del  suo  cittadino  adottivo. 
Pisa  Io  sa ,  e  lo  ricorda  :  il  decreto  di  quel  Co- 
mune ,  che  aUe  spoglie  mortali  di  Francesco  Bo- 
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naini  concede  sepoltura  nel  celebre  Camposanto, 
è  più  eloquente  e  più  durevole  degli  elogi  che 
restano  dimenticati  tra  gli  opuscoli  delle  bibliote- 
che. Dì  chi  riposa  sotto  quegli  archi  si  può  ri- 
petere sicuramente,  che  non  morrà  tutto. 

Nell'Accademia  nostra  Francesco  Bonaini  en- 
trò nel  febbraio  del  1851 ,  e  ne  fu  fette  subito 
Bibliotecario:  fra  il  52  e  il  53  tenne  per  un  anno 
rufllcio  di  Vicesegretario;  e  dal  57  al  59  sedè 
Arciconsolo.  Rieletto  nel  settembre  del  1869, 
quasi  presago  della  malattia  che  stava  per  col- 
pirlo fra  un  mese ,  non  accettò.  Con  due  lezioni 
nell'anno  del  51  persuase  ai  Colleghi  l'utilità  di 
consultare  i  testi  di  lingua  a  penna  citati  dal 
Marsand  nelle  biblioteche  di  Parigi;  e  di  spo- 
gliare i  carteggi  della  Signoria  di  Firenze  e  dei 
Dieci ,  e  lo  Statuto  volgare  del  1355 ,  per  trame 
esempii  di  quella  lingua  che  i  cancellieri  fioren- 
tini del  tre  e  del  quattrocento  adoperavano  trat- 
tando di  pubblici  negozi  :  lingua  di  cui  il  senese 
Benvoglienti ,  fino  da' tempi  del  Muratori  e  del 
Maffei,  lamentava  il  difetto  nel  Vocabolario  della 
Crusca.  Noi  toglieremo  il  difetto  :  resta  che  l' Ita- 
lia officiale  si  degni  rivestire  il  pensiero  mo- 
derno con  le  forme  antiche.  Nello  stesso  anno 
lesse  per  una  terza  volta,  eruditamente  toccando 
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delle  òrigiai  della  lingua.  E  tre  volte  pure 
nel  52  :  la  prima  y  più  nota  che  lezione^  propone 
di  registrare  nel  Vocabolario  raffannamento  della 
nave,  che  s' incontra  negli  Statuti  della  Corte  del 
Mare  di  Pisa  compilati  nel  1343,  per  esprimere 
con  la  efficacia  di  un  traslato  il  soverchio  ca- 
rico:  la  seconda  raccomanda  di  non  omettere 
gli  esempii  più  antichi ,  perchè  il  nostro  Vocabo- 
lario sia  documento  storico  della  lingua  :  la  terza 
svolge  la  dottrina  dantesca  intorno  ai  mutamenti 
del  volgare  nostro.  Tenendo  nel  giugno  del  1857 
r  ufficio  d'Arciconsolo ,  lesse  pubblicamente  di- 
nanzi al  Re  di  Sassonia  e  al  Granduca  di  To- 
scana, nostri  colleghi,  una  succinta  notizia  dei 
lavori  accademici  dal  1838,  tempo  in  cui  essi 
Tavevano  similmente  visitata.  Ma  i  servigi  resi 
dal  Bonaini  all^Àccademia  spiccano  meglio  se  guar- 
diamo alla  stampa  del  Vocabolario.  Dal  1842  al 
suo  arciconsolato  non  si  erano  pubblicati  che 
sette  fescicoli ,  àaJTA  alla  voce  Affitto.  Non  sarà 
mai  che  io  dica  quel  primo  lavoro  non  degno 
dell'Accademia;  la  quale  ricorderà  sempre  l'eletta 
dottrina  e  il  buon  gusto  di  Donato  SalVi,  che 
principalmente  vi  faticò.  Se  l'Accademia  si  ri- 
fece daccapo ,  altre  ragioni  la  mossero ,  e  sopra 
tutto  quella  di  separare  la  lingua  morta  dalla  vi- 
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vente;  dico  vivente  negli  scritti  de' dotti  e  nelle 
bocche  del  popolo.  Per  venire  a  quel  passo ,  per 
traversare  quel  piccolo  Rubicone ,  ci  volle  animo 
risoluto  ;  e  l' Arciconsolo  l' ebbe.  L' ebbe  anche  in 
altre  circostanze  :  e  oggi  che  l'Accaden/ia  va  in- 
nanzi più  spacciata ,  più  concorde ,  più  operosa , 
ella  vuole  che  al  Collega  benemerito  ne  sia  reso 
giustizia.  Ma  pur  troppo  è  vero  che  per  ottenerla 
bisogna  aspettare  che  il  tempo  pstesi,  o  arrivi 
la  morte. 

É  morto  Francesco  Bonaini  a  sessantotto  an- 
ni, abbreviati  da  tre  lunghe  infermità,  poco 
rallegrati  da  quegli  affetti  che  sono  ai  dolori 
vero  unico  conforto.  Riconcentrò  l'animo  negli 
studii  cari ,  fece  a  sé  famiglia  ne'  suoi  dipen- 
denti. Sapeva  da  tutti  cavarne  qualcosa;  e  però 
volle  nel  Regolamento  degli  Archivi  scritto ,  che 
l'impiegato  lavori  a  piacere  di  chi  soprintende, 
non  a  seconda  del  grado.  E  si  compiacque  vedere 
i  più  valenti,  cospersi  di  polvere,  salire  fin 
sulle  scale  a  riporre  negli  scaflàli  le  carte ,  di- 
cendo :  Ora  saprà  trovare  quel  che  ci  ha  messo. 
Copiare  da  sé  i  documenti  reputava  il  miglior 
modo  di  capirli;  e  rideva  di  coloro  che  studiano 
negli  Archivi  da  lontano.  Aveva  più  fiducia  nella 
pratica  che  nelle  teoriche:  ma  i  veri  dotti  sti- 
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mava ,  anche  stranieri  ;  e  a  fare  che  ij  Jaffè  la- 
sciasse Berlino  per  Firenze  si  adoperò  a  suo  po- 
tere. Più  r  animo  era  buono  quanto  più  serena  la 
mente  ;  di  là  talvolta  le  ombre  si  stendevano  sul 
cuore ,  dove  la  stessa  religione  prendeva  aspetti 
paurosi  :  ma  in  mezzo  alla  procella  vedevi  i  co- 
lori dell'  iride.  Cosi  scioglieva  e  rilegava  facile  le 
amicizie;  con  ciò  mostrando  che  in  cuore  non 
l'ebbe  mai  rotte:  e  alla  morte  degli  amici  pian- 
geva. D  che  solo  basterebbe  a  lode  del  suo  animo  ; 
a  lode  della  mente  erudita  operosa  basterà  guar- 
darsi intorno ,  e  ripetere  :  dov'è  un  altro  ? 


LEZIONE 


DI 


EI^IILiIO   BEOHI 


Aecalemico  corrispoodente. 


Se  U  libro  di  Giorgio  Agricola  «  Dell'arte  dei 
metalli  » ,  tradotto  in  lingua  Toscana  da 
Michelangelo  Florio  fiorentino,  e  V opu- 
scolo ,  attribuito  a  Niccolò  Capponi  ,  che 
parla  «  Del  modo  di  fare  il  vino  alla  Fran- 
zese  » ,  meritino  di  esser  citati  nel  Vocor- 
bolario  delP Accademia. 


Vogliono  le  nostre  Costituzioni  che  Paccade- 
mico  corrispondente  s'ingegni  di  porgere  aiuto 
a  queUi  studii^  a  cui  l' Accademia  è  principal- 
mente intesa.  Per  la  qual  cosa  non  farà  mera- 
viglia ,  degnissimo  Arciconsolo ,  virtuosissimi  Ac- 
cademici, se  io  vengo  qui  a  parlarvi  di  alcuni 
libri ,  i  quali ,  per  la  materia  che  trattano ,  isem- 
brami  essere  acconci  ai  vostri  importantissimi 
studii,  voglio  dire  del  gran  Vocabolario  della 
nostra  Accademia.  E  tal  soggetto  mi  do  a  cre- 
dere che  potrà  riuscire  non  ingrato  anco  agli 
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egregi  personaggi  che  ci  fanno  onorevole  corona, 
a'  quali  sta  a  cuore  la  purità  e  lo  splendore  della 
Toscana  favella.  É  nota  oramai  quanta  sia  la  do- 
vizia de' testi  di  lingua,  scelti  con  sottile  accor- 
gimento dal  senno  de' nostri  Accademici,  a  jBne 
di  corroborare  con  autorevoli  esempii  il  legittimo 
e  vario  uso  d'ogni  vocabolo.  Ma  la  più  parte  di 
tali  opere,  comecché  limpide  fonti  di  purgata  e 
tersa  favella,  appartengono  alle  belle  lettere;  e 
poche  sono  quelle  che  trattano  di  scienze. 

Egli  è  vero  che  alcuni  sono  di  opinione ,  che 
il  Vocabolario  della  lingua  non  debba  dar  ricetto 
a'  vocaboli  strettamente  attinenti  a  cose  di  scienza 
0  di  arte ,  giacché  di  tali  voci  deve  farsene  rac- 
colta in  vocabolari  speciali  o ,  come  piace  il  dire , 
teenici.  Io  non  ispenderò  tempo  a  confutare  tale 
esagerata  opinione ,  e  mi  restringerà  a  dire  y  che 
noi\  mi  pare  doversi  alla  cieca  accettare  dalla 
scienza  tutti  quei  nomi  che  gettano  barbaro  lezzo  y 
né  raccattare  tutti  i  moderni  cenci  dell'  officina  ; 
ma  penso  che  non  debbasi  affatto  dar  bando  a 
quei 'vocaboli ,  ai  quali  il  consenso  degli  eruditi 
della  scienza  o  delParte  ha  da  molto  tempo  as- 
suefatto le  orecchie  italiane ,  e  che  sono  oggimai 
divenuti  ad  esse  necessarii ,  ed  hanno  acquistato 
stabile  domicilio  nella  nostra  favella. 
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In  un  secolo  volto  più  allo  studio  delle 
scienze  e  delle  arti  che  alla  cultura  deUe  lettere , 
bisogna  che  nel  gran  Dizionario  della  lingua, 
come  appunto  si  fa  dalla  nostra  Accademia,  si 
trovino  que'  vocaboli  e  que'  modi  di  parlare ,  che 
sono  proprii  e  più  atti  ad  esprimere  ciò  che 
concerne  le  scienze  e  le  arti  meccaniche  libe- 
rali. Egli  è  vero  che  la  più  parte  degli  scienziati , 
sfatatori  della  lingua ,  non  hanno  bisogno  di  cer- 
care vocaboli  eletti  e  propri  ad  esprimere  le  loro 
idee ,  da  che  li  tolgono  dal  fango  di  barbare  lo- 
cuzioni, 0  li  prendono  di  peso  da  lingua  stra- 
niera, 0  li  coniano  aflfatto  nuovi*  Cosi  dicono 
appretto ,  per  pasta  di  amido  ;  tampone ,  per 
turacciolo  ;  slame  ,  per  posatura  e  fanghigUa 
di  minerale  ;  fallia ,  per  dislogamento  di  stra- 
ti; rigetto,  per  ispostamento  di  roccie;  morso , 
per  bocconcino;  codificare,  per  far  leggi;  inor- 
mellone ,  per  protuberanza  ;  raglio ,  per  guida 
di  ferro ,  ed  altrettaU  gioie  graziosissime ,  di  cui 
ho  ripieni ,  per  mio  passatempo,  alcuni  qua- 
dernucci.  E  pure  (ch'il  crederebbe,  o  Signo- 
ri ?  )  questi  cotali  che  parlano  senza  stitichezze 
grammaticali y  e  con  libertà,  commessi  dicono,  so- 
no stimati  grandi  baccalari ,  e  preposti  alla  istru- 
zione della  gioventù  I  Colpa  dei  tempi ,  in  cui  la 
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meritò  di  essere  messo  dal  Colombo  tra  gli  scrit- 
tori da  citarsi  nel  Vocabolario  deUa  lingua. 

Egli  è  vero  ohe  forse  non  tutte  le  voci  sa* 
ranno  di  perfetta  lega  :  ma  qui  vuoisi  ricordare 
che  degli  autori  citati  non  tutte  le  voci  hanno 
gli  Accademici  tratte  fuori,  giacché  talune  non 
poterono  come  toscane  considerarsi,  quantunque 
in  opere  toscanamente  scritte  s*  incontrassero. 
Tuttavia  non  poco  vantaggio ,  dice  il  Colombo , 
si  potrà  ricavare  da  così  fatto  libro  anche  per 
conto  della  lingua;  né  altro  egli  ne  conobbe 
più  utile  di  questo  per  le  voci  appartenenti  alla 
metallurgia,  e  per  le  denominazioni  cosi  degli 
attrezzi  come  delle  operazioni  si  varie  che  allo 
scavamento  e  alla  depurazione  de'metalli  sono 
necessarie.  Il  Florio  tradusse  TAgricola  senza  ri- 
cercati paroloni ,  ma  piuttosto  con  quella  lingua 
che  dal  volgar  uso  s'apprende.  E'  non  fu  né  li- 
cenzioso né  stitico  pedante. 

Nella  prefazione  egli  dice  :  «  Quantunque  io 
«  m'avessi  potuto  agevolissimamente  caminare 
«  per  le  pedate  del  Bembo ,  io  non  l'ho  voluto 
«  fare ,  perché  questa  mìa  tradozzione  non  ha 
«  esser  letta  solamente  da  que'che  avranno  stu- 
«  diate  minutamente  le  sue  prose ,  ma  da  molt^ 
€  che  non  l'avranno  forse  mai  sentite  nominare  : 
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€  e  oltre  a  oiò  che  quando  il  leggessero  y  non 
«  r  intenderiano  che  tanto  o  quanto ,  per  non 
«  esser  Toscani ,  né  avere  studiato  le  Cento  no- 
«  velie  ».  E  più  sotto  ,  scusandosi  di  non  essersi 
servito  di  molti  vocaboli  usati  dal  Boccaccio ,  dal 
Petrarca  e  da  Dante ,  dice  «  che  i  tempi  non 
«  meno  astringono  altrui  a  mutare  i  modi  del 
«  parlare  y  che  i  panni.  Se  dunque  io  non  mi 
<c  sono  servito  di  moltissimi  vocaboli  usati  dal 
«  Boccaccio ,  né  di  quei  suoi  lunghi  periodi ,  non 
«  sia  chi  se  ne  maravigli  ;  perchè  questa  mia 
«  tradozzione  non  dee  esser  letta  da  Tetà  del 
«  Boccaccio ,  ma  de  la  presente.  I  parlari  da  Fora 
«  in  qua  si  sono  mutati ,  come  dal  di  a  la  notte. 
«  Quel  che  a  l'ora  veniva  stimato  pulitezza  di  lin- 
€  gua ,  oggidi ,  che  gV  ingegni  vie  più  che  in 
«  que^giorni  sensi  assottigliati,  è  tenuta  brutta 
«  rozzezza  ». 

Con  tali  parole  però  non  intese  il  Florio  di 
volere  scrivere  con  novità  licenziosa,  ma  con 
quello  stile  castigato  che  fiori  nel  secolo  XVI. 
Il  qual  precetto  sembrami  giusto,  e  da  segui- 
tarsi anco  ne'  tempi  presenti ,  quando  sia  savia- 
mente inteso.  Imperocché  Fuso  corrente  toscano, 
formato  dal  consenso  del  civil  popolo ,  e  non  già 
gFidiotismi  della  plebe  ^  o  i  solecismi  nati  da  in- 
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cestuosi  congiugnimenti  di  dialetti ,  quando  non 
si  discosta  dalle  buone  regole  y  e  maestrevolmente 
si  accoppia  al  bello  ed  ornato  scrivere  dei  clas- 
^  sici ,  accresce  garbo  e  grazia  al  parlare ,  e  vi- 
vifica in  certo  modo  la  lingua. 

La  traduzione  dell'Agricola  fatta  dal  Florio 
crederei  che  potesse  agguagliarsi  all'opera  del 
Biringuccio.  Ma  credo  che  divenga  di  maggiore 
importanza,  quando  si  tenga  conto  delle  scor- 
rettissime edizioni  della  Pirotecnia,  a  cui  bisogna 
ricorrere,  e  dei  modi  di  dire  molto  meno  pu- 
liti di  quelli  usati  dal  Florio. 

Citerò  ^^Icune  voci  da  sostituirsi  a  quelle 
usate  da'nostri  moderni  scrittori  di  materie  scien- 
tifiche. Que'lavori  sotterranei  che  vengono  nomi- 
nati gallerie  e  tunnel^  nel  libro  dell'Agricola  sono 
chiamati  co'nomi  di  mina,  di  fossa  nascosta,  e 
di  foro,  secondo  Fuso  a  cui  servono.  La  mac- 
china fatta  girare  dai  cavalli,  e  destinata  a  tirar 
su  acqua ,  o  minerale ,  viene  chiamata  dall'Agri- 
cola col  nome  di  timpano ,  forse  a  cagione  della 
ruota  su  cui  awolgesi  la  fune  ;  ma  i  moderni  scrit- 
tori di  cose  minerali  la  chiamano  col  nome  di 
maneggio ,  togliendo  la  voce  di  peso  dal  manége 
dei  Francesi.  Cosi  le  cavicchie  dell'Agricola  ven- 
gono sostituite  da'moderni  scrittori  col  nome  di 
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buloni;  le  trombe ^  con  pompe;  gli  stanti^, 
con  pistoni;  le  commessure  ^  con  falbande;  la 
^o&òa  dei  mon^ì^  con  se/to;  il  cavare ,  con  espio- 
Giare  e  coltioare;  il  t?ewire,  che  trovasi  in  al- 
cune rocce,  con  drusa;  il  subbio^  con  albero; 
la  ventilazione  ^  con  aeraggio;  la  soWt/e  posatura 
del  minerale,  con  slame;  P archetto  e  tegolino, 
con  mufola;  il  canaletto  dove  si  gettano  i  saggi 
del  rame ,  con  lingottiera;  il  kwatoio  del  mine- 
rale ,  con  lavaggio;  la  cos^a  del  minerale,  con  t?a- 
flfone.  E  qui  cade  opportuno  il  dire,  che  il  nome 
di  vagone  nelle  miniere  può  essere  sostituito  dalla 
voce  cane:  ed  ecco  come  si  esprime  l'Agricola. 
«  La  cassa  aperta  è  capace  due  tanti  che  la 
€  carretta,  ed  è  lunga  quasi  4  piedi,  larga  ed  alta 
€  intorno  a  due  e  mezzo  :  ma  perchè  ella  è  qua- 
€  dra ,  però  si  lega  e  strigne  con  tre  piastre  qua- 
€  dre  di  ferro  ,  ed  oltre  a  quelle  per  tutto  si  for- 
€  tiflcano  con  ottime  spranghe  di  ferro  :  nel  fondo 
<  di  quella  confitte  son  due  cavicchie  di  ferro , 
«  intorno  alle  teste  de  le  quali,  di  qua  e  di  là , 
«  si  voltano  due  gireUe  di  legno  :  le  quali  per- 
«  che  escano  fuori  de  le  due  cavicchie  che  stan 
€  ferme,  con  piccoli  chiodi  di  ferro  s'assicu- 
«  rane  :  a  Anch'olla  non  vada  fuori  della  via  bat- 

«  tuta ,  cioè  di  quello  incavo  de  le  travi.  Un  por- 
li 
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«  latore,  tenendo  la  parte  di  dietro  con  le  mani , 
€  e  spignendo  essa  cassa  innanzi ,  la  porta 
€  fuori  piena  di  cose  minerali ,  e  vota  la  ricon- 
«  duce  dentro.  E  perchè  quando  ella  si  muove, 
4c  la  fe  un  rumore  e  strepito  tale ,  che  ad  al- 
«  cuni  pare  simile  a  F abbaiar  de' cani,  però 
«  rhanno  chiamata  il  Cane  ».  E  qui  aggiungerò 
che  anco  al  di  d'oggi  tal  voce  è  in  voga  dove 
la  lingua  del  metalliere  non  è  stata  ancor  cor- 
rotta (1).  Intanto  non  vuoisi  omettere  di  far  sa- 
pere ,  perchè  di  qualche  importanza ,  che  alcuni 
vocaboli  di  strumenti  e  di  arnesi  nominati  in 
questa  traduzione ,  diflFeriscono  dal  volgare  fio- 
rentino ,  comecché  il  Florio  bene  il  sapesse..  Ed 
ecco  infatti  com'  e'  ne  rende  ragione  :  «  Se  a  gli 
«  stromenti  nominati  in  questo  libro  io  avessi 
«  dato  solamente  i  nomi  usati  a  Firenze ,  gli 
€  onorati  Frobenii ,  per  li  quali  V  ho  tradotto ,  si 
€  sarebbono  potuti  giustissimamente  dolere  di 
«  me,  con  dirmi  che  essi  non  me  l'hanno. fatto 
€  tradurre  per  venderlo  solamente  a  Firenze , 
«  ma  in  pgni  altra  parte  d' Italia  ». 

Vengo  adesso  a  parlare  dell'altro  libro.  Egli 
è  un  opuscolo  di  anonimo  autore,   che  insieme 

(1)  Ved.  BuRAT,  Geologie  applique. 
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con  altre  cose  ebbi  in  dono  da  Pietro  Fan- 
oni per  la  mia  collezione  di  cose  agrarie  di  an- 
tichi scrittori.  Ha  per  titolo  :  Modo  di  fare  U 
vino  alla  franzese ,  ed  è  stampato  in  Firenze 
dal  Sermartelli  nel  1610.  Rovistando  alcuni  libri, 
raccapezzai  che  tale  opuscolo  viene  attribuito  a 
un  Niccolò  Capponi  :  il  che  assai  chiaramente 
dice  Giovanni  Targioni  nelle  Notizie  degli  in- 
grandimenti delle  scienze  fisiche  in  Toscana. 
Secondo  quel  che  ha  scritto  il  cav.  Passerini  su 
la  &miglia  Capponi  j  due  sono  i  Niccolò  che  vis- 
sero nel  secolo  XVI  :  Tuno ,  che  sarebbe  figlio  di 
Luigi ,  sposò  in  prime  nozze  PinfeUce  Luisa  di 
Filippo  Strozzi  ;  e  Taltro  sarebbe  figlio  di  Filippo 
Capponi  e  di  Maria  di  Giovanni  Mannelli.  Io  credo 
che  a  questo  secondo  debba  attribuirsi  la  scrittura 
di  tale  opuscolo ,  perchè  sembra  che  amasse  gli 
studii,  e  fosse  protettore  di  letterati.  Di  fatti 
protesse ,  e  gli  fu  caro ,  massimamente  Paolo  Mi- 
ni ,  il  quale  per  grato  animo  gli  dedicò  U  discorso 
su  la  Nobiltà  di  Firenze  e  de^  Fiorentini ,  e  gli 
dedicò  ancora  gli  .Avvertimenti  e  le  djìgressUmi 
sopra  esso  discorso.  Oltre  a  ciò  è  da  notarsi,  che 
Niccolò  di  Luigi  mori  molto  giovane  ;  si  che  Popu- 
scolo  sarebbe  stato  stampato  circa  50  anni  dopo 
la  sua  morte  :  il  che  non  sarebbe  attribuendolo  a 
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Niccolò  di  Filippo.  Sembra  che  di  tale  opuscolo 
si  facessero  almeno  tre  edizioni;  e  lo  inferisco 
dalle  parole  stesse  di  Giovanni  Targioni  y  il  quale 
ricorda  un'edizione  del  1613,  e  dice  che  ne  fu 
fatta  un'altra  nel  1628  ;  ma  non  fa  alcun  cenno 
della  edizione  del  1610.  Non  crederei  che  fosse 
errore  di  stampa ,  giacché  Filippo  Re  nel  suo 
Dizionario  di  libri  di  Agricoltura  parla  di  tale 
opuscolo  di  anonimo  scrittore ,  stampato  nel  1613. 

Comunque  siasi ,  tale  opuscolo  è  scritto  con 
molta  grazia  e  con  bellissimo  garbo  ;  di  modo 
che  tanto  per  lo  stile  gentile  e  puro ,  quanto  per 
le  voci,  da  registrarsi  con  esempio  nel  Voca- 
bolario ,  crederei  che  avesse  molto  pregio. 

Qui  fo  punto ,  lasciando  al  senno  degrillu- 
stri  Accademici  il  giudizio  delle  brevi  osserva- 
zioni da  me  fatte.  Ho  caro  solamente  il  far 
sapere,  che,  se  io  ho  tolto  il  carico  di  trattenere  in 
quest'oggi  si  illustre  consesso,  fui  mosso  solo 
dal  sentimento  di  adempiere ,  quanto  è  da  me , 
al  dovere  che  m' impongono  le  Costituzioni  acca- 
demiche. 


«V^^^»WM^W>W» 


ELOGIO 


DI 


GIO\rAJSl\l  UE  I>I  S^SSO:VIA 


SCRITTO 


DA  ALFREDO  REUMONT 


! 


Aecadamico  eorrispondento. 


Il  re  Giovanni  di  Sassonia  ,  di  cui  poco  dopo 
la  sua  morte ,  accaduta  ai  29  d' ottobre  dell'anno 
scorso,  disse  brevi  ma  cordiali  parole  nell'ultima 
adunanza  solenne  il  Segretario  della  nostra  Ac- 
cademia Marco  Tabarrini,  pel  posto  insigne 
da  lui  tenuto  tra  i  cultori  delle  italiane  lettere 
in  Germania ,  e  per  la  sua  operosità  nel  campo 
di  esse ,  sembra  meritevole  di  commemorazione , 
intesa  ad  esporre  con  maggiore  ampiezza  1*^  in- 
dole e  la  direzione  degli  studii ,  onde  occorrono 
rari  esempii  nella  condizione  in  che  egli  si  tro- 
vava. Nel  nascere  e  nella  giovinezza  men  vicino 
al  trono  a  cui  lo  chiamò  la  Provvidenza ,  figlio  ter- 
zogenito del  principe  Massimiliano ,  rimasto  terzo 
dei  nipoti  del  secondo  ed  ultimo  re  di  Polonia  di 
stirpe  Sassone ,  e  di  una  principessa  di  Parma  so- 
rella al  Re  d'Etruria,  il  principe  Giovanni,  educato 
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severamente ,  sin  da  giovine  si  esercitò  nelle  va- 
rie .discipline  che  alla  vita  servono  é  di  guida  e 
d'ornamento.  Appena  ventenne ,  entrò  nella  pra- 
tica degli  affari,  facendosi  ascrivere  al  Collegio 
supremo  delle  finanze.  Pochi  al  pari  di  lui  se- 
nesi dedicati  a  tutte  le  varie  specie  di  ammi- 
nistrazione governativa  ;  pochi  hanno  saputo  ac- 
coppiare in  modo  uguale  alla  teorica  la  pratica , 
alla  profonda  cognizione  delle  scienze  legali  e 
camerali  Fapplicazione  delle  medesime  nella  le- 
gislazione non  meno  che  nell'amministrazione. 
Non  han  che  fare  nel  presente  discorso  i  par- 
ticolari della  vita  pubblica  del  principe  e  degli 
assidui  lavori  di  lui ,  segnatamente  dopo  che , 
chiamato  il  fratello  Federigo  Augusto  nell'autunno 
del  1830  a  reggere  lo  Stato  col  re  Antonio  suo 
zio ,  avendo  rinunziato  alla  successione  Massimi- 
liano suo  padre,  egli  si  trovò  erede  presuntivo 
deUa  Corona,  comecché  il  fratello,  divenuto  re 
nel  1836 ,  non  avesse  prole.  Per  diciott'anni  il 
Principe  rimase  costante  ed  attivissimo  colla- 
boratore del  Re ,  adempiendo  le  molteplici  incom- 
benze sue  con  quella  fedeltà ,  con  quello  zelo , 
con  quell'accuratezza  che  gh  erano  proprii. 

Il  di  9  agosto  1854,  la  morte  improvvisa  di 
Federigo  Augusto  lo  chiamò  al  trono,  nell'età 
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d'anni  cinquantatrè.  Ciò  che  egli  ha  operato  du- 
rante quasi  quattro  lustri  di  regno ,  lo  dimostrano 
le  condizioni  del  paese  e  del  popolo  da  lui  retti 
in  tempi  anche  difficilissimi,  l'estimazione  uni- 
versale di  che  godeva,  il  profondo  dolore  che 
cagionò  la  sua  perdita.  I  grandi  lavori  legisla- 
tivi ,  eseguiti  con  la  i^ua  assidua  cooperazione , 
le  migliorie  in  tutte  le  parti  della  pubbhca  am- 
ministrazione, viemaggiormente  in  quelle  spet- 
tanti alle  arti  industriali,  alle  miniere,  alle  co- 
municazioni, a  fine  di  non  solo  mantenere  ma 
elevare  ancora  di  più  la  Sassonia  all'alto  grado 
occupato  nelle  varie  industrie  e  ne'commerci, 
collegavansi  coi  provvedimenti  ch'e'  faceva  per 
conservarle  la  floridezza  economica ,  che  a  pieno 
diritto  forma  uno  dei  suoi  vanti.  L'attiva  par- 
tecipazione a  tutto  ciò  che  era  per  promuovere , 
col  benessere  del  proprio  paese,  il  vantaggio 
dell'intera  Germania,  spiega  anche  al  di  là  di 
angusti  confini  l' indole  del  governo.  Sotto  quale 
aspetto  il  Re  considerasse  i  doveri  suoi  qual  so- 
vrano, chiaramente  risulta  daUe  parole  scritte 
nella  copia  dello  Statuto  costituzionale  destinata 
al  suo  figlio  maggiore  :  «  Difendilo  contro  chiun- 
que: parola  di  re  non  deve  interpretarsi  a  ca- 
priccio  ».  Conservatore   nei   principii  politici, 
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partigiano  delle  antiche  forme  germaniche  an- 
teriori all'età  dell'assolutismo ,  se  riputava  vane 
ed  erronee  molte  delle  teorie  favorite  dai  mo- 
derni, egli  non  riflutavasi  ad  accettare  ciò  che 
gli  sembrava  necessario  pel  bene  comune;  ed 
accettatolo,  lo  manteneva  con  quella  schiettezza 
che,  al  pari  della somma^giustizia,  primeggiava 
tra  le  sue  belle  qualità. 

Nel  campo  politico  propriamente  detto,  il 
suo  regno  segna  un'epoca  di  gravi  dissensioni, 
e  di  non  men  gravi  pericoli.  Qualunque  siasi  il 
giudizio  sul  periodo  anteriore  al  1866,  nessuno 
ha  dubitato  dei  sensi  alemanni  e  patriottici,  né 
della  coscienziosa  lealtà  del  re  Giovanni.  Esso, 
già  uno  dei  più  risoluti  fautori  della  lega  doga- 
nale ,  che ,  sotto  la  direzione  prussiana ,  procu- 
rava alla  Germania ,  esclusa  V  Austria ,  V  uni- 
tà richiesta  dagli  interessi  commerciali  ed  in- 
dustriali ;  esso ,  da  lungo  tempo  persuaso  della 
necessità  d' un  riordinamento  della  Germania 
formata  nel  1815  e  amala  pena  risarcita  nel  1849, 
erasi  posto  a  capo  delle  Potenze  tedesche  di 
secondo  e  terzo  ordine  nella  questione  dei  du- 
cati nordalbingi  ;  questione  fatta  gravissima  per  la 
morte  di  re  Federigo  di  Danimarca,  con  cui 
fluiva  il  ramo  della  Casa,  la  quale  al  diritto  sulla 
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Danimarca  propriamente  detta ,  univa  quello  alle 
parti  germaniche  della  Monarchia,  Nelle  con^)li- 
canze  per  tale  questione  insorte  fra  le  due  mag- 
giori Potenze  tedesche ,  il  re  Giovanni,  invece 
d' accostarsi  al  disegno  prussiano  tendente  a  so- 
stituire alla  Confederazione  di  Stati  lo  Stato 
federale  ,  andò  coU' Austria ,  la  cui  politica  parve 
a  lui  più  in  armonia  cogli  antichi  impegni.  Nella 
guerra  che  ne  seguitò,  l'armata  Sassone  com- 
battè valorosamente ,  ma  non  felicemente ,  su  i 
campi  di  Boemia,  campi  insanguinati  da  batta- 
glie che,  se  Dio  ci  aiuta,  ftirono  le  ultime  tra 
Tedeschi  e  Tedeschi.  Sin  da  principio  il  paese 
venne  occupato  dai  Prussiani,  e  il  Re  non  ne 
salvò  l'autonomia  se  non  mercè  l'assoluto  cam- 
biamento di  sistema  politico  ;  cambiamento  im- 
postogli dal  cessare  dell'antica  Confederazione, 
dall'Austria  accettato.  Cedendo  alle  circostanze,  e 
curando  il  solo  bene  dello  Stato ,  il  Re  entrò  nel 
nuovo  ordine  di  cose  (e  non  fu  senza  sagriflzii 
penosi)  con  quella  sincerità  ed  onestà  con  cui 
aveva  difeso  l'antico.  Nella  guerra  franco-ger- 
manica, per  cui  si  pose  il  suggello  aU' unità 
quattro  anni  prima  abbozzata ,  i  Sassoni  contri- 
buirono assai  alla  felice  riuscita ,  e  vie  più  •  nella 
campagna  di  Sedan,  in  cui  il  Principe  eredita- 
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rio ,   comandante  d' una  delle  armate  tedesche , 
fece  prova  di  rare  doti  militari. 

Quella  lealtà  con  cui  il  Re  adempiva  ai  suoi 
impegni  politici ,  gli  serviva  di  norma  nelle  cose 
religiose.  Cattolico  sincero ,  e  sovrano  d*  un  paese 
quasi  interamente  protestante ,  egli  si  è  gover- 
nato in  modo  da  scansare  sinanche  il  sospetto 
d*  un  conflitto  tra  le  proprie  credenze  e  i  doveri 
di  regnante.  La  coscienza  di  ciò  che  egli  doveva 
alla  propria  Chiesa ,  non  meno  di  quel  che  gU 
prescriveva  la  condizione  sua , .  chiaramente  ri- 
sulta dalle  parole  indirizzate  nel  1833  a  quel- 
la uomo  dotto  ed  insigne  che  fu  Federigo  Alberto 
de  Laugenn,  da  lui  prescelto  a  educatore  del 
principe  Alberto.  «  Il  mio  figlio  (esso  gli  di- 
ceva), per  quanto  dipende  dalla  mia  ferma  vo- 
lontà, verrà  munito  di  principii  di  credente  veri, 
fermi ,  positivi ,  conformi  alla  rivelazione.  In  ciò 
io  chiedo  la  cooperazione  di  queUo  a  cui  ne  verrà 
affidata  Teducazione,  cattolico  o  no.  Senza  nu- 
trire  qualunque  siasi  avversione  contro  altri,  il 
figlio  mio  dovrà  appartenere  alla  confessione  sua , 
fermamente  ed  interamente;  e  m'affido  alla 
coscienza  del  futuro  educatore,  che  non  solo 
si  asterrà  da  qualunque  ingerenza  che  si  op- 
ponga  al  mio  proposito,   ma  impedirà  pure  ad 
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altri  d'esercitarla  »,  Anche  quanto  a  sé,  il  re 
Giovanni  rimase  fermo  in  queste  massime.  Figlio 
fedele  deUa  sua  Chiesa ,  in  mezzo  a  contrasti  e 
tendenze  delle  quali  pur  troppo  prevedeva  i  pe- 
ricoli, egli  non  ha  vacillato  nell'ubbidienza.  So- 
vrano, è  stato  sostenitore  costante  della  libertà 
di  coscienza,  e  la  Chiesa  protestante  nello  Stato 
suo  si  è  governata  con  intera  indipendenza,  se- 
condo Tantica  sua  costituzione ,  e  senz'ombra  di 
sfiducia.  Il  Re  diceva,  che  il  Fóro  e  il  Vaticano 
non  devono  essere  separati  da  un  abisso ,  e  che 
la  conciliazione  tra  gli  ufflcii  dell'uno  e  dell'al- 
tro ,  ufflcii  voluti  nelle  leggi  supreme  del  mondo , 
non  può  effettuarsi  se  non  col  tempo  e  con  mezzi 
opportuni. 

L'amore  nutrito  dal  re  Giovanni  per  le  let- 
tere e  le  scienze,  e  la  rara  coltura  sin  da  gio- 
vine da  lui  acquistata,  ebbero  largo  campo  da 
manifestarsi  e  portar  frutto ,  in  un  paese  da 
lunga  età  in  certo  modo  centro  del  movimento 
letterario  in  Germania;  centro  oggidì  ancora^ 
nonostante  i  cambiamenti  avvenuti  per  mutate 
relazioni,  per  le  accelerate  comunicazioni,  per 
lo  incremento  del  commercio  librario  e  della  pro- 
duzione in  altre  città.  L'ardore  col  quale  il  Re 
dedicavasi  agli  studii,  era  alimentato  da  una 
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memoria  tenacissima  e  da  una  gran  fermezza  di 
proposito.  In  lui  non  era  nulla  d'esclusivo.  Che 
se  il  gius ,  la  storia ,  le  belle  lettere  e  la  filologia 
erano  le  sue  predilette  ;  le  scienze  fisiche  peraltro, 
soprattutto  negli  anni  più  maturi,  avevano  per  lui 
molta  attrattiva;  e  i  frequentissimi  viaggi  in- 
trapresi in  ogni  parte  dello  Stato ,  mentre  molto 
giovavano  al  paese ,  gli  fornivano  occasione  a 
studii  sempre  nuovi  e  a  nuove  esperienze.  V  Uni- 
versità  di  Lipsia  è  bella  prova  dell'amore  sin- 
cero che  il  Re  aveva  per  ogni  parte  dell'uma- 
no sapere.  Quest'Università,  fondata  nel  1409, 
non  era  mai  salita  al  grado  che  raggiunse  sot- 
to il  regno  di  lui,  comecché  ora  ella  pel  nu- 
mero degli  studenti  vinca  ogni  altra  di  Germa- 
nia ,  grazie  alla  giudiziosa  scelta  degli  insegnan- 
ti ,  e  alla  liberalità  dimostrata  verso  i  numerosi 
Istituti  alla  medesima  connessi.  Ben  a  ragione  il 
Re  godeva  di  tale  floridezza  ;  e  tanto  neUe  molte 
visite  a  Lipsia,  quanto  nelle  conversazioni  coi 
professori ,  manifestava  quell'affetto  che  risultava 
dalle  profonde  cognizioni  neUe  varie  discipline. 
Non  la  sola  istruzione  era  lo  scopo  al  quale  egli 
mirava.  Anelava  di  giungere ,  per  sé  e  per  gli 
altri ,  a  quell'  insieme  che  costituisce  la  vera 
coltura ,   all*armonia  delle    forze  inteUettuali  e 


95 

morali  secondo  l'alto  concetto  civile.  A  tale  intento 
egli  indirizzava  ancora  gli  sforzi  suoi  a  prò  delle 
belle  arti;  e  nella  capitale,  già  cosi  ricca  e  per 
lui  viepiù  arricchita,  e  a  Lipsia,  e  in  altri  luo- 
ghi. Per  lui  Parte  non  era  una  cosa  che  stesse  da 
sé,  né  le  opere  sue  erano  create  pel  solo  dilet- 
to. «  In  Italia,  diceva  egli,  e  segnatamente  a 
Firenze,  Tarte  mi  si  presenta  immedesimata 
colla  vita,  adornandola  e  nobilitandola,  invece 
di  star  rinchiusa  nei  Musei  ». 

Tale  si  fu  il  re  Giovanni  di  Sassonia.  La 
vita  sua,  felice  per  l'amore  dei  suoi,  e  per  la 
stima  e  la  fiducia  dovunque  procacciatesi  con 
le  virtù  d'uomo  e  di  principe,  non  fu  scevra 
di  gravi  cure  e  idi  grandi  dolori.  Si  è  accennato 
a  quelli  del  principe,  il  quale  in  età  provetta 
vide  rinnovarsi  la  minaccia  della  sorte  del  1814 , 
se  non  peggio.  La  sventura  poi  lo  visitò  nelle 
domestiche  mura.  Ammogliatosi  nel  1822  con 
la  principessa  Amalia  di  Baviera ,  la  quale  lo 
rese  lieto  di  numerosa  prole ,  egli  vide  rapirsi 
r  una  dopo  l'altra  le  figlie ,  tutte  adulte  e  in 
parte  spose  felici,  e  il  secondogenito  dei  ma- 
schi ,  sin  a  tanto  che  di  nove  gliene  rimasero 
tre  soli ,  mentre  lo  precedettero  nella  tomba 
fratelli  e  sorelle ,   e  il  cognato  a  lui  carissimo , 
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che  sotto  più  aspetti  somigliavagli,  Federigo  Gu- 
glielmo IV  di  Prussia.  Gracile ,  ma  di  forte  fibra , 
egli  sin  ad  età  avanzata  godè  buona  salute , 
sopportando  senza  disagio  fatiche  d' ogni  genere. 
Nel  1872 ,  giunto  all'  anno^  settantesimo ,  prin- 
cipiò a  dar  luogo  a  timori.  Pure  nel  paese  di 
novembre  gU  toccò  la  consolazione  di  ricevere, 
in  condizioni  di  salute  soddisfacenti ,  nella  festa 
del  cinquantesimo  anniversario  delle  sue  nozze, 
liete  insieme  e  commoventi  testimonianze  del 
riconoscente  affetto  dei  suoi  sudditi  e  della  me- 
ritata stima  dell'  intera  Germania.  Nella  seguente 
primavera ,  un  malore  dipendente  da  ossifica- 
zione delle  arterie  fu  dichiarato  insanabile  e  fece 
rapidi  progressi.  Durante  il  lungo  e  fiero  patire 
egli  conservò  la  serenità  della  mente  ,  tranquillo 
nella  profonda  convinzione  religiosa  e  nella  co- 
scienza del  dovere  adempiuto.  Vicino  al  transito, 
dopo  ricevuti  i  Sacramenti ,  si  fece  leggere  quei 
sublimi  cantici  che  sono  lo  Stabat  e  il  Dies  irae^ 
e  il  capitolo  con  cui  sì  chiude  l'Epistola  di 
Sant'  Iacopo  apostolo ,  sulla  pazienza  e  la  pre- 
ghiera, sulla  confessione  e  la  remissione  delle 
colpe. 

Il  nome  del  Sovrano  sinora  considerato  nel- 
r  insieme  delle  opere  sue  degne  e  benefiche , 
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non  cesserà  di  occupare  un  posto  onorevole 
nella  storia  di  quegli  studii  che  hanno  per  scopo 
la  migliore  intelligenza  del  maggior  Poeta  del 
medio  evo.  Per  lo  spazio  di  cinquanf  anni ,  lo 
studio  ^ella  Divina  Commedia  e  di  tutto  ciò  che 
nelle  lettere  e  nelle  scienze  vi  si  rannoda ,  può 
dirsi  essere  stato  in  cima  dei  pensieri  del  Prin" 
cipe  tedesco  nelle  ore  di  libertà;  prova  anche 
questa  della  quasi  magica  forza  d'  azione  dal 
sublime  Poeta  toscano  esercitata  su  i  secoli  tardi 
e  sulle  straniere  nazioni.  Nel  1821 ,  il  principe 
Giovanni,  di  diciannov' anni ,  passò  in  Italia. 
La  sorella  sua  maggiore ,  sin  dalla  precedente 
primavera  era  maritata  col  granduca  Ferdinando 
di  Toscana,  il  cui  Aglio  Leopoldo  sin  dal  1817 
aveva  per  moglie  la  sorella  minore.  Il  soggiorno 
del  Principe  sulle  rive  dell'Amo  venne  amareg- 
giato da  una  perdita  di  famiglia ,  poiché  Gle* 
mente  suo  fratello ,  di  tre  anni  a  lui  maggiore, 
moriva  a  Pisa  in  sul  cominciare  del  1822  ;  av* 
yenimento  che  lo  ravvicinò  al  trono.  Tornò 
nella  primavera  del  1838,  da  molti  anni  sposo 
e  padre  di  parecchi  flgU  ;  da  tre  anni  re ,  tornò 
nella  primavera  del  1857  a  visitare  due  fighe, 
r  una  vedova  del  Duca  di  Genova ,  V  altra  sposa 
del  Principe  ereditario  di  Toscana,  L'Accademia 
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deUa  Crusca  nel  secondo  viaggio  lo  nominò  socio 
corrispondente ,  e  in  quella  del  pari  che  nella 
terza  visita  ne  festeggiò  la  presenza  in  Firenze 
con  adunanza  solenne ,  rendendo  meritato  tri- 
buto all'  esimio  cultore  delle  lettere  italiane.  Sin 
da  principio ,  egli  di  fatti  rimase  preso  per  esse 
di  quell'  amore  duratogli  quanto  la  vita ,  non 
affievolito  né  da  cure  di  governo  né  da  dispia- 
ceri e  perdite  d' ogni  maniera.  Anzi ,  ciò  che  gli 
procurò  diletto  nelle  ore  felici ,  gli  fu  conforto 
e  rifugio  nel  dolore  ;  ed  evidente  e  bella  prova 
dello  squisito  gusto  mai  sempre  da  lui  manife- 
stato, e  dell'  alto  intendimento  con  cui  accoppia- 
va la  bellezza  poetica  alla  morale ,  si  è  T  essersi 
quasi  subito  coli'  intera  forza  deir  anima  sua  ,  e 
coir  energica  costanza  risoluta  a  vincere  qua- 
lunque ostacolo,  dato  allo  studio  della  Divina 
Commedia. 

Sin  dal  precedente  secolo ,  varii  erano  stati 
i  legami  tra  F  Italia  e  la  capitale  Sassone,  città 
non  a  torto  detta  la  Firenze  dell*  Elba ,  dove  il 
governo  di  Principi  in  cui  era  qualcosa  del 
genio  Mediceo ,  insieme  alle  maraviglie  dell'arte 
italiana,  aveva  lasciato  e  germi  e  frutti  di  gen- 
tile coltura.  Ma  il  gentile  prevaleva  al  virile.  Poi 
in  quel  tempo ,  Dante  ,  si  perdoni  V  espressione, 
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non  era  ancora  di  moda.  Mentre  gli  studii  di 
poesia  italiana,  nel  seicento  promossi  dalla  So- 
cietà letteraria  detta  Fruttifera;  imitatrice  della 
Crusca,  maggiormente  eransi  rivolti  all'epopea  ro- 
mantica; la  Divina  Commedia  non  prima  del  1767 
venne  voltata  in  prosa  tedesca ,  e  passarono  otto 
lustri  prima  che  Carlo  Lodovico  Kannegiesser 
si  accingesse  alla  versione  in  terza  rima.  Non 
erano  comparsi  in  quel  lungo  tratto  di  tempo 
se  non  i  saggi  dello  Schlegel  e  dell'  Jagemann , 
r  uno  in  terzine  incomplete ,  Y  altro  in  versi 
giambici  sciolti.  Allorquando  il  principe  Giovanni 
jsi  mise  a  studiare  il  grande  Poema  ,  scarsi  erano 
in  Germania  i  lavori,  poi  quasi  a  dismisura 
cresciuti,  ad  illustrazione  del  medesimo,  e  ci 
vollero  coraggio  e  costanza  a  ideare  e  princi- 
piare le  indagini  produttrici  di  cosi  ricca  messe. 
Tra  coloro  i  cui  consigli  giovarongli,  si  nomi- 
nano il  ,Carus ,  medico  filosofo ,  il  quale  libera- 
mente, e  con  occhio  sempre  acutissimo,  spa- 
ziava per  i  vasti  campi  delle  scienze  e  delle  lettere; 
e  Carlo  Forster ,  nell'  italiana  letteratura  versa- 
tissimo ,  a  cui  dobbiamo  belle  traduzioni  della 
Vita  Niwva,  e  delle  Rime  del  Petrarca  e  del 
Tasso.  Maggiormente  però  ¥  illustre  studioso 
trovò  nella  propria  indole  la  guida  al  vero  e  al 
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buono.  Rimasto  convinto ,  che ,  a  conoscere  ap- 
pieno r  Italia ,  più  di  qualsiasi  cosa  ci  voleva 
pratica  quanto  più  si  potesse  intima  dello  scrit- 
tore da  cui  in  certo  modo  prende  le  mosse  P  ita- 
liana letteratura;  egli  subito  riconobbe  il  bi- 
sogno di  studii  preparatorii  affine  di  vincere  le 
difficoltà  di  vario  genere  che  gli  si  affacciavano. 
Non  è  a  dire  con  quanto  amore,  pari  all'  ardore, 
egli  intraprese  tali  lavori,  si  molto  prima  di 
aver  concepita  l'idea  di  farsi  agli  altri  in- 
terprete del  Poeta ,  si  dopo  di  essersi  confermato 
in  siffatto  proposito;  persuaso  che  le  traduzioni 
in  terza  rima  (quella  di  Carlo  Streckfuss ,  più 
libera  della  precedente ,  era  cominciata  a  pub- 
blicarsi nel  1824) ,  inceppate  dalle  tremende  dif- 
ficoltà della  forma ,  male  prestavansi  a  rendere 
compiutamente  il  pensiero  dell'  originale. 

Non  gli  si  affacciò  alla  mente  se  non  a  poco 
a  poco  r  idea  del  Ck)mmento ,  al  cui  fondamento 
servirono  le  indagini  dapprima  servite  ai  proprii 
studii.  Si  sa  quanto  allora  rimaneva  da  fòrsi ,  e 
per  r  illustrazione  storica  e  per  la  filosofica.  Per 
quella ,  abbiamo  la  testimonianza  di  Ugo  Foscolo 
nel  Discorso  stampato  nel  1825  ;  mentre  alla 
interpretazione  teologico-filosofica  molto  più  tardi, 
cioè  solo  nel  1837 ,  il  Tommaseo  può  dirsi  aver 
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additata  la  vera  e  diretta  via.  Dico  additata, 
giacché ,  secondo  il  «  proemio  breve  a  non  lungo 
commento  » ,  egli  limitossi  a  citare ,  «  perchè , 
(sono  sue  parole)  le  citazioni  dichiarano  la  let- 
tera ,  illustrano  il  concetto ,  mostrano  onde  Dante 
V  attinse  ,  o  con  quali  grandi  fantasie  la  fantasia 
di  lui  si  riscontrò ,  e  com'  e'  fu  creatore  imi- 
tando.... Più  frequenti  a  rammentare  mi  cadono 
la  Bibbia  e  Virgilio ,  San  Tommaso  e  Aristo- 
tile ».  Anni  prima ,  il  Principe  tedesco  era  giun- 
to alle  medesime  conclusioni.  Egli  riconobbe 
che ,  per  addentrarsi  nel  senso  del  poema ,  in 
certo  modo  rappresentante  la  sapienza  del  medio- 
evo ,  ci  voleva  lo  studio  delle  fonti  del  medesimo. 
Con  quanto  sapere  ed  acume ,  con  quanta  dili- 
genza ed  assiduità  egli  ottenesse  V  intento  ,  lo 
dimostra  il  commento  aggiunto  alla  sua  versione. 
Nella  prima  stampa  dell'opera  compiuta  disse, 
essersi  limitato  alle  note  necessarie  per  V  intel- 
ligenza del  testo.  Pure  queste  note  ci  porgono 
r  illustrazione  più  ampia  e  più  sicura  che  ci  sia. 
Mentre  in  quelle  alla  prima  Cantica  prevale  la 
materia  storica  locale ,  nelle  altre  il  commento 
cresce  d'ampiezza,  abbracciando  i  n  qualche  modo 
non  solo  la  storia  mondiale,  ma  le  credenze  e 
la  scienza  al   secolo  dello  scrittore  tramandate 
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dal  passato.  Nel  preambolo  al  Purgatorio ,  il 
traduttore  dice  espressamente ,  la  vera  ed  ac- 
curata interpretazione  tanto  morale  quanto  sto- 
rico-filosofica del  poema  non  essere  possibile,  se 
non  mercè  il  confronto  di  esso  colla  filosofia  del 
secolo,  e  massime  coll'Aquinate ,  dal  quale  egli 
crede  aver  avuta  risposta  soddisfacente  ad  ogni 
sua  domanda.  Con  questo  commento  alla  mano, 
il  lettore  cammina  sicuro ,  si  per  le  vie  spesso 
intricate  dei  fatti  storici ,  sì  per  i  campi  quasi 
interminati  delle  dottrine  filosofiche  e  teologiche. 
Non  meno  del  profondo  quanto  esteso  sapere  del 
traduttore,  ne  colpisce  la  giusta  e  savia  misura 

da  lui  serbata ,  e  nella  spiegazione  dell*  allegoria 
(per  taluni  laberinto  inestricabile)  e  nello  svolgere 
le  questioni  ecclesiastico-politiche  ;  spiegazione 
e  svolgimento  tendenti  a  dimostrare  in  Dante 
r  essenza  cattolica  e  V  idea  imperiale ,  senza 
confondersi  coi  fantasmi  dei  Rossetti  e  Rossi  dei 
nostri  giorni. 

«  Da  lungo  tempo  (  così  scriveva  il  Re  nella 
prima  edizione  dell'  Inferno  )  Dante  è  tra  gli 
scrittori  miei  prediletti.  Le  difficoltà  colle  quali 
ebbi  a  lottare ,  raddoppiarono  l' ardore  con  cui 
mi  diedi*  allo  studio  della  sua  opera.  La  figura 
caratteristica  d'  uomo  singolare  e  sommo  in  epoca 
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singolarissima ,  da  tal'  opera  mirabilmente  ri- 
tratta ;  la  lingua  in  certo  modo  da  lui  creata , 
e  che  perciò  rende  vie  più  perfettamente  i  con- 
cetti di  lui;  Palta  dignità  morale  e  il  sommo 
studio  della  forma ,  furono  per  me  potenti  at- 
trattive. La  Divina  Commedia  sempre  mi  apparve 
come  cattedrale  gotica ,  nella  quale  certe  parti 
dell'ornato  forse  corrispondono  nieno  al  nostro 
gusto,  mentre  la  sublime  impressione  dell'in- 
sieme ,  e  r  armonia  in  mezzo  alla  varietà  delle 
parti  ci  riempiono  d'ammirazione  ,  per  essere 
la  viva  e  forte  impronta  del  secolo  che  le-  diede 
vita.  La  mia  predilezione  per  questo  poema  ori- 
ginò in  me  V  ardente  desiderio  di  renderlo  nella 
mia  lingua,  con  tutta  la  fedeltà  concessa  dal 
genio  di  questa,  scegliendo  il  verso  giambico 
ma  senza  rima.  Con  ciò  lo  scopo  mio  diversificò 
da  quello  dei  predecessori  miei,  in  quanto  che  ciò 
che  inevitabilmente  si  perdeva  rispetto  alla  forma, 
forse  riacquistavasi  per  maggiore  esattezza ,  dop- 
piamente voluta  mentre  si  scansava  tanta  diffi- 
coltà ».  Né  venne  meno  lo  scopo  del  lungo  la- 
voro. La  versione  risente  anzi  che  no  della  trop- 
pa fedeltà ,  e  difetta  un  po'  di  quella  spontaneità 
e  grazia  di  forma  che  si  desidererebbe  in  lavoro 
di  tal  genere.  Il  Re  era   poeta  nell'animo.   Non 
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solo  sentiva  profondamente  la  poetica  bellezza , 
ma  facilmente  e  felicemente  esprimeva  i  proprii 
sentimenti  in  bei  versi.  Pure ,  faccia  a  faccia 
con  queir  ingegno  tanto  affettuoso  quanto  potente 
anzi  tremendo,  spesso  ne  pare  soggiogato.  La 
versione  sua  rende  perfettamente  il  pensiero 
deir  archetipo  ;  sicché ,  se  meno  del  Kannegies- 
ser  e  dello  Streckfuss  ne  riproduce  V  effetto  poe- 
tico ,  molto  più  d'ambidue ,  e  specialmente  del 
secondo ,  ci  capacita  ad  intendere  il  senso.  Non 
è  ufficio  del  presente  discorso  di  tentare  il  con- 
fronto tra  questa  traduzione  e  le  molte  succe- 
dutele ;  a  tacere  d' altre  ,  quelle  dei  Kopisch  , 
Blanc ,  Witte  ,  Eitner  in  giambi ,  quella  di  Giu- 
seppina de  Hofflnger  in  terza  rima  liberamente 
trattata ,  quelle  dei  Oraul ,  Bernd  de  Guseck , 
Krigar ,  Notter ,  in  terza  rima.  Giacché ,  men- 
tre il  regio  traduttore  vivatnente  si  interessò  per 
questi  lavori ,  specialmente  per  quei  del  Witte  e 
del  Notter  ,  e  riprese  in  mano  più  d'una  volta  il 
proprio  cercando  di  ridurlo ,  quanto  gli  era  con- 
cesso ,  alla  perfezione  che  stavagli  fissa  in  men- 
te ,  pure  questo  conservò  in  sostanza  il  suo 
carattere  primitivo. 

I  primi  dieci  canti  delF  Inferno  vennero,  col 
nome    assunto  di   Philalethes,   stampati  come 
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saggio  nel  1828;  il  rimanente  della  Cantica  cin- 
que anni  dopo.  Una  nuova  edizione,  destinata 
al  pubblico,  esci  nel  1839,  cui  fece  seguito 
nel  1840  il  Purgatorio^  nel  1849  il  Paradiso. 
Nell'estate  dell'anno  burrascoso  del  1848,  il  prin- 
cipe Giovanni  scrisse  nella  bella  villa  di  Pillnitz 
sull*  Elba  la  prefazione  alla  terza  Cantica,  conge- 
dandosi dal  lettore  colle  osservazioni  sullo  spirito 
profetico  del  suo  Poeta ,  e  sottoponendo  al  giudi- 
zio della  Chiesa  e  alle  emendazioni  degli  eruditi 
nelle  scienze  divine  le  parti  teologiche  deUe  note , 
quantunque,  così  aggiunse,  meno  sue  che  dei 
contemporanei  di  Dante.  Dopo  diciassetf  anni ,  il 
Re  cede  alle  molte  richieste  indirizzategli  di  ri- 
stampare Topera  sua ,  spesso  e  invano  dagli  stu- 
diosi ricercata.  «  Non  ho  rifuso  il  lavoro,  disse 
egli  ;  non  mi  sarebbe  bastato  né  tempo  né  lena, 
mentre  non  credo  nemmeno  che  le  opiere  gio- 
vanili veramente  migliorino  per  i  cambiamenti 
fatti  in  età  avanzata.  Mi  sono  limitato  a  correg- 
gere ciò  che  nel  testo  e  nelle  '  note  giudicai  er- 
roneo ,  e  ad  aggiungere  quel  che  risulta  da  fonti 
recentemente  scoperte ,  o  per  investigazioni  mo- 
derne, in  un  campo  in  cui  tanti  sono  venuti  a 
lavorare  dopo  di  me ,  che  non  avevo  se  non  co- 
gnizione imperfetta  delF  insieme  allorché  mi  misi 
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a  questi  studii  ».  La  traduzione  del  Paradiso  si 
disse  essere  stata  ultimata  in  mezzo  ai  disturbi 
del  1848,  che  nella  Sassonia  divennero  rivolu- 
zione breve  ma  violenta  :  il  lavoro  di  revisione 
coincide   con  avvenimenti  forse  più  stringenti 
ancora,  colla  guerra  del  1866  e  coi  grandi  cam- 
biamenti che  ne  seguitarono.  Ciò  che  era   stato 
il  diletto  della  gioventù,  divenne  al  Re  conforto 
e  sostegno  nell'età  senile ,  ed  egli  raccolse  ricco 
frutto  di  ciò  che  aveva  seminato  e  coltivato  con 
tanto  amore.  Tramezzo  alle  angustie  e  agli  acerbi 
dolori,  ei  trovò  agio  e  forzai  non  solo  ad  arric- 
chire il  commento  coi  risultati  delle  sue  ed  altrui 
indagini,    ma  di   curare  la  stampa  terminata 
nel  1867,  allorché  la  Germania  ebbe  mutate  forme 
e  condizioni.  Ciò  solo  dimostra  quanto  egli  erasi 
immedesimato   coli' autore  suo;   a  lui   talmente 
noto  che ,  essendogli  un  giorno  andato  smarrito 
il  manoscritto  di  parecchi  canti  della  versione, 
egli,  con  Toriginale   in   mano,  li  dettò   senza 
quasi  fermarsi,  aggiungendo  di  memoria  varii 
passi  della  Summa  Theologiae  di  san  Tommaso 
mancanti  alle  note.  Egli  aveva  un  vero  culto  per 
Dante.  Nel  secondo  viaggio  in  Italia ,  oltre  a  varie 
parti  della  Toscana  nominate  e  descritte  nella  Di- 
vina Commedia^  visitò  la  Romagna.  «  A  Ravenna, 
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così  scrisse ,  mi  fermai  davanti  alla  tomba  del  mio 
amico  Dante ,  posso  dire  con  animo  commosso.  Il 
.  sepolcro  rimane  solitario  presso  una  cantonata,  in 
quella  città  solitaria  anch'essa,  in  cui  esule  mori. 
I  monumenti  ravennati  vincono  quasi  ogni  cosa 
d*  importanza.  Qui  ci  si  affaccia  Tetà  del  cadente 
Impero,  cte  fu  quella  del  Cristianesimo  crescente. 
Qui  nelle  basiliche ,  quantunque  pur  troppo  spesso 
rimodernate ,  oltre  alle  magnifiche  colonne  ,  ri- 
trovansi  dappertutto  reliquie  antiche  adattate  al 
culto  cristiano ,  e  i  simboli  della  Chiesa  dei  primi 
secoli.  Visitai  la  maestosa  pineta  della  marina 
dal  Poeta  rammentata;  poi,  tornato  al  sepolcro 
di  lui ,  scrissi  sul  muro  col  mio  nome  le  seguenti 
righe  :  Pace  alle  tue  ceneri  !  Ora  tu  sei  cittadino 
della  vera  città,  dell'esilio  dimenticato  il  crudo 
dolore  nello  splendore  della  luce  che  non  conosce 
ombra  ».  In  quanto  alla  città  di  Firenze,  alla 
topografia  storica  ed  ai  monumenti  di  essa,  il 
lavoro  del  Re  a  ogni  passo  offre  manifeste  prove 
d' indagini  accurate  ed  amorevoli  cure.  É  inutile 
dire,  aver  egli  radunato  tutto  ciò  che  spettava 
all'oggetto  che  negli  studii  prediligeva.  La  rac- 
colta Dantesca,  formante  parte  della  biblioteca 
cosi  détta  del  ramo  secondogenito  della  Casa  di 
Sassonia ,  si  conta  tra  le  più  ricche  che  ci  sieno; 
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mentre  forse  non  ha  paragone  TAlbum  Dantesco, 
composto  di  oltre  cento  disegni  originali  di  molti 
artisti.  Tra  questi  primeggiano  quelli  del  Koch  ti- 
rolese ,  uno  dei  pittori  della  villa  lateranense  dei 
Massimi ,  le  cui  numerose  quanto  grandiose  com- 
posizioni vennero  regalate  al  Re  dal  cognato  suo 
di  Prussia,  ammiratore  anch'esso  e  singolare 
conoscitore  del  sommo  Poeta  toscano,  il  quale 
mai  sempre  ha  tirati  a  sé  e  durevolmente  av- 
vinti tanti  eletti  ingegni.  Re  Giovanni  passava 
delle  ore  intere  nella  contemplazione  di  siffatti 
disegni,  i  quali  servivano  ancora  a  mantener 
viva  in  lui  la  speranza,  che  di  più  in  più  tra  i 
non  dotti  ancora  si  sarebbe  giunto  a  sentire  la 
bellezza  del  poema.  Tale  speranza  ei  la  nutriva 
vie  più  per  il  Paradiso,  da  lui  più  amato  e  stu- 
diato, e  di  cui  soleva  dire  :  toccargli  la  sorte 
della  parte  seconda  del  Fausto  di  Goethe  ;  i  più 
non  essere  capaci  di  apprezzarlo,  e  voler  piut- 
tosto starsene  in  terra.  Non  è  da  dire ,  quanto 
Tesempio  del  re  Giovanni,  la  cui  traduzione, 
appena  terminata  l'edizione  del  1865-66,  nuova- 
mente passò  sotto  i  torchi,  abbia  contribuito  in 
Germania  al  progresso  degli  studii  danteschi; 
quanto  sia  stato  esteso  il  suo  carteggio  cogli 
eruditi;  quanta  soddisfazione  gli  abbia  recatala 
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fondazione ,  sotto  il  suo  patrocinio  y  della  Società 
Dantesca  9  la  cui  prima  adunanza  solenne  ebbe 
luogo  a  Dresda  in  sua  presenza  nel  1865,  anno 
del  sesto  centenario  della  nascita  di  Dante ,  e  che 
procurò  a  molti  occasione  d'apprezzare  personal- 
mente la  rara  dottrina  accoppiata  a  modestia  e  vera 
urbanità  di  principe,  per  la  quale  veramente  si 
segnalava.  La  Divina  Comniedia  non  lo  lasciò  sin 
all'ultimo.  Nella  malattia  che  lo  condusse  al  se- 
polcro ,  alternava  la  lettura  dei  canti  decimoterzo 
e  decimoquarto  dell'Odissea  col  confronto  che 
egli  andava  facendo  dell'originale  dantesco  con 
la  versione  olandese ,  alla  quale  si  sono  tributati 
molti  elogi. 

Nell'esemplare  della  sua  traduzione  dal  re 
Giovanni  data  al  figlio  Alberto,  suo  degno  suc- 
cessore ,  egli  scrisse  dei  versi ,  dei  quali  le  se- 
guenti righe  non  possono  dare  se  non  un  debole 
concetto.  «  Quando  suonata  sarà  l'ultima  ora  mia, 
e  lo  sguardo  tuo  un  giorno  si  fermerà  sopra 
queste  carte ,  deh  pensa  che  il  contenuto  di  esse 
ha  servito  a  rischiarare  molte  ore  della  mia  vi- 
ta !  Tu  diverrai  uomo  e  principe ,  intento  a  rag- 
giungere la  meta  che  ti  prefisse  Iddio  :  ah  possa 
allora,  fra  tentazioni  e  pene,  l'animo  tuo  forti- 
ficarsi nell'animo  di  Dante.  Allora  avvamperà  in 
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te  ira  santa  al  cospetto  del  male  ;  allora  chiede- 
rai la  mercede  dovuta  pel  buono  dall'invidia 
calpestato;  allora  non  ti  falliranno  volontà  e 
forza ,  quando  avrai  conosciuto  il  vero  e  il  giusto  ; 
allora  la  mente  tua,  per  quanto  alta ,  s'abbasserà 
davanti  alla  possanza  Divina,  e  ti  solleverà  al 
cielo  un  pietoso  desio,  anelante  alla,  luce  in 
mezzo  alla  notte  della  terra.  Mora  nel  sacro, 
tempio  della  Chiesa  ti  illuminerà  la  luce  della 
rivelazione ,  e  nella  grande  fiumana  della  storia 
del  mondo  ravviserai  il  divino  giudizio.  Giacché 
dalle  zone  del  Paradiso  la  schiera  degli  eletti 
spiriti  ci  porge  la  mano,  mostrando  le  corone 
ai  pellegrini  della  terra,  e  alzandoli  vittoriosi 
alla  patria  celeste  ». 
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ACCADEMICO  COBRISPONDENTB 


DIL  MOBITARIO 


CESARE  GUASTI 


Signori , 


Che  V  Italia  manchi  tuttavia  di  una  Storia 
della  sua  lingua  non  fa  maraviglia  a  chi  pensa 
che  neirintimo  valore  delle  parole  è  ogni  ele- 
mento di  civiltà ,  il  pensiero  e  la  vita  di  un 
popolo  ;  né ,  per  quanto  lo  studio  delle  storiche 
discipline  si  sia  risvegliato  fra  noi  ^  le  istituzioni 
politiche  j  i  costumi  ^  le  tradizioni ,  conosciamo 
ancora  per  modo ,  che  la  filologia  ne  possa  trar- 
re largo  e  sicuro  profitto.  Quelli  però  ,  che  con- 
cedono al  nostro  secolo  il  vanto  d'aver  comin- 
ciato  a  raccogliere  i  documenti  di  questa  grande 
storia,  nello  studio  delle  radici  e  delPetimologie, 
nelle  osservazioni  fonetiche ,  nelle  varietà  dia- 
lettali ,  a  me  sembrano  troppo  compiacenti ,  se 
non  vogliamo  dire  adulatori  del  nostro  secolo  ; 
e  non  considerano  forse  che  una  parte  delFope- 
ra  immensa  y  la  parte  che  chiameremo  preisto- 
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rica  (1).  Oggi,  infatti,  rocchio  scientifico  non  è 
pago  di  cercare  nella  varietà  dei  dialetti  italici 
l'unità  della  parola  e  del  pensiero  italiano  ;  ma 
scruta  nella  varietà  delle  favelle  per  rintraccia- 
re la  primitiva  (ignota  o  perduta)  da  cui  tutte 
derivano  :  oggi  Io  studio  della  filologia  ha  preso 
nome  e  qualità  di  scienza  ;  perc|iè  messi,  a  dir 
cosi ,  nel  crogiuolo  i  linguaggi ,  separa  il  chi- 
mico filologo  dagli  elementi  estranei  i  semplici 
componenti.  La  scienza  del  linguaggio^  nuova 
appena  d*un  secolo ,  è  già  ricca  d' ingegnose 
osservazioni  e  di  fatti  più  o  meno  comprovati  ; 
non  scevra  però  d' illusioni ,  com*  è  caro  difetto 
de'  giovani.  Ella  studia  la  sostanza ,  o  vogliam 
dire  gli  elementi  dei  vocaboli  :  e  una  minima 
particella  di  essi ,  una  sillaba  sola  ,  e  talora  una 
lettera  le  basta  per  rintracciare  un  vocabolo  in 
idiomi  diversi  ;  per  sentire,  dirò  meglio.  Paura 
d'un  significato  nel  fuggevole  suono  delle  labiali, 
gutturali ,  sibilanti ,  o  nel  valore  più  reale  delle 
radici.  E  come  nella  radice  V  idea  generale  , 
cosi  nelle  desinenze  trova  le  varietà  particolari 

(1)  Vedasi  in  proposito  lo  scritto  del  prof.  Raffaello 
FoRNACiARi  Del  nuovo  impulso  dato  alla  Filologia  classica 
dalla  Scienza  del  linguaggio,  inserito  nella  Rivista  Italia^ 
na  di  scienze,  lettere  ed  arti ,  num.  209-211. 


di  essa.  Non  sempre    trova:   ma   se   le   manca 
talora  la  certezza ,  certo    è   che   un  vocabolo, 
dal  pur  raffrontarsi  in  varie  lingue  ,  s' illustra  : 
ond'  è  che  l'etimologia ,    se   non  va   con   piede 
troppo  sicuro,  si  spazia  almeno   in   un    campo 
più  largo.  Così  vediamo  le  lingue  più  perfette , 
dal  Gange  all'estremo  occidente  d'Europa  ,  rico- 
noscere l'antica  loro  affinità,  e  i   popoli   natu- 
ralmente più  civili  affratellarsi  in  una  quasi  na- 
zionalità filologica,  che  all'elemento  fondamen- 
tale della  lingua ,  in  modo  vario  ma  certo,  con- 
giunge  gli  altri  tre  elementi  di  civiltà,  che  sono 
religione ,  arti  e  costumi.  In  Europa  (lo  sa  oggi 
anche  lo  scolare)  quattro-grandi  famiglie  d'idio- 
mi segnano  le  migrazioni  di  altrettanti   grandi 
popoli  che  primamente  parlarono  le  lingue  del- 
l'India,  il  Sanscrito  e  i  suoi  dialetti.  La  fami- 
glia Celtica ,  di  cui  rimangono  tracce  nell'estre- 
mità occidentali  d'  Europa  :  la    Teutonica ,   che 
si  suddivide  nel  ramo  tedesco  propriamente  detto, 
a  cui  si  riporta  ancora  lantico   Anglo-Sassone 
divenuto  poi  il  moderno   Inghilese ,  e  nel  ramo 
Scandinavo  che  comprende  lo  Svedese  e  il   Da- 
nese :  la  famiglia  Slava,  di  cui  è  ramo  il  Litua- 
no :  la  Greco-Italica ,  della  quale  l'un  ramo  con- 
tiene i  dialetti  Greci  antichi  e  moderni  ;  l'altro. 
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il  Latino  e  le  lingue  dette  Romanze.  Albero 
meraviglioso ,  di  cui  gV  idiomi  non  sono  che 
metaforici  rami  ;  cosi  che  nessuno  di  essi  avreb- 
be più  ragione  di  considerarsi  pianta  da  sé.  Il 
Greco  e  il  Latino,  ch'eravamo  avvezzi  a  riguar- 
dare come  padre  e  figliuolo ,  ci  appaiono  invece 
fratelli  per  le  comuni  attinenze  con  altre  lingue 
soreUe.  Nel  volgare  nostro,  le  voci  d'uso  comune 
tanto  son  greche  d'origine  quanto  latine  ;  e  tanto 
saranno  latine  quanto  osche  od  umbre,  una 
volta  che  ai  vecchi  dialetti  italici  si  rannoda  il 
più  fortunato  dialetto  del  Lazio  :  quelle  che  si 
credevano  portate  e  imposte  ai  vinti  dalle  con- 
quiste germaniche  (e-  più  certo  pareva  delle 
parole  che  attengono  a  cose  militari)  ogni  giorno 

« 

più  scemano;  e  il  nostro  collega  Di  Yesme  (1) 
vorrebbe  che  la  prima  di  tutte ,  la  voce  gue^^a^ 
fosse  propria  a'  volgari  italici  sotto  la  forma  di 
verrà ,  che  difatti  ricorda  l' antiquato  verrunco 
e  l'aureo  verro  de' Latini. 

Che  questa  sia  una  nuova  prospettiva,  ba- 
sta poca  cognizione  filologica  per  vederlo  :  che 
appunto  come  prospettiva  non  vada  soggetta  a 

il)  La  Lingua  i  oHiana  e  U  Volgare  toscano,  ricerche 
storiche  e  filologiche  di  Carlo  Baudi  di  Vbsmb.  Parte  I, 
capitolo  I,  §  15. 
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illusioni  f  io  non  sono  da  tanto  che  possa  affer- 
marlo o  negarlo.  Affermo  sicuramente ,  che 
qi^esta  è  utile  preparazione  alla  Storia  della  lin- 
gua, pur  che  si  tenga  conto  del  fatto  da' nostri 
antichi ,  e  nel  metodo  delle  indagini  si  segua 
più  il  genio  italiano  che  l'inglese  o  il  tedesco. 
Signori ,  noi  abbiamo  a  imitare  l'operosità  e  la 
costanza  degli  stranieri;  non  dobbiamo  con 
troppa  severità  biasimare  Testimazione  che  han- 
no di  sé  y  perchè  è  stimolo  a  operare  :  ma  pos- 
siamo sentire  compiacenza  e  onesto  orgoglio 
ancor  noi ,  riandando  per  la  storia  letteraria 
quello  che  il  pensiero  degl'Italiani  creò  nella 
stessa  erudizione,  quando  la  coltura  di  altre 
nazioni  finiva,  se  pure,  nel  saper  leggere  e 
scrivere. 

Ne*  trecento  anni  che*  corsero  da  Vincenzio 
Borghini  a  Vincenzio  Nannucci  noi  abbiamo 
camminato  forse  poco;  ma  sempre  camminato^ 
e  senza  smarrire  la  via  diritta.  Dal  Priore  de- 
gV  Innocenti  che  studiava  le  fonti  della  storia  e 
della  lingua  su' libri  a  penna,  e  gridava  sfac^ 
ciato,  dannoso  e  inconsiderato  il  rammoderna- 
mento  dei  testi ,  al  rubesto  ma  buono  Accade- 
mico che  poneva  le  fondamenta  alla  teorica  dei 
Nomi  e  all'analisi  critica  de*  Verbi ,  noi  abbiamo 

2 


10 

una  scuola ,  al  cui  programma  non  manca  che 
la  sicurezza  dell'asserire  e  del  negare ,  del  de- 
durre regole  certe  da  fatti  incerti  ;  quello ,  in- 
somma, che  felicemente  repugna  alla  tempra 
deir  ingegno  italiano.  In  quel  programma  entra 
una  timida  indagine  delle  affinità  filologiche 
della  nostra  con  le  lingue  d'Oriente  (con  che 
accenno  agli  Aramei  sbeffati  dal  Lasca)  ;  l'eti- 
mologia e  la  fonologia  ;  i  dialetti ,  e  quella  che 
è  massima  delle  questioni  filologiche,  l'autorità 
dell'uso  vivo  e  toscano.  La  vostra  dottrina,  e 
la  brevità  a  cui  debbo  obbedire ,  mi  vietano  di 
scendere  a  particolari;  ed  altro  ho  bisogno  di 
dimostrarvi. 

Questo  a  me  preme  dimostrare ,  che  all'om- 
bra della  nostra  Accademia  crebbe  la  scuola  che 
io  dico.  Se  al  principiare  di  questo  secolo  il 
Grimm  ordinava  per  cronologia  i  monumenti 
degli  antichi  idiomi  teutonici  per  cercarvi  la 
lenta  e  graduale  trasformazione  dei  suoni  e  delle 
forme  della  lingua  tedesca,  preparandosi  a  scri- 
verne più  tardi  la  Storia;  faceva  egli  cosa  che 
i  nostri  Accademici  non  avessero  pensato  già  ,  e 
in  parte  anche  fatta,  col  trarre  dai  codici  alla 
stampa  tanti  testi  volgari,  più  o  meno  fedel- 
mente e  criticamente ,  ma  tanto  più  fedelmente 
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e  criticamente  quanto  più  antico  era  il  testo ,  e 
meglio  si  persuadevano  gli  editor?  che  la  que- 
stione delle  origini  va  risoluta  co'  fatti  ?  Ai  quali 
mancano  quasi  neD*  Italiano  i  documenti  ond'altre 
favelle  hanno  dovizia.  Perchè  risalendo  fin  dove 
la  critica  ne  concede ,  noi  abbiamo  sempre  la 
lìngua  quale  dai  letterati  si  veniva  foggiando  : 
ma  dei  parlari  del  nostro  popolo  innanzi  al  mille 
e  nei  due  secoli  susseguenti  chi  ce  ne  attesta  ? 
Poche  parole  mescolate  al  latino  de'  notaj ,  che 
pure  al  filologo  è  di  gran  momento ,  in  quanto 
che  appena  serba  le  desinenze ,  e  già  rompe 
ogni  legge  grammaticale.  Mentre  le  lingue  che 
più  tardi  della  nostra  fiorirono  sulle  penne  dei 
letterati,  hanno,  per  dir  cosi,  il  vantaggio 
della  loro  barbarie ,  e  il  glottologo  vi  fa  sua  arte 
meglio  che  noi  non  facciamo  sovra  un  canto 
deUa  Divina  Commedia.  Ma  se  questo  è  vero; 
anche  è  vero  che  la  Crusca,  pur  occupandosi 
di  parole,  trovò  nella  filologia  ragioni  più  alte 
dello  studio  minuto  arido  analitico  di  certi  eru- 
diti. I  quali  ammonirò  col  Tommaseo,  che  i  fatti 
son  d'ordinario  ribelli  alle  classificazioni  seve- 
ramente teoriche ,  quando  anche  in  queste  sia 
parte  di  vero  ;  e  col  nostro  accademico  Amari 
pregherò ,  che  messo  il  piede  in  questa  torre 
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di  Babele  di  tante  favelle ,    non   scrivano  della 
nostra  lingua  in  lingua  non  nostra  (1). 

La  Crusca  ,  scusatasi  di  non  aver  comune 
con  Leonardo  Salviati  la  persecuzione  del  Tasso, 
ben  riconosce  di  avere  e  tenere  per  massimo 
tra'  suoi  fondatori  chi  scrisse  gli  Avvertimenti 
della  lingua  sopra  7  Decamerone.  Non  si  ram- 
menta più  questo  libro,  e  volentieri  concedo 
che  un  po'  di  colpa  vi  abbia  l'autore ,  il  quale 
caccia  faticosamente  chi  legge  per  certi  periodi 
che  son  veri  laberinti.  Ma  che  vi  sieno  dentro 
molte  cose  che  oggi  paion  nuove  ,  me  lo  con- 
sentirà chi  r  ha  letto.  Per  ciò  che  riguarda  la 
pronunzia  e  la  parentela  (com'ei  la  chiama)  delle 
lettere ,  o  lo  scambiarsi  che  fanno  tra  loro  ;  parte 
essenziale  delle  osservazioni  fonologiche  ,  e  non 
piccolo  sussidio  allo  studio  etimologico;  io  penso 
che  il  Salvjati  facesse  qualcosa  :  e  a  chi  m'op- 
pone ch'egli  accenna  fatti ,  ma  non  fa  tavole 
di  leggi ,  rispondo ,  che  aspetto  di  vedere  se  di 
certe  leggi  si  farà  codice  a  cui  tutti  si  conten- 
tino d'obbedire.  Per  ora  m'accade  vedere  che 
non  dura  a  novembre  ciò  che  il  filologo  fila  di 
ottobre.  Né  il  Salviati ,  come  si  crederebbe  stan- 

(1)  Proemio  bàV Annuario  della  Società  Italiana  per  gli 
studi  orientali.  Anno  I.  Firenze,  1873. 
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do  al  titolo  del  suo  libro,  giura  sul  Decamerone, 
anzi  sul  testo  unico  del  Mannelli  ;  ma  di  forse 
cento  prosatori  discorre  le  opere ,  allora  nem- 
meno stampate  ,  e  al  restante  d' Italia  pressoché 
ignote  :  e  rispetto  al  Boccaccio ,  non  gli  vietò 
la  venerazione  di  scrivere ,  che  i  vocaboli  di  lui 
son  buoni  in  quanto  sono  stati  ricevuti  dall'usan- 
za 0  degli  scrittori  o  del  popolo  ;  perchè  nello 
scrivere  si  dee  <  il  comune  uso  andar  secon- 
dando che  corre  di  mano  in  mano  »  (1) ,  ma 
con  certe  avvertenze ,  di  cui  intendeva  compor- 
re un  proprio  trattato.  E  al  Borghini ,  che  con 
tanto  buon  senso  preferiva  di  tenersi  a  quello 
stile  che  viene  dalla  natura  ;  «  amando  meglio  » 
(  sono  le  sue  belle  parole  )  «  vestirmi  di  povero 
manteUo  ,  che  si  mostri  mio  e  fatto  a  mio  dosso, 
che  pompeggiare  con  ricca  e  sconvenevole  roba, 
che  subito  si  scuopra  accattata  »  (2)  ;  al  Bor- 
ghini non  contraddice  il  cavaliere  Leonardo  : 
che ,  «  s' io  fossi  voi  »  gli  risponde  «  ed  avessi 
per  le  mani  la  materia  che  voi  avete,  eziandio 
in  questa  parte  della  composizione ,  anzi  '1  Vil- 

(1)  Degli  avvertimenti  della  Lingua  sopra  7  Deca- 
merone.  Lib.  U ,  Gap.  V. 

(2)  Lettera  a  Lionardo  SàLmaii  y  deM   d'agosto  1576. 
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lano  che  il  Boccaccio  davanti  mi  proporrei  ;  pa- 
rendomi che  l' imìtazion  del  Boccaccio  in  questa 
parte  sia  pericolosa  a  V.  S.  e  a  tutti  gli  altri  che 
piegano  allo  stile  semplice  e  umile  anzi  che  no  »  (1). 
Per  ciò  che  attiene  alla  parte  etimologica 
della  lingua ,  fu  tanto  nella  Crusca  lo  zelo , 
che  nacque  in  alcuni  Accademici  il  concetto  di 
un  vero  e  proprio  Etimologico  toscano.  «  Io  gli 
ho  stimolati  gagliardamente  »  (scriveva  il  se- 
gretario Carlo  Dati) ,  «  e  ho  messo  insieme  assai 
voci  esaminate  da  altri  e  da  me.  Se  ne  sono 
sentiti  saggi  nell'Accademia,  e  dilettano  assai. 
I  più  ferventi  in  questo  nuovo  lavoro ,  sono  il 
signor  Chimentelli ,  il  signor  Redi ,  il  signor 
Falconieri ,  e  il  signor  Lorenzo  Panciatichi.  Se 
ne  trovano  manoscritte  alcune  di  Monsignor 
Dini  nostro  accademico,  e  d'altri.  L'eminentissi- 
mo  Cardinal  Pallavicino ,  nostro  accademico  , 
sentendo  questa  nostra  applicazione ,  ne  ha  esi- 
bite molte  ;  onde  si  spera  che  la  collezione  sarà 
un  giusto  volume.  D  nostro  pensiero  è  di  far 
presto  \  e  piuttosto  far  libro  piccolo ,  e  pigliare 
il  possesso ,  per   aggiungere  altra   volta  »   (2) . 

(1)  Lettera  a  Vincenzio  Borghini ,  de' 7  d'agosto  1576. 

(2)  Lettere  di  Carlo  Roberto   Dati.    Firenze ,  1825. 
Pag.  96  e  seg. 
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Pigliare  il  possesso  !  che  allora  i  Francesi  vole- 
vano levarci  la  mano  :  e  il  Dati  appunto  scriveva 
all'abate  Marucelli  inviato  toscano  presso  la  Cor- 
te di  Luigi  XIV,  raccomandandogli  soprattutto 
il  segreto.  Ma  perchè  un  Etimologico  a  parte  ? 
€  L'opera  »  (risponde  il  Segretario)  «  è  capace 
di  erudizione  varia ,  e  porterà  molto  lustro  al 
Vocabolario ,  ove  non  si  possono  leggiermente 
esaminare  e  provare  l'origini;  e  riputazione 
all'Accademia ,  la  quale  potrà  mostrare  altre  co- 
gnizioni oltre  i  confini  della  nostra  lingua  >.  * 
L' Etimologico  non  vide  la  luce ,  e  il  Vocabola- 
rio accademico  rimase  senza  questo  corredo. 
Ogni  voce ,  nelle  quattro  ristampe ,  ha  allato  il 
suo  corrispondente  greco  e  latino;  e  fino  aUe 
frasi  e  a'  modi  proverbiali  si  è  voluto  dare  un 
equivalente  in  queUe  lingue  :  al  che  furono  per- 
suasi i  nostri  antecessori  dal  credere  che  agli 
stranieri  verrebbe  cosi  agevolato  Fapprendimen- 

• 

to  deir  italiano.  Errore ,  direte  :  si ,  errore ,  ma 
perdonabile  a  chi  teneva  per  assoluto,  che  le 
lingue  romanze  derivassero  dalla  corruzione  del 
latino  letterario  ;  e  sempre  più  scusabile  di  quello 
molto  recente ,  che  alla  intelligenza  della  lingua 
nostra   vorrebbe   turcimanno   il   francese  I  Ma 
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l'Accademia  s'accorse  dell'errore ,   e   l'emendò. 
Notate  progresso. 

Nel  Rapporto  del  1820  il  Segretario  Zannoni 
osservava  come  i  passati  vocabolaristi ,  nellap- 
porre  alla  voce  toscana  la  greca  e  la  latina , 
aiutati  dalla  memoria,  cadessero  in  molti  sba- 
gli. «  Ninno  infatti  o  quasi  niuno  »  (diceva) 
«  potrà  darsi  vanto  di  essere  sì  perito  e  si 
pronto  nelle  lingue  della  Grecia  e  del  Lazio  , 
che  ad  ogni  voce  toscana  gli  sovvenga  quella 
che  perfettamente  in  esse  vi  corrisponda;  in 
ispecie  se  parlisi  di  significati  metaforici ,  e 
massimamente  di  quelli  che  nella  lingua  nostra 
e  nelle  dotte  si  formaron  dal  proprio  collo  stesso 
avviso,  ossia  col  contemplare  un  obietto  dal  lato 
medesimo.  Egli  è  d'altronde  assai  più  agevole 
che  soccorrano  i  vocaboli  di  nostra  lingua,  che 
vive,  allorché  abbiam  sotto  lo  sguardo  i  voca- 
boli di  quelle  che  più  non  sono  nelFuso,  e  che 
solo  ,  e  non  totalmente ,  contengonsi  nei  dotti 
volumi.  La  lettura  adunque  dei  Classici  può  in 
questo  somministrare  utili  e  vere  correzioni  al 
Vocabolario  »  (1).  Ed  egli  stesso ,  l'erudito  Zan- 

(l)  AUi  deW Accademia  della  Crusca;  II,  374. 
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noni,  si  pose  alFopera,  Ma  contemporaneamente 
gli  Accademici  studiavano  V  etimologie  ;  incerti 
ancora  di  che  farne,  ma  pure  persuasi  di  doverle 
studiare  (1).  Finché,  venuti  alla  stampa,  niun 
dubbio  ci  rimase  intorno  al  partito  da  prendere. 
La  Prefazione  assegna  le  ragioni  che  ci  fecero 
lasciare  il  greco  e  il  latino ,  e  dare  alla  parola 
la  derivazione  diretta  e  più  prossima ,  quel  che 
i  Latini  dicevano  veriverbium ,  e  noi  con  greco 
vocabolo  etimologia:  perchè  (son  parole  nostre) 
volevamo  «  far  luce  nella  lingua  ».  E  però  la 
etimologia  desumiamo  dalla  storia,  la  rintrac- 
ciamo nelle  vicende  de'vocaboli  nel  corso  de' seco- 
li ,  e  nei  loro  passaggi  da  popolo  a  popolo  ,  nello 
scambio  per  antica  affinità  di  certe  lettere,  e 
in  altri  varj  accidenti  della  parola ,  rigettando 
i  parti  ingegnosi  d' un'  accattata  erudizione ,  e 
gli  aborti  delle  fantasie  riscaldate  (2). 

Fra  le  prose  di  Giambatista  Niccolini  si 
desidera  la  Lezione  che  egli  fece  alla  Crusca 
nel  1823,  intorno  alla  pronunzia  delle  lingue  (3)  ; 
ma  egli  stesso  se  ne  valse  ad  afforzare  una  delle 
proposizioni  del  suo,  più  che  Lezione,  Trattato 

(1)  Atti  ec;  n,  468. 

(2)  Prefazione ,  pag.  vin-ix. 

(3)  AUi  ec.  ;  III ,  160-62. 
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sulla  parte  che  ha  il  popolo  nella  formazione  di 
una  lingua  :  e  chi  rileggesse  quelle  pagine ,  io 
penso  che  non  gli  parrebbero  nuove  tante  cose 
che  oggi  si  scrivono  circa  ai  dialetti.  Oggi ,  è 
vero ,  si  coltiva  anche  la  letteratura  dialettale  ; 
ma  che  il  Vocabolario  se  ne  possa  arricchire 
non  vedo.  Beij  vedo  quanto  il  Vocabolario  no- 
stro serva  a  comparare  il  parlare  toscano  co'dia- 
letti,  e  anche  a  confermare  che  liqgua  comu- 
ne degP  Italiani  è  questa  che  si  dice  toscana  : 
perchè  (lo  scriveva  più  di  tre  secoli  fa  l'autore 
del  Dialogo  sulla  lingua  attribuito  al  Machiavel- 
li)  «  parlar  comune  d'Italia  sarebbe  quello  dove 
fosse  più  del  comune  che  del  proprio  d'alcuna 
lingua  >  ;  e  questo  appunto  è  vero  del  parlar 
toscano  rispetto  a'  dialetti  d' Italia.  Ma  sempre 
più  lo  chiariranno  gli  studj  accurati  che  si  van 
facendo  oggigiorno  :  e  già  sappiamo  da  un  va- 
lente studiatore  dei  dialetti ,  che  il  toscano  «  ci 
presenta  ben  pochi  elementi  che  non  si  riscon- 
trino sia  negli  altri  dialetti ,  sia  nelle  lingue 
affini  dell'Europa  latina  »  (1). 

Vorrei ,  o  Signori ,  avervi  con  ciò  persuaso 
che  l'Accademia  non  fu  poco  sollecita  degli  avan- 

(1)  Caix  ,  Saggio  suUa  Storta  della  lingua  e  dei  dia- 
leUi  d*  Italia  ec.  Parma ,  1872.  Pag.  152. 
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zamenti  che  ha  fatto  in  varj  tempi  e  fa  pure 
a'  giorni  nostri  lo  studio  della  filologia.  Capisco 
come  la  Crusca ,  che  ha  il  mancamento  d'esser 
vecchia  di  tre  be'  secoli,  si  possa  credere  affetta 
di  quegr incomodi  che,  secondo  il  Poeta,  trae 
seco  reta; 

vel  quod 
Otsaerit,  et  inverUis  miser  abstniet,  ae  timet  uti, 
Vel  quod  res  omnes  timide  gélideque  ministrai  (1). 

Ma  se  reta  può  renderla  circospetta,  e  non 
facile  a  sistemi  paragonabili  agli  ediflzj  che  il 
fanciullo  fa  con  le  carte  da  giuoco;  le  serie 
questioni  della  lingua  furono  e  sono  a  lei  sog- 
getto di  studio,  e  ove  possa  cooperarvi,  lo  fa. 
Bisogna  peraltro  rammentarsi ,  che  Topera  a  cui 
ella  attende  è  un  Vocabolario,  dove  lo  storico 
della  lingua  può  trovar  molto ,  non  tutto  ;  un 
Vocabolario  che  della  lingua  dà  il  flore.  E  questo 
giova  specialmente  ricordare  a  coloro  che  mettono 
a  riscontro  il  nostro  lavoro  con  altri,  senza  ba- 
dare se  v'abbiano  i  debiti  termini  di  confronto. 
L'Accademia,  fedele  alla  sua  impresa,  che  nello 
scherzo  di   que'  vecchi  Infarinati  e   Inferrigni 

(l)  Orazio,  Epistola  ad  Pisones ,  vv.  169-71. 
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ha  pure  del  serio ,  non  prende  tutto  ciò  che  si 
legge  nei  libri ,  né  dà  il  passo  a  tutto  che  suona 
nelle  bocche  de'  parlanti  :  cribra  e  affina^  come 
di  lei  cantò  il  Redi.  E  questo  giudizio ,  che  sa- 
rebbe superbo  quando  non  avesse  una  ragione 
nella  natura  delle  cose  e  nel  consenso  '  degl' Ita- 
liani (di  guisa  che  della  Crusca  può  dirsi,  che  dal 
iura  volentibubs)  ;  questo  giudizio  è  di  tanta  gra- 
vità ,  che  ci  rende  cauti ,  e  fui  per  dire  timo- 
rosi. Si,  noi  temiamo  della  nostra 'autorità, 
perchè  per  dieci  che  sorridono,  non  ignoriamo 
che  cento  e  mille  ricorrono  a  questo  Vocabola- 
rio per  sapere  se  una  parola  si  dice ,  e  quel 
che  vuol  dire  ;  e  credono  al  Vocabolario  dell'Ac- 
cademia. Se  faccian  bene  o  male  ,  non  sta  a  noi 
il  decidere  ;  ma  in  questi  giorni  che  le  ceneri 
di  Carlo  Botta,  già  nostro  accademico  ,  vengono 
a  riposare  in  Santa  Croce ,  è  bello  ripetere  quel 
suo  epifonema  :  «  Volesse  pur  Dio ,  che  non  si 
scrivesse  altra  lingua  italiana ,  che  quella  del 
Vocabolario  della  Crusca  !»  (1)  Del  resto  (dac- 
ché opera  umana  non  può  esser  perfetta)  pre- 
feriamo di  lasciar  meno  ricco  questo  Vocabola- 

(1)  RagionamerUo  suUe  Memorie  di  Lady  Morgan  ri- 
sguardanti  aUa  vita  ed  al  secolo  di  Salvaior  Rosa  ;  in 
fine  alle  Lettere  di  Ca.rlo  Botta.  Torino,  1841. 
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rio,  piuttosto  che  contaminarlo  ;  e  vogliamo  che 
i  posteri  vi  trovino  da  aggiugnere  parecchie 
cose ,  non  una  da  cancellarne.  Con  che  inten- 
diamo rispondere ,  senza  occuparcene  troppo ,  a 
coloro  che  ci  vengono  spigolando  dietro,  e  gri- 
dando correzioni  e  giunte  ! 

Vi  ha  una  cosa  nella  quale  restiamo  più 
addietro,  o  Signori  ;  ed  è  quella  critica  maravi-- 
gliosa  di  cui  l'anno  scorso  fui  costretto  a  tenervi 
parola.  Il  signor  ScheflTer-Boichorst  (che  a  lui 
solo  intesi  di  rivolgere  il  mio  discorso)  sé  ne 
mostrò  gravato  (1)  :  ma  le  mie  parole  gli  saran- 
no parse  meno  strane  dopo  che  un  suo  conna- 
zionale ,  il  signor  Hegel ,  gli  ha  insegnato  che 
i  dubbj  non  sono  dogmi  (2). 

Della  questione  sulPautenticità  della  Storia 
di  Dino  Compagni  y  non  toccherò  quest'anno.  In 

(1)  Jmaer  LUeratuar'Zeit'ung  1875.  N.  9,  pag.  145-47. 

(2)  Die  Chronik  des  Dino  Compagni.  Verstich  einer 
Rettung  von  dr,  Carl  Hegel.  Leipzig,  1875.  -  Il  signor 
Scheffer-Boichorst  aveva  detto  (pag.  209):  «  Il  nome  di 
«  Dino  Compagni  va  -cancellato  dalla  letteratura  storica  >. 
Ora  il  signor  Hegel  scrive  (pag.  104)  :  «  Da  qualunque  lato 
«  consideriamo  la  cosa,  apparisce  insostenibile  la  ipotesi 
«  della  contraffazione  della  Cronaca...  Secondo  la  mja  opi- 
«  nione ,  quella  ipotesi  dev'  essere  abbandonata ,  e  il  nome 
€  dello  storico  Dine  Compagni  rimesso  in  onore  >. 
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quanto  alla  Cronaca  de'  Malispini ,  debbo  annun- 
ziare  che  rAccademia  ha  ormai  risoluto.  Come 
dinanzi  all'assoluta  negazione  del  dotto  Aleman- 
no noi  fossimo  lieti  d'opporre  l'aflTermazione 
cauta  del  collega  Capponi,  sapete  già:  tutti 
hanno  potuto  leggere  la  sua  nota  sulla  Cronaca 
Malespiniana  nella  Storia  della  Repùbblica  Fio- 
rentina. Io  dissi ,  se  vi  sovviene,  ch'eravamo  di- 
sposti a  errare  con  lui  (1)  :  e  questa  frase,  a  cui 
non  mancava  che  un  facile  complemento ,  fece 
gridare  che  la  Crusca  ricacciava  il  mondo  let- 
terato sìH'ipse  dixit.  Ma  ciò  è  tanto  vero,  che 
quattro  noi  deputammo  a  studiare  la  cosa  seria- 
mente ,  e  cercarne  la  verità.  Il  parere  degli 
accademici  Vannucci ,  Milanesi ,  Tabarrini  e 
Rigutini  5  approvato  con  voto  unanime  dall'Ac- 
cademia ,  vi  sarà  letto  fra  poco  dal  Rigutini 
medesimo ,  che  i  colleghi  prescelsero  a  relatore. 
E  fin  che  i  documenti ,  più  che  gli  argomenti , 
non  vengano  a  provarci  altro  ,  per  noi  la  que- 
stione sui  Malespini  è  finita. 

Passando  al  Vocabolario,  vr  dirò  che  la  com- 
pilazione è  giunta  alla  voce  Conoscente  ;  la 
stampa,  a  Conformissimn  :  cosi  di  quasi  trecento 
colonne  è  aumentato  questo  terzo  volume ,    che 

(1)  Rapporto  dell'anno  accademico  1873  74. 
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dev*  essere  compiuto  con  la  lettera  C  A  compirlo 
lavorano  gli  Accademici  ;  e  a  sollecitarne  il  la- 
voro conferiranno  alcune  riforme  ,  che  TAcca- 
demia  aveva  da  lungo  tempo  pensate  e  bramate  : 
ma  v'erano  ostacoli ,  a  cui  superare  non  basta- 
va la  volontà  nostra.  Dirò  francamente  :  era 
d'uopo  che  il  Ministro  dell'Istruzione  avesse 
piena  fede  in  noi.  L'Arciconsolo  gli  parlò  con 
lealtà ,  e  la  parola  leale  piacque  all'  illustre  Rug- 
gero Bonghi  :  il  quale  fece  quanto  TAccademia 
seppe  onestamente  desiderare  ;  perchè  alla  do- 
manda ,  minore  del  desiderio ,  egli  liberalmente 
precorse.  Di  che  l'Accademia  vuole  che  eziandio 
pubblicamente  siano  rese  grazie  al  Ministro.  Sa- 
pere poi  quali  sieno  queste  riforme  deve  a  voi, 
Signori,  e  all'  Italia  importar  meno,  che  di  ve- 
derne gli  effetti  ;  e  questo  (ne  piace  confessarlo) 
è  un  vostro  diritto. 

Ma  la  parola  effetti  è  una  semplice  parola, 
che  racchiude  una  serie  di  lavori  complicatissi- 
ma. Spoglio  di  testi  a  penna  e  a  stampa ,  che 
si  vanno  meglio  cercando ,  o  per  la  prima  volta 
vengono  citati  ;  indagini  accurate  intorno  all'uso, 
che  fu  ben  paragonato  all'  infogliarsi  e  sfogliarsi 
dell'albero  (1)  ;  compilazione  fatta  di  sana  pian- 

(1)  Orìlzio,  Epistola  ad  Pisones,  v.  60. 
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ta ,  con  un  metodo  che  tiene  all'antico  e  guarda 
al  moderno;  revisione  del  compilato  per  opera 
di  una  speciale  Deputazione;  discussioni  colle- 
giali ,  serie  e  qualche  volta  animate  ;  da  ultimo, 
bozze  di  stampa  che  passano  sotto  gli  occhi  di 
varj ,  e  aprono  il  campo  a  nuove  osservazioni 
e  a  miglioramenti  :  perchè  non  è  un'esagerazione 
ciò  che  diceva  l'Alfieri ,  che  libro  manoscritto  è 
mezzo  fatto.  Vorrei  potervi  mettere  davanti  i 
verbali  delle  venti  adunanze,  che  l'Accademia 
ha  tenuto  collegialmente  in  quest'anno  :  e  quan- 
tunque la  penna  del  Segretario  non  abbia  potuto 
raccorrò  ogni  cosa,  vedreste  almeno  con  quanto 
d'amore  si  fatichi  per  questa  quinta  edizione,  dì 
quanti  errori  si  purghi,  di  quanta  ricchezza  si 
accresca.  Degli  accrescimenti  vi  fu  data  dal  mio 
antecessore  qualche  idea  per  mezzo  di  confron- 
ti ,  quasi  a  modo ,  come  oggi  dicono,  di  stati- 
stica. Molto  più  utile  sarebbe  la  statistica  degli 
sbaglj  emendati  cosi  nel  Vocabolario  accademico 
come  negli  altri  che  in  cencinquant'anni  videro 
•  la  luce  :  ma  essa  sfugge  a'nostri  computi;  perchè 
noi ,  occupati  nel  far  meglio  ,  lasciamo  ad  altri 
la  briga  di  contar  gli  spropositi.  L'Accademia,  o 
Signori ,  può  ripetere  il  Non  ignara  mali  con 
quel  che  segue  ;  può ,  esperta  delle  grandi   dif- 
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flcoltà,  .essere  agli  erranti  pietosa.  Pur  un  esem- 
pio vi  addurrò,  se  alla  vostra  benevolenza  non 
sia  grave  ascoltarmi. 

Si  presentava  al  compilatore   la  voce  Cow- 
fesso ,  definita  per  specie  di  barbacane ,  con  un 
solo  esempio  di  Giovanni  Villani  ;   <  S'ordinò  > 
(dice  il  Cronista)  «  si  cominciassono  i  barbaca- 
ni ,  ovvero  confessi ,  di  costa  alle   mura  ec.  ». 
Ni  un  dubbio ,  che  l'esempio  aveva  suggerito  la 
definizione.  Ma  la  stampa  Giuntina  leggeva  Con- 
fossi  y  e  v'erano  testi  a  penna  che  confortavano 
questa  lezione ,  accolta  da  qualche  lessicografo. 
L'uso  non  dava  lume ,  perchè  voce  rimasta  nella 
lingua  delle  antiche  fortificazioni  :  aggiungi  che 
un  erudito  di  molto  valore ,  il  Promis ,  e'  inse- 
gnava che  al  tecnicismo   delle    fortificazioni   fu 
ignoto   il   Confesso  e    il    Confosso  (1).    Bisognò 
ricorrere  ai  documenti  ;  e  gli  Archivi  di  Firenze 
e  di  Siena  ci  diedero  tanto  da  fermare  la  lezione 
del  Villani ,  da  correggere  l'erudizione  del  Pro- 
mis, da  meglio    definire   il   vocabolo.    Confesso 
era  un  Muramento  a   tre  facce ,   per   lo  più  a 
scarpa ,  elevato  fino  all'altezza  delle  mura ,  tal- 
volta sormontato  da  torre  ,  addossato  di  tratto  in 

(1}  Trattato  di  Architettura  civile  e  militare  di  Fran- 
cesco DI  Giorgio  Martini.  Torino,  1841    Parte  II,  pag.  233. 
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tratto  aDe  mora  casteDane ,  per  maggiore  stabi- 
lità e  difesa  deDe  medesime  ;  o ,  come  scrisse 
il  Cronista,  €  per  più  fortezza  e  bellezza  della 
cittade  >.  Confessi  e  Torri  a  confesso  aveva 
Firenze  quando  le  mura  del  TlHani  stavano  in 
piedi  ;  e  a  Siena  vede  anc^c^gi  una  torrìcella  a 
confesso  chi ,  uscendo  da  Porta  Ovile ,  leva  lo 
sguardo  al  tempio  sovrastante  di  San  Fran- 
cesco. 

E  qui  ha  termine  il  mio  Rapporto. 

Vogliono  le  nostre  Costituzioni  che  in  que- 
sta solenne  adunanza  il  Segretario  &ccia  com- 
memorazione degli  Accademici  che  nell'anno 
mancarono  al  collegio  per  morte  :  ed  è  questa , 
0  Signori ,  la  parte  del  mio  ufficio  che  vera- 
mente supera  le  mie  forze  ;  perchè  troppo  dalla 
breve  linea  de'  miei  studj  mi  trarrebbe  fuori  il 
ragionare  d'uomini  che  furono  grande  ornamen- 
to cosi  delle  lettere  come  delle  scienze ,  e  che 
la  Crusca  annoverò  fra'  suoi  quasi  a  mostrare 
r  intima  unione  eh'  è  tra  il  pensiero  e  la  paro- 
la. E  tale  fu  certamente  l'Accademico  che  illu- 
strò  l'albo  dei  corrispondenti  fino  all'  ultimo 
giorno  di  marzo  :  dico  Maurizio  Bufalini ,  dì  cui 
per  dovere  d'ufficio  parlerò,  studiando  di  sup- 
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plire  al  difetto  mio  con  la  reverenza ,  sperando 
al  mio  discorso  favore  dal  suo  nome. 


Maurizio  Bupalini,  ascritto  alla  Crusca  il 
13  settembre  del  1859,  dopo  che  da  quattro  anni 
vi  apparteneva  Francesco  Puccinotti,  è  una 
conferma,  o  Signori,  che  l'ottima  scienza  ama 
di  far  compagnia  con  la  buona  lingua.  E  non 
fu  tutta  nella  Crusca  la  scuola  di  Galileo  ?  Beato 
quel  secolo  che  vide  quest'Accademia  e  l'altra 
del  Cimento ,  non  dirò  contendersi ,  ma  prestar- 
si a  vicenda  gli  scienziati  e  i  filologi  ;  che  allora 
i  dotti  furono  anche  scrittori ,  e  la  comune  lin- 
gua servi  a  propagare  le  osservazioni  e  le  sco- 
perte dal  più  umile  verme  della  terra  alla  più 
fulgida  stella  de'cieli.  Né  poco  vi  guadagnarono 
le  Icfttere  ;  molto  s'arricchì  la  favella ,  la  quale 
piegata  da  que'valenti  a  esprimere  le  cose  na- 
turali e  le  astratte  ,  mostrò  che  se  talora  può 
sembrare  incapace  a  dir  molte  cose,  il  peccato 
non  è  suo.  Qui  dunque ,  dopo  il  grande  Maestro, 
sedettero  il  Torricelli  e  il  Rucellai ,  il  Viviani  e 
il  Magalotti  ;  e,  venendo  ai  medici ,  qui  col  Redi 
sedè  il  Bellini;  poi  Giuseppe  Del  Papa,  Antonio 
Cocchi ,  Saverio  Manetti ,  quattro  di   casa  Tar- 
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gionì  ;  l'ultimo  dei  quali  segnò  da  Arciconsolo 
il  diploma  del  Puccinotti.  E  come  gli  scritti  di 
quelli  Accademici  fanno  oggi  testo  di  lingua ,  e 
alla  lingua  debbono  non  poco  della  loro  celebrità; 
cosi  è  da  augurare  che  dall'opere  di  Francesco 
Puccinotti  e  di  Maurizio  Bufalini  si  traggano  un 
giorno  le  autorità  di  quel  linguaggio  che  nella 
storia  delle  scienze  è  tanta  parte  :  imperocché 
ambedue  procurarono  di  conservarlo  scientifica- 
mente e  popolarmente  toscano ,  così  per  reve- 
renza alla  scuola  sperimentale ,  come  per  aflFetto 
alla  provincia  donde  sapevano  e  godevano  d'aveVe 
Torigine.  Da  Saturnana  nei  colli  di  Pistoia  la 
famiglia  del  Puccinotti ,  nativo  d' Urbino  ;  da 
padre  fiorentino ,  ma  nato  a  Londa ,  tra  casen- 
tinese  e  mugellano  ,  ebbe  la  vita  il  Bufalini  in 
Cesena  nel  1787.  Per  vicende  di  tempi  non  liete, 
per  bontà  di  Principe  che  onorava  la  sciènza 
nei  morti  e  non  la  temeva  nei  vivi ,  tornarono 
ambedue  in  Toscana ,  anzi  qui  in  Firenze  inse- 
gnarono la  medicina  e  la  esercitarono  ;  qui  scris- 
sero ,  e  difl'usero  luce  vera  di  dottrine  non  ba- 
gliore di  sistemi  ;  qui,  dopo  lunghi  anni  di  vita 
onorata  intemerata ,  morirono. 

Nella  Storia  della  Medicina ,  dove   dei   vi- 
venti s'era  proposto  tacere ,  il  Puccinotti  parlò 
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di  Maurizio  Bufalini  e,  dimenticati  gli  screzj  di 
un  giorno ,  quasi  godè  d'associarlo  ne'  secoli  al 
proprio  nome  nella  felice  restaurazione  del  me- 
todo analitico-induttivo. 

Narrava  lo  Storico  illustre  come  per  Tappli- 
cazione  della  filosofia  Galileiana  alla  medicina 
se  ne  ristorasse  lo  studio ,  e  come  neir Accade- 
mia del  Cimento ,  cioè  dalle  fisiche  esperienze 
e  dalle  dimostrazioni  matematiche ,  fosse  ritino- 
vata  la  scuola  iatromatematica.  La  quale  ingran- 
dendo sempre  ,  mercè  le  osservazioni  anatomiche 
e  i  progressi  della  chimica ,  si  trovò  a  fronte  , 
sul  cadere  del  secolo  decimottavo ,  «  quella  teo- 
rica che  un  infelice  genio  Scozzese  aveva  dettata, 
piuttosto  divinando  che  investigando  l'umana 
natura  »  (1).  Sprezzata  là  dove  nacque,  trovò 
in  Alemagna  favore  ;  e  i  medici  italiani ,  che 
l'ebbero  di  seconda  mano,  ne  furono  presi  di 
fanatismo  ;  come  della  poesia  ossianesca  i  lettera- 
ti contemporanei.  L' induzione  pertanto  (dirò  col 
Puccinotti)  «  già  viziatasi  nella  scuola  vitalistica 
di  Montpellier ,  divenne  affatto  ipotetica  nei 
Browniani  ;  chiudendo  quelli  l'attività  della  vita 
dentro  al  guscio  dell'umano  organis)no ,  questi  al- 

(1)  Bufalini  ,  Discorso  in   lode  del  defunto  archiatro 
prof.  cav.  Angiolo  Nespoli,  ec.  Firenze,  1839.  Pag.  10. 


30 

tri  facendola  sinonimo  di  una  eccitabilità  affatto 
passiva  e  non  vivificata  che  da   stimoli    interni 
ed  esterni  (1)  ».  Radiata  dal  codice  della  medi- 
cina Tesperienza  ippocratica ,  spento  lo  zelo  per 
gli  studj  anatomici  e   chimici,   irrisa  l'attività 
della  natura  (ma   ella  si  vendica  delF  irrisione 
superando  non    meno   il   morbo   che  lo  sbaglio 
terapeutico),    cominciò   quello    che    lo    Storico 
chiama  <  periodacelo  di  scomponimento  in  tutta 
.    la  scienza  ».  Il  quale  poco   durò.   Per  tutte   le 
scuole  di  Europa  sorsero  restauratori  della  filo- 
sofia induttiva  a  riannodare   la  scienza  medica 
col  metodo  sperimentale ,  a  giovarla  di  chimiche 
scoperte ,  di  mezzi  diagnostici ,  di  microscopiche 
osservazioni.  «  In  Italia  il   Bufalini  afferrò  pri- 
mo il  processo  di  assimilazione  organica  »  ;  te- 
stimone il  Puccinotti  (2) ,  il  quale  co'  propri  studj 
aggiunse  a  quel  genere  altre   specie   di   condi- 
zioni morbose  del  corpo  umano;  e  «   si  ebbero 
cosi  ridotte  in  tanti  gruppi  differenziali    moltis- 
sime comuni  malattie,  lasciando  le   altre   inde- 
terminate 0  sotto  il  titolo  di   specifiche  ».   Con 
che  la  scienza  venne  francata   dalla  costrizione 
del  sistema,  che  voleva  (e  speriamo  che  anche 

(1)  storia  detta  Medicina  ;  IV,  28. 

(2)  Op.  cit, ,  loc.  cit. 
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oggi  non  voglia)  recare  ad  unità  astratta  le 
cause  de'  morbi.  La  scienza  ebbe  allora  designati 
i  sommi  generi  dello  stato  morboso;  acquistò 
nuova  precisione  e  fiducia  nell'accertare  la  na- 
tura delle  malattie^  nell'  indicarne  la  cura.  La 
scienza  lasciò  le  ipotesi ,  che  avevano  dissociata 
la  teorica  medica  dalla  osservazione  clinica  ; 
tornò  allo  studio  severo  della  natura ,  al  metodo 
che  solo  è  vero,  perchè  (rassegnato  alla  meta- 
fisica il  problema  psicologico  e  vitale)  entra 
coraggioso  in  mezzo  ai  fenomeni  con  la  sperienza 
ed  il  calcolo. 

Ma  questa  restaurazione  della  medicina  non 
era  neppur  cominciata  quando  il  Bufalini,  uscito 
appena  dalla  scuola  di  Bologna ,  prese  a  eserci- 
tare e  a  pensare  :  doveva  farsi ,  e  in  gran 
parte  da  lui  ;  farsi  non  solo  confutando  la  teoria 
medica  che  si  chiamava  da  un  nome  stra- 
niero ,  ma  e  una  dottrina  che ,  annunziandosi 
Italiana,  aveva  per  sé  l'autorità  di  grandi 
nomi,  e  nell'aspetto  portava  la  lucidità  e  la 
precisione  delle  scienze  più  positive.  Giovani  e 
vecchi  n'erano  rimasti  ammaliati.  Non  escludeva 
essa  il  principio  che  vuole  derivate  dalla  osser- 
vazione dei  fatti  le  sole  possibili  nostre  cogni- 
zioni ;  anch'essa,  armata  del  coltello  anatomico, 
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scrutava  le  alterazioni  morbose:  ma  le  trovate 
alterazioni  non  comparava  co*  segni  ch'erano 
apparsi  nel  vivente  individuo  ;  e  lo  stesso  fonda- 
mento sperimentale  distruggeva ,  ammettendo 
que'  principj  che  si  dicono  a  priori  ;  cioè,  «  che 
la  mente  possa  comprendere  la  certezza  di  alcu- 
ne massime  di  scienza  naturale ,  e  che ,  senza 
poterne  comprovare  la  certezza  ,  debbano  quelli 
aversi  come  origine  di  nuove  cognizioni  ».  E  allora 
la  povera  umanità  vide  questo  miracolo  nella 
terapeutica  :  le  malattie,  che  pe*  Browniani  erano 
quasi  tutte  asteniche,  cioè  di  debolezza  per  dimi- 
nuito eccitamento,  steniche  a  un  tratto  diventa- 
rono ,  ossia  di  forza  per  eccitamento  aumentato  : 
agli  stimolanti  e  ai  tonici  subentrarono  i  contro- 
stimolanti 0  deprimenti  ;  si  die  mano  ai  salassi, 
e  si  credè  che  i  corroboranti  potessero  debilitare. 
Sorse  allora  il  Bufalini ,  e  aveva  solo  cinque 
lustri ,  a  combattere  la  teorica  browniana  e  la 
«  italica  emendazione  »  di  essa  nel  Saggio  sulla 
dottrina  della  vita  ;  dov'era  come  un  primo 
disegno  di  quel  metodo  scientifico  generale ,  la 
cui  perfezione  e  applicazione  doveva  essergli  il 
pensiero  di  tutta  la  vita ,  il.  fine  ultimo  di  tutti 
i  suoi  studj.  Si  vide  allora  da  un'  illustre  Accade- 
mia d' Italia  premiata  una  Memoria  che  asseri- 
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va  e  commendava  la  nuova  dottrina  medica  ita- 
liana  ,  e.  onorata  ^^ajccessit  una  memoria  del 
Bufalini  confutatrice  di  quella  dottrina.  Cosi  la 
forza  del  vero  obbligò  i  dotti  giudici  a  contrad- 
dirsi ,  e  Vaccessit  parve  onore  più  alto  del  pre- 
mio. Ma  il  Giornale  medico  di  Bologna,  indet- 
tato dal  celebre  Tommasini ,  prese  a  combattere 
acerbamente  colla  penna  dell'Orioli  lo  scritto  del 
nostro  Accademico;  il  quale  rispose  colle  sue 
Cicalate^  che  ridussero  (cosi  egli  almeno  credè) 
gli  avversarj  al  silenzio  (I). 

Il  Bufalini  teneva  per  fermo,  che  nella  osser- 
vazione dei  fatti  consista  V  unica  origine  delle 
cognizioni  scientifiche;  e  su  questa  fondamen- 
tale verità  intese  a  fermare  il  suo  metodo.  Dissi 
cognizioni  scientifiche  in  modo  assoluto  per  tene- 
re il  suo  medesimo  linguaggio ,  ma  non  per 
adulare  quel  suo  concetto ,  che  di  scienza  non 
meriti  il  nome  quella  che  non  cade  sotto  Tespe- 
rimento  dei  fatti.  Cosi  parve  talvolta  condannare 
la  metafisica  ;  mentre  egli  in  verità  intese  di 
riprovare  una  scienza  ambiziosa  la  quale  a  priori 
volesse  dominare  tutta  la  scienza  dei  fatti  e  delle 

{ 1  ]  Cito  qai,  uDa  volta  per  molte,  il  Sommario  del  Bu- 
fklinì,  che  porta  per  titolo  :  Delle  più  essenziali  ragioni 
del  metodo  scientifico 
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cose.  Ma  di  una  teorica  di  fatti  diversi  dai  fisic< 
e  dagli  oggetti  correlativi  a'  medesimi,  parlò  r^ 
verente  ne'  suoi   scritti   sull'esistenza  di  Dio 
sull'educazione  ;  né  per  altro ,  che  per  stabili 
il  divario  tra  gli  uni  fatti  e  gli  altri ,  comba 
contro  il  vitalismo ,  che  appunto  tirava  a  a 
fondere-  Tanirna  coi  fenomeni  della  vita  organ- 
Come  poi  applicasse  il  suo  metodo  alla  sci 
za  medica  e  all'arte  salutare  di  cui  doveva  ( 
r  insegnamento  al  letto  del  malato  ;    come 
esso  informate  ,  le  opere  mediche  e  le  dot: 
sue  patologiche  abbiano  talora  precorso  e 
pre  seguito  il  vero  progredire  della  scienza 
nelle  opinioni  puramente  teoriche  non  vid^ 
vero  progresso),  formando,  senz'  inventare  » 
sistema ,  una  scuola  grande  ed  illustre  ; 
da  questo  luogo  né  da  me  ,  o  Signori ,  1 
re.  Tocca  agli  egregi  alunni    di  quella  i 
i  quali  sanno  come  il  Maestro  ripetesse  i 
d^li  allievi  non  dalla  scienza   propria , 
metodo  col  quale  gli   era  venuti   istrue 
egli  in  questo  peccava  (come  dubitò)  «  ^ 
pò  orgogliosa  persuasione  »  (1);  che  la 

(1)  Sommario   ec,   nel   periodico   Lo  Sp 
XXXV,  423. 
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non  si  lascia  a  nessuno  per  eredità,  ma  Parte 
s'insegna  di  farne  propria  ricchezza. 

A  me  e  a  questo  luogo  s'addirà  meglio  cer- 
care come  il  Bufalini  applicasse  il  suo  metodo 
a  quelli  studj  che  più  attengono  alla  vita  del 
cuore  e  deir  intelletto ,  e  conseguentemente  alle 
lettere  che  non  meno  godono  della  qualità  di 
umane  che  dell'appellativo  di  belle.  E  s'egli 
apparrà  buon  letterato  e  filosofo,  sarà  facile 
comprendere  com'egli  fosse  gran  medico. 

Signori,  se  la  medicina  non  si  voglia  su- 
perbamente alienare  dalle  scienze  del  pensiero 
e  dell'affètto ,  voi  mi  concederete  che  il  medico 
possa  meno  su' morbi  colle  ricette  che  spedisce 
alla  farmacia,  che  con  la  parola  accomodata  al 
sesso ,  all'età  ,  al  costume ,  all'  intelligenza  e 
alle  occupazioni  più  care  d'ognuno  :  ma  il  par- 
lare a  tutti  un  linguaggio  confacente,  parlarlo 
a  chi  soffre ,  non  è  dato  che  alla  eletta  coltura 
e  al  cuore  buono.  Chi ,  infermando ,  non  vor- 
rebbe sentire  al  suo  letto  un  medico  che  gli 
discorresse  come  Francesco  Redi  ne'  suoi  Con- 
sulti ?  Quanta  modestia  di  sapere  I  che  gen- 
tilezza d' affetti  !  qual  grazia  di  modi  I  e  poi , 
quanta  fiducia  nella  natura  e  nell'Autore  di 
essa  !  Ma  egli  è  altresì  vero  (ripeterò  col  Puc- 
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cinotti)  (I),  che  quando  si  rammenta  Francesco 
Redi,  par  che  si  parli  di  ogni  maniera  di  dottrina  : 
e  quando  il  Salvini  in  questa  stessa  Accade- 
mia ne  disse  l'elogio ,  come  se  le  prerogative 
dell'ingegno  e  l'ampiezza  del  sapere  tenessero 
in  lui  una  parte  secondaria ,  tutta  epilogò  la 
lode  nell'animo,  ritraendo  Vamico. 

Che  il  male  fisico  non  sia  spesso  che  una 
conseguenza  del  morale  (e  Ippocrate  li  considerò 
perawentura  riuniti  allora  che  disse,  l'uomo 
intero  una  malattia),  Maurizio  Bu&lini  credè  :  e 
forse  alla  sua  mente  non  apparve  utopia,  che, 
ove  le  passioni  umane  obbedissero  al  freno  della 
religione  e  della  ragione ,  due  sole  vie  rimar- 
rebbero aperte  al  morire ,  nel  caso  fortuito  e 
nella  tarda  vecchiaia.  Ma  se  questo  è  sogno,  chi 
negherà  che ,  meglio  temprati  gli  uomini  dalla 
educazione ,  e  francati  i  corpi  dalla  corruttela 
del  vizio ,  minore  strage  menerebbero  i  morbi , 
e  una  generazione  non  farebbe  scontare  all'al- 
tra la  pena  de'  suoi  peccati  (2). 

Fino  dal  1827  desumeva  il  Bufalini  le  prove 
della  esistenza  di  Dio  e  della  spiritualità  dell'ani- 
ci) storia  deUa  Medicina;  IV,  151. 
(2)  Vedi  queste  cose  egregiamente  discorse  da  Ippolito 
PiNDEMONTB  xìRÌYEljogio  di  Leofuirdo  Targa. 
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ma  dalle  scienze  fisiche  (1);  e  faceva  tanto  più  alta 
professione  di  fede,  quanto  più  facilmente  ve- 
niva allora  accusato  di  ateo  e  di  materialista  da 
chi  volle  vedere  attribuito  ne'suoi  scritti  al  misto 
organico ,  che  si  dissolve  col  corpo ,  ciò  che  ap- 
partiene all'anima  immortale.  Dell'anima  si  oc- 
cupava il  medico  filosofo  studiando  la  influenza 
de'  temperamenti  sulle  morali  propensioni  e  sui 
costumi  degli  uomini  ;  e  le  varie  inclinazioni , 
perchè  s'indirizzino  al  bene  dell'individuo  e 
dell' umtano  consorzio,  voleva  raccomandate  al- 
l'educazione. L'educazione  retta,  le  istituzioni 
politiche  buone,  la  dottrina  del  Vangelo,  egli  cre- 
deva necessarie  a  coordinare  le  facoltà  tutte  in 
guisa,  che  ciascuna  sia  strumento  operoso,  e 
non  discordante  y  nell'armonia  della  vita.  E  a  una 
sposa  novella  scriveva  :  Se  l'educazione  è  l' arte 
d'imprimere  nell'animo  le  buone  abitudini,  co- 
minciate a  educare  il  bambino  dalle  fasce  I  <  Un 

(1)  Sulle  prove  deW esistenza  di  Dio  e  deUa  spiritua- 
lità dell'anima,  desunte  dalle  scienze  fisiche.  Frammento 
tratto  dal  Breve  Avviso  intomo  àUe  proprie  Opere  stawr- 
paté  m  Bologna  nel  1827.  Per  questo  e  per  gli  altri  scritti 
del  Buiklini  cito  la  raccolta,  procurata  cU^  professor  Carlo 
Morelli,  col  titolo: Difcor^s  pólilico^morali.  Firenze,  Le 
Monnier,  1^1. 
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volta  ripeteva  :  «  Educare  gli  uomini  intendo  che 
voglia  significare  assicurargli  nell'abito  del  ben 
fare  >.  Ma  se  V  istruzione  ci  porta  a  conoscere 
il  vero  ;  basta  ella  la  potenza  del  vero  a  educare 
il  popolo  ?  Solo  i  più  alti  spiriti ,  che  sono  pochi , 
potranno  esser  vinti  e  condotti  dall'amore  solo  del 
vero.  <  Il  sentimento  della  reciproca  benevolen- 
za >  (sono  sue  parole)  «  il  desiderio  della  stima 
e  dell^amore  degli  uomini,  l'autorità  delle  leggi , 
e  il  timor  santo  di  Dio,  si  aggiunsero  a  rinfran- 
care la  troppo  debole  forza  dell'amore  del  vero, 
ed  a  mettere  cosi  nel  cuore  d'ognuno  un'adora- 
bile necessità  d' operare  non  solo  il  bene  di  sé , 
ma  quello  pure  egualmente  di  tutta  V  umana 
famiglia  ».  E  l'educazione  del  cuore  poneva  in- 
nanzi a  quella  della  mente  ;  e  veri  educatori 
del  popolo  asseriva  «  quel  Governo  il  quale ,  come 
si  scrive  nei  Libri  sacri,  è  fermo  nell'ammini- 
strazione della  giustizia  a  guisa  di  una  piazza 
fortificata,  d'una  colonna  di  ferro,  d'un  muro 
di  bronzo ,  né  mai  inclina  a  destra  o  a  sinistra  ; 
quel  Clero  che  non  solo  insegna  i  doveri  della 
religione ,  ma  si  pure  edifica  col  vivere  solo  pel 
cielo  e  per  l'esercizio  della  cristiana  carità  ;  quei 
Sapienti  che  non  solo  discutono  della  scienza 
morale,  ma  ne  suggellano  coi  costumi  le  con- 
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vinzioni  e  i  precetti  ;  quei  Genitori  che  non  solo 
s'affaticano  d'istruire  i  figliuoli^  ma  sanno  eziandio 
abituarli  alla  salutare  influenza  d'  un'amorevole 
autorità^  e  ad  esempio  imitabile  porgono  la  loro 
vita  medesima  ». 

Cosi  Maurizio  Bufalini  applicava  allo  studio 
e  all'incremento  della  vita  morale  quel  metodo 
scientifico  che  pareva  da  prima  ordinato  alla  con  - 
servazione  della  vita  fisica:  perchè  sapeva  di- 
stinguere^  ma  non  separava  nell'uomo  ciò  che 
Dio  uni  con  un  vincolo  misterioso  ;  perchè  quando 
la  morte  rompeva  sotto  i  suoi  cicchi  quel  vinco- 
lo, e' pensava  al  giorno  in  cui  le  parti  si  sa- 
rebbero riannodate  in  un  concerto  nuovo  im- 
mortale. Brevemente  :  pel  medico  filosofo  e  cristia- 
no ,  il  fatto  della  morte  non  era  che  un  fenomeno 
transitorio. 

E  le  qualità  morali  dell'uomo  cercava  prima 
di  tutto,  anche  là  dove  splendesse  l'ingegno. 
Obbligato  dalle  nostre  Costituzioni  a  dire  le  lodi 
di  un  Accademico  trapassato ,  egli  elesse  il  Giu- 
sti ,  che  molti  avranno  giudicato  troppo  lontano 
dalle  sue  discipline  :  ma  egli  vedeva  e  studio- 
samente cercava  nel  poeta  arguto  «  l'animo 
buono ,  le  intenzioni  benigne  ,  la  ragione  intima 
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tuato  modo  di  ragionare  :  tutto  ciò  che  nella  no- 
stra natura  non  è  suscettivo  d'abitudine ,  non 
potere  formare  subietto  d'educazione  :  di  tutti  i 
sentimenti  diversi  dai  sopraddetti  doversi  impe- 
dire Tesercizio  il  più  che  sia  possibile ,  tranne 
che  del  coraggio ,  da  avvalorarsi  mai  sempre  per 
sostegno  delle  speranze  ;  di  essi  medesimi  pro- 
curare r  indebolirsi  col  mostrarli  contrari  a  giu- 
stìzia :  occorrere  a  bene  educare  e  condurre  gli 
uomini  l'obbedienza  volenterosa  e  la  forza  del- 
l' autorità  ;  ottenersi  V  una  e  l'altra ,  se  il  co- 
mando è  con  segni  d'amore ,  conforme  a  giusti- 
zia ,  e  circondato  dalla  fiducia  :  in  fine ,  tutto  il 
ministero  dell'educazione  essere  un  cambio  vero 
d'afibtti;  ed  un  ufficio  di  fede  ».  Cosi  egli  stesso 
raccoglieva  il  suo  discorso  intorno  alla  genesi  dei 
sentimenti  considerati  per  rispetto  all'educazio- 
ne (1)  :  delle  modificazioni  che  derivano  dai  tem- 
peramenti ragionò  più  tardi  (2). 

Ma  quando  nel  1837,  parlando  ai  Oeorgofili 
del  perfezionamento  civile  dei  popoli,  disse  che 

(1)  Frammento  inedito,  scritto  per  occasione  di  nozze 
neWanno  1S29.  È  il  secondo  dei  Discorsi, 

(2)  Dell'  influenza  dei  temperamenti  sulle  morali  pro- 
pensioni e  sui  costumi  degli  uomini.  Prelezione  ec.  detta 
nel  1850.  È  il  terzo  Discorso. 
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la  società  degli  uomini  con  quanto  entusiasmo 
di  giovinezza  sale  a  civiltà,  con  tanto  precipi- 
zio dechina  per  infermità  di  corrotta  vecchiezza  ; 
e  fra  le  cause  assegnò  la  educazione  lasciata  in 
balia  di  se  stessa,  e  Topera  dei  Governi  resa 
inefficace  dall'opinione;  fu  in  solenne  discorso 
accademico  rimproverato  come  sO;  sconosciuto 
l'odierno  progresso,  fra  Tetà  giovanile  e. la  de- 
crepita deir  umano  consorzio  non  avesse  fatto 
luogo  a  quella  in  cui  la  ragione  impera,  e  la 
libertà  ristaura  il  diritto.  Né  egli  schivò  la  di- 
scussione :  ma  cominciò  dal  porre ,  che  non  da 
storico  0  da  politico  o  da  metafisico  avea  ragio- 
nato ,  si  da  fisiologo,  c(  che  contemplando  le  in- 
fluenze delle  azioni  fisiche  sulle  morali  dell'uomo, 
indaga  appunto  quelle  dei  sentimenti  sopra  la 
ragione  di  esso.  Nel  che ,  se  la  necessità  gli  ap- 
pariva di  riconoscere  contrario  alla  natura  del- 
l' uomo  il  costante  e  graduato  progresso  del  bene 
sociale,  senza  che  le  instituzioni  civili  lo  pro- 
movano e  lo  assicurino  ;  aperta  ancora  dimostra- 
vasi  r  insufficienza  a  tale  efibtto  dello  spontaneo 
svilupparsi  de]la  sola  ragione  ».  E  in  quanto  ai 
diritti,  non  esitava  a  esaminare  quello  della  pub- 
blicità, donde  discesero  «  le  opinioni  universal- 
mente celebrate   della  libera  educazione,  delle 
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vivente  natura  ?  Al  contrario,  le  similitudini  che 
veggiamo  accarezzate  dagli  ultimi  scrittori,  non 
sono  forse  tratte  il  più  spesso  da  oggetti  di  me*- 
taflsica  considerazione  ?  (1)  ». 

Fu  notato  come  pochissimi  vocaboli  aggiun- 
gesse il  Bufalini  al  linguaggio  della  medicina  (2); 
né  de*grecismi ,  che  han  fatto  della  lingua  scien- 
tifica un  gergo ,  abusò  :  ma  egli  ebbe  gran  cura 
di  definir  bene  i  vocaboli  comuni ,  e  di  adope- 
rarli con  proprietà.  Certo  non  passa  per  questa 
porta  un  gran  bagaglio  nell'arsenale  filologico;  ma 
le  ricchezze  del  parlare ,  come  in  ordinata  gal- 
leria i  quadri  e  le  statue ,  si  mettono  in  miglior 
vista ,  si  ordinano ,  si  studiano ,  se  ne  fa  insom- 
ma qualcosa  di  buono  e  di  bello.  E  a  ciò  era 
fatta  la  ménte  del  nostro  Accademico  :  ricom- 
porre nelle  sue  varie  parti  la  scienza,  studiando 
con  amore  i  fatti,  osservando  la  natura,  sco- 
prendo gli  errori  nella  loro  origine  per  combat- 
terli nei  principj  sicuro ,  piuttostochè  nelle  con- 

(1)  Delle  più  essenziali  ragioni  del  metodo  scientifico, 
verso  la  fine. 

(2)  Intorno  àUa  Biografia  del  prof.  Maurizio  Bufali- 
ni, scritta  dal  prof  Mantegazza ,  Correziofni  e  aggiunte 
del  prof .  Lorenzo  Fallajo.  Estratto  da}lo  Sperimentale, 
Agosto,  1863. 
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seguenze.  Dal  campo  scientifico  stirpare  le  male 
erbe,    rammentando  che  (come  canta  Virgilio) 

Saepe  etiam  steriìes  incendere  profuU  agros  ; 

ma  di  nuove  e  buone  piante  ricoltivare  quel  campo. 
Cercò  egli  il  metodo  che^  a  qualunque  scien- 
za 0  disciplina  accomodato ,  potesse  riuscire  fe- 
condo ;  e  più  che  aggravata  la  mente  di  cogni- 
zioni y  la  desiderò  esercitata  al  retto  pensare.  E 
poi,  umile  davanti  a  quello  che  sta  sopra  l'uma- 
na scienza,  non  come  il  Cartesio  si  vantò  di 
avere  in  mano  la  chiave  delle  cause  prime  e 
dei  fini  delle  cause ,  anzi  della  sintesi  delFintero 
creato  (1)  ;  ma  col  Galileo  si  compiacque  di  molto 
aver  faticato  «  per  accordar  qualche  canna 
di  questo  grande  organo  discordato  della  nostra 
filosofia  »  (2). 

Questo  fece  ,  o  Signori ,  Maurizio  Bufalini  ; 
e  per  questo  avrà  nei  posteri  quella  fama  di  cui 
certo  non  fu  incurante  (altri  dica  pure  ambizio- 

(1)  n  Cartesio  chiude  il  suo  libro  De*  Principj  con 
queste  parole  :  <  Non  essere  fenomeno  alcuno  in  natura,  al 
quale  non  sia  data  qui  spiegazione  ».  Ved.  Livi ,  Discorso 
preliminare  agli  Opuscoli  di  Storia  Naturale  di  Francesco 
Redi,  Firenze,  Le  Mounier,  1858. 

(2)  Lettera  sulle  macchie  solari,  a  Marco  Velseri. 
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so)  :  per  questo ,  fra  tanti  onori  ch'egli  ebbe  in 
vita  ed  in  morte,  ottenne  quello  grandissimo, 
che  sulla  casa  da  lui  molti  anni  abitata  in  Firen- 
ze y  fosse  scolpito  il  suo  nome  col  nome  di  Gali- 
leo; del  cui  metodo  applicato  alla  medicina  fu 
(come  dice  l'epigrafe)  €  strenuo  propugnatore  ». 


RELAZIONE 

SOPRA  U  QUESTIONI  CONCERNENTI  ALUDTINIICITA 

DELLE  CRONACHE 
ATIUIIIITK  A  UCOUUNII  B  GUGOno  MAUSNia. 


Onorevoli  Colleghi, 


.  Adempiendo  1'  ufficio  da  Voi  commessoci , 
di  esaminare  la  questione  promossa  dalla  critica 
odierna  intorno  all'autenticità  deUe  Cronache 
che  vanno  sotto  il  nome  dei  Malispini ,  noi  do- 
vemmo per  prima  cosa  restringere  il  campo  della 
questione  istessa ,  raccogliendo  il  nostro  esame 
su  quella  parte  che  sola  può  avere  attinenza  coi 
nostri  stu^j.  Difatti  a  noi  preme  soprattutto  con- 
siderare ,  non  già  quanta  fede  meritino  le  Cro- 
nache malispiniane ,  né  se  debbano  tuttavia  an- 
noverarsi tra  i  fonti  più  sinceri  della  storia  fio- 
rentina; ma  se  queste  scritture,  che  da  oltre 
due  secoli  e  mezzo  si  citano  nel  Vocabolario 
come  testo  di  lingua ,  debbano  non  solo  conser- 
varsi in  tale  onore ,  ma  essere  altresì  mantenute 
in  quell'  ordine  di  tempo ,  che  dai  nostri  prede- 
cessori fu  loro  assegnato. 


54 

Intorno  al  primo  punto  non  può  cadere  al- 
cun dubbio.  Concesso  anche  che  le  Cronache  dei 
Malispini  fossero  storicamente  una  contraffazione, 
il  loro  testo  apparterrebbe  sempre  al  buon  tempo 
della  lingua  per  la  testimonianza  di  uno  dei  Codici 
del  secolo  XIV  ;  né  la  contra^azione  porterebbe, 
in  questo  caso ,  le  conseguenze ,  che  se  fosse 
Mta  in  tempi  assai  posteriori. 

Molto  meno  agevole  a  risolvere  è  il  secondo  : 
e  poiché  le  somiglianze  e  le  conformità  fra  il 
testo  di  queste  Cronache  e  quello  delle  Istorie 
di  Giovanni  Villani  sono  molte  e  grandi ,  tutta 
la  questione  si  riduce  a  stabilire  quale  delle  due 
scritture  debba  aversi  per  più  antica.  Perciò  noi 
fummo  solleciti  di  leggere  e  considerare  atten- 
tamente tutto  quello  che  ^  a  nostra  notizia,  fino 
al  presente  giorno  è  stato  scritto  a  favore  o 
.  contro  l'anteriorità  dei  Malispimi;  al  che  ci 
giovò  molto  il  sunto  che  degli  argomenti  ad- 
dotti di  qua  e  di  là  fece  con  singoiar  diligenza 
e  con  fede  il  eh.  Prof.  Paoli  (1).  Se  non  che,  dal- 
l' esame  ponderato  delle  ragioni  di  coloro  che 
negano  ogni  autenticità  alle  Cronache  dei  Ma- 
lispini ,  non  ci  fu  possibile  ricavare  quella  pie- 
ci) Vedi  Archivio  Storico  Ital.,  voi.  XXI,  pag.  453  e  seg. 
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nezza  di  prova,  che  è  necessaria  a  stabilire  il 
contrario  di  ciò  y  che  fino  a  noi  la  massima  par- 
te degli  eruditi  ha  tenuto  per  certo  e  per  indu- 
bitato. Che  anzi  alle  principali  ragioni  degli  av- 
versarj  di  esse  Cronache  noi  trovi  ajno  facilmente 
altre  ragioni  da  opporre  ,  le  quali  riescono  per 
lo  meno  a  rendere  assai  dubbio  il  giudizio,  e  a 
tenere  in  sospeso  la  questione ,  fino  a  tanto  che 
non  la  risolvano  altre  e  più  lunghe  ricerche,  altri  e 
più  profondi  studj ,  e  forse  anche  una  di  quelle 
prove  di  fatto,  che  distruggono  o  fanno  impos- 
sibile ogni  ragionevole  contradizione.  Cosi  all'ar- 
gomento ,  il  quale  sembra  capitalissimo ,  che  il 
Villani  sia  più  vicino  del  Malispini  ai  fonti  sto- 
rici ,  si  può  con  buona  ragione  rispondere ,  che 
tanto  V  uno  quanto  l' altro  polè  attingere ,  cia- 
scuno a  modo  proprio ,  ma  in  modo  certamente 
migliore  e  più  esatto  il  Villani ,  agli  stessi  fonti, 
i  quali  erano  comunemente  noti  allora.  Né  deve 
far  meraviglia  che  il  Villani  correggesse  il  Ma- 
lispini ,  dacché  questi  era  più  antico  e  più  rozzo 
(il  che  sappiamo  aver  fatto  Livio  coi  cronisti 
romani)  ;  né  che  egli  paragonasse  é  aggiunges- 
se ,  dacché  si  proponeva  un  più  largo  e  più  alto 
lavoro ,  e  quasi  una  storia.  E  neanche  dobbiamo 
meravigliarci  del  suo  copiare  il  MaUspini ,  poiché 
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nei  primordj  dell'arte  si  ripetono  volentieri  le 
stesse  parole,  là  dove  le  cose  sono  le  stesse. 
Oltre  a  ciò,  il  proposito  del  Villani  di  attingere 
a  più  sorgenti  apparisce  dal  principio  delle  sue 
Istorie  ;  e  se.  egli  tacque  del  Malispini ,  ciò  non 
dee  parerci  molto  strano,  quando  si  pensa  che 
tali  silenzj  non  sono  infrequenti  negli  scrittori 
che  sì  vestono  de'  panni  altrui.  E  anche  qui  ci 
sovviene  V  esempio  del  maggiore  storico  romano, 
il  quale  nella  terza  Deca  attinge  larghissima- 
mente  alla  narrazione  di  Polibio ,  spesso  ne  tra- 
duce i  periodi,  o  gli  allarga  o  gli  restringe  , 
senza  mai  confessare  la  cosa:  ci  sovviene  al- 
tresì l'esempio  dell'uso  che  Niccolò  Machiavel- 
li fece  delle  Istorie  fiorentine  dì  Giovanni  Caval- 
canti ;  e  come  a  questo  uso ,  talvolta  anche  un 
po'  sbadato  ,  debba  Niccolò  da  Uzzano  l' immor- 
talità di  quelle  parole  a  Niccolò  Barbadori ,  che 
gli  fece  dire  il  Cavalcanti ,  e  che  egli  veramente 
non  disse ,  e  forse  non  pensò  neppure ,  siccome 
avverte  il  collega  nostro  Gino  Capponi  neUa 
sua  Storia  della  Repubblica  Fiorentina  (1). 
La  meraviglia  d' un  dotto  ed  acuto  critico 
straniero,  che  il  Villani  potesse  interpolare  nel 

(1)  Voi.  I,  pag.  506-507. 
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periodo  malispiniano  aggiunti  ed  incisi,  senza 
che  ne  venisse  a  patire  il  periodo  stesso,  anzi 
ne  ricevesse  maggior  chiarezza ,  non  sarebbe 
per  noi  punto  minore  della  meraviglia,  che  il 
Malispini  accorciasse  il  periodo  del  Villani ,  senza 
alcun  vero  e  sostanziale  detrimento  di  esso. 
Del  resto,  la  maggior  secchezza  del  periodo  del 
primo ,  più  che  da  una  copia  ristretta ,  pare  a 
noi  che  dipenda  dalla  maggiore  antichità.  Per- 
chè difatti  il  Malispini  non  ha  alcuna  arte  di 
scrivere ,  e  le  sue  proposizioni  sono  quasi  sem- 
pre unite  mediante  particelle  copulative  o  di- 
sgiuntive y  come  appresso  ogni  letteratura  è  uso 
degli  scrittori  appartenuti  alla  infanzia  dell'arte  ; 
laddove  il  periodo  del  Villani  si  compone  di  pro- 
posizioni subordinate  ,  ha  clausule ,  membri  ed 
incisi,  talora  anche  soverchj  e  non  senza  qualche 
ostentazione.  Aggiungiamo  ancora,  che  arrivan- 
do le  Cronache  di  Ricordano  e  del  nipote  Giacotto 
al  1286,  e  il  Villani  corrispondendovi  col  capi- 
tolo 107  del  Ubro  settimo  (1),  e  tirando  poi  avanti 
fino  al  1348 ,  sarebbe  assai  opportuno  esami- 
nare se ,  lasciata  la  guida  dei  Malispini  ^  Gio- 
vanni Villani  prenda  un  fare  anche  più  largo  e 
più  spontaneo ,  come  a  noi  sembra  di  vedere. 

(l)  Ciò  secondo  redìzione  dei  Giunti  del  1587. 
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Oltre  a  ciò,  è  di  grandissima  importanza  per 
la  presente  questione  T  argomento  della  lingua, 
non  toccato  dai  critici  stranieri  per  la  loro  in- 
competenza. E  qui  cediamo  volentieri  la  parola 
.  a  quel  grande  conoscitore  delle  antichità  del  vol- 
gar  nostro,  che  fu  Vincenzio  Nannucci ,  il  quale 
cosi  scrive  :  «  In  quanto  alla  lingua,  il  Malispini 
«  tiene  del  rozzo  suo  secolo ,  non  conosce  quasi 
«  grammatica  ,  ha  molti  vocaboli  caduti  affatto 
«  in.  disuso ,  molte  uscite  di  nomi  e  coniuga- 
«  zioni  di  verbi  o  dure  o  goffe  per  noi  ».  Né 
diverso  giudizio  può  farsene  da  chiunque,  apren- 
do casualmente  le  Cronache  dei  Malispini ,  si 
avvenga  in  questi  o  somiglianti  vocaboli  :  occu- 
pato ,  addente ,  chitare ,  cresiastico ,  ereticia , 
ispendido  per  dispendio  y  periati  per  prelati  y  e 
molti  e  molti  altri ,  i  quali  dimostrano  una  roz- 
zezza ,  di  cui  si  era  quasi  in  tutto  spogliata  la 
prima  metà  del  secolo  decimoquarto. 

Né  deesi  tacere  come  già  per  altri  sia  stato 
dirittamente  notato  il  carattere  feudale  delle 
Cronache  malispiniane ,  mal  congruente  collo 
spirito  popolare  dei  Villani  ;  e  come  sia  stata 
dimostrata  vana  la  immaginazione  di  coloro  ,  che 
cercando  un  fine  alla  supposta  falsificazione , 
pensano  che  fosse  fatta  per  adulare  una  potente 
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famiglia  fiorentina  ;  e  come  T  incertezza  che  dura 
sempre  intorno  al  nome  di  Ricordano  non  abbia, 
a  risolver  la  questione ,  tutto  quel  peso  che  da 
alcuni  si  crede.  Dicendo  questo ,  Voi  vi  accor- 
gete che  noi  alludiamo  a  quello  scritto ,  che  so- 
pra la  questione  presente  ha  dato  fuori  un  illu- 
stre Socio  di  questa  Accademia ,  e  che  avrem- 
mo voluto  per  sommi  capi  raccogliere,  se  oramai 
non  fosse  notissimo  a  Voi  tutti ,  e  a  quanti  fanno 
professione  di  tali  studj.-  Vogliamo  peraltro  ri- 
ferirne la  conclusione ,  come  quella  che ,  secondo 
il  parer  nostro^  rimette  la  questione  dentro  ai 
suoi  termini  veri. 

«  Che  del  Malespini  non  sia  da  usare  senza 
<  discrezione ,  che  vi  sia  dell'  intercalato ,  che 
€  di  queste  intercalazioni  ve  ne  fossero  proba- 
«  bilmente  delle  molto  antiche  ed  anche  poi  delle 
«  più  recenti  e  forse  alcune  posteriori  alle  Storie 
«  dei  tre  Villani  ;  che  quale  si  sia  la  più  antica 
«  e  più  originaria  e  più  genuina  redazione,  deri- 
«  vasse  da  fonti  diverse  e  male  congiunte  ;  tutto 
«  ciò  io  tengo  essenzialmente  vero.  Che  tutta 
€  r  istoria  da  cima  a  fondo  sia  un  plagio  del 
«  Villani,  per  alcun  modo  non  posso  credere  :  che 
€  il  nome  di  Malespini  sia  da  togliere  via,  non 
€  trovo  motivo  bastante.  U  intero  carattere ,  il 
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flcoltà,  ^essere  agli  erranti  pietosa.  Pur  un  esem- 
pio vi  addurrò,  se  alla  vostra  benevolenza  non 
sia  grave  ascoltarmi. 

Si  presentava  al  compilatore   la  voce  Con- 
fesso ,  definita  per  specie  di  barbacane ,  con  un 
solo  esempio  di  Giovanni  Villani;    «  S'ordinò  > 
(dice  il  Cronista)  «  si  cominciassono  i  barbaca- 
ni, ovvero  confessi,  di  costa  alle   mura  ec.  ». 
Niun  dubbio ,  che  l'esempio  aveva  suggerito  la 
definizione.  Ma  la  stampa  Giuntina  leggeva  Con- 
fossi  y  e  v'erano  testi  a  penna  che  confortavano 
questa  lezione ,  accolta  da  qualche  lessicografo. 
L'uso  non  dava  lume ,  perchè  voce  rimasta  nella 
lingua  delle  antiche  fortificazioni  :  aggiungi  che 
un  erudito  di  molto  valore ,  il  Promis ,  e'  inse- 
gnava che  al  tecnicismo   delle    fortificazioni   fu 
ignoto   il   Confesso  e    il    Confosso  (1).    Bisognò 
ricorrere  ai  documenti  ;  e  gli  Archivi  di  Firenze 
e  di  Siena  ci  diedero  tanto  da  fermare  la  lezione 
del  Villani ,  da  correggere  Terudizione  del  Pro- 
mis ,  da  meglio    definire   il  vocabolo.    Confesso 
era  un  Muramento  a  tre  facce ,   per   Io  più  a 
scarpa ,  elevato  fino  all'altezza  delle  mura  ,  tal- 
volta sormontato  da  torre  ,  addossato  di  tratto  in 

(lì  Trattalo  di  Architettura  civile  e  militare  di  Fr\n- 
CESCo  DI  Giorgio  Ma.rtini.  Torino,  1841    Parte  II,  pag.  233. 
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sulla  parte  che  ha  il  popolo  nella  formazione  di 
una  lingua  :  e  chi  rileggesse  quelle  pagine ,  io 
penso  che  non  gli  parrebbero  nuove  tante  cose 
che  oggi  si  scrivono  circa  ai  dialetti.  Oggi ,  è 
vero ,  si  coltiva  anche  la  letteratura  dialettale  ; 
ma  che  il  Vocabolario  se  ne  possa  arricchire 
non  vedo.  Be^  vedo  quanto  il  Vocabolario  no- 
stro serva  a  comparare  il  parlare  toscano  co'dia- 
letti,  e  anche  a  confermare  che  lingua  comu- 
ne degP  Italiani  è  questa  che  si  dice  toscana  : 
perchè  (lo  scriveva  più  di  tre  secoli  fa  l'autore 
del  Dialogo  sulla  lingua  attribuito  al  Machiavel- 
li) €  parlar  comune  d'Italia  sarebbe  quello  dove 
fosse  più  del  comune  che  del  proprio  d'alcuna 
lingua  »  ;  e  questo  appunto  è  vero  del  parlar 
toscano  rispetto  a'  dialetti  d*  Italia.  Ma  sempre 
più  lo  chiariranno  gli  studj  accurati  che  si  van 
facendo  oggigiorno:  e  già  sappiamo  da  un  va- 
lente studiatore  dei  dialetti ,  che  il  toscano  «  ci 
presenta  ben  pochi  elementi  che  non  si  riscon- 
trino sia  negli  altri  dialetti ,  sia  nelle  lingue 
affini  dell'Europa  latina  »  (1). 

Vorrei ,  o  Signori ,  avervi  con  ciò  persuaso 
che  l'Accademia  non  fu  poco  sollecita  degli  avan- 
ci) Caix  y  Saggio  sulla  Storta  della  lingiM  e  dei  dior 
leUi  d*  Italia  ec.  Parma ,  1872.  Pag.  152. 
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zamenti  che  ha  fatto  in  varj  tempi  e  fa  pure 
a'  giorni  nostri  lo  studio  della  jBlologia.  Capisco 
come  la  Crusca ,  che  ha  il  mancamento  d'esser 
vecchia  di  tre  be'  secoli,  si  possa  credere  affetta 
di  quegl' incomodi  che,  secondo  il  Poeta,  trae 
seco  reta: 

vel  quod 
QuaerU ,  et  tnverUis  miser  aòstinet ,  oc  timet  uti , 
Vel  quod  res  omnes  Umide  gélideque  ministrcU  (1). 

Ma  se  reta  può  renderla  circospetta,  e  non 
&cile  a  sistemi  paragonabili  agli  edifizj  che  il 
fanciullo  fa  con  le  carte  da  giuoco;  le  serie  • 
questioni  della  lingua  furono  e  sono  a  lei  sog- 
getto di  studio ,  e  ove  possa  cooperarvi ,  lo  fa. 
Bisogna  peraltro  rammentarsi ,  che  l'opera  a  cui 
ella  attende  è  un  Vocabolario ,  dove  lo  storico 
della  lingua  può  trovar  molto ,  non  tutto  ;  un 
Vocabolario  che  della  lingua  dà  il  flore.  E  questo 
giova  specialmente  ricordare  a  coloro  che  mettono 
a  riscontro  il  nostro  lavoro  con  altri,  senza  ba- 
dare se  v'abbiano  i  debiti  termini  di  confronto. 
L'Accademia,  fedele  alla  sua  impresa,  che  nello 
scherzo  di   que'  vecchi   Infarinati  e   Inferrigni 

(1)  Orazio,  Episiola  ad  Pisones ,  vv.  169-71. 
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ha  pure  del  serio ,  non  prende  tatto  ciò  che  si 
legge  nei  libri ,  né  dà  il  passo  a  tutto  che  suona 
nelle  bocche  de'  parlanti  :  cribra  e  affina,  come 
di  lei  cantò  il  Redi.  E  questo  giudizio ,  che  sa- 
rebbe superbo  quando  non  avesse  una  ragione 
nella  natura  delle  cose  e  nel  consenso  '  degP  Ita- 
liani (di  guisa  che  della  Crusca  può  dirsi,  che  dal 
iura  volentibus)  ;  questo  giudizio  è  di  tanta  gra- 
vità ,  che  ci  rende  cauti ,  e  fui  per  dire  timo- 
rosi. Si,  noi  temiamo  della  nostra 'autorità, 
perchè  per  dieci  che  sorridono,  non  ignoriamo 
che  cento  e  mille  ricorrono  a  questo  Vocabola- 
rio i)er  sapere  se  una  parola  si  dice  ,  e  quel 
che  vuol  dire  ;  e  credono  al  Vocabolario  dell'Ac- 
cademia. Se  &ccian  bene  o  male  ,  non  sta  a  noi 
il  decidere  ;  ma  in  questi  giorni  che  le  ceneri 
di  Carlo  Botta,  già  nostro  accademico  ,  vengono 
a  riposare  in  Santa  Croce ,  è  bello  ripetere  quel 
suo  epifonema  :  «  Volesse  pur  Dio ,  che  non  si 
scrivesse  altra  lingua  italiana ,  che  quella  del 
Vocabolario  della  Crusca  1  >  (1)  Del  resto  (dac- 
ché opera  umana  non  può  esser  perfetta)  pre- 
feriamo di  lasciar  meno  ricco  questo  Vocabola- 

(1)  RagùmamerUo  sulle  Memorie  di  Lady  Morgan  ri- 
sgtuxrdanti  alla  vita  ed  al  secolo  di  Salvator  Rosa  ;  in 
fine  alle  Lettere  di  Carlo  Botta.  Torino,  1841. 
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rio,  piuttosto  che  contaminarlo  ;  e  vogliamo  che 
i  posteri  vi  trovino  da  aggiugnere  parecchie 
cose ,  non  una  da  cancellarne.  Con  che  inten- 
diamo rispondere  ,  senza  occuparcene  troppo ,  a 
coloro  che  ci  vengono  spigolando  dietro,  e  gri- 
dando correzioni  e  giunte  ! 

Vi  ha  una  cosa  nella  quale  restiamo  più 
addietro,  o  Signori  ;  ed  è  quella  critica  maravi- 
gliosa  di  cui  Tanno  scorso  fui  costretto  a  tenervi 
parola.  Il  signor  Scheffer-Boichorst  (che  a  lui 
solo  intesi  di  rivolgere  il  mio  discorso)  se  ne 
mostrò  gravato  (1)  :  ma  le  mie  parole  gli  saran- 
no parse  meno  strane  dopo  che  un  suo  conna- 
zionale ,  il  signor  Hegel ,  gli  ha  insegnato  che 
i  dubbj  non  sono  dogmi  (2). 

Della  questione  sull'autenticità  della  Storia 
di  Dino  Compagni ,  non  toccherò  quest'anno.  In 

(1)  Jenaer  LUeratvr-Zeitvng  1875.  N.  9,  pag.  145-47. 

(2)  Die  Chronik  des  Dino  Compagni  Versuch  etner 
Rettvng  von  dr.  Carl  Hegel.  Leipzig,  1875.  -  Il  signor 
Scheffer-Boichorst  aveva  detto  (pag.  209):  «  Il  nome  di 
«  Dino  Ck)mpagni  va  -cancellato  dalla  letteratura  storica  >. 
Ora  il  signor  Hegel  scrive  (pag.  104)  :  «  Da  qualunque  lato 
€  consideriamo  la  cosa,  apparisce  insostenibile  la  ipotesi 
€  della  contraffazione  della  Cronaca...  Secondo  la  mja  opi- 

<  nione ,  quella  ipotesi  dev'  essere  abbandonata ,  e  il  nome 

<  dello  storico  Din«  Compagni  rimesso  in  onore  ». 
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quanto  alla  Cronaca  de'  Malispini ,  debbo  annun- 
ziare che  TAccademia  ha  ormai  risoluto.  Come 
dinanzi  all'assoluta  negazione  del  dotto  Aleman- 
no noi  fossimo  lieti  d'opporre  l'afiTermazione 
cauta  del  collega  Capponi ,  sapete  già  :  tutti 
hanno  potuto  leggere  la  sua  nota  sulla  Cronaca 
Malespiniana  nella  Storia  della  Repubblica  Fio- 
rentina. Io  dissi ,  se  vi  sovviene,  ch'eravamo  di- 
sposti a  errare  con  lui  (1)  :  e  questa  frase,  a  cui 
non  mancava  che  un  facile  complemento ,  fece 
gridare  che  la  Crusca  ricacciava  il  mondo  let- 
terato air ipse  dixit.  Ma  ciò  è  tanto  vero,  che 
quattro  noi  deputammo  a  studiare  la  cosa  seria- 
mente ,  e  cercarne  la  verità.  Il  parere  degli 
accademici  Vannucci ,  Milanesi ,  Tabarrini  e 
Rigutini  ,  approvato  con  voto  unanime  dall'Ac- 
cademia ,  vi  sarà  letto  fra  poco  dal  Rigutini 
medesimo  ,  che  i  colleghi  prescelsero  a  relatore. 
E  fin  che  i  documenti ,  più  che  gli  argomenti , 
non  vengano  a  provarci  altro  ,  per  noi  la  que- 
stione sui  Malespini  è  finita. 

Passando  al  Vocabolario,  vi  dirò  che  la  com- 
pilazione è  giunta  alla  voce  Conoscente  ;  la 
stampa,  a  Conforniissimo  :  cosi  di  quasi  trecento 
colonne  è  aumentato  questo  terzo  volume ,    che 

(1)  Rcfpparto  deWcamo  accademico  1873  74. 
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deV  essere  compiuto  con  la  lettera  C.  A  compirlo 
lavorano  gli  Accademici  ;  e  a  sollecitarne  il  la- 
voro conferiranno  alcune  riforme  ,  che  l'Acca- 
de mia  aveva  da  lungo  tempo  pensate  e  bramate  : 
ma  v'erano  ostacoli ,  a  cui  superare  non  basta- 
va la  volontà  nostra.  Dirò  francamente  :  era 
d'uopo  che  il  Ministro  dell'Istruzione  avesse 
piena  fede  in  noi.  L'Arciconsolo  gli  parlò  con 
lealtà  ^  e  la  parola  leale  piacque  all'  illustre  Rug- 
gero Bonghi  :  il  quale  fece  quanto  T Accademia 
seppe  onestamente  desiderare  ;  perchè  alla  do- 
manda, minore  del  desiderio,  egli  liberalmente, 
precorse.  Di  che  l'Accademia  vuole  che  eziandio 
pubblicamente  siano  rese  grazie  al  Ministro.  Sa- 
pere poi  quali  sieno  queste  riforme  deve  a  voi, 
Signori,  e  all'  Italia  importar  meno,  che  di  ve- 
derne gli  effetti  ;  e  questo  (ne  piace  confessarlo) 
è  un  vostro  diritto. 

Ma  la  i>arola  effètti  è  una  semplice  parola, 
che  racchiude  una  serie  di  lavori  complicatissi- 
ma. Spoglio  di  testi  a  penna  e  a  stampa  ,  che 
si  vanno  meglio  cercando ,  o  per  la  prima  volta 
vengono  citati  ;  indagini  accurate  intorno  all'uso, 
che  fu  ben  paragonato  all'  infogliarsi  e  sfogliarsi 
dell'albero  (1)  ;  compilazione  fatta  di  sana  pian- 

(1)  Orazio  ,  Epistola  ad  Pisones,  v.  60. 
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«  quale  annunzia  un  tempo  più  antico ,  lo  spi- 
le rito  feudale  che  nei  Malespini  domina  sempre, 
«  come  nei  Villani  lo  spirito  popolare  ;  la  lin- 
«  gua  più  irta  e  il  fare  più  incolto  :  tutti  questi 
«  motivi  mi  rendono  impossibile  a  pensare  che 
«  un  plagiario  tornasse  indietro  a  questo  modo  ; 
«  e  sempre  aggiungo  insino  all' ultimo ,  a  qual 
«  fine  (1)?  » 

Lungi  adunque  dall'  esser  provata  V  ante- 
riorità delle  Storie  del*  Villani ,  noi  invece  ab- 
biamo più  che  sufficiente  ragione  di  tenere  per 
più  antiche  le  Cronache  malispiniane  :  in  conse- 
guenza di  che  pensiamo  che  l' Accademia  nostra 
non  possa  né  debba  fare  alcuna  mutazione  nella 
Tavola  dei  Citati ,  mantenendo  essa  tuttavia  i 
nomi  di  Ricordano  e  di  Giacotto  Malispini  tra 
quelli  degli  Scrittori  del  secolo  XIII. 

Firenze,  a'  di|25  d'Agosto  1875. 

La  Commissione 
Atto  Vannucci 
Gaetano  Milanesi 
Marco  Tabarrini 
Giuseppe  Rigutini,  Relatore. 

(1)  Nota  in  fine  al  Voi.  I  della   Storia  della  Repub- 
blica di  Firenze,  di  Gmo  Capponi  ,  pag.  667. 
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perdessero  il  maggior  bene  dei  popoli ,  la  libertà 
politica  e  la  civile;  né  possiamo  senza  pietà  e 
senza  sdegno  pensare  agli  ammucchiati  cadaveri, 
alle  città  messe  al  ferro  e  alle  fiamme ,  ed  ai 
vinti  re,  che  stretti  da  pesanti  catene,  per  es- 
sere poi  dal  carnefice  strangolati ,  seguivano 
muti  ed  in  sé  frementi  il  carro  del  vincitore.  Ma 
quanto  splendida  e  pura  non  é  la  gloria  degli 
eccellenti  scrittori  ?  Le  opere  de*  quali  sono  an- 
che oggidì,  dopo  il  corso  di  tanti  secoli,  cagione 
di  sovrumano  diletto  a  chiunque  ha  senso  del 
bello ,  e  per  sua  propria  esperienza  intende , 
come  le  lettere  siano  amorose  consolatrici  di 
questa  travagliata  vita  mortale.  Onde  io,  che  nel 
mio  secreto  non  mi  sono  mai  lamentata  della 
natura  o  della  fortuna ,  perchè  non  mi  avven- 
ne  di  nascere  bella  della  persona  e  sicura  pos- 
seditrice  di  avite  ricchezze ,  ho  sempre  vivamente 
desiderato  di  avere  soltanto  piccolissima  parte  di 
queir  ingegno,  pel  quale  il  nome  dei  Classici  sarà 
dai  più  tardi  posteri,  come  fu  dai  nostri  maggiori, 
ed  ora  é  da  noi ,  venerato.  Oggi  poi  assai  più  che 
in  ogni  altro  tempo  sento  in  me  questo  desiderio. 
Perché  dovendo.  Signori,  a  voi  rivolgere  il  mio 
discorso ,  vorrei  che  questo  non  fosse  tanto  po- 
vero di  concetti ,  né  tanto  rozzo  di  stile ,  che  a 
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voi  dall'  udirlo  venisse  stanchezza  e  tedio,  a  me 
dai  savi  si  desse  nota  di  presunzione.  La  quale 
mi  sarebbe  dovuta ,  se  volontaria  mi  fossi  sotto- 
posta ad  un  carico  alle  forze  della  mia  mente 
in  niun  modo  proporzionato.  Ma  poiché  da  una 
parte  V  obbligo  di  obbedire  alle  nostre  leggi ,  o 
illustri  CoUeghì,  dall'altra  la  gratitudine  mi  hanno 
costretta  a  parlare,  non  temo  che  a  me  si  con- 
venga il  biasimo  di  superba  né  di  arrogante.  Certo 
meriterei  quello  di  sconoscente,  se  non  vi  rendessi 
sincere  e  pubbliche  grazie  per  il  singolarissimo 
onore ,  che  mi  faceste ,  chiamando  a  sedere  fra 
voi  me  prima,  me  sola  di  tante  donne,  le  quali 
fornite  d'ingegno  assai  migliore  del  mio  hanno 
dato  e  danno  opera  ai  buoni  studj.  Della  quala 
vostra  benignità  indagando  meco  medesima  la 
cagione,  ho  stimato,  che  voi  in  me  voleste  tanto 
largamente  rimunerare  non  altro  che  il  fervente 
e  costante  amore ,  che  sino  dalla  mia  adolescenza 
ho  portato  alla  lingua  e  alla  letteratura  de'  Clas- 
sici ;  nella  quale  ho  sempre  veduto  come  rifles- 
sa r  immagine  della  bellissima  patria  nostra.  E 
perciò  quando  era  l'Italia  occupata  in  parte  da 
eserciti  forestieri,  in  parte  nella  balia  di  forestieri 
padroni,  e  priva  di  libere  leggi  e  di  armi  sue 
proprie ,  indarno  da  lunghi   secoli  sospirava    lo 
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aspettato  liberatore,  che  le  rendesse  la  qualità  di 
Nazione  ;  io,  questa  scorgendo  nelle  prose  e  nei 
versi  de'  nostri  Classici ,  presi  ad  amare  le  buone 
lettere  con  Y  animo  stesso,  con  cui  amava  la 
patria  mia ,  fatta  più  cara  al  mio  cuore  dalla 
indegnità  delle  sue  sventure. 

Per  non  sperato  favore  del  cielo,  per  la 
magnanimità  e  per  la  fede  del  riostro  Re ,  l'Ita- 
lia non  più  serva ,  non  '  più  divisa  in  piccoli 
Stati  ^  ha  la  signoria  di  se  stessa  ricuperata.  E 
certo  io  credo  potersi  non  troppo  audacemen- 
te affermare ,  che  come  già  un'  altra  volta  la 
luce  della  sapienza  venne  da  lei ,  cosi  ai  giorni 
nostri  lettere  ed  arti  sarebbero  da  lei  richiamate 
all'  antico  onore ,  se  in  molti  non  fosse  stolta  va- 
ghezza di  mutare  V  indole  loro  nativa  con  la 
imitazione  degli  stranieri ,  o  col  realismo.  Vo- 
lendo io  pertanto,  egregi  Accademici,  adempire 
r  obbligo  che  ho  con  voi,  per  trattare  un  tema 
che  non  sia  alieno  dai  nostri  studj,  dirò  libe- 
ramente quello  che  io  penso  intorno  alla  neces- 
sità che  noi  abbiamo  di  conservare  alla  nostra 
lingua  e  letteratura  le  qualità  che  all'  una  e 
all'altra  per  la  loro  propria  natura  sono  spe- 
ciali. Parlerò  senza  ornamento,  senz'arte,  non 
solo  perchè  al  mio  povero  ingegno  manca  virtù 
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di  comporre  un  eloquente  discorso ,  ma  perchè 
la  vita  da  me  condotta  in  assidua  mestizia  già 
da  molti  anni  mi  ha  fatto  dimenticare  quel  poco 
che  ne'  miei*  lunghi  studj  aveva  imparato. 

La  nostra  lingua  per  la  sua  grande  rie-' 
chezza  non  pure  ha  vocaboli  atti  ad  esprimere 
quante  sono  le  cose ,  che  di  sé  impressionano 
i  sensi  e  i  pensieri  e  gli  affetti  della  mente  e 
del  cuore ,  ma  in  essa  abbondano  voci  proprie 
per  distinguere  e  quasi  delineare  le  gradazioni 
delle  forme ,  dei  colori ,  dei  suoni ,  non  che  dei 
concetti  e  de'  sentimenti  ;  onde  nelle  scritture  di 
chiunque  sa  bene  usarla ,  la  parola  può  compa- 
rarsi  a  uno  specchio ,  nel  quale  l' idea  per  essa 
significata  lucidissima  si  riflette.  Dal  che  parmi 
sia  manifesto ,  essere  ufficio  dello  scrittore  lo 
scegliere  tra  i  molti  vocaboli ,  esprimenti  in 
modo  generico  una  medesima  idea  y  quello  che 
ad  alcune  modificazioni  o  ad  alcuni  particolari 
di  lei  si  conviene.  La  quale  giudiziosa  elezione 
genera  V  evidenza ,  dote  principaUssima  dello 
stile ,  che  per  essa  diventa  pittura  viva,  siccome 
ne  abbiamo  innumerevoli  esempj  in  Dante  e  in 
Virgilio.  Che  ne' versi  loro  non  è  parola,  sia 
metaforica  o  propria ,  la  quale  non  faccia  subi- 
to trapassare  il  concetto  del  poeta  nella  mente 
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del  leggitore ,  dandogli  forme  e  movenze  di  tale 
bellissima  verità,  che  ci  sembra  di  avere  di- 
nanzi agli  occhi  le  cose  da  quelli  descrìtte  o 
narrate.  Né  ciò  potrannno  fare  colofo  che  non 
pongono  cura  ad  usare  le  voci ,  in  cui ,  come  il 
suggello  su  molle  cera ,  s' imprimano  i  loro  pen- 
sieri. Questa  per  certo  non  è  opera  da  pedan- 
ti ,  secondo  che  i  seguaci  della  moderna  scuola 
vanno  aflTermando.  Imperocché  a  degnamente 
fornirla  debbono  essere  adoperate  le  più  nobili 
facoltà  della  mente  ,  quelle  cioè  di  osservare ,  di 
comparare,  di  astrarre,  di  giudicare.  Il  quale  sa  • 
gace  lavoro  dell'  intelletto,  mentre  ne  fa  scorgere 
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la  convenienza  o  la  discordanza  tra  Y  idea  e  il 
segno  di  lei ,  ne  conduce  eziandio  a  pigliare  in 
esame  la  connessione  delle  diverse  parti,  di  cui 
è  composto  il  discorso ,  a  discernere  i  giudizj 
retti  dai  falsi  e  le  vere  bellezze  dalle  apparenti. 
E  perchè  i  più  scrivono  senza  badare  all'ordine 
del  ragionamento ,  alla  qualità  delle  immagini  e 
al  proprio  significato  delle  parole,  avviene  che  la 
naturale  ricchezza  del  nostro  idioma  in  povertà 
si  tramuta,  e  la  sua  evidenza  in  fastidiosa  per- 
plessità. Onde  come  a  traverso  di  densa  nebbia 
si  veggono  le  villarecce  case  ,  gli  alberi ,  i  monti 
quasi  ondeggiare  in  forme  indistinte  ;  cosi  i  con- 
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cetti  degr  imperiti  scrittori  non  bene  determinati 
e  insieme  confusi  ci  entrano  nella  mente.  E  se 
alcuna  volta  sembrano  sfolgoranti  di  luce ,  quel- 
la non  è  luce  vera,  ma  bagliore  di  lampo  che 
subito  si  dilegua.  Che  dirò  poi  delle  metafore 
trovate  per  dare  chiarezza ,  efficacia  e  grazia  al 
discorso,  e  dai  Classici  poste  in  uso  con  perfe- 
zione mirabile  di  giudizio?  Non  sogliono  oggidì 
molti  degli  scrittori  adoperare  traslati,  che  non 
si  concordano  colle  idee ,  cui  dovrebbero  dare 
vaghezza  e  lume  ?  0  tosto  ad  altre  metafore  tra- 
passando, risvegliatrici  d'immagini  affatto  dalle 
prime  diverse ,  non  recano  grave  offesa  al  bello 
ed  al  vero  ?  Onde  le  loro  prose  ed  i  loro  versi  si 
possono  paragonare  a  un  giardino ,  nel  quale , 
per  essere  lasciato  senza  coltura ,  qua  vedi  sboc- 
ciare le  rose  accanto  alle  ortiche ,  là  le  odori- 
fere e  salutevoli  erbe  crescere  in  mezzo  alle  vili 
e  alle  velenose ,  e  in  ogni  parte  di  esso  un  in- 
tricato viluppo  di  virgulti  e  di  pruni.  Perciò 
chi  è  avvezzo  allo  stile  sempre  lucido  e  proprio 
dei  Classici,  trova  noiosa  difficoltà  a  intendere 
i  concetti  di  molti  odierni  scrittori.  Tanto  le 
voci  non  bene  determinate  e  le  metafore  tra  sé 
repugnanti  addensano  intorno  ad  essi  foltissima 
oscurità. 
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Della  quale  eziandio  non  poche  volte  è  cagione 
il  modo  di  periodare  all'uso  francese  ,  che  non  si 
conforma  alla  qualità  dell'  ingegno  italiano.  Con- 
ciossiachè  in  questo,  siccome  in  quello  de'  Latini  e 
de' Greci  antichi,  essendo  inesausta  fecondità  e  vi- 
vezza di  fantasia,  è  altresì  grande  rettitudine  di 
giudicio,  naturale  disposizione  a  congiungere  in- 
sieme le  idee,  affinchè,  riunite  le  antecedenti 
proposizioni  alle  susseguenti,  il  discorso  proceda 
pieno,  ordinato,  ed  abbia  virtù  di  persuadere,  di 
commovere ,  di  dilettare ,  secondo  il  fine  dello 
scrittore.  Io  non  credo  che  più  felice  tempra 
d' ingegno  sia  in  alcuna  altra  delle  nazioni  di  Eu- 
ropa ;  siccome  ne  fanno  fede  i  nostri  insigni  prosa- 
tori e  poeti.  Ora,  scorgendo  noi,  il  buon  giudi- 
zio reggere  sempre  in  essi,  anche  ne' suoi  voli 
più  arditi ,  la  fantasia,  e  Y  esposizione  dei  loro 
concetti  avere ,  quando  palese ,  quando  nascosta, 
la  forma  logica  e  deduttiva,  ne  dobbiamo  inferire, 
essere  ingenito  distintivo  di  noi  Italiani  Y  accop- 
piare insieme  affetto,  immaginativa  e  ragione; 
e  perciò  il  modo  di  periodare  usato  dai  Classici 
avere  il  principio  suo  nell'indole  peculiare  alla 
nostra  mente.  Perchè  adunque  si  tenta  di  mu- 
tare quello  che  sarebbe  per  sé  immutabile,  se 
l'uomo  ingannato  da  pervertito  giudizio  non  ar- 
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disse  violare  le  norme  poste  dalla  natura ,  la 
quale  è  figlia  di  Dìo  ?  Perchè  foggiare  alla  usanza 
di  una  nazione  ardente ,  voltabile ,  subitanea 
negli  affetti  e  nelle  opinioni ,  la  lingua  e  lo  stile 
di  un  popolo,  quale  è  il  nostro,  che  in  sé  riuni- 
sce le  doti  del  filosofo  e  del  poeta,  e  da  ogni  ec- 
cesso rifugge  naturalmente?  Del  che  dà  nuova 
testimonianza  la  diversità  de'modi  tenuti  in  Fràn- 
cia e  in  Italia  ne'  politici  rivolgimenti  e  nell'or-  ' 
dinare  in  altra  forma  lo  Stato. 

Abbiasi  quindi  per  fermo  ,  che  il  fare  periodi 
rotti,  slegati ,  composti  di  pochi  membri ,  senza 
quell'arte,  per  cui  lo  scrittore  aggiunge  decoro 
e  leggiadria  alle  sue  prose  con  l'armoniosa  dispo- 
sizione delle  parole,  non  è  conforme  all'indole 
propria  de*  nostri  ingegni.  Si  torni  pertanto  alla 
maniera  de'  grandi  maestri  antichi ,  preservando 
da  ogni  forestiera  bruttura  così  lo  stile  come  la 
lingua. 

Alla  quale  temo  sia  per  recare  non  lieve 
offesa  r  opinione  de'  novatori ,  che  alla  lingua 
dei  Classici  pretendono  sostituire  quella  parlata 
dal  popolo.  Certo  in  questa  sono  vivaci  e  schiette 
bellezze  ,  e  chi  ha  delicato  gusto  e  sano  giudizio 
può  con  esse  dar  nuova  grazia  alle  sue  scritture. 
Ma  il  volere  ,  che  la  lingua  parlata  basti  da  sé 
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a  degnamente  significare  tutti  i  nobili  ed  elevati 
concetti  insieme  alle  idee  astratte  ed  a  quante  sono 
le  immagini  di  poetica  fantasia,  o  ad  esprimere  con 
gravità  e  con  chiarezza  le  dottrine  dei  politici  e  dei 
filosofi,  parmi  sia  cosa  impossibile  a  conseguire, 
com'  è  irragionevole  a  immaginare.  Inoltre  la 
lingua  adoperata  dal  popolo  non  è  forse  nelle  città 
nostre  alterata  e  guasta  in  parte  da  solecismi,  in 
parte  da  vocaboli  e  modi  stranieri  ?  Onde ,  se 
vuoi  ammirarne  la  purezza  nativa,  dovrai  recarti 
nei  selvosi  gioghi  degli  Appennini  del  Senese  e 
del  Pistoiese ,  e  là  tra  i  boschi  degli  abeti  e  dei 
faggi ,  in  luoghi  romiti  e  quasi  inaccessi ,  tro  - 
verai  gente  semplice  e  buona ,  che  ha  nella  sua 
favella  la  ingenua  schiettezza  dei  trecentisti. 
Ma  poiché  la  parola  è  segno  intelligibile  del  pen- 
siero, vorremo  noi  credere,  che  i  rozzi  abitanti 
di  quelle  solitudini  boscherecce  abbiano  voci  e 
modi  acconci  a  dare  forma  alle  svariatissime 
qualità  di  tutte  le  idee ,  alle  gradazioni  quasi 
infinite  delle  passioni,  alle  dottrine  speculative, 
ai  concetti  ed  ai  sentimenti,  che  mai  non  en- 
trarono nel  loro  intelletto  e  nel  loro  cuore?  Per 
certo  no:  onde  aflfermeremo,  potersi  soltanto 
dalla  lingua  parlata  dal  popolo  trarre  vocaboli  e 
frasi  che  arricchiscano  e  rinnovellino    in   parte 
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la  lingua  nobile  e  nazionale  y  siccome  è  quella 
a  noi  trasmessa  dai  Glassici ,  dai  successivi 
scrittori  ampliata,  e  da  questa  nostra  Accade- 
mia custodita  con  amorevole  cura.  Imperocché 
io  non  nego  che  sia  lecito  l' introdurvi,  quando 
la  necessità  lo  richieda ,  nuovi  vocaboli,  guar- 
dando però  che  siano  di  origine  prettamente 
italiana,  o  derivino  dal  latino,  del  quale  è  già 
si  gran  parte  nel  nostro  idioma.  Ma  lo  adottare 
dal  francese  voci ,  frasi ,  costrutti ,  è  un  volere 
imbastardire  una  lingua  che  è  la  più  ricca  e  la 
più  espressiva  di  quante  sono  nate  da  quella 
che  dettò  leggi  a  tutti  i  popoli  della  terra.  La 
quale,  mentre  ne'versi  di  Virgilio  sembrò  divina, 
nella  eloquenza  di  Cicerone ,  nella  gravità  di 
Tacito ,  nello  stile  maestoso  di  Livio  apparve  de- 
gna di  essere  scritta  e  parlata  dai  vincitori  del 
mondo.  Ma  per  quale  cagione  si  accolsero  in  lei 
tante  mirabili  doti?  Perchè  prosatori  e  poeti 
non  guastarono  con  la  favella  del  volgo  la  nobile 
ed  elegante:  che  separando  la  lingua  quasi  in 
due  parti ,  lasciata  al  popolo  la  parte  di  lei  atta 
a  significarne  le  idee  e  gli  aflTetti ,  per  sé  riten- 
nero l' altra  che  dava  ai  grandi ,  ai  pietosi ,  ai 
forti  pensieri  veste  alle  qualità  loro  appropriata. 
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« 

Il  che  apertamente  si  vede  nelle  commedie  di 
Plauto  e  di  Terenzio ,  in  cui  stile ,  e  parole 
bellissime  per  semplicità  e  per  vivezza ,  sono 
pure  diverse  da  quelle  che  furono  adoperate  dagli 
storici  f  dagli  oratori ,  e  nella  epopea  e  nella 
lirica   dai  poeti. 

Se,  la  nuova  scuola  prevalendo  tra  noi  all'an- 
tica y  si  pigliasse  a  norma  dello  scrivere  V  uso 
del  popolo,  tra  breve  nelle  nostre  lettere  non 
rimarrebbe  più  segno  alcuno  della  bellezza  loro. 
E  perciò  dico,   essere  debito   di   chiunque   ha 
senno  il  combattere  una  dottrina,  la  quale  tende 
a  rapirci  la   parte   più    splendida   della   gloria 
ereditata  dai  Glassici.  Quella  che  non  ci  tolsero 
le  armi  esterne,  quella  che  conservammo  incon' 
taminata  ne*  secoli  di  servitù  dolorosa ,  vorrem- 
mo adunque  perdere  a  un  tratto  per  desiderio  di 
novità,  0  per  fastidio  dei  lunghi  e  pazienti  stu^j  ? 
A  me  reca  maraviglia  il  vedere  che  mentre , 
agli  eccellenti  nostri  scrittori  s'inalzano   statue 
e  con  feste  solenni  si  celebra  il  loro  giorno  na- 
tale ,  si  abbia   in  dispregio   e  quasi  si  ripudi  i 
la  lingua,  in  cui  essi  accolsero  in  una  le    doti 
diverse  delle  arti  belle;  essendoché  il  loro  stile 
ora  fk  i  medesimi  effetti  della  pittura ,  ora  quelli 
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della  scultura ,  uguagliando  in  forza  e  in  dolcezza 
le  melodie  della  musica.  Certo  è  da  commendare 
la  nazione ,  che  onora  gP  illustri  ingegni  :  meglio 
però  sarebbe  imitarli.  Né  ciò  dicendo  io  voglio 
parlare  di  quella  sterile  imitazione,  onde  alcuni, 
a  nascondere  la  povertà  della  loro  mente  ,  pi- 
gliano a  piene  mani  dai  Glassici  concetti,  imma- 
gini e  stile.  Imperocché  io  troppo  venero  ed 
amo  la  libertà  per  consigliare  ad  alcuno  di  fare 
serva  la  fantasia  e  schiavo  il  pensiero ,  liberis- 
simi r  uno  e  r  altra  per  loro  propria  natura  , 
onde  ninna  tirannide  ,  ninna  umana'  violenza  ha 
mai  potuto  porli  in  catene.  Ma  se  amo  la  libertà, 
ho  altresì  la  licenza  in  odio,  tanto  negli  ordini 
poUtici ,  quanto  ne'buoni  studj.  E  perciò  io  credo 
che  a  mostrare  la  riverenza  nostra  per  que*  glo- 
riosi, che  dettero  eterno  onore  al  nome  italiano, 
dobbiamo  tenere  per  esemplare  innanzi  alla  men- 
te le  opere  loro  ed  imitarli  nel  modo,  con  cui 
gr  imitò  il  Leopardi.  II  quale,  serbando  tutta  sua 
propria  la  maniera  di  sentire  e  d'immaginare, 
per  l'assiduo  studio  dei  Classici  dette  al  suo 
stile  la  limpidezza  e  la  grazia  degli  scrittori 
Greci ,  r  evidenza^  il  candore  ,  la  gagliardia  dei 
migliori  fra  gì'  Italiani. 
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Chiunque  intende  alle  lettere,  non  ignora  che 
la  perfezione  dello  scrivere  è  insieme  un*  arte  e 
una  scienza:  essendo  ella  un'arte  in  ciò  che 
si  appartiene  allo  stile ,  ed  una  scienza  per  quello 
che  alla  materia  e  air  ordine  del  discorso  ed  alla 
pittura  delle  passioni  si  riferisce.  E  poiché  que- 
ste debbono  essere  rappresentate  secondo  il  vero 
poetica  e  il  naturale,  parmi  sia  chiaro ,  non  po- 
tere ad  arbitrio  suo  lo  scrittore  transferire  ad 
uijja  nazione  il  modo  di  sentire  proprio  di  un'al- 
tra. Onde  è  manifesto  come  sia  grande  Y  errore 
di  quanti  vogliono  dare  alle  nostre  lettere  le  for  - 
me  delle  straniere  nello  inventare  le  immagini 
e  nel  ritrarre  gli  aflTetti ,  quasi  non  fosse  in 
questo  notevolissima  diflTerenza  tra  i  popoli  del 
mezzodì  e  quelli  del  settentrione.  La  quale  non 
già  dal  caso ,  ma  da  fisse  cagioni  certo  deriva , 
siccome  parmi  sia  facile  il  dimostrare. 

Ella  è  cosa  innegabile  che  gli  scrittori  (qui 
parlo  degli  eccellenti)  greci,  latini,  italiani  hanno 
doti  a  tutti  comuni  :  cioè  efficacia  e  semplicità 
nello  esprimere  le  passioni^  inesausta  fecondità 
d' invenzione,  però  moderata  dal  buon  giudizio, 
evidenza  e  sobrietà  nel  descrivere,  ordine  per- 
fettissimo nel  disporre  le  varie  parti   delle   loro 
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composizioni ,  e  tanta  vivezza  di  stile  ,  che  in 
pochi  tratti  rappresentando  il  sublime,  il  patetico, 
il  maestoso ,  ci  traggono  a  voglia  ^  loro  quando 
alla  maraviglia  ,  quando  alla  pietà ,  quando  ai- 
Tira  e  a  tutti  gli  aflfetti ,  che  da  essi  fortemente 
sentiti,  si  trasfondono  dal  loro  cuore  nel  nostro. 

Ora  io  dico ,  a  una  stessa  cagione  doversi  recare 

• 

la  manifesta  conformità  delT  ingegno  che  è  nei 
greci,  nei  latini,  n'^gT  italiani.  E  questa  io  vedo 
nella  dolcezza  del  clima  ,  nella  postura  e  nel- 
l'aspetto de'luoghi,  ove  essi  nacquero  ed  abitarono. 
Conciossiachè  parmi  sia  indubitato ,  le  impres- 
sioni fatte  su  noi  dagli  oggetti  esterni  sino  dalla 
puerizia  disporci  a  un  modo  di  sentire  e  d' im- 
maginare più  che  ad  un  altro.  E  quantunque 
l'operare  e  l'essenza  delle  facoltà  intellettive  sia  di 
natura  sustanzialmente  spirituale,  pure  egli  è 
certo ,  per  lo  stretto  collegamento  che  è  tra 
l'anima  e  il  corpo,  i  pensieri  ed  i  sentimenti 
di  lei  conformarsi  il  più  delle  volte  alla  qualità 
delle  sensazioni  che  le  trasmettono  i  nervi.  Le 
quali  furono  e  sono  della  medesima  tempra  per 
chi  ebbe  i  natali  in  Grecia  e  in  Italia.  Ed  in- 
vero, non  è  forse  nel!'  una  e  neir  altra  la  stessa 
serenità  e  mitezza  di  cielo?  Se  in  quella  il  ne- 
voso Olimpo  nasconde  tra  le  nuvole  la  sua  cima , 
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le  ardue  vette  delle  Alpi  sono  in  questa  coperte 
di  ghiacci  eterni.  Vanta  la  Grecia  le  gelide  om- 
bre della  Tessala  Tempo  e  le  rive  sempre  fiorite 
del  Peneo  e  dell*  Ilisso  :  V  Italia  le  tacite  selve  del- 
l' Appennino ,  gir  odorati  boschi  di  aranci  ed  i 
tranquilli  suoi  laghi.  NelP  una  e  neir  altra  corrono 
maestosi  e  limpidi  fiumi,  si  distendono  erbosi 
prati  e  fertili  campi ,  e  qua  e  là  sorgono  ameni 
colli ,  ricchi  di  vigneti  e  di  olivi  :  né  ad  esse 
mancano  mari  che  circondandole  pressoché  da 
ogni  parte ,  ora  placidi  ed  or  tempestosi,  mentre 
risvegliano  nei  riguardanti  l'idea  dello  spazio 
infinito ,  con  la  diversità  dell'  aspetto  loro  infon- 
dono in  essi  quando  un  dolce  senso  di  pace , 
quando  terrore  ,  non  mai  scompagnato  da  mara- 
viglia. Eguali  impressioni  adunque  dalle  circo- 
stanti cose  ricevettero  gli  animi  di  Omero ,  di 
Pindaro ,  di  Anacieonte  ,  di  Sofocle ,  siccome 
quelli  di  Lucrezio  ,  di  Virgilio ,  di  Orazio ,  del- 
l'Alighieri ,  del  Petrarca ,  dell'Ariosto,  del  Tasso, 
ed  eguali  ne  ricevono  i  nostri.  Conservare  per- 
tanto alla  nostra  letteratura  l' indole  sua ,  quale 
si  manifesta  nei  Classici,  altro  non  é  che  segui- 
tare la  natura.  La  quale,  mutate  le  lingue,  ca- 
dute le  repubbliche,  i  regni,  gl'imperi,  variate 
le  leggi ,  le  religioni  e  i  costumi ,.  rimane  im- 
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mutabile  ed  immutata ,  temperando  sempre  nella 
stessa  maniera  ,gli  umani  ingegni.  E  perchè 
adunque  oseremo  dare  alla  nostra  letteratura  le 
fogge  di  quella  dei  popoli  nordici?  Quale  con- 
formità di  sentire  e  d' immaginare  è  tra  essi  e 
noi  ?  Vivono  quelli  in  regioni  orride  per  molti 
mesi  di  ghiacci ,  illuminati  da  freddo  e  pallido 
sole,  in  mezzo  a  campagne  coperte  ne'  lunghi 
inverni  di  neve,  non  mai  ubertose  e  ridenti 
come  le  nostre  :  onde  sogliono  dilettarsi  di  fanta- 
sie meste  e  tetre,  o  ripiegandosi  col  pensiero 
in  se  stessi  fanno  astrazioni  troppo  sottili  e  nello 
poetiche  descrizioni  tanto  dividono ,  anzi  sminuz- 
zano ,  per  cosi  dire ,  i  concetti ,  che  per  volere 
ad  una  ad  una  enumerare  le  parti  delle  cose  o 
gli  effetti  delle  passioni,  tolgono  evidenza  all'in- 
tero. Cosi  non  fecero  i  Classici  ;  i  quali  con  al- 
cune linee  e  con  alcuni  colori  ti  danno  viva 
una  immagine  ,  e  mettendo  in  moto  la  tua  fan- 
tasia ,  dal  poco  che  dicono  ti  fanno  vedere  il 
più  che  tacquero  a  studio.  Ed  a  chiarire  la  mia 
affermazione  voglio  allegare  due  esempj ,  V  uno 
di  Virgilio,  r altro  di  Dante. 

Il  primo  nella  persona  del  suo  amico  Gallo , 
invitando  Licori  a  godere  con  lui  dell'amenità 
di  un  luogo  campestre j  dice  soltanto: 
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Bic  gelidi  fontes,  hic  moUia  prata,  Lycori, 
Eie  nemm;  hic  ipso  tecum  consumerer  aevo. 

Un  poeta  della  scuola  moderna  ne  avrebbe  fatto 
minutissima  descrizione.  Bastano  a  Virgilio  due 
versi  :  ma  poiché  afferma  che  ivi  Gallo  vor- 
rebbe sino  air  estrema  vecchiezza  condurre  la 
vita,  tosto  il  lettore  intende  che  bellissimo 
sopra  ad  ogni  altro  fosse  quel  luogo.  E  perciò 
dando  con  la  sua  propria  immaginazione  com- 
pimento al  quadro  da  Virgilio  soltanto  delineato, 
crede  vedere  le  gelide  acque,  cadendo  da  rupe 
alpestre,  rimbalzare  di  masso  in  masso,  e  quindi 
allargarsi  in  una  purissima  fonte ,  dalla  quale 
escono  piccoli  ruscelletti ,  che  mantengono  fresca 
e  verde  Torba  del  prato.  Vede  altresì  gli  alberi 
della  selva  mollemente  ondeggianti  al  soffio  del 
vento  spandere  intorno  piacevole  ombra:  e  que- 
ste 0  altre  simili  cose  tra  sé  immaginando,  sente 
dentro  al  suo  cuore  la  soavissima  pace,  che  sui 
monti ,  in  jnezzo  alle  selve ,  ricrea  V  animo  di 
chiunque  intende  il  bello  della  natura. 
Dante  poi  nel  dipingere  un  naufrago, 

Che  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  air  acqua  perigliosa  e  guata , 

non  solo  ti  pone  dinanzi  agli  occhi  insieme  alla 
immensità  del  mare  le  onde ,  sollevate  quasi  in 
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montagne  dalla  tempesta,  che  qua  e  là  trabalzano 
il  misero  nuotatore  ;  ma  ti  fa  scorgere  ad  uno 
ad  uno  i  sentimenti  di  lui ,  che  giunto  a  riva  y 
quasi  a  se  stesso  non  crede  di  essere  da  si  gran 
rischio  campato  :  sicché  tra  il  terrore  del  passato 
pericolo  e  l'allegrezza  di  trovarsi  sul  lido  in 
salvo,  guata  gl'irati  flutti  attonito  e  muto. 

Analitico  adunque ,  siccome  io  credo  ,  è 
r  ingegno  de'  popoli  settentrionali ,  sintetico  il 
nostro  ;  e  poiché  la  qualità  degl'  ingegni,  al  pari 
di  quella  della  terra  e  del  cielo,  non  può  ad 
arbitrio  d'  uomo  mutarsi ,  teniamoci  paghi  a 
quella  che  ci  largì  la  natura  con  tanta  benignità 
da  fkrci  alle  altre  nazioni  oggetto  dMnvidia. 
Quindi  a  me  pare  né  giusta ,  né  ragionevole 
cosa  reputare  servile  la  cura  posta  a  imparare 
il  modo  usato  dai  Classici.  Servi  piuttosto  noi 
chiameremo  coloro  che  si  sforzano  d'imitare 
genti  straniere.  Infelicissimo  studio  !  vana  &-^ 
tica  !  Che  come  alcuni  alberi  non  allignano  in 
clima  e  in  terreni  non  atti  a  farli  crescere  e 
prosperare  ;  cosi  gr  ingegni  diventano  sterili , 
0  danno  cattivi  frutti,  dove  ricevano  un  ali- 
mento ,  che  alle  ingenite  loro  disposizioni  non 
si  conviene. 
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Chiunque  ha  spiriti  generosi  sente  ora  un 
nobile  orgoglio  nel  dire:  Io  sono  italiano;  parte 
cioè  di  un  popolo,  che  la  sua  libertà  e  la  indi- 
pendenza sua  ha  riacquistato.  E  all'una  e  al- 
l' altra  nelle  cose  intellettuali  rinunzieremo,  per 
trarci  poetando  e  filosofando  sulle  orme  degli  stra- 
nieri, quando  dietro  la  guida  dei  nostri  Classici 
potremmo  con  la  mente  inalzarci  a  liberissimo 
volo  e  contemplare ,  come  essi  fecero ,  altro  sole, 
altre  stelle,  non  mai  dai  volgari  occhi  ammi- 
rate? 

No ,  questo  non  sarà  e  non  può  essere.  Che 
nel  petto  de'  miei  Italiani  non  è  spento  V  amore  del 
vero,  del  retto,  del  bello,  dal  quale  venne  già  tanta 
gloria  agli  antichi  nostri.  Se  in  questi  tempi  di 
sùbiti  e  inaspettati  rivolgimenti ,  ne'  quali  cose 
già  tenute  per  immutabili  furono  a  un  tratto 
recate  al  nulla  o  variate  ,  un  errore  di  giudizio 
ofiTiiscò  le  menti  di  molti ,  la  ragione  ripigliando 
i  diritti  suoi,  alla  prova  della  esperienza  in  breve 
li  farà  persuasi^  non  potersi  la  nostra  lettera- 
tura con  la  imitazione  de'  forestieri  in  altra  da 
quella  che  è  per  natura  transflgurare ,  se  non 
si  vuole  privarla  della  sua  ingenua  e  nativa  bel- 
lezza. Ed  infktti ,  comparando  le  moderne  scrit- 
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ture  y  salvo  pochissime,  con  quelle  dei  Classici , 
è  impossibile  di  non  vedere,  come  nelle  prime 
sia  quasi  sempre  non  propria,  non  chiara,  non 
elegante  V  elocuzione  ;  P  affetto  vi  pecchi  di  esa- 
gerazione 0  di  falsità,  e  la  fantasia ,  creando 
immagini  strane ,  vaneggi  quasi  in  delirio  :  men- 
tre nelle  altre  sia  nobiltà  ed  efficacia  di  stile, 
le  passioni  si  scorgano  con  evidenza  dipinte ,  e 
tutto  vi  serbi  T  ordine  e  la  misura  che  sono 
parti  essenziali  del  bello. 

Certo  le  nostre  lettere  saranno  restaurate , 
quando  ^  lasciata  la  nuova  scuola ,  si  torni  a 
quella,  da  cui  uscirono  tanti  egregi  scrittori.  A 
volere  però ,  che  V  Italia  riacquisti  l' antica  glo- 
ria, fa  d' uopo  che  Tanimo  di  chi  attende  ai  gen- 
tili studj  sia  acceso  dell'  amore  del  bene  ed  abbia 
fede  sincera  in  Dio ,  nella  immortalità  dello  spi- 
rito umano ,  nella  giustìzia  e  nel  vero.  Imperoc- 
ché il  dubbio  è  per  se  stesso  infecondo:  e 
chiunque  pensa,  avere  il  caso  dato  principio  a 
questo  universo,  che  per  la  costanza  delle  sue 
leggi ,  come  per  la  sua  armoniosa  bellezza  fa  ma- 
nifesto, essere  opera  non  della  inerte  materia  , 
ma  del  Geometra  eterno;  chi  stima  l'anima  no- 
stra, dotata  di  facoltà  quasi  divine,  perire  in- 
sieme col  corpo ,   no ,    sicuramente   l' affermo , 
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non  può  avere  virtù  d'inalzarsi  ad  alti  concetti, 
né  di  ritrarre  il  bello  ideale.  Come  dal  seno 
di  cava  rupe  limpidissima  sgorga  P  acqua  di 
montanina  sorgente;  cosi  da  una  mente  inna- 
morata della  verità  e  dell'onesto  vengono  i  grandi 
pensieri ,  le  graziose  e  le  splendide  &ntasie ,  di 
cui  poi  si  adornano  prose  e  versi. 

Deh  chiudano  gl'italiani  T orecchio  a  quelle 
dottrine,  che  col  toglierci  Dio  e  le  immortali 
speranze,  fanno  tanto  ignobile  ed  infelice  la  umana 
vita  da  renderla  a  molti  intollerabile  peso!  Deh 
abbiano  salutare  vergogna  di  cedere  alle  lusin- 
ghe della  vanità  e  del  piacere  I  Tenendo  per  fermo 
essere  veri  beni ,  non  V  oro,  spesse  volte  cagione 
di  laide  colpe ,  non  la  fugace  bellezza ,  o  P  an- 
tichità de'  natali ,  solo  per  caso  ereditata  dagli 
avi ,  ma  la  virtù  e  la  sapienza ,  intendano  a  fare 
nobilmente  operoso  l'ingegno  loro,  buono  e  vi- 
rile il  cuore ,  integri  i  costumi,  ora,  con  nostra 
ignominia ,  dalla  lascivia  e  dall'  ozio  contaminati. 

Nella  mia  giovinezza  desiderai  che  l'Italia 
con  la  signoria  di  se  stessa  la  libertà  da  tanto 
tempo  perduta  recuperasse.  Quando  giunsi  al- 
l'età  matura,  vidi,  contro  la  espettazione  co- 
mune ,  adempito  il  mio  desiderio.  Ed  ora  che  la 
vecchiezza  mi  aggrava,   deh  possa  io  prima  dì 
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chiudere  per  sempre  questi  .occhi  stanchi  alla 
luce ,  salutare  V  alba  foriera  di  un  nuovo  giorno, 
nel  quale  le  nostre  lettere^  riacquistata  la  pri- 
mitiva bellezza  loro,  nello  stile  e  nelle  inven- 
zioni tornino  ad  essere  schiettamente  italiane  ! 
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ADUNANZA  PUBBLICA  STRAORDINARIA 


M  14  di  Sattembro  1875 


PBI^    IL     CENTENAI^IO 


Il  Comitato  per  le  feste  centenarie  di  Michelangiolo 
Baonarrotf  desiderò  che  le  due  Accademie  del  Disegno  e 
della  Crusca  si  raccogliessero  insieme  a  encomiare  TArti- 
sta  e  il  Poeta.  E  radunanza  solenne  ebbe  luogo  la  mattina 
de'  14  di  settembre  nella  Sala  che  fti  aula  del  Senato  ;  dove 
TA.  R.  del  Principe  Eugenio  di  Carìgnano ,  le  Autorità  dello 
Stato  e  del  Municipio ,  e  molti  illustri  uomini  italiani  e 
stranieri  convennero,  e  applaudirono  i  tre  discorsi  che 
ftarono  detti  dal  professore  Emilio  De  Pabris  come  Presi- 
dente  dell'Accademia  del  Disegno ,  dal  professore  Augusto 
Conti  Ardconsolo  della  Crusca,  e  dal  professore  Giovanni 
Duprò  scultore.  Qui ,  a  compimento  de*  nostri  Atti  accade- 
mici ,  stampiamo  il  discorso  dell'Arciconsolo. 


L'ANIMO  DEL  BUONARROTI 


DISCOI\SO 

DI 

AUOUSTO  cowlri 

ArolooDSolo  doUa  Cnuea 


I. 


Raffaello  spira  negli  animi  serenità  luminosa  ; 
ma  il  Buonarroti  li  rende  attoniti  come  l'aspetto 
deir  Alpi.  Egli ,  che  imprimeva  in  linee  vigorose 
i  potenti  significati  dell'anima,  poi  gPinterpretava 
co'  suoi  Scritti  ;  degno  perciò  che  s' uniscano  a 
festeggiarlo  gli  Accademici  dell'Arti  Belle  e  gli 
Accademici  della  Lingua ,  ricordando  che  la  parola 
è  vivo  disegno  deir  idea  y  e  che  il  disegno  n'  è 
un  visibile  parlare.  Istituita  da  valentuomini 
dell'  Accademia  fiorentina ,  nel  cui  seno  il  Varchi 
e  il  Guiducci  lessero  del  Buonarroti  y  la  Crusca , 
che  ebbe  tra'  suoi  Michelangiolo  nipote  y  primo 
editore  e  rifacitore  de' versi  di   quello,   ed   ha 
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ora  chi  li  pubblicava  genuini  ed  illustrava  y  e 
chi ,  narrando  della  Repubblica  di  Firenze  , 
parlò  di  lui  con  feconda  brevità ,  e  chi  metteva 
in  luce  r  Epistolario  e  chi  la  Vita  con  docu- 
menti nuovi /or  celebra  non  immeritamente  il 
grand'  uomo  che  per  tanti  titoli  è  suo ,  e  il  cui 
esempio  p\\ò  rinvigorire  gli  animi ,  V  arte  e  la 
lingua. 


II. 


Corsero  dal  6  di  marzo  1475,  giorno  della 
nascita,  al  18  di  febbraio  1564,  giorno  della 
morte  di  Michelangiolo,  quasi  novantanni: 
età  piena  di  combattimenti  fra  V  antico  e  il 
nuovo ,  e  che  preparava  non  mai  vedute  muta- 
zioni ;  una  lunga  età  che  il  Buonarroti  occu- 
pava pressoché  tutta  co'suoi  lavori ,  da'suoi  tre- 
dici anni  quando  scolpiva  la  testa  di  un  Satiro, 
la  quarè  ora  nel  palazzo  del  Potestà ,  fino  agli 
ultimi  suoi  giorni  quando  fece  il  modello  della 
Cupola  di  S.  Pietro  e  abbozzò  la  Pietà,  or  dietro 
al  coro  di  Santa  Maria  del  Fiore  ;  epoca  rappre- 
sentata da  lui  con  TOpere,  con  gli  Scritti  e  con 


la  Vita.  Studiarne  in  tal  modo  F  animo  è  un 
grande  argomento.  Come  la  sera ,  vedute  dietro 
a'fulgori  del  ponente,  le  torri  opache  e  le  cupole 
di  Firenze  più  percuotono  T  immaginativa;  cosi 
è  MiCHELANGiOLO  nella  luce  e  nell'ombre  del 
passato.  Da  Lorenzo  il  Magnifico  al  cadere  della 
Repubblica  e  alla  signoria  d'Alessandro  e  di 
Cosimo  I ,  dalla  libertà  o  prosperità  d' Italia , 
che  il  Guicciardini  descrive  nel  principio  delle 
Storie^  alla  servitù  forestiera  e  al  nostro  impo- 
verimento^ dal  Borgia  a  Giulio  II  e  a  Leone  X 
fin  a  Pio  IV ,  dal  viver  libero  di  Roma  all'  In- 
quisizione y  dall'  infauste  licenze  allo  sbrano  di 
Germania  e  alla  chiusura  del  Concilio  Tridentino; 
non  due  secoli  armati  l'un  contro  Paltro,  son  due 
epoche  opposte ,  è  il  passaggio  dal  medioevo  alla 
nostra  età,  e  che  noi  recò  alle  Scienze  speri- 
mentali, al  metodo  comparativo  di  tutte  le  Scienze, 
alla  critica  e  air  ipercritica ,  air  esame  positivo  e 
negativo  d' ogni  cosa  per  disfacimento  e  rifaci- 
mento ,  al  costituirsi  delle  nazioni ,  a  nuove  li- 
bertà e  a  nuove  licenze  :  età  misteriosa ,  i  cui 
mali  e  i  cui  beni  paiono  grandi  anche  a  noi ,  ma 
d'epica  grandezza  e  terribilità  parranno  a'  futuri. 
L' Italia ,  dice  il  Vasari ,  non  era  allora 
ne'  travagli  e  nelle  miserie   eh'  è  stata  poi  ;  ma 


il  Savonarola  le  aveva  predette ,  perchè  l' imi- 
tazioni del  Paganesimo  ne'  costumi ,  nella  Filo- 
sofia ,  nelle  Arti  è  nel  reggimento  degli  Stati , 
contro  la  spiritualità  e  severità  del  Cristiane- 
simo,   irrompevano   piucchè  mai.   Tuttavia   un 
conflitto  e'  era  ;  perchè  nella  Cristianità  un  ab- 
bandonarsi universale  ,  anéhe  de'  secoli  più  cor- 
rotti,   allo  scetticismo  e    al    godimento    come 
neir  ultimo  declinare  della  civiltà  pagana,  non  si 
vide  mai;  e  chi  non  badi  a  questa  differenza, 
non  può  intendere  la  storia.  Ciò  spiega   le    più 
singolari  contradizioni:   la  Pietà  di  Mighelan- 
aiOLO ,   scolpita  per  San  Pietro ,  pagata  da  un 
Cardinale  a  caro  prezzo,  sì  pura,  si  cristiana, 
in  Roma,  in  queir  età;  da  un   canto  i  Giornali 
del  Burcardo  e  di  Paride  de'  Grassi ,  cerimonieri 
del  Papa,  da  un  altro  gli  scritti  e  le  Prediche 
del  Savonarola ,  bruciato  in  Firenze  e  poi  dipinto 
da  Raffaello  nel  Vaticano;  i  tanti  figliuoli  natu- 
rali ,  e  un  grido  continuo  di  riformare  la  Chiesa 
dal  capo  alle  membra  ;  Filippo  Lippi  che  rapisce 
una  fanciulla  dal  chiostro,  e  dipinge  Madonne 
di  si  candida  innocenza;  le  ammirazioni   scon- 
finate dell*  Arte  pagana ,  e  correr  tutti  i  Romani 
ad    ammirare   l'austere   sublimità   della   vòlta 
Sistina  ;  la  Recitazione  de'  casi  di  Pietro  Paolo 
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Boscoli  e  d*  Agostino  Capponi  ^  scritta  da  Luca 
della  Robbia,  ov'è  tanta  la  pietà  e  tanto  il 
dubbio  speculativo  ^  e  ,  più  tardi ,  la  cavalleresca 
anima  del  Tasso,  combattuta  fra  il  Dualismo 
pagano  della  materia  eterna  e  il  Teismo  della 
creazione. 


III. 


Or  MicHELANGiOLO  Stette  in  mezzo  a  queste 
battaglie,  facendo  con  libera  volontà  prevalere 
in  sé ,  com'  uomo  e  come  artista ,  ciò  che  di 
puro  y  di  nobile ,  di  cristiano ,  era  in  sé  mede- 
simo e  nell'età  sua,  pur  mostrando  faticose 
tenzoni  con  quanto  in  lui  e  fuori  di  lui  era 
di  non  bello ,  e  di  non  puro  ;  a  cui  talvolta  par 
cedere,  ma  che  in  ultimo  vince  con  animo 
indomato.  Queste  due  parti  pugnavano  nel  Buo- 
narroti, come  il  vento  con  le  nubi  del  cielo. 
La  sua  potenza ,  che  sbigottiva  i  contemporanei 
e  fors'  anche  Raffaello ,  stava  nel  suo  forte  rac- 
coglimento ,  che  lo  alienava  quasi  da  ogni 
consorzio  umano ,  come  narra  il  Condivi  ;  ma 
raccoglimento   voluto    per    fine    di    moralità   e 
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d*  arte ,  non  per  fastidio  degli  uomini  ;  e  il 
Giannotti  nel  suo  Dialogo  scrisse  di  ciò  una 
preziosa  testimonianza.  Michglangiolo  ,  invitato 
a  cena,  si  ricusa  dicendo:  €  perch'io  voglio 
star  da  me....  perchè  quand'  io  mi  trovo  in  queste 
brigate,  io  mi  rallegro  troppo,  e  io  non  voglio 
rallegrarmi....  Io  sono  il  più  inclinato  ad  amar 
le  persone  che  mai  nascesse ...  Vi  ricordo  che  a 
voler  ritrovare  e  godere  sé  medesimi ,  non  è 
mestieri  pigliar  tante  dilettazioni  e  tante  alle- 
grezze ;  ma  bisogna  pensare  alla  morte ,  il  cui 
pensiero  è  quello  che  ci  fa  riconoscere  noi  me- 
desimi, che  ci  mantiene  in  noi  uniti,  senza 
lasciarci  rubbare  a'  parenti ,  agli  amici ,  a*  gran 
maestri,  alle  ambizioni,  all'avarizia,  e  agli  altri 
vizj  e  peccati  che  Y  uomo  air  uomo  rubbano , 
senza  mai  lassarlo  ritrovarsi  e  riunirsi  >.  Alle- 
vato nelle  corti  magnifiche  di  Lorenzo  e  di 
Piero  fra  esempj  buoni  e  perversi,  egli,  padro- 
neggiando so  medesimo ,  più  e  più  con  gli  anni 
predilesse  la  memoria  del  Savonarola ,  non  amato 
dai  Medici ,  e  a  quello ,  dice  il  Condivi ,  serbò 
sempre  affetto,  ne  leggeva  gli  Scritti  pur  da 
vecchio ,  e  ne  ricordava  la  voce  forte  e  sonora. 
Artista  di  sé  medesimo  ,  e  però  del  David  e  del 
Mosè,  scolpiva  T  animo  suo   fieramente.  Uomo 
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di  molta  fatica  sino  da  fanciullo ,  in  Raffaello , 
piucch*  altro  y  lodava  la  diligenza  ;  dormiva  po- 
co y  non  perdeva  mai  tempo , 

Che  il  tempo  ò  breve  e  il  necessario  è  poco  *  ; 

sobrio  tanto  9  che  quando  lavorava  tutto  il 
giorno,  mangiava  una  fetta  di  pane  con  un 
bicchiere  di  vino  ;  e  Ascanio  (disse  al  Condivi), 
per  ricco  ch'io  sia  stato,  son  sempre  vissuto 
da  povero.  La  complessione  del  corpo ,  benché 
ferrigna  naturalmente ,  ma  soggetta  pure  a 
gravi  languori ,  piegò  e  indurò  con  la  sobrietà 
e  operosità,  giungendo  fin  quasi  a  novant'  anni. 
Da  natura  fu  piuttosto  nervuto  e  ossuto,  che  car- 
noso e  grave,  e  di  spalle  largo;  ma  il  capo,  a  pro- 
porzione della  faccia  e  dell*  altre  membra,  non 
poteva  chiamarsi  se  non  grande,  perchè  manife- 
stamente s' era  dilatato  con  la  meditazione ,  e , 
com^  i  Crepuscoli  di  S.  Lorenzo,  il  pensiero  ave- 
va solcato  quella  fronte  di  rughe  profonde. 

Quest'uomo,   che   chiamava  l'Arte  moglie 
sua,  perch'essa  gli  veniva  dal   cuore   come  lo 


*  stanze  in  lode  deUa  Vita  rusticale. 
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splendore  dagli  occhi ,  ne*  disegni  e  ne'  versi 
ritraeva  sk  stesso  co'  proprj  combattimenti ,  col 
secolo  pugnace»  con  la  ferrea  volontà;  ed  egli 
aveva  di  ciò  chiara  consapevolezza^  o  del  come 
dairuomo  interiore  prendano  forma  gli  argomen- 
ti e  lo  stile,  dal  modo  di  pensare,  di  sentire,  d'im- 
maginare, con  accordo  tanto  più  vivo,  quanto  più 
l'Artista  è  potente.  Nel  Madrigale  IX  a  Vittoria 
Colonna  si  legge  quest'alto  concetto  :  che  ,  co- 
me dal  cor  lieto  divieti  bello  il  voltOy  dal  tristo 
il  brutto^  così  da  letizia  o  tristezza  del  cuore  si 
ha  l'opera  bella  o  brutta;  quasi  l'opera  sia  il 
volto  dell'  artefice ,  che ,  pur  dipingendo  una 
donna y  fa  sé  medesimo^  cioè  l'intimo  affetto 
splendente  od  oscuro  :  idea  che  Michelangiolo 
espresse  in  motto  arguto  come  soleva ,  quando , 
interrogato  del  perchè  in  certa  opera  di  pittore 
un  bue  stesse  meglio  del  resto,  rispose  :  ogni  pit- 
tore ritrae  sé  medesimo  bene,  È  una  conformità 
d'amore  fra  l'amante  e  l'amata;  e  quanto  Michb- 
LANGioLO  amasse  l'Arte,  lo  diceva  in  due  versi  : 

Onde  TafTettaosa  fantasia 

.  .  .  .  r  Arte  mi  fece  idor  e  monarca  '. 


*  f^on.  LXV. 
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V. 


Ne*  proprj  lavori  dunque ,  nelle  Rime ,  e 
nella  vita ,  egli ,  credente ,  uomo  privato ,  cit- 
tadino ,  amante  ,  artista ,  palesa  V  aspre  tenzoni 
eh'  io  notava.  Sdegnoso  e  altero ,  si  direbbe  che 
in  certi  momenti  Michelangiolo  non  tollera  più 
la  sommissione  religiosa ,  adirato  per  con  tradi- 
zioni sostenute  o  pe'vizj  d'una  parte  del  clero  ; 
sicché  Giulio  II  j  il  terribile  papa ,  olisse  a 
Bastiano  del  Piombo  :  vedi  ch'egli  è  si  terribile, 
che  con  lui  non  si  puole  praticare  ;  terribilità 
che  scoppia  nel  sonetto  IV  : 

Qua  si  fa  elmi  di  calici  e  spade, 

E  *1  .sangue  di  Cristo  si  vende  a  giumelle; 

f 

sottoscrivendosi,  come  S.  Pietro  in  Babilonia  *  : 
vostro  MicHBLANGioLo  in  Turchia.  Ma  quello  era 
sdegno    d*  amore ,   a  veder    profanato  in   fatto 


*  Rpist  /. 
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ciò  che  rifulgeva  sì  puro  in  idea;  né  potrem- 
mo  intendere  altrimenti  la  Letteratura  e  V  Arte 
d' Italia  ,  Santa  Caterina  e  il  Petrarca ,  Dante  e 
MicHELANGioLO.  Ecco  il  perchè  nella  fabbrica 
di  San  Pietro  che  moveva  i  cruccj  di  Lutero, 
egli  anzi  volle  servire  senz' alcuno  stipendio 
(com*  è  detto  nel  breve  del  Papa) ,  per  amore 
di  Dio  e  per  la  riverenza  al  Principe  degli  Apo  - 

stoli  ;  e  poi,  le  immagini  sacre ,  che  i  Protestanti 

• 

condannavano  d*  idolatria ,  perseverò  a  scolpire 
vecchissimo;  e  le  fatiche  sue  reputava,  dice  il 
Vasari,  tempo  perduto  se  all'anima  non  gio- 
vassero, giovamento  che  i  separati  da  Roma 
ponevano  soltanto  nella  Fede.  Ma ,  restando  con 
la  Chiesa,  oppóneva  severamente  accostumi  del 
clero  e  del  laicato  gV  insegnamenti  cristiani  ; 
sicché  in  certo  disegno  della  Pietà ,  fatto  per 
Vittoria  Colonna,  scrisse  sul  troncone  della  Cro- 
ce, non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costi,  verso 
di  Dante  che  sgrida  i  vanitosi  predicatori  ;  e  a 
Giulio  II ,  desideroso  di  fregj  dorati  nella  Sistina, 
che  altrimenti  sarebbe  parsa  povera  ,  rispose 
con  ironia  fiorentina  e  in  lui  consueta:  quelli 
che  son  quivi  dipinti ,  furono  poveri  ancK  essi; 
e  credo  poi,  che  al  fiero  Pittore  del  Giudizio 
universale  piacesse  rappresentata  la  maledizione 
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di  Cristo I  anziché  la  benedizione,  quasi  minac- 
ciando il  Concistoro. 

Del  rimanente,  se  Lutero^  come  narra 
Ermanno  Grimm ,  diceva,  e  che  bisogno  abbiam 
noi  Tedeschi  (T  un  Papa  Romana  ?  e  Monsignor 
Beccadelli,  andando  vescovo  a  Ragusa,  scrisse 
al  Buonarroti: 

....  là  m' invio 

Ove  il  nome  romano  è  mal'  accetto  ; . 

e  il  Berni,  parlando  di  Adriano  VI  fiammingo, 
aggiunse  : 

Par  quando  io  sento  dire  oltramontano, 
Vi  fo  sopra  una  chiosa  col  verzino, 
Idest  nimico  al  sangue  italiano  *  ; 

sentiamo  che  ad  aizzare  altrove  le  separazioni^ 
0  ad  impedirle  qui ,  valse  anche  odio  o  amore 
di  schiatta  e  di  nazione  :  ^  quasiché  dovessero 
Cristo  e  gli  Evangelisti  nascere  in  Àlemagna  o 
in  Italia,  e  quasiché  la  Religione  non  sia  uni- 
versale, com'è  universale  l'incivilimento,  non 
ebrea,  non  greca,  non  italica,  non   francese. 


*  Capii,  XXV. 
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non  tedesca.  I  Dialoghi  (riferiti  dal  Grimm  ad 
altro  fine)  tra  Francesco  d'Olanda  e  il  Buonar- 
roti, manifestano  un  sentimento  indivisibile  di 
cattolicità,  d' italianità  e  d'  arte ,  come  si  vede 
quand'  egli  paragona  con  gli  Antichi  di  Grecia 
e  di  Roma  gli  Artisti  d' Italia  ;  e  narra  che  tanto 
più  con  zelo  ei  lavorava  pel  Papa ,  quanto  più , 
dipingendo  alla  presenza  di  lui ,  parlava  e  stava 
liberamente  senza  pur  levarsi  il  cappello  ;  e  dice 
che  r  Arte  vera  è  nobile  e  reUgiosa ,  dacché , 
impiegando  le  fatiche  a  produrre  cosa  perfetta, 
aspiriamo  a  Dio  eh'  è  perfezione  \  Eppure  forti 
passioni  combattevano  Taffetto  religioso  e,  per 
esempio,  egli  esclama  pregando: 

Ta  sol  se*  buon ,  la  tua  pietà  suprema 
Soccorra  al  mio  predetto  iniquo  stato, 
Sì  presso  a  morte,  e  sì  lontan  da  Dio  ; 

talché  a  mezza  scala ,  per  proprio  ricordo  e  per 
altrui,  dipìngeva  lo  scheletro  della  Morte  con 
rozza  cassa  in  ispalla.  Ma  sopraffare  da'  dubbj 
non  si  lasciò  né  dalla  Riforma  iconoclasta ,  che 
altrimenti  non  avremmo  le  sue  Opere  maggio- 
ri ,  né  saremmo  qui  a  celebrarlo. 


*  E.  Grimm  ,  e.  XIV  (traduzione  del  Cossiila). 
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VI. 


Negli  affetti  privati  appariscono  gli  stessi 
contrasti,  le  stesse  vittorie.  Suo  padre,  nella  città 
di  Gi&tto  e  di  Donatello,  non  voleva  scultore  il 
figliuolo  e  la  chiamò  un'  arte  da  scarpellino  ;  e 
MicHBLANGioLO,  ch'orr eneamente  si  compiaceva 
derivato  da*Conti  di  Canossa,  consigliava  il  nepote 
a  prender  nobile  di  sangue  e  di  costumi  la  mo- 
glie senza  badare  alla  dote,  e  procurava  (dice  il 
Vasari)  di  mettere  T  arte  sua  in  persone  nobili, 
non  in  plebee,  quasi  per  assolvere  la  scultura 
daQ'  accuse  paterne  ;  tantoché  ci  accorgiamo  del- 
l' arrivare  tra  noi  le  borie  spagnolesche  o  del  ri- 
tornarvi le  feudali  ;  e  questa  grandigia  cooperò 
forse  a  rendere  schivi  di  popolarità  i  lavori  del 
Buonarroti  :  ma  in  contrario,  per  volontà  buona, 
egli  della  nobiltà  esterna  si  valse  a  rinvigorire 
V  interna,  che  gli  fece  superare  le  preoccupazioni 
del  padre,  ripugnare  da  ogni  vile  argomento 
neir  Arte,  accrescere  lo  stato  di  sua  famiglia,  be- 
neficare molti,  penuriando  lui,  e  amare  i  nobili 
dMngegno  e  di   cuore  benché  di  casa   plebea, 

8 
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come  il  discepolo  Condivi  e  il  fedele  servitore 
Urbino^  della  cui  perdita  scrisse  al  Vasari  let- 
tera si  bella,  e  a  Monsignor  Beccadelli  un 
sonetto  che  termina  .così  : 


...  Sua  morte  poi 
M' affretta  e  tira  per  altro  cammino, 
Dove  m*  aspetta  ad  albergar  con  seco  \ 


Vii. 


Cittadino,  quando  le  difiScoltà  gravi  lo  pie- 
gano giù.  egli  poi  risalta  quasi  acciaio.  Ebbe  mai 
paura  ?  Chi  lo  assolve,  chi  lo  condanna  ;  ma  i 
giudizj  assoluti  non  sembrano  veri.  Unico  soste- 
gno della  famiglia  che  dimorava  in  Firenze,  de- 
sideroso di  procacciarsi  lavoro  nuovo  e  di  con- 
durre a  termine  i  lavori  cominciati,  vivamente 
fantasioso,  e  però  come  tutti  gli  artisti  &cile  ad 
esagerare  i  pericoli  ed  i  sospetti,  non  v"  ha  dub- 
bio eh'  egli  per  visioni  strane  del  Cardiere  fuggi 
al  tempo  di  Piero  de'  Medici^  temendo  la  cacciata 


*  Sonetto  LXVITL 
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di  lui  e^  con  essa,  qualche  rischio  proprio  ;  fuggi 
poi  da  Firenze  assediata,  visto  (come  dice  il 
Condivi)  la  poca  stima  si  faceva  del  suo  mettef  e 
in  avviso  la  Signoria  contro  il  Malatesta  e  pre- 
vedendo la  rovina  della  città  ;  usci  al  tempo  di 
Clemente  VII  da  Roma,  temendo  dagli  Spagnuoli 
queir  eccidio  che  poi  avvenne  ;  usci  di  nuovo  e 
andò  pe'  monti  di  Spoleto  per  timore  dei  Fran  - 
cesi  sotto  Paolo  IV  :  fini,  piucchè  per  amore,  per 
paura  (la  brutta  parola  noi  la  troviamo  nel  Con- 
divi che  scriveva  sotto  gli  occhi  di  Michelangiolo) 
i  Sepolcri  di  San  Lorenzo  :  al  nepote  Leonardo  che 
lo  ammoniva  sospette  a  Cosimo  I  le  pratiche  coi 
fuorusciti  e  il  dimorare  in  casa  Strozzi,  rispose 
che  i  fuorusciti  non  avrebbe  neppur  salutati  se 
conosciuti,  ed  essere  stato  malato  non  in  casa 
gli  Strozzi,  si  nella  camera  di  Luigi  del  Riccio, 
che  pure  aveva  camera  in  quel  palazzo  come  loro 
agente.  Ecco  le  debolezze  di  Michelangiolo. 

Ma  voltiamo  pagina.  Egli  a'  benefìzj  di  Lo- 
renzo portò  sempre  riconoscenza ,  e  a'  figliuoli 
di  esso  e  nipoti  aflFezione ,  benché  come  cristiano 
e  cittadino  sentisse  apertamente  col  Savonarola  ; 
e  poi  quando  la  Città,  risoluta  difendersi  fino 
agli  estremi ,  ripigliò  coraggio  e  la  Signoria  lo 
richiamò ,  il  valentuomo  ,  piuttostochò  andare  in 
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Francia  ove  gli  Artisti  italiani  ricevevano  si  larga 
ospitalità,  ritornato  a  Firenze,  la  difese  con  P in- 
gegno e  co'  proprj  denari ,  tantoché  y  caduta  la 
patria  e  cercato  a  morte  da  nemici,  scampò  per 
volontà  di  Clemente  VII  ;  le  richieste  del  Duca 
Alessandro,  che  intorno  alla  fortezza  da  porre  sul 
collo  de'  Fiorentini  ne  chiedeva  i  consigli,  esso, 
benché  sempre  in  Firenze ,  rifiutò ,  dicendosi 
a'servigj  del  Papa;  scolpiva  i  Sepolcri  di  San  Lo- 
renzo con  arte  non  adulatrice ,  e  anzi  da  ogni 
statua  par  lampeggino  ammonimenti  di  vita  fu- 
tura e  una  sublimre  tristezza ,  onde ,  negli  ultimi 
anni  d'Alessandro,  Michklangiolo  potè  rispon- 
dere a  chi  lodava  la  Notte: 

Caro  m*  è  il  sonno  e  più  1'  esser  di  sasso  , 
Mentre  che  '1  danno  e  la  vergogna  dura. 

Se  lavorava  per  Clemente  VII,  rampognato  anche 
dal  Cardinale  Pallavicino  *  dell'armi  contro  la 
patria,  è  da  sapere:  che  negli  Stati  del  Papa, 
ove  allora  piucchè  altrove  godevasi  libertà ,  si 
rifuggirono  gli  stessi  parenti  del  Ferruccio  ;  e 
che  ad  ogni  Pontefice  egli  disse  verità  austere, 


*  storia  del  Concilio  di  Trento. 
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e  i  Dipinti  nel  Vaticano  han  tutti  una  parola  di 
formidabile  mistero  e  d'avviso ,  non  di  lusinga  ; 
né  C!osimo  potè  avere  in  Firenze  co'suoi  adesca- 
menti né  separare  dagli  esuli  lui  che  sgridò  il 
suo  Leonardo  di  nozze  fastose,  perchè  Vuomo  non 
deve  ridere^  quando  il  mondo  t'aito  piange.  Ecco  la 
magnanimità  del  grande  Artista.  V'era  del  timido 
in  lui,  come  dice  il  Condivi  ;  ma  tanto  più  esem  • 
piare,  quanto  più  vittoriosa,  è  a  noi  la  sua  for- 
tezza ,  e  più  degna  di  lode. 


Vili. 


MiCHBLANGioLO  amò  Vittoria  Colonna,  benché 
aggravato  d'anni,  e  se  ne  scusa  in  un  Sonetto 
caudato  cosi  : 


Chi  dice  in  vecchio  stato  esser  vergognia 
Amar  cosa  divina,  è  gran  menzognia. 
L'anima  che  non  sognia 

Non  pecca  amar  le  cose  dì  natura, 
Usando  peso,  termine  e  misura  \ 


*  Sonetto  XLY, 
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E  dice  altrove  con  bellissimi  versi: 

Nel  voler  vostro  ò  sol  la  voglia  mia, 
I  mie'pensier  nel  vostro  cor  si  fanno, 
Nel  vostro  dato  son  le  mia  parole  '. 

Direi  quasi  che  non  poteva  non  innamorarsi,  egli 
scapolo,  essa  poi  vedova,  di  grande  animo,  in- 
gegno e  sangue,  bella,  signorilmente  dignitosa , 
eppure  con  lui  tutta  umile  : 

Me  sol  saluti  fra,  più  nobil  gente  *  ; 

sicché  Talta  persona  risplendè  come  un  raggio 
nella  fantasia  di  Michelangiolo  ,  preparata  a  ri- 
ceverla : 

Un  punto  sol  m'ha  acceso. 

Né  più  vi  vidi  ch'una  volta  sola  '. 

Quasi  metallo  ch'entra  liquefatto  in  forma  vuo- 
ta, ei  dice,  la  bellezza  della  sua  donna  gli  em- 
pieva il  cuore  *.  Fu  amore 


*  Sonetto  XXX. 

*  Sonetto  XIL 

»  Madrigale  LIY. 

*  Madrigale  XIV, 
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di  ▼irtute  e  gentilezza  \ 


e  corrisposto;  la  qvale  mi  voleva  grandissimo  bene, 
e  io  non  meno  a  lei  ;  e  il  Condivi  narra,  che  Mi- 
CHBLANGiOLO  ne  teneva  molte  lettere  di  dolcissimo 
amore  ripiene  :  amicizia  sì  buona ,  che  quando  la 
Vittoria  morì,  egli  a  prete  Giovanfrancesco  di 
Firenze  scriveva,  mx>rte  m'ha  tolto  uno  grande 
amicoy  né  amica  osò  chiamarla  ;  e  talvolta  nei 
versi  la  chiama  Signore,  all'uso  de'  Rimatori  an- 
tichi, per  un  aflTetto  ch'egli  volle  intellettivo  cosi, 
da  dire  : 

Amor  di  quel  eh'  io  t'amo  è  senza  core  ', 

cioè  non  sensitivo. 

Ma  esaminiamo  i  fatti  da  un'  altra  parte.  Se 
miriamo  la  Leda  nel  Palazzo  del  Potestà,  e  quando 
MiCHEr-ANOiOLo  parla  del  .suo  fiero  ardore  '  o 
descrive  i  due  awxyri  combattenti ,  ed  esclama  : 

....  la  schietta  cintura  che  s'annoda, 
Mi  par  dir  seco  :  qui  vo*  stringior  sempre  ! 
Or  che  fiirebbon  duncbe  le  mie  braccia  *  ? 


*  Epigramma  V.  '  Sonetto  XXYIIL 

'  Sonetto  XIV,  *  Sonetto  XX. 
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tantoché  in  una  lettera  la  Colonna  gli  propone 
desistere  dal  carteggio  frequente  ,  che  lei  di- 
straeva dall'orazione,  lui  da'  lavori  di  San  f^ietro; 
allora  si  scopre  il  segreto  di  tre  lezioni  del  Ma- 
drigale XLV.  Nella  prima  e  seconda  il  Buonar- 
roti dice,  c?ie  la  parte  migliore  dell  anima  sua 
sarà  cacciata  di  Cielo  per  tutta  dimorare  con 
la  sua  donna;  ma  la  lezione  terza  è  un  pentirsi, 
uno  sperare  di  scdir  non  mezzo  in  Ciel,  ma  tutto 
intero.  Cosi,  air  ultimo  la  grande  anima  trionfa 
sempre.  Quasi  lavorando  sé  medesimo  con  Aeri 
colpi  di  mazzuolo,  egli  perciò  ha  mirabili  para- 
goni tra  l'Amore  e  PArte  ;  questo  per  esempio  : 
come  nel  soperchio  di  pietra  alpestra  e  dura  è 
circoscritto  il  concetto  delV ottimo  artista^  che  indi 
lo  trae,  cosi  V opere  buone  si  traggono  per  amore 
degno  dal  soperchio  della  propria  carne  ^  cioè 
fuori  del  senso  *. 


IX. 


Finalmente  le  contrarietà  dell*  uomo   ritro- 
viamo nell'artista,  che  combatte  fra  X  imitazioni 


*  Sonetti  XV  e  XIX;  Madrigale  XII. 
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della  formosità  esterna  e  ^espressione  d'un  signi- 
ficato interno.  So  che  l'arte,  come  la  perfetta 
natura,  comprende  la  bellezza  spirituale  con  la 
sensibile  ;  ma  questa  dal  quattrocento  in  poi,  e 
singolarmente  per  ammirazione  degli  Antichi, 
prendeva  il  disopra  su  quella  :  e  a  ciò  il  Savona- 
rola si  oppose,  nascendo  da  lui  una  grande  Scuola, 
non  estraneo  ad  essa  Rafikello  nel  secondo  e 
nelPultimo  suo  stile.  Il  Buonarroti  la  capitaneg- 
gia. Allevato  ne'  giardini  medicei,  ammaestrato 
dal  dottissimo  Poliziano  nelle  Mitologie  antiche, 
esercitato  a  riconoscere  e  pregiare  i  cammei  e 
Taltre  anticaglie  del  Magnifico,  dapprima  inclinò 
a  vagheggiare  soprattutto  le  perfezioni  del  corpo  ; 
ma  volle  poi  soprattutto  significare  lo  spirito, 
arditamente  contrapponendolo  a*  gusti  giovanili  e 
alle  contemporanee  sensualità;  e  se  aveva  co- 
minciato dal  Satiro  e  tentati  via  via  soggetti  mi- 
tologici, quanto  più  invece  crebbe  d'anni  e  d'arte, 
tanto  più  in  ogni  opera  stampò  un'  idea  profonda- 
mente meditata  e  in  ogni  figura  o  spirò  la  parola  o 
VìmipTe&seY  immagine  del  proprio  intenso  raccogli^ 
mentOf  e  con  i  moti  accennò  la  vita  intima,  benché 
alla  scelta  de*  segni  opportuni  prendesse  abito  con 
r  osservazione  d'ogni  cosa  naturale.  Volle  si- 
gnoreggiata la  materia  dal  pensiero,  anche  troppo, 
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e  i  Secentisti  lo  esagerarono  :  qui  sta  la  virtù 
sublime  di  lui  e  anche  il  difetto.  L*idea  medita- 
ta egli  medesimo  espose  talvolta;  come,  inter- 
rogato sul  perchè  la  Madonna  della  Pietà  paresse 
cosi  giovane  y  rispose  alP incirca  :  per  effetto  di 
verginità  e  per  segno  di  grazia.  Epperò  intorno 
alla  Volta  Sistina ,  ov'  egli  riunì  la  Creazione,  la 
RedenzionOi  la  Genealogia  di  Cristo  e  Chi  l'aveva 
prenunziato,  si  trovò  materia  da  scriverne  co- 
tanto per  la  profondità  de'  concetti.  È  verosimile 
poi,  se  non  vero,  ch'ei  dicesse  al  Mosè,  Parla; 
che,  malgrado  le  chiassose  censure  del  Milizia  ? 
sentiamo  a  vedere  quella  divina  testa  come  un 
orrore  sacro;  e  indi  stormi  d'Ebrei  correvano  a 
San  Pietro  in  Vincoli  per  venerare  l'antico  Le- 
gislatore. Qual  altro  Artista  mai  potè  fare  altret- 
tanto ?  La  significazione  del  suo  intenso  raccogli- 
mento scolpi  nel  malinconico  Giuliano  à^' Sepolcri, 
contrapposto  alla  risoluzione  di  Lorenzo  guer- 
riero *  ;  e  i  Profeti  e  le  Sibille  della  Sistina  son 
piene  di  rapimento  nelle  visioni  dello  spirito.  La 
vita  intima  trasparisce  da'  moti  ;  perchè  ogni 
figura  di  lui,  o  si  muove  come  il  David  e  il  BaccOy 
0  accenna  moti  già  fatti  per  comporsi  a  riposo, 

*  Orimm. 
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come  nella  Notte  e  nei  Crepuscoli,  e  divinamente 
nel  profeta  Giona:  sicché  il  Buonarroti,  lodando 
Alberto  Duro  per  avere  scritto  sulla  varietà  e  mi- 
sura de'  corpi^  si  proponeva  scrivere  sugli  atti  e 
su'  gesti.  Facendo  notomia  d'ogni  animale,  non 
che  dell'uomo  (dice  il  Condivi),  e  unendo  all'in- 
gegno la  dottrina,  eccessiva  ne'  nudi  del  Giudizio 
universale^  badò  al  magistero  della  natura  ;  onde 
il  Manette  c'informa,  che  in  un  disegno  del  Cristo 
alla  Minerva  e  di  mano  del  Buonarroti  appariva 
com'è'  solesse  prima  delineare  lo  scheletro  co'  mo- 
vimenti dell'ossa,  poi  le  rivestiva  di  muscoli,  e 
indi  li  copriva  di  carne  S 

Similmente  per  amore  di  spiritualità  leggev  a 
continuo  la  Scrittura  e^  contro  il  gusto  del  suo 
tempo,  l'Alighieri,  a  cui  voleva  fare  il  monumento 
dopo  avere  illustrato  con  figure  ne'  margini  la 
Divina  Commedia  ;  talché  X  insigne  Ciornelius  di- 
ceva, lo  scadimento  dell'Arte  italiana  comincia* 
re  quando  lo  studio  di  Dante  finisce.  L'Arte  poi 
de'  Greci  e  de'  Romani,  non  superabile  nella  for- 
mosità esteriore,  Mighblangiolo  credè  supera- 
bile nell'  espressione,  cioè  nel  significare  le  prò- 


*  Appendice  alla  Vita  di  M,  B.  scritta  dal  Condivi , 
ed.  del  Gori. 


28 

fondita  deir  anima  e  V  Infinito  ;  e  però  a  lui , 
studioso  degli  Antichi,  l'andare  dietro  ad  essi 
sembrò  non  voler  passare  avanti,  e  disse  : 

Per  fido  esempio  alla  mia  vocazione 
Nel  parto  mi  fu  data  la  bellezza, 
Che  d'ambo  Tarli  m'  è  lucerna  e  specchio  ; 
S'altro  si  pensa,  è  &lsa  opinione. 

Cosi,  egli  non  tentava  mica  esprimere  nel  Bacco 
una  deità  pagana,  impossibile  a'non  Pagani,  ma 
un  giovane  bello  e  quasi  ebro  :  e  altresì  quando 
contraflfece  un  Cupido  antico,  pregò  la  Marche- 
sana di  Mantova,  che  lo  aveva  acquistato,  a  mo- 
strarlo prima  d' un  Cupido  veramente  greco,  af- 
finchè i  conoscitori  potessero  giudicare  quanto 
in  siffatte  opere  gli  Antichi  superassero  i  Mo- 
demiy  accennando  che  in  altre  opere  i  Moderni 
superano  gli  Antichi,  cioè  quand'ogni  possibilità 
di  confronto  cessa,  come  Y  incivilimento  cristiano 
è  non  paragonabile  col  pagano.  Contro  adunque 
un  secolo  piegato  a  pensare  poco,  a  godere  molto 
e  che  fu  causa  di  servitù,  le  linee  dell'  arte  sua 
il  Buonarroti  contendeva  seco  medesimo  e  con  la 
materia  a  quasi  trasmutarle  in  pensiero. 
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X. 


Concludendo,  Artisti  grandi  come  il  Vinci 
professarono  tutte  Y  Arti  dei  disegno  con  eccel- 
lenza, e  anche  P  arte  della  parola  ;  perchè  il  fon- 
damento delle  tre  Arti  sta  nel  disegno  e  V  Arti 
del  Bello  poi  son  quasi  un'Arte  sola,  che  prende, 
come  luce  nella  vastità  dell'arcobaleno,  aspetti 
varj  ;  ma  qualcosa  di  singolare  pur  ebbe  in  ciò 
MicHELANGiOLO,  titubazioui,  resistenze,  e  infine 
la  vittoria  per  proposito  fermo  e  per  mente  com- 
prensiva. Mandato  a  chiamare  dal  Papa  per  di- 
pingere la  Sistina,  egli  dice  non  ò  arte  mia; 
quantunque  allevato  già  nella  pittura  da'Ghirlan- 
daj.  E  poi,  chiamato  per  la  fabbrica  di  San  Pie- 
tro, risponde  che  non  è  arte  propria;  benché 
del  suo  meditare  nell'  architettura  e  nelP  inge- 
gneria fossero  prova  le  costruzioni  de' ponti  a 
dipingere  le  volte  senza  forarle,  e  l'avere  imma- 
ginato un  ediflzio  mirabile  per  allogarvi  le  pit- 
ture della  Sistina  fra  pilastro  e  pilastro,  sul  cor- 
nicione e  ne'  vani.  Pregato  a  mandare  versi  e  a 
scrivere  madrigali,  ripete  la  solita  scusa  non  è 
arte  mia^  egli  che  fino  da  giovane  avea   letto 
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sempre  poeti  o  prosatori.  La  somiglianzà  dell'Arti 
non  gli  nascondeva  la  loro  differenza,  e  una  sol- 
tanto di  quelle  gli  pareva  peso  già  troppo  grave. 
Ma,  posto  al  cimento,  Michel  angiolo  riusciva  in 
tutte  divino^  perchè  ne  avea  meditato  V  intime 
relazioni  ;  e  però  disse,  che  soltanto  chi  abbia 
studiato  Anatomia  potrà  rendersi  ragione  d'  un 
piano  architettonico,  dove,  quasi  d'  un  corpo  vivo, 
tutte  le  parti  fra  loro  sieno  congegnate.  L'Arti 
dunque  s' unirono,  come  i  raggj  nella  pupilla  del- 
l' occhio,  nelP  unità  del  suo  pensiero  ;  ma  questo 
poi  si  raccolse  in  una  più  ardua  unità,  o  nella 
virtù  dell'  animo ,  che  ritraeva  con  V  opere  sé 
stesso,  la  sua  Fede,  gli  affetti  privati^  la  patria, 
l'amore,  un  predominio  di  spiritualità  e  divinità, 
un  proposito  vittorioso  di  contrapporre  quant  ora- 
vi di  più  alto  e  di  cristiano  in  so  medesimo  e 
ne'  suoi  tempi ,  a  quanto  vi  fosse  di  men  puro  e 
di  paganeggiante. 

Or  le  feste  a*  grandi  uomini  sono  celebrate 
per  nostro  esempio.  Quella  comprensione  armo- 
niosa d' uomo  e  d' artista,  di  credenza  e  di  li- 
bertà, d' antico  e  di  nuovo,  d' estro,  e  di  scienza, 
di  spontaneità  e  di  riflessione  ;  quel  suo  potente 
sollevare  gli  animi  in  alto  con  la  parola  e  con 
r  arte,  quel  far  bene  agli  uomini  con  la  bellezza 
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del  proprio  ingegno,  deb  !  spiri  la  gioventù  ad 
emulazione,  come  dall'  Alighieri  si  senti  spirato 
il  Buonarroti  che  scriveva  : 

Fuss'io  pur  lui!  e' a  tal  fortuna  nato, 
Per  l'aspro  esilio  suo,  con  la  virtute, 
Dare'  del  mondo  il  più  felice  stato. 


NOTA 


L'Opere  e  gli  Autori  che  nel  §  I  si  accennano,  sono  i  se- 
guenti : 

Le  Rime  di  Michelangelo  Buonarroti^  pittoì*e,  sciatore 
e  architetto ,  cavate  dagli  autografi  e  pubòlictxte  da 
Cesare  Guasti  accademico  della  Crusca,  Firenze,  Le 
Mounier,  1863.   In  4." 

Storia  détta  Repubblica  di  Firenze  di  Gmo  Capponi.  Firenze, 
Barbèra,  1875.  Vo!.  2,  in  8.* 

Le  Lettere  di  Michelangelo  Buonarroti^  pubblicate  coi  Ri- 
cordi ed  i  Contratti  artistici  per  cura  di  Gaetano 
Milanesi.  Firenze,  Le  Mounier,  1875.  In  4®- 

Vita  di  MichélangicHo  Buonarroti  narrata  con  Vaiuto  di 
muovi  documenti  da  Aurelio  Gotti  Direttore  delle 
RR.  Gallerie  di  Firenze.  Firenze ,  Tipografia  della 
Gazzetta  d' Italia  editrice,  1875.  Voi.  2 ,  in  S.^" 


ADUNANZA  PUBBLICA 


DEL  3  DI  SETTEMBRE  1876 


DELL'ANNO  ACCADEMICO  1875-76 


COMHEMOBÀZIONI 
DI  GINO  CAPPONI 

ACCADBAICO   RXSXDKMTB 

E   DI   ENRICO   BINDI 

ACCADEMICO     CORRISPONDENTE 

del  Sagreterio 

CESARE  GUASTI 


Signori , 

t 

Chiudemmo  l' altro  anno  accademico  nel  no- 
me del  Buonarroti ,  ed  auspice  il  Boccaccio  fu 
aperto  questo  che  ora  si  chiude  :  cadevano  nel  75 
la  nascita  dell'  uno  e  la  morte  dell'  altro  ;  date 
che  un  secolo  soltanto  separò,  ma  cosi  distanti 
fra  loro,  come  la  fede  di  Dante  dalla  eresia  di 
Lutero^  la  libertà  dei  Comuni  dalla  monarchia 
di  Carlo  Quinto. 

A  Michelangiolo  rese  i  debiti  onori  la  Cru- 
sca raccogliendosi  il  14  di  settembre  in  pub- 
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blica  adunanza  co'  Professori  del  Disegno  ;  *  fra 
quali  il  De  Fabris  e  il  Duprè  mostrarono  come 
gli  artefici  ano'  oggi  sappiano  trattare  la  penna 
e  nobilmente  discorrere  delle  arti  loro  :  ma  nella 
parola  del  nostro  Àrciconsolo  sentirono  pur  essi 
r  artista.  Se  non  che  ^  egli  filosofo  amò  cercare 
nel  Buonarroti  Y  animo  ;  da  cui  vennero  più  di- 
rettamente le  opere  ond'  è  scrittore ,  e  alla  Cru- 
sca appartiene^  le  Rime  e  le  Lettere:  nelP ani- 
mò guardò  Tuomo  e  l'artefice;  che  se  pochi 
altri  raccolsero  come  Michelangiolo  le  arti  tutte 
nell'  unità  del  pensiero ,  nessuno  seppe  come  lui 
(e  qui  sta  la  sua  singolare  grandezza)  raccorre 
il  pensiero  «  in  una  più  ardua  unità  » ,  la  virtù 
di  quel  cuore ,  che  donna ,  patria ,  religione  pu- 
ramente e  altamente  amò ,  servi ,  onorò.  Come 
nei  suoi  tempi ,  contrastavano  cosi  nel  Buonar- 
roti gli  affetti  paganeggianti  e  i  cristiani^  la 
parte  men  alta  deiruomo  con  la  più  nobile  e 
pura  :  ma  egli  fece  predominare  questa  nell'  arte 
sua  e  nella  vita.  Però  diciamo  che  fu  grande. 

La  quale  grandezza  non  trovo  nel  Novella- 
tore di  Certaldo  :  perchè  i  suoi  ammiratori  non 

*  Solenne  adunanza  delle  Accademie  riunite  della 
Crusca  e  delle  BèUe  Arti.  Nel  periodico  La  Nazione, 
num.  259 ,  anno  XVII  ;  16  settembre  1875. 
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mi  vorranno  concedere  sia  grande  allora  che , 
scosso  alle  parole  d' un  pio  uomo ,  allibbisce , 
vagheggia  i  silenzj  di  una  Certosa,  e  al  cava- 
liere Mainardo  dei  Cavalcanti  scrive  impetrando 
ai  lascivi  inchiostri .  l' oblio ,  ai  patimenti  una 
lacrima  !  * 

Ugo  Foscolo  ha  detto ,  che  meno  avrebbero 
predominato  sulla  letteratura  le  Novelle  del  Boc- 
caccio ,  se  fossero  state  più  caste  :  e  quando  ciò  . 
fosse  vero ,  come  parlare  di  grandezza  ?  '  Ma 
vero  più  o  meno ,  vorrei  che  un  po'  vi  pensas- 
sero quelli  che  più  ricacciano  la  Divina  Com- 
media nelle  ombre  del  Medioevo  cristiano  perchè 
meglio  spicchi  il  Decamerone  nei  lucori  della 
•pagana  Rinascenza.  A  tali  critici,  più  che  sto- 
rici ,  della  letteratura  non  dee  sembrare  troppo 
alto  neppur  quel  grado  in  cui  per  tre  secoli  fu 
tenuto  da  quest'Accademia  il  Boccaccio,  non 
condegno  l' omaggio  eh'  egli  riscosse  da  lei  nella 
citazione  e  illustrazione  dell'Opere.  Di  che  il  prò  - 
fossore    Rigutini    opportunamente   fece    ricordo 


*  Manni,  Istoria  del  Decamerone,  ec.  Firenze,  1742. 
Parte  I,  cap.  xxvm;  dov'  è  ristampato  il  Sonetto  di  Franco 
(Sacchetti)  mandato  a  messer  Giovanni  Boccacci,  quando 
fama  corse,  lui  esser  fatto  frate  di  Certosa  a  Napoli. 

'  Foscolo,  Opere  edite  e  postume;  Firenze,  1850;  III ,  77. 
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nelle  feste  parentali  de'  21  di  dicembre  a  Certal- 
do ,  dove  con  il  collega  Tortoli  fu  per  la  Crusca  ; 
la  quale  all'  invito  cortese  di  quel  Sindaco  aveva 
prima  risposto  :  Essere  a  Lei  un  dovere  trovarsi 
dove  il  Boccaccio  s'onora. 

Quando  nel  Decamerone  si  studiava  meno 
la  storia  de'  costumi  e  della  lingua ,  più  ammi- 
randovi Io  stile  e  la  eloquenza,  non  dubitò  l'Ac- 
cademia di  porre  questo  libro  in  cima  a  tutt'  i 
testi  ;  e  quelle  sfoggiate  narrazioni ,  quel  perio- 
dare che  dal  Boccaccio  tolse  il  nome ,  imitarono 
gli  Accademici  pur  troppo,  e  difesero  contro  a 
chi  yi  sentiva  ricercatezza  di  armonie  imitate 
da  lingua  non  viva ,  e  deplorava  che  in  tiitt'  i 
generi  della  prosa  si  fosse  andata  diffondendo.* 
E  a  chi  lo  disse  (come  n'ebbe  presentimento 
egli  stesso)  impudico ,  e  corruttore  del  costume , 
e  irrisore  di  cose  reverende,  qui  si  levò  con- 
tradittore  un  uomo  di  chiesa  e  monsignore  in 
corte  di  Roma,  il  Bottari;  non  pure  contrappo- 
nendo alle  sfacciate  femmine  quelle  care  donne 
della  Griselda  e  della  Gismonda ,  ma  nei  Ser 
Ciappelletti  e  ne'  Fra  Cipolla  e  in  quegli  altri 
tristi  uomini  rilevando  una  riposta  moralità; 
quasi  spartano  educatore  ,  che  a  insegnar  tem- 
peranza mostra  l' ubriaco  a'  fanciulli.  Ma  venne 
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tempo ,  0  Signori ,  che  altro  concetto   si   ebbe 
dello  stile  e  della  eloquenza,  e  lo  studio  della 
lingua  cessò  d' essere  raccolta  di  frasi ,  e  nella 
parola  si  volle  il  pensiero  :  allora ,  non  che  ac- 
cusar r  Accademia  d' aver  posto  accanto  al  De- 
camerone  le  semplici  leggende ,  le  nude  crona- 
che, i  volgarizzamenti,  i  trattatelli  di  scienza  e 
di  ascetica  ;  lodaronla  che ,  fatta  ragione  ai  pregj 
veri  del  Boccaccio,  più  avesse  riguardo  alla  storia 
e  al  genio  deir  idioma,  e  i  fiori  deireloquio*  tra- 
esse di  là  dond*  escono  spontanei ,  come  i  <  co- 
«  lori  che  la  terra  senza  seme  gitta  »  ,  lungo  le 
acque  che  sorgono  di  perenne  fontana.  Ma  soprat- 
tutto lodaronla  d'avere  più  alto  locato  il  Poeta 
divino  ;  dacché  più  sublime  della  commedia  uma- 
na, che  allegramente  si  svolse  pe*  colli  di  Firenze 
e  le  convalli  di  Fiesole  tra  giovani  donne  e  lieti 
giovani,  fu  e  sarà  sempre  quella  a  cui  pose  mano 
e  cielo  e  terra  ;  dove  la  prima  &ntasia  del  mondo 
cristiano ,  daUe  bolge  d' inferno  alle  sfere  del  pa« 
radiso,  ci  schiera  dinanzi  i  grandi  peccatori  ei^ 
grandi  santi ,  gli  spiriti  magni  dell'antica  civiltà 
e  le  ombre  &mose  della  nuova.  Ma  contuttociò 
r  Accademia  mantenne  le  ragioni  del  Boccaccio 
tra  il  gridar  de'  puristi  e  degF  inquisitori  ;   né 
l'eco  delle  sfide  modenesi  e  delle  toscane  rispo- 
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ste  è  ancor  quieto.  E  nuovamente,  come  io  di- 
ceva ,  sul  colle  di  Certaldo ,  dove  Giovanni  Boc- 
cacci, «  pieno  di  gloria  e  a  più  alti  pensieri 
«  condotto  » ,  *  moriva ,  si  unì  la  Crusca  a  que' 
chiari  uomini  che ,  nel  porre  la  prima  pietra  di 
un  monumento  al  gran  Prosatore ,  ne  dicevano 
le  magnifiche  lodi.  Fra  le  quali  anche  la  Crusca 
fu  acclamata:  e  il  saluto  ci  venne  tanto  più  caro 
perchè  promosso  da  un  concittadino  di  Girolamo 
Gigli;  *  nulla  desiderando  noi  più  vivamente ,  che 
spegnere  fin  la  memoria  di  quelle  gare  onde  al- 
r  Italia  furono  più  dolorosi  gli  anni  della  servi- 
tù :  perchè  più  delle  terre ,  era  a  lamentare  le 
€  voglie  divise  » ,  e  che  fosse  pietra  di  scandolo 
quella  lingua  che  Dio  ci  diede  per  vincolo  di 
amore,  e  fu  come  tessera  a  riconoscerci  d'una 
sola  patria  quando  ogni  campanile  quasi  foceva 
una  patria. 

Questo  civile  intendimento  ebbe  l'Accademia, 
0  a  questo  almeno  operò:  perchè  giova  ricordare 
che  nel  secolo  in  cui  venne  il  suo  primo  Yocabo  - 


'  Iscrizione  del  professore  Giuseppe  Rioutini,  acca- 
demico della  Crusca,  posta  alla  casa  del  Boccaccio  in  Cer- 
taldo; stampata  nei  periodici  ohe  descrissero  quelle  feste. 

'  Il  cavaliere  Luciano  Banchi ,  direttore  del  R.  Archivio 
di  stato  in  Siena.  Vedi  i  citati  periodici. 


41 

lario,  86  agl'Italiani  fu  concesso  serbare  un  con- 
cetto di  nazione ,  fu  per  la  lingua.  E  il  tornare 
sopra  questo  lavoro,  non  era  che  un  ricordare 
la  nazionalità:  come  fu  poi  un  aflTer maria  1* aliar <- 
garsi  nella  citazione  dei  testi  cogliendo  il  fiore 
della  lingua  da  tutta  la  letteratura ,  e  1*  accogliere 
que*  nuovi  study  de'  quali  la  filologia  s*  è  arric- 
chita dal  Salviati  al  Manzoni. 

Più  che  a  me  ripetere ,  rincrescerebbe  a  voi , 
Signori ,  udir  cose  qui  dette  più  volte ,  e  meglio 
che  io  non  saprei  :  ma  tre  chiedo  mi  sia  lecito 
accennarne.  E  prima^  la  separazione  di  quello  che 
nella  lingua  è  vivo  dal  morto  :  ch'è  uno  sgombrare 
la  via  a  chi  scrivendo  ha  duopo  del  Dizionario^ 
sin  che  lingua  da  tutti  intesa  diventi  lingua  da 
tutti  scritta  e  parlata.  La  distinzione  tra  parlata 
e  scritta ,  di  che  furono  così  gelosi  il  Monti  e  il 
Perticari  per  mantenere  immune  dal  gergo  plebeo 
r  illustre  volgare;  questa  distinzione  che  il  Tom- 
maseo ben  disse  superba  /  e  che  meno  nocque 
alla  gloria  della  letteratura  che  all'  incivilimento 
della  nazione;  va  ognora  più  a  scomparire  per 
l'opera  nostra:  la  quale  movendo  dal  presente  la 
storia  dell'idioma,  riaccosta  Puso  alle  fonti  eti- 

*  Tommaseo,  Dizionario  estetico;  Firenze,  1867;  col.  695. 
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mologiche ,  e  fa  nel  linguaggio  popolare  e  par- 
lante (che  non  è  gergo  plebeo)  sentire  armonia , 
bellezza,  sapienza^  forse  più  che  in  quello  fog- 
giato dagl*  ingegni  e  consegnato  alle  carte.  Se 
poi  fu  tempo  in  cui  l'avesse  dimenticato,  oggi 
r  Accademia  ridona  alla  favella  un  tesoro  nella 
più  larga  citazione  di  que'  testi  dove  si  hanno 
trattate  le  faccende  degli  Stati,  le  cose  della 
guerra  e  della  pace,  i  commerci  di  terra  e  di 
mare;  pur  nella  speranza,  che  a  cose  e  idee 
nuove  possano  servire  parole  vecchie,  al  pen- 
siero moderno  la  forma  antica,  veste  insomma 
italiana  a  italiana  civiltà. 

Dinanzi  a  questi  fatti,  che  il  ripetere  non 
è  per  noi  vantazione ,  mentre  lo  sconoscerli  sa- 
rebbe per  altri  ingiustizia,  verrebbe  voglia  di 
domandare  se  alla  gravità  delFopera  corrisponda 
la  serietà  della  critica  che  da  certuni  s'adopra 
col  Vocabolario  della  Crusca.  Ma  io  parlo  più 
volentieri  di  chi  ci  ama  e  ci  aiuta. 

E  primo  sarà  il  nostro  collega  Tortoli,  che 
ha  dato  in  luce  un  volume*  non  tanto  per  ri- 
spondere a  un  di  que*  critici ,  quanto  per  dare 

*  Il  Vocabolario  della  Crusca  e  un  suo  Critico.  In 
Firenze,  G.  C.  Sansoni  editore,  1876.  Un  volume  di  368 
pagine. 
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notizia  del  nostro  lavoro  a  quelli  che  lealmente 
bramano  conoscere  la  storia  del  Vocabolario,  le 
ragioni  del  metodo,  la  difficoltà  del  fare  e,  dicasi 
pure,  la  facilità  dell'errare.  Molto  era  nella  Pre- 
fazione accademica  per  sommi  capi:  ma  svolgerne 
le  dottrine  fu  una  buona  idea,  tanto  più  che  in 
questi  anni  (come  oggi  si  cammina  o  precipita) 
alle  vecchie  questioni  si  aggiunse  la  tesi  sulla 
unità  della  lingua  e  su'  mezzi  di  diffonderla  :  la 
quale  riusci  a  un  effetto  contrario  alla  volontà 
del  Manzoni ,  se  un  valente  Professore  del  mez- 
zogiorno d'Italia  ebbe  a  difendere  <  contro  de' 

<  Fiorentini  il  lor  fiorentino  »."  Ma  su  questo 
l'Accademia,  per  bocc^^  del  Segretario  Tabarrini, 
disse  il  suo  parere  nettamente;  e  già  il  Voca- 
bolario lo  mostrava  da  un  pezzo.  Il  Tortoli ,  nel 
Proemio  al  suo  libro  chiarisce  il  concetto  della 
Crusca ,  che  <  risponde  al  processo  storico  della 

<  lingua  comune  d' Italia,  rispettandone  e  segui- 
le tandone  i  due  principj  fattivi  ;  abbraccia  ogni 
<x.  elemento  legittimo,  che  sia  già  concorporato 
«  e  si  possa  concorporare  col  dialetto  fiorentino 
^  che  n*&  il  centro,  non  guardando  se  lo  som- 


*  Lingua  e  Dialetto;   Considerazioni  di  Francesco 
d'Ovidio;  Torino,  1873;  a  pag.  19. 
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«  ministrino  gli  scrittori  od  il  popolo  ;  ed  armo- 
<  nizza  finalmente  le  opposte  dottrine  dell*  auto- 
re rità  e  deir  uso,  non  in  modo  astratto ,  ma  con- 
«  creto ,  poiché  pone  il  criterio  della  vera  lingua 
«  vivente  nella  coscienza  che  i  Toscani  hanno 
«  dell'indole  propria  e  costante  della  favella,  qua- 
«  le  son  venuti  d'età  in  età  stabilendo  concor- 
«  demente  e  scrittori  e  parlanti  ».  E  come  poi 
s'  attuasse  questo  concetto  sin  dal  primo  Veca  - 
bolario;  come  anche  in  questo  nuovo  si  mantenga, 
pur  sempre  meglio  intendendo  di  porgere  agli 
Italiani  «  una  lingua  possibile  tutta  ad  usarsi  » 
(il  che  nella  Prefazione  fu  detto  «  accertare  e 
«  unificare  il  linguaggio  della  civiltà  nazionale  »), 
è  dal  Tortoli  mostrato  con  evidenza  :  mentre  con 
precisione  dichiara  il  metodo  del  compilare ,  che 
tennero  i  nostri  predecessori ,  e  noi  seguitiamo  ; 
pur  non  immemori  che  i  metodi  si  perfezionano, 
come  si  peggiorano.  Noi  speriamo  di  consegnarlo 
a  chi  verrà  non  perfetto ,  ma  migliorato  :  starà 
ad  essi  l'evitare  di  peggiorarlo.  Al  Critico  poi,  ch'è 
il  signor  Cerquetti,  fa  vedere  il  nostro  Collega  come 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte , 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  V  arte.  * 


*  DA.NTE,  Pctt'odiso,  XIII. 
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E  la  dimostrazione  è  evidente  nel  fatto;  nella 
forma,  urbanissima.  Non  negherò  che  sia  talora 
vivace  :  ma  il  nostro  Collega ,  mordendo  ,  ebbe  a 
mente  quel  che  dice  la  Lauretta  del  Decamerone 
nel  proemio  alla  novella  di  monna  Nonna  de' 
Pulci.  * 

Altri  Accademici  giovarono  quest'anno  ai 
nostri  studj  colle  loro  particolari  fatiche,  e  ri- 
cordarne almeno  i  nomi  mi  è  dolce  dovere.  Il 
Milanesi  ha  pubblicato  le  Lettere  e  i  Ricordi  di 
Michelangiolo,  '  ammessi  ora  fra'  citati  in  com- 
pagnia  delle  Rime.  Ripubblicando  il  libro  del  Reg- 
gimento e  costumi  di  donna,  di  Francesco  da  Bar- 
berino ,  fece  il  Conte  di  Vesme  gran  servigio  alla 
storia  della  lingua  ;  '  perchè  quel  testo  fu  dal 
primo  editore  cosi  malconcio ,  che  gli  Accademici 


*  Giornata  VI,  noveUa  IH. 

*  Le  Lettere  di  Michelangelo  Buonarroti  pubblicate 
coi  Ricordi  ed  i  Contratti  artistici  per  cura  di  Gaetano 
Milanesi.  In  Firenze ,  coi  tipi  dei  successori  Le  Monnier , 
1875.  In  4.* 

'  Del  reggimento  e  costumi  di  donna,  di  messer 
Francesco  Barberino,  secondo  la  lezione  dell'antico  testo 
a  penna  Barberiniano,  per  cura  del  conte  Carlo  Baudi 
DI  VssME  senatore  del  Regno.  Bologna ,  presso  Gaetano 
Romagnoli,  1875. 
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nelle  feste  parentali  de'  21  di  dicembre  a  Certal- 
do ,  dove  con  il  collega  Tortoli  fu  per  la  Crusca  ; 
la  quale  all'  invito  cortese  di  quel  Sindaco  aveva 
prima  risposto  :  Essere  a  Lei  un  dovere  trovarsi 
dove  il  Boccaccio  s'onora. 

Quando  nel  Decamerone  si  studiava  meno 
la  storia  de'  costumi  e  della  lingua ,  più  ammi- 
randovi lo  stile  e  la  eloquenza,  non  dubitò  F Ac- 
cademia di  porre  questo  libro  in  cima  a  tutt'i 
testi  ;  e  quelle  sfoggiate  narrazioni ,  quel  perio- 
dare che  dal  Boccaccio  tolse  il  nome ,  imitarono 
gli  Accademici  pur  troppo,  e  difesero  contro  a 
chi  yì  sentiva  ricercatezza  di  armonie  imitate 
da  lingua  non  viva ,  e  deplorava  che  in  tùtt'  i 
generi  della  prosa  si  fosse  andata  diffondendo.* 
E  a  chi  lo  disse  (come  n'ebbe  presentimento 
egli  stesso)  impudico ,  e  corruttore  del  costume , 
e  irrisore  di  cose  reverende ,  qui  si  levò  con- 
tradittore  un  uomo  di  chiesa  e  monsignore  in 
corte  di  Roma,  il  Bottari;  non  pure  contrappo- 
nendo alle  succiate  femmine  quelle  care  donne 
della  Griselda  e  della  Gismonda ,  ma  nei  Ser 
Ciappelletti  e  ne'  Fra  Cipolla  e  in  quegli  altri 
tristi  uomini  rilevando  una  riposta  moralità  ; 
quasi  spartano  educatore  ,  che  a  insegnar  tem- 
peranza mostra  V  ubriaco  a'  &nciulli.  Ma  venne 
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tempo,  0  Signori,  che  altro  concetto   si   ebbe 
delio  stile  e  della  eloquenza ,  e  lo  studio  della 
lingua  cessò  d' essere  raccolta  di  frasi ,  e  nella 
parola  si  volle  il  pensiero  :  allora ,  non  che  ac- 
cusar r  Accademia  d' aver  posto  accanto  al  De- 
camerone  le  semplici  leggende ,  le  nude  crona- 
che, i  volgarizzamenti,  i  trattatelli  di  scienza  e 
di  ascetica  ;  lodaronla  che ,  fatta  ragione  ai  pregj 
veri  del  Boccaccio,  più  avesse  riguardo  alla  storia 
e  al  genio  dell*  idioma,  e  i  fiori  deireloquio*  tra- 
esse di  là  dond'  escono  spontanei ,  come  i  <  co- 
«  lori  che  la  terra  senza  seme  gitta  » ,  lungo  le 
acque  che  sorgono  di  perenne  fontana.  Ma  soprat- 
tutto lodaronla  d'avere  più  alto  locato  il  Poeta 
divino  ;  dacché  più  sublime  della  commedia  uma- 
na ,  che  allegramente  si  svolse  pe'  colli  di  Firenze 
e  le  convalli  di  Fiesole  tra  giovani  donne  e  lieti 
giovani,  fu  e  sarà  sempre  quella  a  cui  pose  mano 
e  cielo  e  terra  ;  dove  la  prima  fantasia  del  mondo 
cristiano ,  dalle  bolge  d*  inferno  alle  sfere  del  pa- 
radiso, ci  schiera  dinanzi  i  grandi  peccatori  éi4/ 
grandi  santi ,  gli  spiriti  magni  dell'antica  civiltà 
e  le  ombre  femose  della  nuova.  Ma  contuttociò 
r  Accademia  mantenne  le  ragioni  del  Boccaccio 
tra  il  gridar  de' puristi  e  degl'inquisitori;   né 
l'eco  delle  sfide  modenesi  e  delle  toscane  rispo- 
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que'  vocaboli  di  marineria  che  la  Crusca  è  ob- 
bligata a  registrare  e  dichiarare ,  come  di  ogni 
altra  arte  e  scienza,  per  essere  dell'uso  co- 
mune e  opportuni  al  bisogno  di  qualunque 
scrittore. 

Dagli  aiuti  che  ci  vennero  di  fuori  passando 
ai  lavori  nostri ,  vi  annunzierò  prima  di  tutto,  o 
Signori ,  che  mentre  la  compilazione  si  è  portata 
alla  parola  Convicino,  la  stampa  è  pervenuta  a  Con- 
tro; crescendo  di  ventisette  fogli  il  terzo  volume, 
e  cosi  mantenendo  la  promessa  fatta  da  noi  al  Mi- 
nistro che  diede  agli  Accademici  modo  di  atten- 
dere liberamente  alla  compilazione ,  e  mostrò 
gran  fiducia  in  noi.  Noi  vorremmo  che  altret- 
tanta ne  avesse  il  pubblico  ;  si  che  una  volta 
finissero  d'aver  credito  le  accuse,  e  alla  Crusca 
cessasse  il  bisogno  delle  difese.  Uno  storico  del- 
l'Accademia  di  Francia,  scusando  le  lentezze  di 
quel  Vocabolario  ,  accagionava  i  Francesi  di  vo- 
ler r  impossibile  :  *  io  credo  che  da  noi  si  voglia 
il  possibile,  perchè  né  Governo  né  pubblico  pos- 


*  «  Le  frangois  demande  rimpossible  ».  Ved.  D'Olivet, 
Bistoire  de  l'Académie  Frnngoise,  a  pag.  37  del  voi.  II  della 
Histoire  de  VA.  F,  par  Pellisson  et  D'Olivet,  avec  une 
introdvction ,  des  éclaircissemerUs  et  notes,  par  M.  Ch.-L. 
LivET.  Paris,  1858.  Voi.  2,  in  8.* 
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sono  domandarci  altro  che  il  ragionevole.  E  gli 
uomini  ragionevoli  sanno  che  lo  studio  delle  pa- 
role non  può  esser  più  facile  di  quello  delle  cose  ; 
essendoché  più  cose  (se  cosi  posso  esprimermi) 
stiano  in  una  sola  parola  :  e  una  questione  filo- 
logica diviene  questione  di  storia ,  di  critica ,  di 
scienza.  Ne  trarrò  qualche  esempio  dagli  atti  di 
quest'  anno ,  se  a  voi  non  è  grave  ascoltarmi. 

Ho  detto  poc'anzi  come  si  tenga  oggi  più 
conto  di  que'  vocaboli  che  attengono  alle  istitu- 
zioni politiche,  vocaboli  che  importano  storia  di 
lingua  e  di  civiltà.  E  veramente ,  ora  che  gli 
studj  storici  sono  gran  parte,  s  la  più  seria  par- 
te ,  degli  studj  letterarj  ,  dovevamo  far  cessare 
il  lamento  che  muove  dai  tempi  del  Muratori  e 
del  Maffei  :  *  ond'  è  che  nella  Tavola  degli  autori 


*  Il  Benvoglienti  senese,  parlando  del  Vocabolario  ri- 
stampato per  la  terza  volta  dagli  Accademici  della  Crusca^ 
scriveva  :  «  Se  i  nostri  maggiori  avessero  più  dato  d*  oc- 

<  chìo  a'  nomi  che  ragguardano  istoria,  sarebbe  quest'opera 
«  arrivata  presso  che  all'  ultimo  pregio.  Certamente  noi 
«  difendere  non  potiamo  le  spiegazioni ,  per  esemplo ,  che  i 
«  compilatori  della  Crusca  danno  alle  parole  Massa,  Con- 
«  tado  e  Cappello  ;  e  certamente  di  queste  voci ,  che  im- 

<  portano  istoria ,  e  che  sono  malamente  spiegate ,  se  ne 

<  potrebbe  fare  un  lungo  catalogo  :  ma   per  dire  lo  vero , 

7 
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abbondammo  a  scritture  storiche ,  per  ogni  se- 
colo ;  fino  a  scandalizzarne  i  puristi.  I  quali  do- 
vrebbero pensare  che  V  Accademia  prende  da 
certi  storici  ciò  che  attiene  alle  istituzioni ,  come 
da  certi  scienziati  quello  che  riguarda  le  scien- 
ze; né  il  vocabolo  storico  e  scientifico,  prege- 
vole per  la  sua  proprietà,  ha  sempre  bisogno 
d*  essere  incastonato  in  locuzioni  forbite ,  come 
gemma  i^  anello.  Ora  di  tali  vocaboli  parecchi 
caddero  nella  compilazione  di  quest'  anno  :  e  ba- 
sterà qui  citare  Conservatore ^  Consiglio,  Con- 
sole.  Consulta,  Contadino,  Contado.  Non  man- 
cavano queste  voci  al  Dizionario  ;  ma  V  accezione 
storica  vi  era  trascurata  o  frantesa.  Come  la  me  - 
moria  dellq  istituzioni  repubblicane  facesse  pre- 
sto a  illanguidire ,  caduta  la  Repubblica,  non  è 
quasi  credibile  :  ma  è  certo  che,  se  eccettuiamo 
il  Borghini ,  ninno  scrittore  del  cinquecènto  e 
del  seicento  discorre  del  medioevo  con  intelli- 
genza erudita.  Que'  letterati  parlavan  meglio  di 


«  tal  difetto  deve  esser  loro  &ciLmente  perdonato ,  perchè 
€  in  tal  tomo  la  bassa  erudizione  appresso  di  noi  non 
«  aveva  dove  posare  il  piede  ».  VAmnUa  di  Torquato 
Tasso  difeso  e  iUnstrato  da  Giusto  Fonlanim\  con  alcune 
osservazioni  di  un  Accademico  fiorentino  (Uberto  Benvo- 
glienti);  Venezia,  1730;  a  pag.  218. 
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Grecia  e  di  Roma,  che  di  Firenze  guelfa  o  di 
Pisa  ghibellina. 

I  Consoli  di  mare  erano ,  dunque ,  pel  Vo- 
cabolario un  Magistrato  pisano  ;  e  citando  l' au- 
torità del  Varchi  unicamente ,  che  li  diceva  quat- 
tro di  numero ,  si  confondeva  la  storia  :  la  quale 
dà  i  Consoli  di  mare  anche  a  Firenze  nel  secolo 
decimoquinto ,  in  numero  non  stabile ,  residenti 
parte  a  Pisa  soggetta  e  parte  a  Firenze ,  con 
giurisdizioni  svariate^  da'  commerci  alla  guerra: 
di  che  ora  gli  esempj  di  più  secoli  daranno  larga 
e  sicura  notizia.  E  il  Consolo  della  nazione ,  che 
era  capo  fra  quelli  d' una  stessa  patria,  che  sta- 
vano per  mercatura  in  terre  altrui,  non  aveva 
che  un  esempio  del  Davanzati;  da  far  credere 
che  sotto  il  principato ,  e  per  Firenze  soltanto , 
cominciassero  i  mercanti  a  essere  corporazioni 
nazionali  fuor  di  casa  ;  mentre  tali  fUrono ,  e  più 
rispettate  e  potenti ,  quando  gran  parte  de'  com- 
mercj  stavano  in  mano  delle  Repubbliche  italiane. 
Non  dirò  come  di  Contado  fosse  appena  toccata 
la  significazione,  che  ebbe  particolare,  di  domi- 
nio estraurbano  di  un  Comune  ;  donde  la  manie- 
ra ,  non  osservata ,  di  Ridurre  a  contado ,  quando 
una  Repubblica  faceva  suo  per  conquista ,  o  sot- 
tomissione più  o  meno  libera,  un   Comune  mi- 
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nore  :  di  guisa  che  contado  diventavano  le  terre 
grosse  e  murate.  Ma  dirò  come  a  Contadino  sia 
ora ,  per  la  prima  volta ,  resa  con  opportuna  di- 
stinzione la  nativa  dignità.  11  Borghini ,  pur 
citato  dalla  Crusca  in  quel  passo ,  notava  come 
da  pochi  anni,  e  per  abuso ,  si  pigliasse  la  voce 
Contadino  nel  significato  di  Lavoratore  :  eppure 
il  Vocabolario  nostro  ,  seguito  da  tutti  e  anco 
dai  recentissimi,  dava  di  Contadino  per  Lavora- 
tore di  terra  esempj  del  Villani  e  del  Boccaccio, 
smentiti  dall'esempio  Borghiniano.  Ma  gli  esem- 
pj ,  ben  letti ,  comprovano  l' erudizione  :  e  appena 
possiamo  nella  «  contadinella  scinta  e  scalza  » 
del  Poliziano  indicare  un  primo  piegarsi  di  questa 
parola  a  quel  significato  che  oggi  è  comune  ; 
mentre  sino  al  cinquecento  per  Contadino  s' in- 
tese soltanto  Colui  che  abitava  in  contado,  di 
condizione  varia,  e  anche  signoresca. 

Questioni  dunque  di  storia  stanno  sovente 
racchiuse  nelle  parole;  ma  non  meno  spesso  si 
trovano  le  parole  implicate  in  questioni  di  criti- 
ca: perchè  vi  sono  passi  di  scrittori  che,  letti 
ne*  libri ,  non  si  considerano  ;  i  quali  hanno  pure 
vocaboli ,  che  nel  trasformarsi  della  lingua  pre- 
sero significazioni  nuove ,  a  scapito  di  altre , 
che  il  confronto  solo  degli  esempj  fa   risaltare , 
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e  riconoscere  come  metalli  sul  paragone.  I  casi 
quesf  anno  sono  stati  più  frequenti ,  o  fosse  la 
qualità  de' vocaboli  che  caddero  in  compilazione, 
0  foss'effetto  di  quell'acume,  che  nei  compilatori 
di  un  Vocabolario  è  dote  preziosa,  quando  non 
si  eserciti  oziosamente  suir  ingegno ,  ma  lavori 
sulla  soda  dottrina.  Valga  anche  qui  un  esempio. 
Si  venne  a  compilare  la  voce  Conio  :  ed  ecco 
il  luogo  notissimo  di  Dante,  delle  femmine  da 
conio  ^  che  tutti  intendono  a  un  modo  oggidì , 
com'è  delle  frasi  che  pel  molto  ripetersi  diven- 
nero quasi  proverbiali.  Ma  Io  studio  della  parola 
Conio  apre  la  via  a  confronti  ;  e  un  Accademico 
nota  come  Conio ,  Coniare,  Coniatore  al  tempo 
di  Dante  avessero  un  significato  popolare,  par- 
landosi  di  baratterie  e  trabalderie.  Di  esempj 
non  è  difetto.  In  uno  Statuto  fiorentino  del  1357 
è  posto  pena  ai  rigattieri  che  vendessero  alcuna 
cosa  appartenente  alla  loro  arte  «  per  modo  di  ba- 
«  rattolo  0  di  conio  ».  Il  Passa  vanti  alza  la  voce 
contro  li  «  svergognati  coniatori  »  che  interpe- 
tran  sogni  per  gabbare  i  semplici.  Un  volgariz- 
zamento senese  deir  Esopo  vede  nel  lione  della 
favola  «  i  malvagi  coniatori  »  ,  che  s' infingono 
buoni  e  amici  per  meglio  <  coniare  e  tradire  o 
«  ingannare  »  ;  mentre  V  altro  volgarizzatore  pa- 
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ragona  <  la  magione  del  tiranno  a  baccanella  o 
«  taverna  » ,  dove  fan  capo  «  coniatori ,  ghiot- 
te toni ,  giucatori ,  golosi  e  tutti  altri  di  mala 
«  taccia  e  condizioni  ».  E  le  parole  volgari  tro- 
vano riscontro  nel  conieUum ,  nel  coniellare  e 
nel  comeUator  del  latino  barbaro.  Ma  i  cemen- 
tatori che  dicono  ?  I  cementatori  toscani  del  primo 
secolo  spiegano  Conio  per  Inganno  ;  e  V  Ottimo  : 
«(  Quello  si  dice  Coniare ,  quando  uno  inganna 
«  altro  ».  La  quale  concordia  notevole  d' interpetri 
non  spazia  oltre  il  confine  toscano ,  e  in  Toscana 
non  passa  il  trecento.  Da  Cristoforo  Landino  in 
giù,  tutti  hanno  Conio  per  Moneta:  e  solo  il 
nostro  benemerito  Segretario  Brunone  Bianchi 
notava,  come  «  alcuni  antichi  cementatori  » 
spiegassero  Conio  per  Inganno ,  pur  stimandola, 
spiegazione  «  meno  opportuna  »  e  «  più  langui- 
<  da  ».  Cosi  non  parve  a  un  nostro  Collega ,  il 
quale  distese  le  sue  ragioni ,  e  stampò  ;  ^  desi- 
derando che  pur  fuori  della  nostra  adunanza  si 
discutesse ,  e  cosi  T  Accademia  avesse  non  solo 


*  Del  Lungo  Isidoro  ,  Della  interpetrazione  d' un 
verso  di  Dante  (Inferno,  XVIII^  66)  rispetto  alla  storia  e 
della  lingua  e  de*costumù  In  Archivio  Storico  Italiano^ 
XXII,  an.  1875. 
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libertà  di  giudicare  ma  comodità  di  sentire  quello 
che  ne  pensassero  i  filologi  e  i  dantisti.  Ma  nello 
stesso  nostro  collegio  vi  fu  chi  prese  a  sostenere 
con  opposti  argomenti  la  volgare  interpetrazio- 
ne  ;  mentre  un  altro  Accademico  ne  coglieva  il 
destro  per  ricercare  il  più  probabile  significato 
delle  voci  Conio ,  Coniare  e  Coniatore  presso  gli 
antichi:  e  ambedue   stamparono  i   loro   scritti 
eruditi.  *  L'Accademia ,  sentite  le  parti ,  delibe- 
rò ;  e  la  spiegazione  data  già  dall'  antica  Crusca 
a  Conio  in  quel  luogo  della  Divina  Commedia 
confermò  per  la  quinta  edizione  del  Vocabolario. 
Quei  che  faranno  la  sesta ,  vedranno  come  i  com- 
pilatori della  precedente  studiassero   la   contro- 
versa parola  ;  come  all'  una  parte   ed   all'  altra , 
a  quelli  che  mal  si  chiamerebbero  vìnti  o  vin- 
citori, fosse   comune  la  nobile   sodisfazione   di 
avere  speso  ingegno  e  dottrina  pel  Vocabolario  : 
imperocché  nessuno  perde  dove  TAccademia  gua- 
dagna; l'Accademia,  che  può  rendere  a   Grise 
la  figliuola  e  torre  al  Pelide  la  schiava,  senza 
cruccio  d'eroi  e  tempeste  di  numi. 


*  Del  vero  senso  dèlia  maniera  dantesca  Femmine  da 
conio ,  nel  v.  67,  e.  XVIIl  della  Commedia.  Studio  lette- 
rario di  Giuseppe  Rigutini.  Aggiuntavi  una  Nota  filalo^ 
gica  di  Giovanni  Tortoli.  Firenze,  1876. 
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Signori  ;  sottoporre  la  propria  sentenza  al- 
l' autorità  del  collegio  accademico ,  se  non  fosse 
obbligo,  sarebbe  onore  per  noi:  né  altrimenti 
lo  reputarono ,  mentre  qui  sedettero ,  uomini 
ch'erano  un'autorità  per  tutta  Italia,  decoro  della 
Crusca  e  sostegno.  Potrei  rammentarne  parec- 
chi, e  indicar  le  occasioni  in  cui  essi  riconob- 
bero verace  quel  detto  di  Omero,  che  «  L'opera 
<  dei  più  è  migliore  ».*  Ma  il  pensiero  corre  sta- 
mani a  quel  solo,  che  mancò  quest'anno  al  nu- 
mero degli  Accademici  residenti ,  lasciando  tra 
noi  quel  vuoto  che  pur  sentono  Firenze  e  T  Italia. 
Di  quest'uomo  (il  quale  fu  cosi  modesto  nella  sua 
grandezza,  che  nel  collegio  e'  si  teneva  l'ultimo, 
mentre  da  noi  era  considerato  come  capo  per- 
petuo dell'Accademia)  volemmo  oggi  qui  alme- 
no l'immagine;  intanto  che  io,  come  richiede 
il  mio  ufficio  ,  tenterò  di  ritrarre  l'effigie  della 
mente  immortale ,  in  cui  sta  la  gloria  sua  e  il 
conforto  nostro. 


Ben  s'incomincia,  o  Signori,  la  commemo- 
razione di  Gino  Capponi  dal  ricordarne  la  mo- 
destia;  imperocché  sia  pubbHco   l'addebito   che 


*  Iliade  <f  XII,  412:  ir^ióv^v  ^  toi  tprov  apaivov. 
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gliene  fece  Niccolò  Tommaseo  là  verso  il  qua- 
ranta ,  con  parola  che  pare  ruvida ,  ed  è  tanto 
piena  di  stima,  tanto  calda  d'amore.  <  Ulta- 
«  lia  non  vi  conosce  ancora  »  (gli  diceva)  ;  «  e 
«  a  lei  più  che  a  voi  hocque  la  modestia  vostra , 
«  mista ,  0  Marchese ,  d' inerzia  »  !  ^  Ma  poteva, 
se  meno  modesto ,  il  Marchese  rispondere ,  che 
come  le  glebe,  chiamate  da  Virgilio  <  inerti  »,  ' 
covano  d'inverno  i  germi  ond'ha  fiori  e  frutti 
ogni  altra  stagione  ;  cosi  egli  preparava  ^  nel 
segreto  lavoro  dell'  ingegno  e  deiranimo,  le  opere 
che  gli  dovevano  ornare  la  virilità  e  consolare 
la  vecchiezza;  pur  contento  di  non  aver  come 
tanti  a  confessare.  Strenua  nos  exercet  iner^ 
tia  !  ^  E  Veramente,  egli  nato  di  nobile  gente 
e  ricco ,  non  andò  navibus  atque  quadrigis  cer- 
cando gli  ozj  beati  e  il  dolce  oblio  della  *  vita  : 
ma  trascorsa  la  prima  età  negli  studj  delle  let- 
tere sotto  la  disciplina  di  maestri  valenti  (basti 
rammentare  il  nostro  Zannoni)  con  quella  cer- 
ta libertà  che  viene  da  ingegno  originale,  non 
da   patrizia   arroganza  ;    volle    poi    viaggiando 


'  Dizionario  estetico ,  ediz.  cit. ,  coi.  180. 
'  Eneide,  XI,  732-33. 
'  Orazio,  JBi>.,  I, n,  28. 

8 


58 

perfezionare  le  cognizioni  de'  libri  nella  con- 
versazione degli  uomini.  Fuori  d'  Italia  era 
andato  fanciullo  co' genitori,  compagni  d'esilio 
a  Ferdinando  granduca  ;  ma  in  Vienna  stiz- 
zoso domandava  a  sua  madre  :  Che  ci  abbiamo 
noi  a  far  qui?  e  a  giudicar  de'  Tedeschi  impa- 
rava da  un  frizzo  del  Principe  Lorenese.  Fu 
il  1813  a  Parigi,  mandato  con  altri  nobili  a  Na- 
poleone in  segno  d'omaggio  :  e  due  anni  dopo 
s'inchinò  a  Pio  VII  con  la  madre  chiedente  la 
confermazione  di  un  istituto  pietoso.  Fra  il  16  e 
il  17  visitò  Roma  e  l' Italia  meridionale  fino  alla 
Sicilia  ;  dove  la  vista  di  Agrigento  e  di  Siracusa 
lo  invogliava  a  riprendere  lo  studio  del  greco  e 
a  leggere  col  Zannoni  le  Storie  di  Tucidide  :  ' 
sulle  quali  poi  scrisse  e  stampò  brevi  pagine, 
ma  non  da  «  mediocre  ellenista  » ,  com*egli  si 
dichiara.  ' 

Dopo  due  anni  ricominciò  i  viaggi,  sempre 
con  Girolamo  di  Velo ,  conte  vicentino ,  di  cui 


*  Capponi  ,  Lettera  a  Q,  B.  Zannoni ,  da  Messina , 
21  maggio  1817;  in  Gotti,  Gino  Capponi^  pag.  20. 

'  Ddla  Storia  di  Tucidide  wlgarizzata  (dal  canonico 
noni)  libri  otto,  Firenze,  1835.  Articolo  nel  periodico  napo- 
letano n  Progresso  delle  scienze,  delle  lettere  oc.  Voi-  XIII, 
anno  V,  pag.  146-153. 
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ebbe  troppo  presto  a  ricordare  con  lacrime  <  la 

<  gran  bontà  e  rettitudine  d'animo  e  di  giudi- 
«  zio  »,  la  <  dolcezza   che  gli   era   scolpita  in 

<  viso  » ,  la  modestia  «  ond*egli  velava  i  pregj 
«  deir  ingegno  e  del  sapere  >.  «  Venuti  al  mon- 
«t  do  quasi  insieme ,  insieme  vissuti  i  begli  an- 
<c  ni  della  giovinezza,  compagni  per  molti  viaggj, 
«  e  durati  più  anni ,  e  concordi  sempre ,  in  un 
^<  conversar  continovo,  onde  le  amicizie  deboli 
«  si  rompono  e  le  forti  si  stringono,  io  dovevo 
«  amarlo  e  piangerlo  come  un  fratello  ».  Cosi 
egli.  *  In  Francia  visitò  Carlo  Botta,  che  sta- 
va dettando  la  sua  prima  Storia  d*  Italia  :  e 
avendone  letti  nel  manoscritto  i  due  primi  libri, 
scriveva  a  Firenze  rallegrandosi  che  l'autore 
avesse  detto  addio  agli  arcaismi  ond'è  piena  la 
pur  bella  Storia  d'America.  *  Conobbe  a  Londra 
Ugo  Foscolo  ;  al  quale  presentavalo  il  Niccolini 
come  giovine  «  che  non  traligna  da'  suoi  anti- 
4t  chi  per  la  nobiltà  del  carattere  e  dei  senti- 
le menti.  La  sua  mente  e  il  suo  cuore  sono  aperti 
«  a  tutte  le  idee  generose.  Conoscitore  della  clas- 


'   *  Capponi,  Necrologia  del  conte  Girolamo  di  Velo; 
in  Antologia,  XLTI,  167  b. 

'  Lettera  a  Q.  B.  Zannoni,  da  Parigi,  20  di  marzo  1819; 
in  Gotti  ,  opuscolo  cit.,  pag.  16. 
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<  sica  letteratura  delle  antiche  e   moderne  na- 

<  zioni^  trae  dal  suo   molto  sapere   non  pom- 

<  pa  ^  ma  frutto  :   vitae   et  non  scholae  didi- 

<  cit  >.  *  Sulla  fine  del  19  avea  visitato  T  In- 
ghilterra e  la  Scozia;  studiando  in  ogni  classe 
d'uomini,   dalla  <  plebe   manifatturiera  >,  che 

<  per  disperazione  di  fame  >  prendeva  aspetto 
minaccioso  negli  aperti  comizj,  alla  «  falange 
«  imponente  »  de'nobili  e  ricchi ,  «  tanto  impo- 

<  nente  da  resistere  vittoriosamente  anche  allo 
«  spirito  rivoluzionario  del  secolo  »  ;  spirito  che 
sentiva  «  Aero  >  nella  <  cerulea  gioventù  »  di  Ger- 
mania.* E  gP  Inglesi  prediligeva,  perchè  trovava 
fra  loro  <  nel  fondo  più  moralità  »  che  in  altre 
nazioni  di  Europa;  e  «  in  Iscozia  principalmen- 
«  te  »,  dove  allora  fioriva  il  secol  d'oro  della  let* 
teratura  e  delle  scienze ,  e  dove  i  «  grandi  uo- 
€  mini  »  mostravano  amore  alle  cose  italiane.  Di 
che  egli  godeva ,  e  pur  dolevasi  a  un  tempo  : 
perchè  agli  occhi  dello  straniero  avrebbe  voluto 
che  l'Italia  comparisse  con  «  onore  j»  ;  *  ed  egli 


*  ì^iccoiA'si,  Lettera  a  UgoFoscolOy  de'3  novembre  1818; 
in  Epistolario  di  U.  F,;  Firenze,  1854  ;  ffl,  443. 

"  Capponi  ,  Lettera  a  Q,  B,  Zarmoni^  da  Londra  , 
5  novembre  1819;  in  Gotti,  opuscolo  cit,  pag.  5. 

'  Lettera  cU.,  pag.  6. 
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stesso  ne  andava  lontano,  accorato,  per  non 
vederne  le  miserie. 

E  pensava:  Che  le  nazioni  si  conoscano 
scambievolmente  ;  che  una  corrispondenza  di 
studj  si  mantenga  viva  fra*  dotti  1  <  Io  »  (scri- 
veva allo  Zannoni  da  Londra)  «  farò  quel  che 
«  posso  dal  canto  mio  ;  cominciarla.  Poi  ^  per 
«  dare  a  tutto  ciò  un  fondamento  (il  quale  piac- 
«  eia  a  Dio  che  non  sia  quello  di  Giorgio  Scali), 
«  mi  diverto  frattanto ,  trottando  sul  cielo  delle 
«  carrozze  di  diligenza ,  a  far  progetti  per  un 
«  Giornale  da  pubblicarsi  in  Firenze  :  e  quando 
€  son  fermo,  raccolgo  materiali^  i  quali  mi  rap- 
4c  presento  che   possano  poi   servire  a  porre  in 

<  esecuzione  quest'idea,  che  intanto  mi  ralle- 
«  gra  e  m*  impegna.  Ma  deficiunt  vires  per  molte 
«  parti.  Ho  già  qualche  amico  che  mi  ha    pro- 

<  messo  soccorso  :  e  se  i  soccorsi  saran  calcolati 
«  sul  bisogno,  lo  faremo  ».  *  Ma  da  Firenze  il 
Niccolini  gli  rispondeva  :  Non  lo  faremo  !  il  Nic- 
colini  facile  a  gettarsi  <c  nell'opposizione,  qualche 
«  volta   anche  aspretta  >  ,  '  e  arrischiato   nel 


*  Lettera  cit.,  pag.  6-7. 

*  Lettera  a  Q.  B.  Zannoni,  da  Parigi,  20  di  marzo  1819; 
in  Gotti,  opuscolo  cit.,  pag.  17. 
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giudicare  degli  uomini,  e  nelle  parole  mordace, 
più  che  accorto  nel  condurre  uomini  e  cose  a 
quel  fine  ch'egli  pure  avrebbe  voluto.  E  un  Gior- 
nale pensava  anch'egli  opportuno  <  a  richiamare 
«  l'intelletto  a  più  nobili  occupazioni  »,  a  rintuz- 
zare l'audacia  de*  pedanti,  a  finire  le  guerre  gram  • 
maticali,  a  metter  delle  idee  nelle  teste  piene 
di  antiche  frasi  e  di  sciocchezze  moderne  :  ma 
guardandosi  attorno  nella  sua  città,  vedendovi 
il  Saggiatore  nato  deriso  ,  e  il  Raccoglitore  li- 
bello ,  e  il  Vagliatore  inettissimo ,  temeva  del- 
l'esito. «  E  ciò  non  sia  detto  per  iscoraggirvi  > 
(scriveva  a  Gino  lontano) ,  «  e  per  distrugger 
«  questo  idolo  della  vostra  mente  generosa  :  nil 
<  desperandum  duce  Teucro,  auspice  Teucro.  * 
«  Tenteremo;  e  se  non  potremo  far  del  bene 
«  agli  altri ,  lo  faremo  per  noi  ».  ' 

Ma  intanto  che  il  Marchese  aggirandosi  per 
le  i)aludi  di  Fiandra  e  di  Olanda  provava  (testi- 
mone il  Foscolo)  gli  eflfetti  della   ipocondria ,  e 


*  Obazio  ,  Od,,  I,  vn,  27. 

*  NiccoLiNi ,  Lettera  a  G.  C,  del  1.°  dicembre  1819.  È 
la  XXXI  delle  Lettere  che  seguono  a'  Ricordi  della  vita  e 
delle  opere  di  G,  B.  Niccolini  raccóUi  da  Atto  Vannucci; 
Firenze,  Le  Monnier ,  1866  ;  1 ,  441.  Vedansi  pure  le  aitile 
Lettere  a  Gino  Capponi. 
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dalle  facce  de  mercanti  riceveva  quella  impres- 
sione spiacevole  ond'ebbe  poi  antipatiche  sem- 
pre tutte  le  flsonomie  mercantili  dell'universo  ;  * 
un  mercante  veniva  a  posare  in  Firenze,  e  in 
un  palagio  storico  apriva  Gabinetto  di  lettura , 
e  fondava  un  giornale  letterario  ;  vero  Teucro 
il  Vieusseux,  come  duce  e  auspice  a  quella  im- 
presa che  il  Marcliese  e  il  Poeta  si  sarebbero 
sgomentati  a  cominciare.  Notabile  che  nell'aprile 
del  20  scrivesse  da  Firenze  il  Niccolini  al  Capponi 
in  Parigi,  asciuttamente  :  «  Un  certo  Vieusseux 
«  ginevrino  ha  messo  qui  un  gabinetto  di  let- 
«  tura,  ove  sono  i  più  accreditati  giornali  di 
«  Europa  ».  *  E  da  questi  giornali  accreditati 
nasceva  timida  Y Antologia.  —  Non  ho  inten- 
zione (diceva  il  signor  Giampietro  al  Presidente 
del  buon  governo)  non  ho  intenzione  di  rivaleg- 
giare con  altre  opere  periodiche  che  si  pubbli- 
cano in  Italia  ;  dove  gli  scrittori  vogliono  far 
conoscere  la  propria  opinione  su  quello  che  si 
pubblica  in   Italia  e  fuori.   Io ,   invece ,   voglio 

•  Foscolo  ,  Lettera  a  CàUiroe ,  de'  12  maggio  1820. 
È  la  DLV  deiV  Epistolario  ,^  III ,  10. 

'  Niccolini  ,  Poscritto  alla  Lettera  a  G.  C,  deirapri- 
le  1820,  che  è  la  xxxiv  fra  quelle  stampate  no' citati 
Ricordi,  l,  446. 
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«  trasportare  in  Italia,  senza  averle  prima  sot- 
«  toposte  alla  critica  italiana^   delle   produzioni 

<  letterarie  d'ogni  genere  dei  Francesi,  de- 
€  gl'Inglesi,  dei  Tedeschi,  degli  Spagnoli  ec, 
€  e  far  conoscere  tanto  la  maniera  con  cui  gli 

<  scrittori  di  queste  nazioni  si  giudicano  vicende- 
<x  Yolmente ,  quanto  ancora  quella  con  cui  con* 

<  siderano  le  nostre  produzioni  ».  *  Al  Presi- 
dente parve  tanto  innocua  quest'opera  di  tradut- 
tori ,  tanto  gli  garbò  questa  letteratura  passiva, 
che  annuì;  ma  il  primo  volume  dell' Antonia 
alzava  subito  un  lembo  del  velo.  —  Non  vogliamo 
scritti  originali  italiani;  ma  «  se  alcuno  de'nostri 
^  compatriotti  avvisasse  dover  combattere  qual- 
«  che  asserto  d'autore  straniero,  o  fargli  qual- 

<  che    risposta,   potrà    rimettere  a  noi    le  sue 

<  osservazioni,  colla  certezza  che,  senza  giu- 
«  sti  motivi,  non  sarebbero  da  noi  rigettate  ».  ' 
Il  diaccio  era  rotto  !  —  Usciva  V Antologia  as- 
sente il  Capponi  :  s'egli  rimanesse  appagato  di 
questo  programma  ;  se  il  Giornale  ideato  da  lui 
viaggiando ,  fosse  appunto  quello  che  trovava  in 

*  ViEussEux ,  Memoria  al  Presidente  del  Buon  Gover- 
no, inedita. 

'  Antologia,  I,  11. 
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Firenze  cominciato,  non  so;  ma  col  Vieusseux  s'in- 
tese dicerto.  E  l'Antologia  prese  ogni  anno  più 
nuovi  spiriti  ;  e  presto  fu  detto  fra'  liberi  Bri- 
tanni «  il  Giornale  più  italiano  degli  altri,  e  me- 
«  no  schiavo  ».  * 

La  Toscana  ne  aveva  gran  bisogno  ;  perchè 
non  so  pensare  a  quello  si  diceva  tra  lottocento- 
quindici  e  il  venti  di  questa  Firenze,  sovra  i  cui 
dolci  colli  poc'anzi  aveva  il  Foscolo  innalzato  are 
alle  Grazie,  e  Giambatista  Niccolini  dettava  prose 
in  cui  sembra  che  il  forte  pensiero  crei  la  parola 
solenne.  Ma  il  Niccolini  nel  1819  non  era  pel  Gior- 
dani che  un  «  facitore  e  traduttore  di  trage- 
«  die  »  ;  *  e  al  giovane  Leopardi  e'  raffigurava 
la  coltura  fiorentina  cosi  :  «  Non  ci  è  paese  in 
«  tutta  Italia  dove  si  scriva  peggio  che  in  To- 
<?  scana  e  in  Firenze;  perchè  non  ci  è  paese 
«  dove  meno  si  studi  la  lingua:  ...  ed  oltre  a  ciò, 
«  non  è  paese  che  parli  meno  italiano  di  Firenze. 
«  Non  hanno  di  buona   favella  niente,  fuorché 


*  A.  Panizzi,  Lettera  a  Ugo  FoscoHOy  de*  25  feb- 
braio 1826  ;  in  fine  all'  Epistolario  di  U.  F, ,  HI ,  461. 

^  Queste  parole  del  Giordani  vanno  supplite  ai  punto- 
lini  che  si  trovano  nella  lettera  xlv  di  esso  Giordani  a 
Giacomo  Leopardi,  de* 28  marzo  1819;  in  fine  b\V Episto- 
lario di  G,  L,;  Firenze,  Le  Mounier,  1849;  II ,  346. 
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«  l'accento  :  i  vocaboli ,  le  frasi,  vi  sono  molto 
«  più  barbare  che  altrove.  Perchè  ivi  non  si 
«  leggono  se  non  che  libri  stranieri.  Chiunque 
«  in  Toscana  sa  leggere ,  dee  V.  S.  tenere  per 
«  certissimo  che  non  parla  italiano  ».  ^  E  se  tale 
nell'ottocendiciassette ,  pensiamo  quello  che  Fi- 
renze diventasse  neiropinione  d' Italia  quando  il 
Monti  e  il  Perticari  raccoglievano  «  tanti  mattoni 
«  e  coppi  e  ferri  e  travi  >  per  fabbricare  una  torre 
in  cui  salvare  la  letteratura  «  dal  quel  diluvio 
«  di  errori  e  di  stoltezze  che  Toscana  piove  da 
«  tutte  le  bande  ».  Concetto  del  conte  Giulio;  il 
quale  seguita  a  dire  :  «  Ancor  io  uscirò  alquan- 
«  to  dalla  pacifica  mia  natura  ;  e  farò  sapere 
«  a  que'  tristi ,  che  pur  gli  agnelli  si  sdegnano 
«  al  loro  modo.  Monti  ruggirà,  io  belerò;  ma 
«  ninno  di  noi  tacerà:  e  speriamo  di  abbassare 
«  questa  rabbia  fiorentina,  —  Che  fu  superba  si, 
«  com'era  è  putta  ».  '  E  stava,  il  povero  Con- 


*  Giordani  ,  Lettera  a  G.  L.,  di  Milano ,  il  dì  del- 
PAscensione  I8I7.  È  la  v,  in  fine  taAV Epistolario  di  Q.  Leo- 
pardi  j  II ,  290-91.  Altri  potrebbe  citare  quelle  lettere  dove 
Pietro  Giordani  spasima  per  Firenze  :  ma  veda  ciò  che  scrive 
il  Niccolini  a  Francesco  Torti  di  Bevagna,  in  Ricordi  citati. 

'  Pbrticari,  Lettera  al  Marchese  Trivulzi  ;  neUe  Opere 
del  conte  G.  P.  ;  Bologna,  1839;  II ,  414. 
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te ,  «  inchiodato  ad  un  tavolino  ,   battagliando 
«  co'  Fiorentini ,  e  difendendo  tutta  Italia  >  !  * 

La  rabbia ,  e  la  viltà  sottentrata  all'antica 
superbia,  stavano  in  quest'Accademia  :  i  fioren- 
tini battagliati ,  erano  gli  Accademici;  i  quali, 
posti  <  tutti  nel  lambicco ,  anzi  nel  mortaio  del- 
«  la  pietra ,  e  tritati ,  e  pestati  per  dieci  anni 
«<  continui ,  non  darebbero  una  stilla  di  quel  vo- 
«  stro  senno  >  (scriveva  il  Perticari  al  Tambroni 
editore  del  Cennini)  ;  <  né  posti  tutti  quanti  a 
«  concistoro  per  venti  secoli,  farebbero  una  no- 
«  ta  che  somigliasse  a  quella  del  Bhso  e  a  quel* 
«  la  del  Triare  »  ;  *  due  vocaboli  cenniniani 
illustrati  dal  Cavaliere  filologo.  Finalmente  a 
Roma  si  stampava  un  giornale  col  nome  di  Ar- 
cadico.  E  perchè  ?  «  Per  portare  la  guerra  pro- 
€  prie  nel  cuore  della  fazione  contraria ,  e  colà 
«  mettere  a  forza  la  luce  dove  l'ombra  è  più 
<  densa  ».  ' 

Queste  accuse,  o  Signori,  erano  esagerate  :  il 
modo  parve  indegno  delle  lettere  umane  anche 


*  Pbrtioari,  Lettera  a  don  Pietro  Odescalchi;  nelle 
Opere  del  conte  G.  P.  ;  n,  402. 

'Pbrticari,  Lettera  al  cav,    Qiusegppe  Tambroni; 
ivi ,  II ,  407. 

*  Perticari,  Lettera  a  Urbano  Lampredi;  ivi,  II,  331. 
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allora  ;  e  l'unico  tra'  fondatori  deW Arcadico  che 
ancor  viva,  il  caro  Betti  nostro  collega,  son  certo 
che  lo  deplora.  Ma  che  in  Toscana  si  studiasse 
poco  e  poco  bene  la  lingua ,  era  vero  ;  che  la 
Crusca  non  avesse  preso  il  verso  della  questione, 
ci  par  chiaro  :  che  degli  Accademici  i  più  scri- 
vessero una  lingua  bastarda ,  il  primo  volume 
degli  Atti ,  allora  pubblicato ,  n'  è  prova  :  nei 
quali  dopo  dieci  anni  sì  ristampava  il  Discorso 
del  Niccolini,  che  appunto  nel  19  vide  la  lu- 
ce; *  unica  scrittura  che  la  Toscana  contrap- 
ponesse seriamente  alla  Propòsta  in  quel  furore 
grammaticale.  Fin  d'allora  il  Niccolini  e  lo  Zan- 
noni  pensarono  a  portare  nella  Crusca  l'amico 
e  discepolo:  ma  tre  soli  voti  ebbe  il  Marchese 
Gino  nel  febbraio  del  1819  ;  e  rispondendo  allo 
Zannoni  parole  cortesi,  toccava  in  una  frase  il 
bisogno  dell'Accademia  e  il   dovere  :  «  Su  via , 


'  Della  poca  stima  che  si  fece  in  Firenze ,  anche  dai 
Cruscanti,  di  questo  suo  scritto,  parla  il  Niccolini  nella 
lettera  al  Torti  dei  febbraio  1821.  E  in  quanto  al  resto 
d' Italia,  vedasi  la  lettera  al  medesimo  d^gli  8  ottobre  1825; 
dove  dice  :  «  La  letteratura  è  divenuta  una  specie  di  Mas- 
«  soneria;  e  quando  siete  contrario  alle  opinioni  dei  vene- 
€  raùilìf  potreste  avere  miUe  ragioni  dalla  vostra  parte, 
«  non  Ti  si  risponde  che  colle  ingiurie  ». 
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«  si  asserisca  col  fatto  quel  diritto  che  ci  si  vuol 
«  contrastare  »  !  * 

Fu  accademico  nell'aprile  del  26,  con  quasi 
pieno  suffragio  :  e  alla  lettera  del  Segretario  y 
che  lodava  in  lui  una  «  maravigliosa  sagacità 
«  di  mente  »  e  «  molta  e  varia  dottrina  >,  con- 
giunte  «alla  perizia  e  all'amore  della  gentil  fa- 
vella »,  rispose  dalla  villa  di  Montughi ,  dov'era 
da  lunghi  mesi  infermo ,  modeste  e  grate  parole. 
Come  la  salute  gli  tornò ,  venne  fra'  colleghi  a 
leggere  quella  prosa  che  dava  alla  questione 
della  lingua ,  secondo  a  me  pare ,  l'ultima  ri- 
sposta. Foss'ella  venuta  prima  questa  parola 
grave  ed  arguta  ! 

Il  Perticari  (scusate ,  o  Signori ,  se  tn'  è 
forza  ripetere  cose  a  voi  note)  con  molta  solen- 
nità ,  ma  con  dottrina  fallace ,  si  era  creduto  di 
sciogliere  il  nodo  delle  origini  di  nostra  lingua, 
per  trarne  la  gran  conseguenza  del  vero  nome 
suo  d'Italica  ;  e  si  era  poi  argomentato  a  riven- 
dicare i  diritti  di  queir  idioma  illustre ,  che  non 
fu  sulla  bocca  d'alcuno;    idioma  che  a  forza  di 


*  Capponi  ,  Lettera  a  Q.  B.  Zannoni ,  da  Parigi  , 
20  marzo  1819  ;  in  Gotti  ,  op.  eli,  pag.  16.  Ved.  la  lette- 
ra XXIX  del  NiccoLiNi  a  G,  C.  ;  in  Ricordi  cit ,  1 ,  436. 
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distinguere  e  a  furia  di  esaltare  sopra  il  volga- 
re,  anzi  plebeo^    sarebbe   divenuto   linguaggio 
morto  di  gente  viva.  E  tutto  questo ,  perchè  al- 
trimenti <  i  filosofi  e  i  letterati  che  per  le   di* 
«  verse  città  d' Italia  dimorano ,   sarebbero  ob  - 
«  bligati  a  costringere  l'ingegno  entro  i  limiti 
«  del  toscano  sapere  y  o  a  mandar  prieghi  agli 
«  Accademici   fiorentini    acciocché  fossero  con- 
«  tenti  di  dare  spirito  e  corpo  col   labbro    loro 
«  autorevole   ad  ogni    nuovo  concetto  che   in 
€  mente  toscana  non  fosse  nato  ».  ^  Ora  il  nuovo 
Accademico  con  gran  semplicità  domandava ,  se 
non  piuttosto  per  via  di  fatti,  comprovati  dalla 
storia,  che  per    forza   di   raziocinio,  si   faccia 
manifesto,  che  lingua  colta  debba   necessaria- 
mente appartenere  a  un'estensione   non  piccola 
di  paese  ;  e  se  fu  mai ,  che  in  una  vasta  re  - 
gione  si    parlasse   uniformemente  una   lingua. 
Ogni  nazione  ha  dunque  varj  dialetti  :   ma  uno 
sarà  quello  fra  tutti ,  in  cui   gli    scrittori   im  - 
prontano,  come  in  materia  più  eletta ,  le  crea- 
zioni del  loro  ingegno  ;   fissando ,   per  cosi  di^ 
re ,  il  linguaggio  intellettuale  di  una  nazione  e 


*  Costa.,  Elogio  del  conte  Giulio  Perticati;  in  Opere 
di  G.  P.,  l,  9. 
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il  carattere  della  sua  letteratura.  E  questo  pri- 
vilegio, come  non  è  opera  del  caso,  neppur  di- 
pende da  un  arbitrio  :  è  Tefifetto  di  cause  in- 
trinseche, che  non  sono  tutte  accertate,  ma 
bene  s' intendono.  La  lingua  scritta ,  cioè  de' 
dotti  e  de'  pensatori ,  tende  però  a  separarsi 
dalla  parlata  ;  diventerebbe  gergo ,  ove  chi  vuol 
bene  scrivere  non  si  tenesse  accosto  a  chi  parla 
bene.  Perchè  la  lingua  popolare  ha  in  sé  due 
elementi ,  che  passando  nella  letterata ,  le  re- 
cano gran  giovamento.  E  prima,  la  vita  ;  impe- 
rocché la  parola  esce  più  spontanea,  e  quindi 
più  impetuosa  e  potente ,  quando  essa  segue 
liberamente  i  moti  dell'animo  :  poi  €  quella  di- 
«  stribuzione  sagace  di  concisione  e  di  abbon- 
€  danza,  di  facilità  e  di  sostenutezza,  e  que'  co- 
«  lori  appropriati  a'  luoghi ,  secondo  che  ognuno 
€  di  essi  si  convien  meglio  a  ciascheduno  argo- 
«  mento,  e  alle  diverse  parti  dell'orazione.  Le 
«  quali  cose  V  impeto  stesso  dell'animo  ottima- 
le mente  f  insegna ,  e  la  presenza  di  coloro 
€  a' quali  si  volge  il  tuo  discorso  te  lo  rammen- 
«  ta;  e  i  volti  e  gli  atti  loro  ti  ammoniscono, 
«  quando  tu  ci  manchi.  Ond'è  che  allo  scrivere 
«  con  efficacia  è  grande  aiuto  l'uso  del  parlare 
«  ornatamente,  e  del   disputare.   Io  non    leggo 
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«  mai  le  scritture  de'  Greci  e  de'  Latini ,  senza 
«  avvedermi  ch'esse  son  l'opera  d'esercitati  ora- 
«  tori  >.  E  conchiudeva  la  prima  parte  del  suo 
discorso  ponendo  due  canoni:  Che  una  lingua 
scritta  non  può  divenir  mai  abbastanza  popolare, 
quando  essa  non  si  accosti  a  una  tingua  parla- 
ta ;  Che  questa  lingua  parlata  per  divenire  illu- 
stre ,  cioè  degna  di  passar  nella  scritta ,  ha  bi- 
sogno d'essere  usata  da  chiari  uomini ,  nota  al 
popolo  perchè  adoperata  in  grandi  popolari  oc- 
casioni ,  potente  sugli  animi  di  tutti  per  essere 
state  in  essa  trattate  cose  d'universale  impor- 
tanza. Ma  si  opponeva  la  lingua  illustre  o  cor- 
tigiana, predicata  in  un  Libro  famoso,  che  por- 
ta il  nome  di  Dante  ;  e  se  altri  lo  può  avere 
scritto ,  non  si  è  allontanato  dalle  opinioni  del 
Poeta  ghibellino.  E  ghibellino  fu  il  concetto  di 
<  porre  in  sulla  cima  dell'  italiana  favella  la 
<s  lingua  illustre  ».  Due  fazioni  dividevano  l'Italia, 
le  quali,  sotto  il  pretesto  delle  contese  tra  'I  Sa- 
cerdozio e  l'Impero,  agitavano  la  più  gran- 
de e  antica  lite  tra  l'aristocrazia  e  i  molti ,  tra 
l'unità  politica  e  le  franchigie  municipali,  insomma 
«  fra  la  libertà  e  la  grandezza  ».  Prevalendo  la 
parte  del  popolo,  la  fazione  contraria  non  giun- 
se  mai  a  comporre   con   durevole  signoria  uno 
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Stato  tanto  potente,  che  dominasse  sugli  altri. 
Che  se  la  potenza  politica  avesse  avuto  in  Ita- 
lia un  centro ,  in  cui  si  agitassero  quelle  cose 
che  a  tutti  gì'  Italiani  importano  ugualmente  ; 
«  quella  città  avrebbe  subito  adottato  il  miglior 
«  dialetto,  e  lo  avrebbe  renduto  celebre  e  au- 
«  torevole  colla  frequenza  de'chiari  uomini  e 
<  colla  nazionale  importanza  de'  discorsi  e  degli 
«  scritti  >.  Ne  fu  speranza  nella  Corte  di  Fede- 
rigo; alla  quale  accorrevano  i  più  ingegnosi  di 
tutta  Italia,  seco  recando  quel  dialetto,  che  il 
gentile  Signore  sapeva,  e  che  sonava  sulle  boc- 
che di  un  popolo  gentile.  Ma  fu  breve  quella 
potenza  ;  e  la  letteratura  de'  Siciliani ,  che  fu 
tutta  di  poesia,  passò  con  quella  potenza:  e  la 
lingua  dei  Siciliani  rimaneva  dialetto.  ^ 

La  questione  dei  dialetti  fU  argomento  pel 
nostro  Accademico  a  una  seconda  lettura  ;  nella 


'  Capponi  ,  Disborso  intorno  àUa  Lingua  ,  letto  alla 
Crasca  neU*  adunanza  de' 31  luglio  1827,  e  stampato  nel- 
VAntologiOy  XXIX,  147-155  a.  Lo  stesso  Giornale  ne  aveva 
reso  conto,  XXVIII,  135-6  bc;  e  ne  riparlò  nel  XXXVI, 
1 12-13  a.  Un  più  largo  estratto  ne  fece  il  segretario  Zan- 
noni  nel  Rapporto  letto  nell'adunanza  pubblica  degU  11  set- 
tembre 1827.  Fu  poi  ristampato  nel  volume  HI  dogli  Atti 
deUa  R.  Accademia  deUa  Crusca, 
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quale  volle  dileguare  quel  sogno  de'  Perticariani , 
che  avesse  TAlighìeri  nel  suo  poema  imitato  Omero 
in  quanto  all'essersi  giovato  de'  varj  dialetti  greci 
a  comporre  la  lingua  deW Iliade  e  dell'Odissea: 
favola  trovata  già  dai  grammatici^  pur  per  dare 
una  spiegazione  al  fatto  ^  che  in  una  lingua  di- 
visa dai  dialetti  si  avesse  avuto  un  poeta  della 
nazione.  Ma  la  grammatica' che  pensa ,  ben  com- 
prende come  il  poeta  nazionale  dovesse  cantare 
nella  lingua  di  un  popolo  y  e  del  suo  popolo.  Là 
lingua  d'Omero  è  lingua  perfetta;  ed  era  par- 
lata da  una  gente  pervenuta  a  molta  civiltà^ 
com'erano  gl'Ionj.   E  come  in  questi  fosse  la 

buona  e  vera  lingua  greca ,  nel  modo  che  fu  poi 

• 

negli  Ateniesi  ;  come  il  fatto  de'  dialetti  ellenici 
trovi  raffronto  negr  italici  ;  dottamente  discorse 
il  Capponi.  ^  Né  sia  vano  ricordare  come  dieci 
anni  dopo ,  nell'Accademia  di  Torino ,  il  Peyron 
riandasse  sull'orme  del  nostro  Collega  la  genesi 
della  lingua  italiana ,  la  sua  divisione  in  dialetti 
provinciali  e  in  eloquio  illustre;  la  cui  forma- 
zione paragonava  e  spiegava  con  quella  de'  tre 


*  Capponi  ,  Discorso  secondo  intorno  alla  Lingua , 
It-tto  alla  Crusca  nell*  adunanza  degli  11  di  marzo  1828,  e 
stampato  neìV Antologia ,  XXX,  85-98  6,  con  una  Nota  di 
cui  si  parla  qui  appresso. 
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dialetti  della  Grecia ,  scendendo  a  una  conclu- 
sione conforme.  * 

Pubblicando  le  due  Lezioni  neìV Antologiay  vi 
poneva  TAutore  come  a  suggello  una  Nota ,  pre- 
gando gì'  Italiani  che  dalle  oziose  dispute  e  dalle 
vergognose  battaglie  cessassero.  *  Se  al  Perti- 
cari  e  al  Monti  (diceva)  potè  venir  gloria  da 
quelle  contese ,  non  è  per  questo  che  anch'  essi 
non  abbisognino  di  scusa  :  <  ma  niuna  scusa  po- 
«  trebbe  assolver  coloro ,  cui  agitasse ,  in  mezzo 


*  Pbyron  ,  Origine  dei  tre  illustri  dialetti  Qreci  pa- 
ragonata con  quella  delV  Eloquio  illustre  italiano  ec.  Le- 
zione estratta  dal  volume  I ,  serie  II ,  delle  Memorie  détta 
IL  Accademia  delle  Scienze  ec.  Torino,  stamp.  Reale,  1838. 

*  Per  questa  Nota  sembra  che  11  Capponi  s*afiì*ettasse  a 
pubblicare  la  Lezione.  Così  scriveva  al  professore  Bonaini 
molti  anni  dopo ,  quando ,  venuto  il  pensiero  di  riprendere 
la  stampa  degli  Atti,  si  ricercarono  a  vaij,  e  anche  al  Cap- 
poni ,  le  prose  lette  in  altri  tempi.  «  A  me  fa  malinconia 
€  riandare  quelle  cose  ;  e  se  la  lettura  vi  dissuade  dalla  pub- 
€  blicazione ,  vorrete  per  cortesia  tacere ,  ed  io  m*appa- 
€  gherò  nel  silenzio  vostro.  Ma  quando  fosse  il  contrario , 
€  vi  prego  dirmelo  un  poco  innanzi  ;  perchè  degli  errori 
«  almeno  di  lingua  ve  ne  dev'essere  certamente,  e  forse 
<  qualcosa  dovrò  aggiungere  a  una  pubblicazione  affrettata 
«  aUora  per  levarmi  un  certo  gusto  di  una  Nota  che  sta 
«  in  fondo  ». 
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«  all'universale  disgusto,  la  misera  e  funesta 
«  ambizione  di  rinnovarle  ».  E  perchè  Paride 
Zaiotti  (ingegno  italiano ,  anima  austriaca) ,  rin- 
novandole, credè  accorgimento  oratorio  discer- 
nere dal  branco  Toscano  con  parole  d'onore  il 
Capponi  ;  questi  sdegnosamente  lo  ammoni ,  che 
non  troverebbe  «  chi  voglia  rispondere  né  alla 
«  cortesia  del  saluto  né  al  cenno  contumelioso 
«  della  disfida  ».  E  chiudeva:  «  Le  lettere  ita- 
e  liane  sembrano  oggidì  rivolte  ad  utile  scopo , 
€  e  ninno  dei  migliori  vorrà  di  privati  rispetti 
«  fare  impedimento  al  loro  destino  ».  ^  Quasi 
pegno  di  pace ,  i  primi  accademici  corrispondenti 
a  cui  il  Capponi  rese  il  voto  nella  Crusca,  furo- 
no Gian  Giacomo  Trivulzio  e  Alessandro  Man- 
zoni; cioè,  il  cavaliere  lombardo  che  accettò  dal 
Monti  la  dedica  della  Proposta ,  e  il  letterato 
lombardo  cui  fin  d'allora  stava  nell'animo ,  che 
pensieri  espressi  nella  lingua  di  Firenze  sareb- 
.bero  più  belli  e  non  meno  italiani. 

La  mente  di  Gino  Capponi  anche  fra'  soli- 
tari studj  e  gli  esercizj  accademici  pensava  al- 
l'Italia.  La  quale,  mancando  ogn'altra  cagione 


'  Antologia,   XXX,  98  à.  Ved.  Tommaseo,  Memorie  di 
G,  P.  Vieusseux  ;  Firenze,  1869  ;  pag.  24. 
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di  commuoversi ,  o  trovando  alle  commozioni  im- 
pedimento,  pareva  destarsi,  in  quella  almeno 
che  si  diceva  repubblica  dei  letterati  y  allora  che 
la  Crusca  bandiva  il  Concorso  al  premio  decre- 
tato da  Napoleone  annuale  nel  1810,  e  dai  Gran* 
duchi  conservato  poi  quinquennale.  Ma  premiate 
nel  20  le  Satire  d'Angiolo  d'Elei,  e  nel  25  il  Pin- 
darò  del  Borghi,  toscani  ambedue  ;  gì'  Italiani , 
mormorando,  avran  ricordato  la  corona  negata 
a  Pindaro  dai  Beoti  per  darla  a  Corinna  che 
cantava  nel  r  eolico  vernacolo  della  Beozia.  Nel 
Concorso  del  1830,  fra  i  cinque  accademici  che 
dovevano  fare  un  primo  esame  dei  concorrenti 
erano  il  Niccolini  e  il  Capponi  :  il  premio  fu  pro- 
posto, e  quasi  a  pieni  voti  conferito  alla  Storia 
di  Carlo  Botta.  Ma  il  Botta  non  ebbe  poco  severa 
nel  giudizio  la  Crusca  ;  la  quale  diede  a  lui  il 
premio  persuasa ,  che  queU'opera ,  co'  suoi  di- 
fetti ,  resterebbe  <  fra  le  produzioni  dell'  ingegno 
«  italiano  per  le  quali  sarà  citata  l'età  nostra  >. 
E  la  critica  era  formulata  dal  Capponi,  quale  né 
un  mezzo  secolo  mutò,  né  i  posteri,  credo,  mu- 
teranno. «  Manca  quasi  affatto  nel  Botta  »  (diceva 
ai  colleghi  il  Marchese)  «  quel  criterio  sovrano 
«  che  da  luogo  alto  e  indipendente  raccoglie  in 
€  un  solo  punto  di  vista  le  varietà  dei  fìttti  e  le 
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«  discordanze  delle  opinioni.  L' Italia  non  ha  im- 
^  parato  per  il  Botta  a  giudicare  in  complesso 
«  quella  serie  di  avvenimenti  che  rovesciarono 
<(  le  sue  sorti ,  e  mutarono  per  lei  anche  i  fon- 

<  damenti  dell'avvenire.  I  giudizj  sono  incerti, 
«  talvolta  frivoli ,  spesso  discordanti  :  ondeggiano 
«  con  gli  avvenimenti,  non  hanno  quella  sicu- 
re rezza  che  nasce  dalla  imparzialità.  Lo  stile  nella 
<(  sua  immensa  varietà  e  ricchezza  pecca  alcuna 

<  volta  nel  gusto ,  non  perchè  al  Botta  mancas- 
se sere  le  ali  a  raggiungere  il  bello,  ma  perchè 
€  egli  mostra  sovente  averlo  sconosciuto.  Un  certo 
€  fare  ironico,  prediletto  dair Autore,  fa  deca- 

<  dere  troppo  spesso  la  dignità  della  storia  a  una 
«  rettorica  triviale.  Guardiamoci  dalla  supersti- 
te zione  in  fatto  di  lingua ,  e  più  che  mai  in  opera 
«  tanto  vasta,  ed  in  tanta  dovizia  di^modi  e  di 
«  parole  :  ma  i  modi  adoprati  dal  Botta  non  sem- 
€  pre  convengono  alla  storia ,  e  non  tutte  le  pa- 
«  role  possono  con  buon  frutto  esser  ringiovanite 
e  air  uso  comune  del  presente  linguaggio  italiano. 
«  Insomma,  l'Italia  non  può  senza  grandi  re- 
€  strizioni  riconoscere  che  il  Botta  abbia  ben  me- 
€  ritato  di  lei  in  una  intrapresa  tanto  rilevante  : 
€  ma  TÀcoademia  può,  a  malgrado  de'difetti  di 
«  questo  libro,  farsi  a  considerarlo  fra' sommi 
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«  per  la  grande  spesa  d' ingegno  che  l'Autore  vi 
«  ha  fatta ,  per  la  potenza  della  lingua  e  la  som- 
€  ma  disinvoltura  nel  maneggiarla  ».  ^ 

*  Archivio  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Filza  di 
Atti  relativi  ai  Concorsi.  Di  altre  opere  diede  giudizio  il 
Capponi  in  questo  Concorso  del  1830  ;  e  piacerà  qui  leg- 
ger quello  che  sentenziò  di  alcune. 

Storia  di  Sardegna,  di  Giuseppe  Manno.  €  È  sventura: 
€  d*  Italia  che  la  storia  di  lei  s'abbia  a  spezzare  in  parti , 
€  difQcili  a  commettersi  fra  di  loro ,  sicché  sia  quasi  di- 
«  sperato  averla  compiuta.  Come  il  Botta  di  un  breve 
€  tempo,  cosi  il  cav.  Giuseppe  Manno  narrò  d*una  sola 
«  provincia ,  della  Sardegna.  Ed  è  questa  Istoria  reputata 
€  la  migliore  che  si  abbia  di  quella  parte  d*  Italia  :  il  che 
€  basterebbe  perchè  da  noi  si  proponesse  airAccademia  di 

<  farle  onore.  Le  cose  più  antiche  della  Sardegna  sono  in- 
«•vestigate  e  narrate  con  molta  diligenza  e  buon  giudizio, 

<  e  in  quanto  alle  più  moderne,  l'ultimo  volume,  conte- 
€  nendo  una  storia  accurata  del  governo  civile  della  Sar- 
€  degna  nel  secolo  passato ,  risponde  ottimamente  ai  biso- 
«  gni  deir  età  nostra,  per  la  quale  i  maggiori  fktti  stanno 
«  neir  avanzamento  della  civiltà  e  del  buon  governo.  E  lo 
€  stile  ha  una  qualche  efficacia  e  facilità.  Si  vede  che  TAutore 
€  ha  cercato  la  buona  lingua  ;  ma  non  sempre  V  ha  trovata, 
«  per  il  solito  vizio  d'andare  in  traccia  di  voci  scelte,  e 
€  cader  nelle  rozze  o  nelle  insolite ,  non  essere  italiano  od 
«  esserlo  d'altri  tempi  ». 

4 

Il  Secolo  dì  Dante,  di  Ferdinando  Arrivabene.  «...Mag- 
«  gior  luce  avrà  la  Divina  Commedia  dalle  indagini  che  si 
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L' Italia  fece  plauso  al  giudizio  della  Crusca  : 
i  mille  scudi  furono  onorato  soccorso  all'Italiano 
che  viveva  in  terra  straniera  con  dignità  pove- 
ro ;  il  quale  sapeva  come  in  Toscana ,  e  da  Gino 
Capponi,  fosse  accolto  il  disegno  che  Italiani  e 
Francesi  fecero  volentieri  comune ,  di  dargli  agio 
a  continuare  la  Storia  del  Guicciardini  :  dimo- 
strazioni che  mossero  Carlo  Alberto  a  decretargli 
pensione  e  croce. 


<c  faranno  negli  Archivj  e  nei  Cronisti  d' Italia  da  chi  allo 
«  studio  della  storia  di  quella  età  consacra  la  vita  :  intendo 
«  del  Trctja,  il  cui  libro  sul  Veltro  allegorico  sembra  ignoto 

<  airArrivabene....  Quanto  allo  stile  nel  quale  egli  scrisse, 

<  esso  è  tolto  da  Cronisti  schietti  di  favella  :  qualche  volta 
«  è  necessariamente ,  come  suol  dirsi ,  un  poco  pezzato , 
«  quando  alle  antiche  dizioni  il  commentatore  è  costretto 
«  di  mescere  i  suoi  pensamenti  espressi  in  una  favella  che 

<  sente  del  moderno,  senza  essere  inelegante  nò  scorretta  ». 

Guerre  de'  Stdiottiy  di  Luigi  Ciampolini.  c...  La  com- 

<  posizione  è  buona  ;  lo  stile  rapido ,  grave,  abbondante  di 
«  quel  vigore  che  vien  dall'anima  ». 

E  arguta  è  V  osservazione  che  il  Capponi  fk  parlando 
della  Zoologia  fossile  del  professore  Catullo  :  e  Un  solo 
«  libro  che  discorre  di  scienze  naturali  è  pervenuto  al  Con- 
€  corso ,  0  sieno  queste  scienze  meno  delle  altre  coltivate 
«  in  Italia ,  o  sieno  gli  scrittori  di  esse  meno  ambiziosi  di 
«  bello  scrivere....  >. 
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Era  ne'  Concorsi  un  vizio,  che  la  Crusca  si 
provò  a  tor  via  in  occasione  di  un  premio  straor- 
dinario^ assegnando  il  tema  essa  stessa:  ma 
resperimento  non  fece  buona  prova.  *  Allo  Zan- 
noni,  al  Niccolini,  ai  Capponi,  e  a  pochi  altri 
Accademici ,  stava  neir  animo ,  che  il  giudizio 
sarebbe  stato  più  solenne ,  e  TAccademia  avrebbe 
spiegato  più  autorità  y  quando  in  cambio  di  avere 
a  scegliere  un  buono  relativo  fra  il  mediocre 
e  il  pessimo,  non  avesse  dovuto  far  altro  che  av- 
valorare  della  sua  testimonianza  ii  voto  della 
Nazione;  quasi  sostituendo  sé  alla  tacente  Ita- 
lia;  e  in  nome  di  lei  compensando  neiropera  più 
degna,  con  quest'unico  premio  nazionale,  le 
ingiurie  e  le  miserie  della  mal  remunerata  sa- 
pienza. *  E  nonostante  1  opposizione  di  un  vec- 
chio accademico,  la  proposta  passò.  Ma  avvici- 
nandosi Tanno  del  35,  il  Concorso  si  bandiva 
ne'  modi  consueti  :  e  anche  questa  volta  il  Cap  « 
poni  fu  de' cinque  deputati  all'esame  dell'opere. 
Le  quali  furono  tante  e  tali ,  che  il  Niccolini  ebbe 
a  scrivere ,  parergli  la  nostra  Accademia  dive- 
nuta la  cloaca  massima ,  nella  quale  scolano  tutte 


*  Antologia,  XXX,  13^141  a. 

*  Archivio  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Diario. 

il 
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le  lordure  dell'italiana  letteratura.  *  Il  Capponi 
peraltro,  come  gli  augelli  benigni  che  l'Ariosto  ' 
immagina  lungo  il  Lete  a  salvar  pochi  nomi 
de' tanti  che  il  Tempo  lascia  cadere  dal  pieno 
lembo  nell'onda  torbida^  traeva  fuori  il  nome  di 
Lazzaro  Papi.  «  Il  Papi  >  (diceva  Gino  ai  colleghi) 
<;  è  uomo  di  molto  ingegno,  di  gran  pratica  intor- 
«  no  alle  cose  del  mondo,  di  molto  studio  nelle 
«  politiche;  poi  d'imparzialità  assennata,  di  gran 
«  sentimento  in  tutte  le  cose  che  risguardano 
«  al  bene  de*  popoli  e  a'  progressi  dell'  umanità. 
<  Ha  fatto  insomma  un  bel  libro  ;  e  ninno,  con- 


'  Filza  di  Atti  relativi  ai  Concorsi ,  citata  alla  nota  1 , 
pag.  79.  Sopra  nn*Orazione  del  dottore  Emiddio  Cassese  per 
la  ricuperata  sàtute  di  Ferdinando  VII  re  delle  Spagne  ^ 
il  Niccolini  riferiva  :  «  Quantunque  piccola ,  non  è  corta 
«  abbastanza.  Se  alcuno  dubitasse  della  vanità  e  delParro- 
c  ganza  che  regnano  nell'animo  di  tanti  imbrattatori  di 

<  carta,  i  quali  si  credono  autori ,  questo  Concorso ,  in  cui 

<  la  nostra  Accademia  diventa  la  cloaca  massima ,  nella 
€  quale  scolano  tutte  le  lordure  deiritaliana  letteratura,  ba- 
♦  sterebbe  a  convincerlo....  Ordinerei  a  questo  triòus  Anti- 
«  oyri^'  caput  insanabile  salassi  alla  Tommasinlana ,  pu- 
«  nendolo  cogli  argomenti  della  sua  arte.  Che  se  costui  ò 
€  medico  come  oratore,  non  vi  può  essere,  tranne  la  peste, 
€  chi  sia  più  benemerito  de'  cimiterj  ». 

'  Orlando  Furioso,  XXXV,  14. 
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€  tando  le  difficoltà  che  rattornìavano ,  avrebbe 
«  sperato   da  lui  tanto.   L'Italia  ha  una  Storia 

<  della  Rivoluzione  Francese,  e  di  Buonaparte, 
«  quale  ocrgi   può   averla.  Meglio   assennata  di 

<  quella  del  Botta  che  tocca  gli  stessi  avveni- 
«  menti ,  più  sicura  nel  criterio ,  più  consistente 
«  nelle  intenzioni.  Il  Papi  è  raccontatore  felicis- 
€  Simo  ;  e  questo  suo  libro  è  scritto  in  tal  modo, 
«  che  invoglia  a  leggerlo  :  gli  indotti   potranno 

<  leggerlo ,  e  i  dotti  degneranno.  Lo  stile  è  di- 
«  gnitoso ,  ben  colorito ,  e  limpido  sempre  ;  è 
«  stile  da  istoria.  Si  vede  l'Autore  amar  più  le 
<«:  cose  politiche  che  le  militari,  in  quelle  fer- 
«  marsi  più  volentieri ,  e  quelle  schierarglisi  alla 
<n  mente  in  vista  più  comprensiva.  Delle  militari 
«  talvolta  il  racconto  è  arido  e  aff'rettato.  Nella 
«  guerra  prodigiosa  del  96  mi  duole  che  lo  scrit- 
«  tore  abbia  mancato  al  subietto.  Ma  nel  rac- 
«  contare   le  tempeste   cittadine   de' primi  anni 

<  della  Rivoluzione  la  lode  dovutagli  è  molta,  e 

<  assai  malagevole  a  ottenersi.  Cammina  tra  sco- 
«  gli  minacciosi ,  cammina  sicuro ,  non  per  la 
«  destrezza  di  ravvolgimenti ,  ma  per  un  sincero 
«  istinto  che  lo  guida  franco  sulla  via  del  ret- 
^  to.  Ha  più  che  bastante  la  perizia  della  lingua, 
«  e  in  mólta  ricchezza  molta  proprietà.  Mantiene 
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<  con  gran  naturalezza  1*  impronta  italiana  ;  né 
«  di  rettorica  nello  stile ,  né  di  sottile  pensiero 
«  nella  lingua  apparisce  mai  tanto  studioso^  da 

<  volere  in  queste  cose  avere  un  pregio  di  sin- 
«  golarità.  Ma  i  libri  siffatti  mi  fanno  sperare 
«  della  lingua ,  meglio  che  noi  facciano  i  più 
^  artiflziati  e  saccenti.  La  nostra  tanto  e  troppo 
«  disputata  lingua  non  mi  pare  mai  sicura  di  sé 
^  stessa  come  in  que'  libri  che  sono  scritti  bene 
«  e  con  franchezza.  Non  mi  farò  a  notare  le  im- 
«  perfezioni  di  lingua ,  le  negligenze  di  stile  , 
«  che  sono  per  avventura  in  questo  libro.  Poco 
^  appariscono,  perchè  la  sostanza  é  buona,  pia- 
€  cevole  la  lettura,  e  il  fare  scorrevole  >.  * 


*  Archivio  della  R.  Accademia  delia  Crusca,  Filza  di 
Atti  relativi  ai  Concorsi.  —  Favorevole  giudizio  diede  il 
Capponi  in  questo  Concorso  sulla  Storia  di  Lucca  di  An- 
tonio Mazzabosa  :  ma  qui  due  altri  pareri  mi  piace  piut- 
tosto riferire,  come  molto  significanti  delle  opinioni  di  Gino 
Capponi  intomo  alla  lingua  e  alla  storia. 

Elogio  di  Antonio  Cesari,  di  Giuseppe  Manu2zì.  <Io 

<  credo  che  TAccademia  debba  tenersi  guardinga  assai, 
«  tanto  in  rigettare  quanto  in  ammettere  quegli  scritti  cbe 

<  sanno  di  parte  in  cose  di  lingua,  e  ])erch*ella  condanni 
«  la  negligenza ,  non  debba  lodare  quella  artificiosità  sofi- 
«  stica  eh'  è  a  spese  della  efficacia.  L' abate  Manuzzi  si 
«  mostra  seguace  diligentissimo  degli  autori  del  Trecento; 
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E  anche  questa  volta  ,  conformandosi  l'Ac- 
cademia alla  sentenza  del  Capponi ,  il  premio  fu 

<  e  in  ciò  è  da  pregiare  assai.  Si  mostra  innamorato  dei 
«  Cesari ,  il  quale  è  da  lui  encomiato  con  passione  ,   forse 

<  con  eccesso,  non  però  senza  discernimento.  Ninno  meglio 
€  di  lai  s*  è  penetrato  di  tutto  lo  spirito  del  Cesari.  Nel 
«  Mannzzi  può  vedersi  quanto  dell'  esemplb  e  degli  ammae- 
«  stramenti  di  quel  valentuomo  potesse  ritrarsi  per  IMn- 

<  cremento  di  una  lingua ,  che  cosa  fosse  nel  Cesari ,  che 
«  cosa  per  avventura  gli  mancasse  a  ùlvsì  maestro  di  bello 
€  scrivere.  Giudicando  il  Manuzzì,  l'Accademia  giudica  una 
«  scuola.  Ma  in  quanto  a  questo  libricciuolo  considerato  in 
«  s>  stesso ,  lo  reputo  commendabile  per  la  composizione 
€  e  pel  dettato  » . 

Martino  Lutero  ;  manoscritto  d'  Anonimo ,  in  quattro 
parti.  €  È  un  libro  contro  la  Religione  cristiana.  Quindi 
«  la  materia  di  esso  libro,  contraria  alla  nostra  professione, 
«  è  fuori  del  nostro  esame.  Riassume  la  critica  degl'  in- 
€  creduli  del  passato  secolo  ;  non  s' innalza  mai  a  quelle 
€  considerazioni  più  elevate  con  le  quali  vogliono  trattarsi 
€  le  cose  di  religione.  Ignora  queir  ordine  di  critica  ardita 
4t  sì,  ma  conservatrice  delle  verità  più  sostanziali ,  che 
«  alcuni  autori  adoperarono  a  tempo  nostro.  È  sempre 
«  ostilmente  licenzioso  ;  non  insegna  nulla ,  di  che  possa 
€  trarsi  buon  profitto.  Qualificata  così  la  [sua  dottrina, 
4L  soggiugnerò  solamente ,  eh'  essa  è  più  piena  nelle  due 
«  prime  parti ,  debole  e  scarsa  nelle  due  ultime ,  che  trat- 

<  tano  specialmente  il  tema  della  Riforma.  Di  storia  mo- 
€  derna  si  mostra  poco  conoscitore:  riman  indietro  da 
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dato  a  uno  Storico  ;  ma  diviso.  La  seconda  parte 
rimase  disputata  tra  il  Lanci  e  il  Buffa  :  stet- 
tero pel  primo  il  Capponi  e  il  Niccolini  ;  ma  più 
voti  ebbe  il  secondo  per  quelle  sue  Prediche  ^ 
(love  <^  sono  le  lascivie  del  parlar  toscano  del 
«  Trecento  e  i  concetti  dei  secentisti  ».  *  La  mi- 
noranza protestò  j  e  la  protesta  fu  scritta  da 
Gino.  Conchiudevano:  Che  l'Accademia,  «  più 
«  fortemente  volgendosi  all'unico  scopo  della  sua 
«  istituzione  » ,  dovesse  supplicare  al  Principe 
«  perchè  i  Concorsi  non  si  rinnovino  ».  '  Il  Prin- 
cipe die  ragione  alla  minoranza. 

L'  ^  unico  scopo  della  istituzione  )►  era  il  Vo- 
cabolario :  e  a  questo  il  Capponi  non  aveva  man- 
cato di  dare  l'opera  sua.  Avevano  disputato  fino 
dal  1822,  e  dieci  anni  dopo  tornarono  gli  Acca- 
demici a  disputare,  se  convenisse  meglio  far  vo- 
1  urai  di  giunte  e  correzioni  al  Vocabolario,  ovvero 
por  mano  a  una  compilazione  nuova  :  '  ma  il  biso- 


<  ciò  che  gli  ultimi  e  più  reputati  autori   scrissero,   r^ 
«  stile  ha  molta  facilità,  ma  non  bastante  accuratezza  ». 

*  Niccolini  ,   Lettera  a  Carlo  Marenco ,  de'  19  gen- 
naio 1837.  È  la  cxcm  nei  Ricordi  citati,  II ,  205. 

*  Dichiarazione  mandata  airArciconsoio,  ms. 
^  Diario ,  a'  detti  anni. 
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gno  di  questa  era  riconosciuto  da  quei  medesimi 
che  proponevano  le  correzioni  e  le  giunte  per 
venire  a  fatti ,  e  dare  comunque  una  sodisfazione 
air  Italia.  Tale  era  stato  il  parere  dello  Zannoni, 
uomo  dotto  e  autorevole.  Ma  si  erano  dette  troppe 
cose  fuori  dell'Accademia  ;  ed  essa  si  trovava  im- 
pegnata a  fare  un  lavoro  di  pianta  fino  dal  secolo 
scorso,  mentre  i  letterati  parlavano  molto  di 
filosofia  della  lingua ,  e  lingua  e  filosoiìa  erano 
un  eco  francese.  Che  il  Vocabolario  rimanesse 
allora  qual  era ,  fu  gran  ventura  per  le  lettere 
italiane  :  e  quando  ripenso  al  tanto  gridare  che 
s*  è  fatto  degl'  indugj  accademici  e  de'  secolari 
ozj ,  non  so  dolermen«3.  Dicono  che  l'Accademia 
dormì  :  ma  anche  nella  vita  intellettuale  il  sonno 
ristora.  Prima  di  rimetter  mano  al  Vocabolario 
era  bene  che  passassero  uomini  e  cose  ;  scemasse 
rautorità  di  quella  scuola,  che  il  nostro  Cap- 
poni così  al  vivo  dipinse  scrivendo  di  Lorenzo 
Collini ,  tipo ,  se  altri  fu  mai ,  di  quei  letterati 
che  mescolavano  atticismo  d'antiche  tradizioni 
fiorentine  e  spirito  parigino.  Il  Capponi  era,  in- 
vece, tutto  italiano  ;  e  pensava  che  la  nazionalità, 
quando  in  altro  non  si  possa ,  ^  sia  pur  bello 
«  conservare  ,  per  ultimo,  anche  solamente  nella 
«  tenacità  degli  usi  e  di  certe  fogge  ^  comunque 
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«  sieno,  almen  proprie  >.  *  E  a  que*  primi  suoi 
colleghi  Cruscanti  dovè  sembrare  or  troppo  aii; 
tico  y  or  troppo  mo  Jerno  ;  essendoché  tra  i  pen- 
sari  diversi  fosse  egli  chiamato  dall'animo  e 
dalla  dottrina  a  porsi  in  mezzo,  e  dall'ingegno 
sospinto,  come  il  suo  amico  NiccoUni,  a  sovra- 
stare ;  il  che  spesso  riesce  a  far  parte  da  se. 

Trovò,  dunque,  il  Capponi  l'Accademia  non 
anche  risoluta  a  ricomporre  il  Vocabolario  ;  in- 
certa poi  su  molti  punti.  Trattandosi  d'allargare 
le  citazioni  degli  Autori ,  e*  raccomandava  il  Cin- 
quecento. «  Il  Cinquecento  vorrebb'essere  più  stu- 

<  diate  »  (diceva  in  una  sua  Lezione).  <  É  diviso 
«  in  scuole ,  che  assai  tra  loro  si  differenziano  ; 
«  né  carattere  ha  fermo  e  consistente  ,  siccome 
«  secolo  di  passaggio  e  di  mutazione.  La  scuola 

<  del  Bembo  cominciava  a  trattar  l'italiano  come 
«  lingua  morta ,  ristrignendolo  a  pochi  scrittori  ; 
«  e  fu  per  essa  introdotto  uno  stile  accademico , 
«  sterile  e  forzato.  I  migliori  di  Toscana ,  di  tal 
«  modo  si  tennero  all'arte ,  che  alla  natia  facilità 
«  non  recassero  nocumento.  Rifulgon  tra  questi 
«  il  Nardi  ed  il  Firenzuola  :  ed  il  Caro ,  perchè 


*  Capponi,  Necrologia  di  Lorenzo  CoUini;  in  Anto- 
loyia,  XXXVI,  196-97  a. 
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«  de*  nostri  studioso ,  V  unico  fu  tra  que'  di  fuo- 
«  ri  y  che  vi  mostrasse  gusto  squisito.  Lo  Spe- 
«  roni  ed  il  Tasso,  uomini  sapientissimi^  furon 
«  maestri  dello  scrivere  filosofico.  Nella  lettera- 
«  tura  di  questo  secolo  primeggian  gli  Storici  ; 
«  massimamente  quei  di  Firenze.  Il  Machiavelli 
«  e  il  Guicciardini  congiunsero  colla  pratica  delle 
«  cose  una  somma  scienza  dei  principi  univer- 
«  sali.  Intesi  a  quelle,   scrissero   facili  e  disin- 
«  volti  :  ma  sono  forse  da  cercare  in  loro  le  più 
«  belle  pagine  di  nostra  prosa.  La  scienza  di  Stato 
«  decadde  in  Italia  dopo  Carlo  Quinto;  ma  non 
«  però  tanto ,  che  non  si  sostenesse  in  quel  se- 
«  colo ,  ch'ebbe  storici  pregiatissimi.  Cosi  da  suo 
«  pari  avesse  scritto  la  storia  il  Davanzati ,  che 
«  per  animo  e  perizia  di  lingua   soprastava  ad 
«  ogni  altro  !  Molte  Storie  ancor  giacciono  ine- 
«  dite  ;  e  intanto  a  schiarir  gli  avvenimenti  che 
«  in  esse  si  narrano   stesaipente^  necessario  è 
«  il  confronto  d'assai  testimonj  ».  E  sopra  tutte 
raccomandava  quella  d' Iacopo  Pitti ,  che  gli  pa- 
reva «  stare  tra  il  Varchi  ed  il  Segni  »,  e  «  non 
<c  cedere  né  air  uno  né   all'altro  ».  E  tanto  era 
per  le  opere  storiche  ,  che  scorrendo  il  Trecento 
con  rapidi  cenni  in  questa  sua  Lezione  accade- 
mica, si  fermava  al    boccaccio,  e  in  suono  d 

42 
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lamento  diceva  :  <  Nel  Boccaccio  erano  tali  doti 
€  di  scrittore ,  che  poteano  esse  sole  stabilir  la 
^x  forma  della  prosa  italiana.  Ed  invero  a  questo 
«(  egli  intese  :  e  se  come  Dante ,  e  con  l'anima 
«  di  Dante,  scritto  avesse  le  sue  vere  passioni, 
«  dei  pubblici  fatti  o  degl*  interni ,  il  nostro  idio- 
«  ma  non  avrebbe  certo  da  invidiare  in  nulla  lo 
«  stile  degli  antichi.  Ma  dettò  invece  esercita - 

<  zioni  a  sfoggio  di  sua  potente  eloquenza,  e 
«  troppo  prese  sul  serio  le  cose  frivole.  Fece  pur 
«  violenza  alla  nostra  lingua,  gettandola  nelle 
«  forme  del  latino  ;  e  se  fu  gran  maestro  di  pe- 

<  riodi ,    turbò  troppo  le  costruzioni ,  e  dell'ar- 

<  monia  dei  suoni  ebbe  cura  soverchia.  Non  so 
«  chi  lo  arrivi  per  la  facondia  tra  gli  autori  di 
«  ogni  lingua  ;  ma  so  che  la  sua  è  facondia  da 
«  oziosi,  siccome  sono  quei  suoi  gentili  novel- 
le latori  ».  Seguitava  pur  lamentando  che  lo  Stato 
popolare  non  fosse  valso  in  Firenze  a  far  nascere 
l'eloquenza.  «  Gelosia  di  libertà  voleva  nei  ma- 
«  gistrati  uomini  oscuri.  Poco  duravano  i  ma- 
«  gistrati  :  vi  si  facevano  i  Consigy  a  porte  chiu- 
*  se  ;  e  talor  la  potenza  non  era  in  loro.  Cosimo 
<:  governò  la  Repubblica  non  al  modo  di  Pericle , 
«  ma  si  per  arti  più  segrete.  Dagli  ambiziosi  non 
«  era  l'arte  di  ben  dire   riputata   stromento  di 
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«  potenza  ;  e  per  gli  usi  solenni  venian  di  fuori 
«  i  dottori,  e  dicevano  latino  i>.  Scendeva  al  Se- 
cento.  «  La  filosofia  di  Galileo  insegnava  a  scri- 
«  vere  con   ordine   logico.  Il  Segneri   ebbe   più 
4f  ch'altri  la  lingua  viva  e  V  ingegno  spedito  :  e 
<  di  lode  molta  son  meritevoli  il  Pallavicino  ed 
«  il  Bartoli  ;  massime   questi ,    che  della  lingua 
«  ebbe  scienza  incredibile ,  arte  profonda  nei  pe- 
«  riodi,  e  modo  bellissimo  di  descrivere  e  di  nar-? 
«  rare.  Ma  si  vorrebbe  in  lui  maggior  vita  ;  e  le 
«  tante  ricchezze  de' suoi  volumi  somigliano  a 
€  quelle  degli  odierni  tessuti ,  che  si  fanno  a  mac- 
«  china ,  con  incessante  opera  e  rapidissima  ».* 
Sotto  questi  aspetti  vedeva  il  Capponi  negli 
scrittori  la  lingua  :  e  TAccademia  si  veniva  acco- 
modando a  tali  giudi zj,  e  riformava    con  essi  la 
Tavola  dei   citati.  Cadevano   poi  in  disamina   le 
teoriche  grammaticali  ;  e  il  Capponi ,  con  Nic- 
colini  Borghi  e  Pacchiani ,  fu  de'  sei  deputati  a 
studiare  questa  parte,  che  il  Gherardini  doveva 
poi  sconvolgere  da  capo  a  fondo  per  far  dispetto 
alla  Cruscheria  (cosi  egli  chiamava  quest'Acca- 

*  Capponi,  Lezione  detta  alla  Crusca  il  9  agosto  1831. 
Non  fìi  pubblicata ,  e  non  si  trova  manoscritta  nell'  archi- 
vio deirAccademla  A  me  giovò  l'estratto  che  se  ne  fece 
nel  Diario,  e  forse  dallo  stesso  Autore. 
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dem  ia)  :  la  quale  dopo  lungo  studio ,  che  fu  spinto 
sino  a  ricercare  l'opinione  di  Accademie  stra- 
niere j  e  con  dottrina ,  speriamo ,  pari  almeno 
a  quella  del  Grammatico  milanese ,  deliberò  di 
star  molto  alle  sue  tradizioni.  *  Fu  anche  pro- 
posto di  chiamare  in  aiuto  all'opera  del  Voca- 
bolario i  socj  corrispondenti  :  e  il  Capponi  nel  33 , 
invitato ,  disse  il  modo  ;  dov*  è  a  lodare  la  pru- 
denza. '  E  offrendosi  il  siciliano  Gargallo  a  la- 
vorare ,  il  Capponi  assegnavagli  utile  ma  lontano 
tema:  la  ricerca  dei  documenti  pe' quali  si  ve- 
nisse a  chiarire  lo  stato  della  lingua  nei  secoli  deci- 
moterzo e  decimoquarto  in  Sicilia.  ' 

Ma  ad  enumerare  le  cose  in  cui  il  Capponi 
ebbe  parte  in  quel  tempo  di  lenta  non  però  ste- 
rile preparazione  ,  quanto  m' invoglia  Tanimo  , 
tanto  mi  ritiene  il  luogo  è  Torà.  Passerò  dunque 
molte  cose  in  silenzio  ;  ma  una  ne  toccherò,  che 
fu  degno  soggetto  all'ultima  Lezione  sua,  e  con- 
tinuo suo  desiderio,  e  grande  suo  merito.  «  Se  gli 
€  antichi  Accademici  >  (egli  diceva)  «  si  mostra- 
€  reno  timorosi  di  essere  biasimati  per  aver 
«  tratto  fuori  un  numero  molto  maggiore  di  vec- 


*  Diario^  agli  anni  1832  e  1833,  in  varie  adunanze. 
'  Diario ,  adunanza  dei  25  giugno  1833. 
'  Diario,  adunanza  dei  27  d'agosto  1833. 
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<  chie  voci ,  che  forse  non  era  necessario  ;  è  ora 
«  invece  a  temere  che  ciò  induca  a  mal  uso  i 
«  troppo  scarsi  conoscitori  del  nostro  idioma.  Im- 
€  perocché  in  tanta  bramosia  di  faticare  contro 
«  la  barbarie  che  e*  invase ,  e  tornare  ad  usar 
«  lingua  che  sia  sentita  dal  popolo ,  come  il  po- 
^  polo  sentiva  quella  vivissima  del  Trecento,  cor- 
€  resi  con  ardore  a  cercare  le  antiche  parole  e 
«  gli  antichi  modi  :  e  dove  prima  rispondeva  il 
«  ghigno  lombardo  all'eleganze  di  Mercatovec- 
«  chio ,  oggi  è  cosi  grande  l'amore  di  quell'eie  • 
€  ganze  medesime,  che  veggendole  o  non  bene 
«  scelte  0  male  adoperate ,  siamo .  costretti  a  me  - 
«  nomare  lo  zelo  che  riconduce  a  noi  i  non  To- 
^x  scani ,  e  rinnegare  in  faccia  a  loro  la  nostra 
«  stessa  autorità.  Ond'  è  che  se  fu  bello  una  volta 

• 

«  dispregiare  quella    grossolana  incuranza,  ora 

<  è  ufficio  nostro  dirigere  la  volontà  mal  esperta. 

<  Ripongansi  in  luce  tutte  quelle  proprietà  di 
«  nostra  lingua ,  che  per  quanto  diradate ,  pur 
«  sempre  continuarono,  massimamente  in  To- 
«  scana  ;  ma  per  non  trarre  in  inganno  gli  scrit- 

<  tori  delle  altre  province  italiane ,  si  segni  con 
«  maggior  cura  che  i  padri  nostri    non    fecero 

<  la  moneta  che  ancora  può  correre ,  e  quella 
«  che  non  è  più  in  valore  ».  Non  è  quindi  a  dire 
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com'egli  ricevesse ,  molt'anni  dopo,  la  proposta 
di  tenere  affetto  separate  le  morte  parole.  Siamo 
qui  testimoni  del  suo  quasi  rimproverarsi  di  non 
aver  osato  di  proporre  un  Glossario  allorquando 
esortava  a  tor  vii  «  le  incertezze  della  lingua 
«  non  ben  definita ,  i  vizj  della  pronunzia ,  i 
«  solecismi  degl*  idioti  »  :  quando ,  peraltro,  rac- 
comandava di  tener  conto  di  voci  e  maniere  di- 
menticate per  lunga  incuranza ,  e  che  pur  soiio 
(a  dirlo  colla  sua  frase)  «  cadaveri  capaci  di 
«  bella  resurrezione  »  :  quando,  finalmente,  esor- 
tava a  registrare,  ma  non  illustrare,  quello  che 
nella  lingua  è  sconcio  od  osceno  ;  chiudendo  con 
queste  parole  :  «  Fate ,  Accademici ,  questa  no- 
«  bile  eccezione  ;  il  secolo  ve  ne  saprà  grado. 
«  Gli  antichi  nostri  andarono  troppo  facili  in  que- 
«  ste  sconcezze.  Io  non  vo'dire  che  i  tempi  sieno 
«  in  oggi  cosa  migliore:  in  questo  sono.  Ed  i 
«  vocabolaristi  per  amore  della  proprietà  della 
«  lingua ,  talora  curar on  meno  la  proprietà  del 
«  costume  ».  * 

Alla  recensione  dei  testi  di  lingua  non  diede 
il  nostro  Accademico  l'opera  sua  in  un  modo  di- 

*  Capponi  ,  Lezione  detta  alla  Cmsca  il  i4  luglio  1835. 
Anche  questa  rimase  inedita ,  e  non  si  trova  presso  TAcca-* 
dcmia.  Mi  valgo  dell'  estratto  che  ne  offre  ?1  Diaria, 
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retto  ;  perchè  solo  vediamo  il  suo  nome  in  fronte 
alla  Divina  Commedia ,  in  quella  edizione  che 
noi  citiamo ,  e  i  bibliografi  chiamano  dei  quat- 
tro Accademici.  •  I  quali  nel  rivedere  il  testo 
di  Dante  presero  a  scorta  la  ragione,  la  cri- 
tica  e  il  gusto,  oflfrendo  le  varianti  de'  ma<- 
noscritti  e  delle  stampe  più  reputate  alla  curio- 
sità e  alla  disputazione  dei  critici  ;  pur  contenti 
che  il  Betti  potesse  dire  della  lezione  da  loro 
prescelta,  essère  la  più  ragionevole,  la  più  poe- 
tica, la  più  bella.  *  Ma  se  non  si  fece  editore 
di  opere ,  a  quante  pubblicazioni  non  fu  egli 
promotore  dotto  munifico  ?  quanti  e  quali  docu- 
menti non  procurò  egli  alla  lingua  e  alla  storia 
d' Italia  ?  Non  è  possibile,  o  Signori,  che  io  per- 
corra questo  campo  per  ogni  verso  :  basti  guar- 
darlo dall'alto. 


*  La  Divina  Commedia  ridotta  a  miglior  lezione  col- 
V  aiuto  di  vari  testi  a  penna  da  Gio,  Batista  Niccolini , 
Qìno  Capponi,  Giuseppe  Borghi  e  Fruttuoso  Becchi.  Fi- 
renze, Felice  Le  Monnier  e  Compagni  tipografi ,  1837. 
Voi.  2,  in  8.° 

'  Arcadico,  LXXI,  349.  Ved.  a  pag.  448  delle  Prose 
edite  e  inedite  dell'abate  Fruttuoso  Bbcchi  segretario  del- 
l'Accademia della  Ctusca.  Fii*enze,  1845. 
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Signori  ;  l'Austria  e  la  Russia  avevano  co- 
stretta la  Toscana  a  sopprimere  V Antologia.  Ma 
non  dovevano  quei  diplomatici  sapere  cóme  in 
Italia  nascano  i  Lamindi  Pritanj ,  che  mentre 
paiono  occupati  nel  fantasticare  una  repubblica 
letterata ,  e  nel  razzolare  aneddoti  greci ,  e  nel 
dissertare  di  poesia,  di  buon  gusto,  di  regolata 
devozione  e  fin  di  contagj ,  raccolgono  ponde- 
rosi volumi  di  Scrittori  delle  cose  Italiane ,  e 
dettano  gli  Annali  della  storia  d*  Italia  ;  affinchè 
ogni  generazione  si  ricordi  da  qual  parte  del 
mondo  ci  venisse  la  barbarie ,  Y  ignoranza,  tutto 
quello  che  Lamindo  Pritanio ,  cioè  Lodovic' An- 
tonio Muratori ,  epilogò  in  una  parola  :  «  ma- 
«  Ianni  !  »  * 

Ora  in  un  cantuccio  àeìV Antologia  ^  in  uno 
degli  ultimi  quaderni ,  il  Montani  rammentava 
al  Vieusseux  «  un  vecchio  progetto ,  o  piuttosto 
«  il  progetto  del  marchese  Gino  Capponi,  di  pub- 
«  blicare  una  seconda  serie  di  Scrittori  delle  cose 
»  Italiane,  da  aggiungersi  a  quella  del  Mura- 
«  tori  ».  ■   E  parlava   di   que*  Documenti  che  il 


*  Prefazione  agli  Annali  d'Italia, 

*  Antologia,  XLVI ,  178  e.;  XLVII,  134-43  a.  Il  Pro- 
gresso di  Napoli ,  1833  ;  voi.  VI ,  pag.  46. 
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Molini  copiò  nelle  biblioteche  di,  Parigi,  e  il 
Capponi  poscia  annotò.  *  Note  sono ,  e  talora 
postille  :  ma  hanno  un  succo  di  storia ,  che  da 
certe  lunghe  prefazioni  non  riescirebbe  spremere. 
Da  Coluccio  Salutati,  <  la  cui  penna  era  una  spada 
'  contro  a' Visconti  »/  a  Giovanni  d'Austria,  che 
«^  con  dispetto  del  re  Cattolico  »  batte  a  Lepanto 
il  Turco,  ^  discorre  la  storia  d' Italia  e  d' Europa  ; 
fermandosi  di  tratto  in  tratto  dinanzi  a  cento  e 
cento  Documenti ,  per  lo  più  staccati ,  spesso 
disparatissimi ,  ma  dal  suo  intelletto  compresi  e 
giudicati  in  un  complesso  stupendo ,  come  in  una 
galleria ,  quadri  e  statue  d' ogni  età  e  d'  ogni 
scuola,  da  osservatore  sagace  o  artista  erudi- 
to.  E  artista  veramente  è  il  Capponi  se  in  due 

*  Docitmenti  di  Storia  italiana  copiali  su  gli  origi- 
noli  autentici  e  per  lo  più  autografi  esistenti  in  Parigi 
da  Giuseppe  Molini  già  bibliotef^ario  Palatino,  con  Note. 
Firenze,  1836.  Voi.  2,  in  8*.  La  dedicatoria  ai  re  Luigi  Fi- 
lippo fu  scritta  dal  Capponi  ;  il  quale ,  a  proposito  di  una 
dedicatoria  che  temeva  di  dover  comporre ,  diceva  a  un 
tale  trent'anni  dopo:  -  Ho  scritto  in  vita  mia  una  sola  de- 
dicatoria ,  e  non  in  mio  nome.  Il  Molini  volle  togliervi 
qualche  parola,  che  mi  pareva  ci  stesse  bene.  - 

'  Nota  al  Documento  i. 

'  Nota  al  Documento  cccclvii. 

13 
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parole  ci  delinei  un  ritratto,  o  coi  ritratti  di  gran 
personaggi  ci  raffiguri  un  secolo.  Poi  accenna 
nella  storia  lacune ,  chiede  lavori ,  si  duole  che 
r  Italia  ne  aspetti  dagli  stranieri.  Cosi ,  a  pro- 
posito della  Vita  di  Giulio  II,  «  So  >  dice  «  che 
«  un  tedesco  vorrebbe  tentarla  ;  un  italiano  do- 
«  vrebbe  !  »*  Nelle  storie  cerca  i  fatti  della  vita 
intima ,  anzi  «  la  storia  del  sentire  umano  >.  ' 
Osserva  nei  documenti  le  variazioni  della  lingua  ; 
le  varietà  dei  dialetti  ;  i  nomi  nuovi ,  a  cui  obbli* 
gavano  gV  Italiani  le  cose  nuove  pur  troppo  !  ' 
E  nello  stile  del  Cinquecento  sente  gli  ordini  civili 
mutarsi,  e  gli  animi,  e  gl'ingegni  ;  sente  la  noia, 
«  presagio  de*  tempi  che  all'  Italia  si  prepara- 
si vano  »,  *  e  nella  noia  trova  il  germe ,  o  Si- 
gnori ,  delle  prose  accademiche  ! 

Ma  il  Cinquecento  (come  rispetto  alla  lingua 
aveva  fatto  nella  Crusca)  raccomandava  agli  eru- 
diti di  ricercare  più  addentro.  Le  virtù  popolari 
e  il  vigore  degl'  ingegni ,  più  deiraccorgimento 
politico ,   illustrarono  le  città  libere  :  ora  (scri- 


*  Nota  al  Documento  xxv. 

'  Nota  al  Documento  ccxiv. 

*  Ved.  le  Note  ai  Documenti  cxiv,  CLxm,  ccxli,  ccxlv, 
CCL,  cccxxxv,  ccccxi. 

^  Nota  al  Documento  goxli. 
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veva  egli ,  riferendosi  a  quell'età)  ora  che  <  le 
«  grandezze  provinciali  erano  compresse,  o  in 
«  limite  angusto  confinate  ,  altri  e  più  vasti  con* 
«  cotti  si  chiedevano  alla  comune  salute....  Ma 
«  la  terra  italiana  è  produttiva  d' ingegni ,  e 
«  fattività  politica  in  tanti  modi  esercitata,  e 
«  i  tanto  var  j  esperimenti  &tti  nel  corso  di  dieci 
<(  secoli,  e  Favore  questo  popolo  assaggiato  d'ogni 
€  cosa,  gli  mantennero  gran  tempo  sugli  altri 
«  popoli  autorità  grande  nella  scienza  dello  Stato  ; 
«  e  quando  ogni  vita  nazionale  in  Italia  fu  di- 
«  strutta,  gran  numero  d'Italiani  andarono  ven- 
«  turieri  fortunati  a  governare  ne'consig^  o  a 
«  difendere  nelle  armi  le  altre  nazioni  ;  o  se  altro 
«  non  poterono ,  si  diedero  a  scrivere  le  istorie. 
«  Per  tutto  il  secolo  sedicesimo,  ed  anche  più 
<  oltre ,  il  nome  italiano  era  tenuto  in  gran  conto 
«  così  nelle  cose  di  Stato  come  di  guerra  ».  * 
Gli  scritti  di  questi  Italiani  raccomandava  : 
le  opere  inedite  del  Guicciardini ,  che  dopo  es- 
sersi tanto  adoperato  in  quella  vecchia  politica 
che  dovea  perder  P Italia,  fu  condannato  a  non 
far  altro  che  scrivere;  «  ma^ro  compenso  al- 
te r  inquietezza  deiranimo  suo ,   larghissimo  alla 


'  Nota  al  Docomento  ccxc. 
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«  posterità  »  :  *  le  Storie  del  Pitti ,  che  espri- 
meva la  opinione  di  molta  parte  degli  ottimati 
fiorentini  :  *  le  Relazioni  e  i  carteggi  degli  am- 
basciatori :  quei  documenti  modesti  in  cui  il 
racconto  rende  più  viva  Tespressione  delle  fac- 
cende private  e  dei  costumi  di  famiglia  ;  final- 
mente ,  le  Vite.  ' 

A  questi  accenni,  desiderj,  conforti,  lavori, 
risposero  di  tempo  in  tempo  la  pubblicazione  delle 
Storie  di  Giovanni  Cavalcanti,  *  Y Archivio  Storico 
Italiano ,  i  Documenti  di  Storia  patria,  e  (opera 
sua  propria)  la  Storia  della  Repubblica  di  Fi- 


*  Nota  al  Documento  cccciv. 
'  Nota  al  Documento  xiv. 

'  Per  le  Relazioni  degli  AmbCLSciatori  Veneti ,  edite 
poi  dair Alberi ,  ved.  la  Memoria  Di  alcune  antiche  notizie 
intomo  alV  Economia  toscana ,  che  è  la  seconda  delle  Cin- 
que letture  di  Economia  toscana  lette  neW Accademia  dei 
Georgo/Ui  dal  socio  ordinario  Gino  Capponi.  Firenze ,  ix^r 
la  Galileiana ,  1845.  Per  il  rimanente ,  ved.  le  Note  ai  Do- 
cumenti XXXIX,  XLIX,  CXLVI,  CLXIV,  CCXII,  CCCLVU,  CCCCXLU, 
CCCOXLV. 

*  Istorie  Fiorentine  scritte  da  Giovanni  Cavalcanti, 
roti  illmtrazioni,  Firenze,  1838.  Voi.  2,  in  S%  Il  Polidori , 
che  ne  fb  editore ,  indirizzò  la  Prefazione  Al  sig.  G.  C, , 
e  del  Capponi  vi  sono  alcune  preziose  postille. 
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renze.  ^  Le  note  e  i  proemj  scritti  di  sua  mano, 
più  spesso  nei  deliziosi  recessi  di  Montughi  e  di 
Yarramista ,  quando ,  sospesi  gli  arguti  e  dotti 
colloqui  degli  amici  e  degli  ospiti ,  si  ritirava  a 
conversare  con  gli  antichi ,  hanno  una  mirabile 
corrispondenza  con  le  pagine  dettate  ad  altra 
mano  negli  anni  più  desolati  e  solitarj.  Nessun 
criterio  fondamentale  mutò ,  come  accade  a  chi 
serve  a  sistemi ,  e  delle  idee  moderne  si  fa  norma 
a  giudicare  degli  antichi  fatti ,  e  di  postume 
ire  s'infiamma  :  pochi  giudizj  riformò  su  qualche 
personaggio  in  seguito  a  cognizioni  più  larghe, 
a  meditazioni  più  profonde ,  a  documenti  venuti 
in  luce  più  tardi;  e  quello  sul  Savonarola  mi 
piace  notare.  Ond*  è  che  neir  ultima  e  più  grande 
sua  opera  potè  radunare  i  criterj  sparsi  nei 
parziali  lavori  ;  spendendo ,  per  cosi  dire ,  un 
tesoro  da  sé  adunato  con  gli  anni ,  non  accat- 
tato li  per  li  dagli  altri.  De'  quali  lavori  resta 
sopra  tutti  eminente  n^W Archivio  Storico  quello 
dove  in  forma  epistolare  discorre  col  dotto  amico 
Capei  della  dominazione  Longobarda  in  generale, 


*  storia  della  Repubblica  di  Firenze.  Firenze ,  Bar- 
bera, 1875.  Voi.  2,  in  8«.  Seconda  edizione.  Ivi,  1876.  Voi.  3, 
in  12.» 
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e  particolarmente  di  alcuni  punti  controversi, 
come  quello  singolarissimo  della  condizione  dei 
vinti.  ^  Nel  silenzio  delle  leggi  barbare,  e  nella 
mancanza  di  prove  intrinseche  e  di  argomenti 
positivi ,  il  Capponi  opinò ,  che  al  popolo  italiano 
fosse  si  negato  il  diritto  politico ,  pur  rimanen- 
dogli la  libertà  civile;  poiché  dall' intervenire 
nelle  assemblee  di  marzo  per  deliberare  come 
cittadini,  al  vivere  servile  come  gli  schiavi  al 
modo  romano ,  vi  ha  un'  immensa  distanza  :  non 
ammissibile  quella  condizione  per  la  stessa  bar- 
barie dei  vincitori  ;  ma  né  possibile  la  seconda 
nella  civiltà  cristiana ,  che  doveva  poi  strascinare 
(secondo  la  frase  di  Gregorio  Magno  '  )  i  vincitori 
alla  fede  vera ,  e  far  di  Romani  e  Longobardi  un 
popolo  solo;  costituendo  i  vinti  donatori  di  lìn- 


*  SuUa  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia,  Let- 
tera I  e  n  di  Gino  Capponi  cH  professore  Pietro  Capei. 
Stanno  da  pag.  183  a  238  del  tomo  I  Mi' Appendice  àlV Ar- 
chivio storico  Italiano  ;  Firenze^  1842-44.  le  Lettere  III,  IV 
e  y,  col  titolo  di  Continuazione  delle  Lettere  sui  Longobardi 
(31  dicembre  1858) ,  sono  neìV Archivio  storico  Italiano , 
Nuova  serie ,  tomo  X ,  parte  IL 

'  Epistola  XVII  libr.  I,  ad  universos  Episcqpos  Ita- 
liae;  dov'è  l'espressione:  quanta  virtute  valetts ,  eos  ad 
fidem  rectam  suadendo  rapite. 
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gua ,  religione ,  scienza ,  e  di  «  parte  così  delle 
«  proprie  istituzioni  come  del  proprio  diritto  >, 
ai  vincitori,  i  quali  per  «  barbarica  infusione  » 
dovevano  ringiovanire  il  corrotto  sangue  latino. 

Signori  ;  questa  indagine  storica ,  che  in  so- 
stanza comprende  le  questioni  più  feconde  della 
storia  d' Italia  ;  questa  indagine  ,  dove  la  ricerca 
minuta  delle  fonti  va  di  pari  colla  forza  delle 
induzioni  ;  giova  a  noi  ricordarla  a  quegli  eruditi 
fontanieri  della  storia  nostra ,  cui  venne  in  capo 
il  sospetto  che  Gino  Capponi,  scrivendo  la  Storia 
della  Repubblica  di  Firenze^  si  trovasse  sgomento 
a  discuter  le  origini  e  cercar  le  memorie  di  questa 
Città  per  que' secoli  che  si  avvolgono  tra  il  fa- 
voloso e  r incerto.  '  Noi  invece  crediamo,  che  . 
chi  seppe  edificare  (adopro  V  imagine  del  Capei  ) 
«  con  poche  e  semplici  linee  un  pronao  stupendo 
«  alla  istoria  dei  Longobardi  »,  '  avrebbe  saputo 


*  SuUa  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia^  Di- 
scorso del  prof.  Pietro  Capei  cH  marchese  Gino  Capponi  ; 
neìV  Appendice  air  Archivio  storico  Italiano;  Firenze,  1845.; 
tomo  II ,  pag.  469-548.  Ved.  neir  epilogo. 

'  Reme  historique  dirigée  par  mm.  Gf.  Mmod  et  G. 
Fagniez,  Première  année,  tome  premier.  Artic.  di  0.  Har- 
TwiG,  sulla  Storia  della  R,  di  F,  di  0,  C. ,  pag.  612-17. 

'  Capei,  Discorso  citato. 
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comporre,  anche  di  frammenti,  un  degno  ve- 
stibolo alla  storia  di  Firenze.  Ma  non  disse  egli 
perchè  volle  lasciare  nella  sua  nudità  severa 
questo  tempio  dedicato  alla  patria  ?  Non  è  chiaro 
il  suo  pensiero  di  serbare  ai  cronisti  la  compia- 
cenza delle  origini  miracolose?  quasi  con  Livio 
ripetendo  :  Datur  haec  venia  antiquitati  I  Non  ba- 
stò dunque ,  o  critici ,  che  ponendo  nel  titolo 
Repubblica  di  Firenze  ^  tenesse  fuori  del  suo 
disegno  l' età  prima  de'  Comuni ,  e  accennasse 
direttamente  a  quel  tempo  che  col  governo  po- 
polare prende  la  storia  di  Firenze  un  carattere 
proprio,  e  diviene  singolare  tra  l'altre  italiche 
nel  concetto  politico ,  primeggiante  sopra  tutte 
per  la  coltura  e  per  la  grandezza  degli  scrittori 
e  degli  artefici,  che  avevano  <  spirate  le  aure 
«  del  secolo  magnanimo  di  san  Tommaso  e  del- 
^  r Alighieri?  ».  *  La  vita  di  questo  popolo, 
«  da'  primi  gaudj  della  sua  libertà  »  ,  da  quel 
tempo  che  il  Villani  chiamò  «  il  suo  montare  », 
al  tempo  in  cui  la  libertà ,  morendo ,  lasciava  a 
Firenze  la  «  dantesca  anima  di  Michelangiolo  »  * 
e  prometteva  l' intelletto   di  Galileo  ;  la  vita  di 


*  Capponi,  Storia  delia  R.  di  F.;  I,  152. 
"  Storia  deUa  R.  di  F. /  I,  35,  152. 
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questo  popolo  scrive  il  Capponi  qual  fu.  Ond'  è 
maraviglia  che  un  critico  meridionale  ^  quasi 
augurasse  storico  alla  guelfa  Repubblica  un  can- 
celliere di  Federigo  II  ;  più  maraviglia  che  ghi- 
bellini spiriti  volesse  nel  Capponi,  il  quale  amò  in- 
titolarsi (con  arguzia  sapiente)  «  scrivano  »  del 
già  Gonfaloniere  dei  Fiorentini.  '  Il  Capponi , 
protestando  fino  dalla  prima  pagina  di  non  aver 
voluto  fare  una  menzogna,  tanto  si  compiacque 
di  rappresentare  le  qualità  de'  costumi  e  le  nature 
degli  uomini  quali  furono^  che  cercò  di  comunicare 
co'  secoli  nel  modo  più  intimo ,  dico  con  la  parola  : 
donde  a  lui  venne  un'altra  critica  leggerissima, 
che  avesse  fatto  impasto  di  lingua  e  di  stile  tra 
antico  e  moderno.  ^  Il  linguaggio ,  le  voci  legali, 
«  le  formule,  sono  storia  »  :  vogliamo  che  il  lettore 
«  arrivi  a  vivere  quanto  più  sia  possibile  col 
«  pensiero  dentro  a  quel  popolo  e  a  que' tempi 
4(  dei  quali  scriviamo  ».  ^  In  queste  dichiarazioni 
dell'Autore  sta  la  ragione  di  tutto  :  i  critici  deb- 


*  Giornale  Napoletano  di  filosofia  e  lettere ,  scienze 
morali  e  politiche,  diretto  da  FRANCEsro  Fiorentino.  An.  I, 
^o!.  I,  pag.  544-66.  Articolo  di  C.  M.  Tallarigo:  Una  nuo- 
va Storia  Fiorentina, 

'  Hartwkj,  artic.  cit. 

'^  Capponi  ,  Storia  rlPlln  li.  di  i\  :  1 ,  oòi.^ 

11 
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bono  provarci,  prima  di  condannar  lui,  che  non 
è  parte  e  documento  di  storia  il  linguaggio  ;  che 
per  intendere  un  popolo  un'età,  e  per  ritrarli, 
non  importa  vivere  colla  scienza  e  coiraflTetto 
dentro  a  quell'età  in  me^zo  a  quel  popolo.  Forse 
sanno  di  scrivere  una  censura  quando  dicono  in 
aria  di  lode:  <  Leggendo  questa  Storia  della 
«  Repubblica  di  Firenze ,  ti  par  dì  leggere  ad 
«  uno  ad  uno  i  cronisti  e  gli  storici  fiorentini; 
€  non  di  rado  leggi  le  stesse  loro  parole,  ti  trovi 
«  trasportato   in  quell'età,  in  que'costumi ,  tra 

<  quelle  passioni ,  quegli  odj ,  quelle  lotte  cit- 
«  tadine ,  sempre  nuove  e  sempre  vecchie  :  presso 

<  a  poco  lo  stesso  colorito  nella  lingua  e  nello 

<  stile,  gli  stessi  criterj  storici,  troppo  angusti 

<  e  limitati,  la  stessa  fiorentinità  (ci  si  passi  il 
*r  vocabolo),  e  soprattutto  quello  stesso  profumo 
«  di  guelflsmo  solito  a  levarsi  dalle  antiche  rive 
«  dell* Arno.  E  nondimeno  non  vedi  né  cronisti 
4c  del  Trecento ,  né  storici  del  Cinquecento  ;  vedi 
€  Gino  Capponi  che  si  é  sostituito  a  tutti ,  e , 
«  quel  che  più  rileva,  hai  dinanzi  un  libro  fatto 
«  di  getto ,  e  però  tutto  d*  un  pezzo  >.  Par  lode 
ingenua  ;  ma  è  fina  censura,  perché  si  domanda  : 

<  Il  disegno  concepito  ed  incarnato  egregiamente 
«  dall'Autore ,    soddisfa  esso  alle  esigenze  della 
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<  scienza  storica  moderna?  »  ^  Ma  nella  cen- 
sura, a  mio  parere,  è  gran  lode  :  alla  domanda 
risponde  il  libro.  Nel  quale  troviamo  esaminata 
la  costituzione  del  governo  popolare ,  cosi  diffi- 
cile a  fermarsi  per  quelle  mutazioni  e  riforme 
ond'ebbe  Firenze  l'acerbo  rimprovero  dal  suo 
Poeta  ;  le  quali  ha  il  Capponi  studiate  per  modo , 
che  nessuno  dichiarò  meglio  di  lui  1*  importanza 
politica  della  Parte  Guelfo ,  in  cui  fervevano  gli 
spiriti  oligarchici ,  che  tendendo  a  modellare  il 
governo  di  Firenze  sugK  ordinamenti  di  Venezia , 
e  persistendo  nella  devozione  ai  Re  di  Francia^ 
e  per  gara  ambiziosa  più  che  per  amore  di  libertà 
opponendosi  ai  Medici ,  né  scongiurarono  i  tumulti 
della  plebe ,  né  impedirono  la  signoria  eli  principe , 
né  contribuirono  a  illustrare  il  fine  della  libertà 
con  atti  forti  e  magnanimi.  Della  fortuna  che  fece 
la  potenza  dei  Medici,  parmi  che  altri  non  cer- 
casse come  il  Capponi  le  prime  radici  ;  e  se  nella 
politica  del  vecchio  Cosimo  gli  restò  da  intender 
qualcosa ,  non  spero  che  si  possa  mai  giungere 
a  capirne  di  più.  Cosimo  (  lo  ha  detto  il  suo  bio- 
grafo contemporaneo)  «  aveva  una  memoria  eter- 
«  na,  che  si  ricordava  d*ogni  cosa  »  ;  ma  non 


*  Tallarigo,  artic.  cit. ,  pag.  545-46. 
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scrive,  che  avesse  una  lingua  cosi  pronta  a  dire 
ogni  cosa  :  anzi ,  «  le  sue  risposte  erano  brevi 
«  e  alquanto  oscure ,  che  si  potevano  pigliare  a 
«  varj  sensi  ».  *  Né  in  questa  guelfa  Storia  gran- 
deggia meno  che  néìl'  Inferno  dantesco  il  gran 
ghibellino  Farinata  :  né  Arrigo  imperatore  vi  de- 
sidera quel  seggio  che  Dante  gli  serbò  «  tra'  som- 
«  mi  nel  più  alto  Paradiso  ».  I  personaggi  che 
ama ,  naturalmente  ritrae  con  più  amore  ;  i  non 
amati,  con  verità:  la  verità  e  la  giustizia  sono 
nei  suoi  giudizj  ;  né  ai  Papi  il  guelfo  Gino  *  per- 
dona ,  nel  modo  che  del  guelfismo  fiorentino  avea 
già  deplorato  le  «  glorie  caduche  »  e  le  «  inu- 
«  tili  virtù  ».  '  Se  mi  sia  lecito  ravvicinare  ì  due 
nomi ,  tanto  è  guelfo  il  Capponi  quanto  fu  Dante 
ghibellino. 

Molto ,  o  Signori ,  fu  abusato  di  queste  pa- 
role ,  neoguelfo  ^  guelfismo  :  ed  è  naturale  che  ciò 
avvenga,  quando  vogliamo  alle  parole  conservare 
significati  che  non  rispondono   più   alle  cose  ed 


*  Vite  di  uomini  illustri  del  secolo  XV  scritte  da  Ve  - 
SPASIANO  DA  Bisticci.  Firenze ,  1859.  Vita  di  Cosimo  dei 
Medici,  §§  XVI,  xvn. 

*  «  Guelfe  pur  >  lo  chiama  il  signor  Hartwig,  artic.  cit. 
""  Documenti  di  Storia  Italiana ,   ec.   Nota  al  Docu- 
mento ccciv. 
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ai  tempi.  Or  come  può  essere  che  guelfi  e  ghi- 
bellini parteggino  per  una  causa  medesima ,  e 
seguano  una  stessa  bandiera?  Egli  è  pur  vero, 
che  se  alcuni  ostentano  il  passato  per  abbassa- 
re il  presente,  altri  credono  che  ad  affermare  il 
presente  giovi  rinnegare  il  passato.  Ma  la  scuola 
storica  a  cui  fu  dato  il  nome  di  guelfa,  a  cui  il 
marchese  Capponi  (se  cosi  piace)  appartenne  col 
conte  Balbo,  r«  antico  amico  dell'adolescenza 
<  sua  »,  *  non  ha  scritto  una  pagina,  non  ha 
commesso  un'azione,  onde  possa  arrossire  chiun- 
que porta  il  nome  italiano.  I  nuovi  guelfi  hanno 
sofferto,  hanno  combattuto,  sono  morti  anch'essi 
nelle  carceri ,  negli  esiglj ,  nelle  patrie  battaglie  ; 
hanno ,  come  il  Capponi ,  voluto  che  Y  Italia  si 
componesse  a  nazione  ,  cacciando  lo  straniero  , 
accettando  comunque  fatta  l' unità  ;  hanno,  come 
il  Manzoni,  avuto  coscienza  degli  effetti  che  l'unità 
politica  avrebbe  portato  al  potere  temporale  dei 
Papi.  Ond'è  oggi  più  ridicolo  che  strano  il  de- 
notare con  nomi  che  suonano  divisione,  parti  che 
congiurarono  a  torre  le  divisioni  secolari.  Ma  il 
Manzoni  scriveva  :  <^  Religione  e  Patria  sono  due 
«  gran  verità  ;  anzi,  in  diverso  grado,  due  ve- 


'  Capponi  ,  Lettera  prima  sui  Longobardi,  pag.  194. 
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«  rità  sante  ;  e  ogni  verità  può  spiegar  tutte  le 
«  sue  forze  e  usar  tutte  le  sue  difese  senza  in- 
€  sultare  un'altra  >.  '  Questo  è  il  concetto  su- 
premo che  distingue  quella  scuola ,  e  pur  troppo 
la  separa  dall'altra.  Ora ,  quello  che  alle  due  scuole 
debbano  T indipendenza  e  la  libertà;  quello  che 
r  Italia  possa  sperare  da  esse,  o  temere  ;  sono 
purtroppo  ricerche  invidiose  :  ma  sarà  degno 
de* posteri  cercarlo,  e  narrarlo. 

Gino  Capponi  venne  a  questa  scuola  storica; 
più  che  parte  politica ,  con  pensato  animo  ,  direi 
anzi  con  cauto  ;  ci  venne  con  idee  liberali ,  con 
sentimenti  cattolici.  Quando  il  Giordani,  con  alte 
frasi  che  parrebbero  adulatorie  se  non  fossero 
retoriche,  gli  diceva  per  le  stampe  '  (e  già  l'avea 
susurrato  in  un  orecchio  al  Contino  Leopar- 
di''), esser  in  lui  sperabile  il  perfetto  scrittore 
perchè  nobile  e  ricco ,    dovè  il  Marchese  serri  - 

*  Lettera  a  Edmondo  de  Amicis,  È  la  cxv  delle  Lettere 
fH  Alessandro  Ma.nzoni  m  gran  parte  inedite ,  raccolte 
e  annotate  da  Giovanni  Sforza.  Pisa ,  1875. 

'  *SceUa  di  Prosatori  italiani  (\S2ó).  Pietro  Giova>KSi 
a  Gino  Capponi  marchese.  Nelle  Opere  di  P,  G,;  Firenze, 
1846;  II,  78-104. 

'  Vedi  le  prime  lettere  di  P.  G.  a  G.  L.  in  fine  si- 
V ICpistólario  di  Giacomo  I^opardi  ec.  Firenze,  1849. 
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dere;  egli  che  il  grande  palazzo  trovava  poco 
adatto  agli  usi  del  letterato,  e  vagheggiava  di  mu- 
rarsi una  casetta  solinga,  là  in  fondo  a  quel  Lun- 
garno che  ha  dirimpetto  il  poggio  di  S.  Miniato. 
Ma  v'era  altro  che  il  palazzo  !  Il  Governo  France- 
se, in  certi  foglj  di  polizia,  ci  lasciò  seritto  come 
Gino  Capponi  a  sedici  anni  avesse  idee  più  lar- 
ghe di  quelle  s'aggiravano  nelle  mura  patrizie  ;  * 


*  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Carte  della  Pre- 
lettura  deWAmo.  <  Capponi  Roberto,  marquis,  mayordome 
«  de  l'ancienne  Grande-Duchesse  de  Toscane.  Membro  da 

<  Conseil    general    da  Département.    Revena    annuel   fr. 

<  100,000.  n  était  attaché  aa  Qouvernement  aatrichien  ; 
«(  soumis  aux  lois  et  à  toutes  les  dynasties.  Marie  >.  E 
(letto  che  ha  un  solo  figliuolo  maschio,  il  quale  attende  agli 
.studj  :  «  Il  appartient  à  une  des  premières  familles  de  la 
«  Toscane  :  il  n*a  cependant  aucune  infiuence ,  et  s'occape 

<  exclusivement  de  la  colture  de  ses  propriótés;  mais  on 
«e  le  croit  entiòrement  oppose  au  Gouvernement  actuel.  Il 
K  serait  bon  peut-étre  de  faire  de  son  fils  un  moyen  de 

<  conversion  politique  pour  lui  >.  Sentendo  leggere ,  dopo 
cinquanta  e  più  anni,  queste  note  segrete,  il  marchese  Gino 
ci  fece  una  risata.  Gli  fu  fhtto  conoscere  un  altro  segre- 
tume di  Polizia,  che  diceva  cosi  :  <  5  aprile  i83i.  lì  Conte 
«  di  Saint-Aulaire ,  ambasciatore  a  Roma ,  appena  giunto 

<  a  Firenze  nel  mese  scorso  si  recò  a  far  visita  al  mar- 
«  chese  Gino  Capponi.  Questi  due  Signori  si  trattennero  soli 
€  serrati  in  un  salotto  del  giardino  per  tre  ore  intere.  Par- 
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e    di    domestiche    emancipazioni     toccò    pure 
il  Foscolo    con   parole   che    io    credo  esagera- 


«  tito  Saint-Àulaire  dalla  casa  Capponi  a  ore  9  della  sera, 
«  il  signor  Gino  parti  solo  dalla  porta  del  giardino ,  e 
«  prese  la  direzione  della  casa  Colletta.  Non  fece  ritorno 
«  all'abitazione  che  a  ore  quattro  dopo  la  mezzanotte  *. 
E  il  Marchese  diede  a  un  Accademico  della  Crusca  questi 
schiarimenti  :  «  Di  casa ,  9  agosto  1872.  Carissimo  Colle- 
«  ga.  Metta  questo  foglio  negli  Archivj  di  Stato ,  che  in- 
«  i^egna  più  cose.  Il  Conte  di  Saint- Aulaire ,  antica  mia  e 
«  familiare  conoscenza ,  passando  per  Firenze  nell'andare 
«  a  Roma  ,  venne  a  cavarmi  dal  letto  la  mattina  che 
^  appena  era  giorno ,  e  mi  pare  fosse  nel  gennaio.  Si 
e  trattenne  a  lungo ,  un'ora  o  più ,  e  parlandomi  della 
€  sua  missione ,  mi  disse  addirittura  ch'egli  era  mandato 

<  a  sostenere  il  Papa ,  nemmeno  accennando  a  condizioni 
€  assolute  d'altre  istituzioni  ea  Poi  mi  fece  parlare  di 
«  Roma ,  domandandomi  più  cose  ,  ma  come  uomo  che 
«  nemmeno  ss^eva  domandare  perchè  ignorante  dei  primi 
«  principj.  Dunque  voleva  essere  informato  da  me  così  alla 
«  rinfusa  dello  stato  del  Governo ,  del  paese ,  delle  perso- 
«  ne  ec.  ec.  Vi  entrarono  anche  nozioni  geografiche  tra 
<(  quelle  che  gli  abbisognavano,  avendomi  per  esempio 
«  interrogato  in  questi  precisi  termini  :  -  Dite,  ma  è  vero, 
«  Ancona ,  è  vero  ,  è  sul   Mediterraneo ,    e   Civitavecchia 

<  suir Adriatico  ?  -  Affermo  sulla  certezza  che  ne  ho ,  la 
«  esattezza  di  queste  parole.  Non  rividdi  il  Saint- Aulaire, 

<  che  m'aveva  lasciato  dicerto  avanti  le  ore  9   del  matti- 

<  no.  L'uscita  la  sera  per  la  po'^ta  <lel  giardino  e  la  visita 
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te,  *  dacché  alla  madre  pia  ebbe  il  buon  Gino 
venerazione  pari  all'aflfètto.  Studj ,  viaggi ,  con- 
versari lo  fecero  più  risoluto  :  nella  vita  politica 
I^rese  tanta  parte,  che  solo  Tamore  di  Ferdi- 
nando III  lo  salvò  nel  ventuno  dall'Austria.  * 
Non  vi  fu  cosa  utile  a  cui  non  porgesse  la  mano 
e  r  ingegno  ;  istituzione  nuova ,  a  cui  non  con- 
cedesse favore.  Furono  con  lui  giovani  a  un 
tempo  nel  patriziato  il  Niccohni ,  V  Antinori , 
il  Ridolfl,  il  Serristori,  il  Montalvi,  il  Ricci,  il 


«  al  Colletta  prolungata  fino  alle  4  dopo  la  mezzanot- 
«  te ,  fitvole  di  pianta.  Dal  quale  ragguaglio  s'imparano 
«  più  cose  :  S' impara  Qiuim  parva  sapientià  regitur  man- 
«  ÓMS  ;  s*  impara  che  cosa  sìeno  le  Polizie ,  che  cosa  ì 
«  Governi  che  più  o  meno  credono  a  quelle  (ed  io ,  quan- 
«  do  stavo  in  Palazzo  Vecchio ,  anch'  io  un  poco  ci  crede- 
«  vo):  sMmpara  poi  la  leggerezza  dei  Francesi  e  V  igno- 
te ranza  delle  cose  di  fuori  ;  perchè  il  Perier  quando  pensò 
«  Toccupazione  d'Ancona  la  credeva  sul  Mediterraneo ,  il 
«  generale  Oudinot  fece  Tassodio  di  Roma  sopra  una  car- 
«  ta  del  LcUium  vetus.  Il  Saint-Àulaire  era  coltissimo  uomo, 
«  bell'ingegno ,  autore  di  libri  storici ,  e  membro  dell' Ac- 
«  cademia  ec.  ec.  E  poi  scusi  ;  e  di  questi  rapporti,  se  ne 
«  volesse,  potrei  farne  parecchi ,  e  avendo  il  coraggio  di 
«  firmarmi  suo  devotissimo  collega         Gino  Capponi  >. 

'  Lettera  citata  a  Calliroe. 

*  Tommaseo,  Memorie  di  6?.  P.  Yieusseux  ;  pag.  130. 

15 


114 

Vernaccia ,  il  Pucci  ;  colti  signori  che  si  divi- 
sero, per  dir  cosi,  il  campo  delle  scienze,  delle 
arti ,  delle  lettere  ,  in  questa  città  :  i  vecchi  isti- 
tuti vennero  nelle  loro  mani  ;  ne  fondarono  dei 
nuovi ,  e  con  animo  volto  a  educare  e  istruire. 
Le  Accademie  gli  accolsero:  degli  otto  nomina- 
ti ,  cinque  appartennero  alla  Crusca.  A  ventanni 
la  Colombaria  elesse  il  Capponi  suo  presidente  : 
nei  Georgofili  fino  dal  24  e'  faceva  sentire  la  sua 
voce  ;  e  in  dodici  anni ,  come  portavano  le  con- 
dizioni mutabili  della  pubblica  economia,  tornò 
più  volte  a  ragionare  del  sistema  di  mezzeria 
nella  coltura  dei  terreni ,  trattò  della  vera  e  del- 
l' apparente  distruzione  del  capitale  ;  ponendo 
sempre  accanto ,  anzi  sopra  ai  materiali  vantaggi 
le  ragioni  della  morale.  ^  Alle  quali  desumeva 
argomenti  dalla  storia ,  feconda  a  lui  di  pensie- 
ri che  sarebbero  materia  di  volumi ,  e  tema  a 
meditazioni  profonde.  Ma  bello  in  lui  signore  e 
dotto  l'amore  ai  campagnoli  e  ai  popolani  :  bella 
in  lui  marchese  la  gioia  di  sapere  che ,  spariti 
dal  contado  i  conti ,  rimanessero  i  contadini ,  e 


*  Cinque  letture  di  Economia  toscana  lette  nelV Acca- 
demia dei  Georgofili ,  ec.  Firenze,  1845.  Erano  peraltro 
state  lette  dal  1824  ai  1836. 
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questo  nome^  «  a  malgrado  la  sua  feudale  ori- 
«  gine ,  divenisse  parola  ribattezzata  a  libertà , 
«  dappoiché  il  contado  era  terra  libera  »  ;  di 
vedere  che ,  «  sparite  le  rócche ,.  le  quali  vole- 
«  vano  intorno  a  sé  larga  solitudine^  Toscana 
«  si  frequentasse  di  case  sparse  ».  «  Mirate  »  (egli 
diceva ,  ripensando  all'  Inghilterra  e  alla  Ger- 
mania poc'anzi  percorse  e  studiate)  «  mirate  una 
«  frotta  di  villani  inglesi  o  tedeschi ,  uscir  dal 
«  villaggio  la  mattina  e  andare  al  lavoro  ;  vi 
€  parranno  servi  usciti  a  cercar  pane  col  sudore 
€  in  terra  straniera  ;  poco  la  conoscono ,  poco 
<  ramano  :  la  mattina  gli  disperde  là  dove  non 
«  hanno  tetto  e  sede  propria ,  la  sera  gli  riuni- 
re sce.  Ma  pochi  uniti  insieme  hanno  sempre  chi 
«  gli  guarda ,  un  protettore  vi  vuole  :  fate  un 
€  villaggio,  v*entra  subito  il  potestà,  che  i  no- 
ie stri  contadini  appena  conoscono  ;  conoscono  il 
«  parroco ,  potestà  benefica ,  se  bene  adempia 
«  sua  alta  missione.  Il  contadino  è  signore  in 
«  mezzo  al  podere  che  per  lui  germoglia ,  e  ch*ei 
«  domina  da  casa  ;  il  padrone  é  lontano.  Io 
€  credo  le  case  sparse ,  essere  segno  e  cagione 
«  di  quanto  possa  vantar  di  meglio  insino  al  di 
€  d*oggi  la  Toscana  in  fatto  d'industria  e  di 
«  pubblica   morale ,  d' incivilimento,  e  di  meno 
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«  ingiusta  retribuzione  a  chi  fatica  ».  A*  popo- 
lani che  campano  del  lavoro  pensava  con  trepido 
affetto  ,  parendogli  che  non  fosse  in  loro  né  tutta 
r  industria  né  tutto  il  risparmio  :  e  mostrando  le 
condizioni  misere  di  Toscana  Medicea,  esaltava 
le  riforme  economiche  della  Reggenza  e  di  Leo- 
poldo ;  del  cui  governo  raccoglieva  documenti, 
con  animo  di  scriverne  imparzialmente  la  storin. 
A  tener  conto  de'  piccoli  risparmj ,  che  sono  la 
più  onesta  ricchezza ,  raccomandava  ai  braccianti 
la  istituzione  di  quelle  Casse  che  dal  risparmio 
ebbero  il  nome  ;  e  quasi  precorrendo  i  tempi , 
indicava  i  rischj  della  provvida  istituzione.  * 

E  soprattutto  promosse  le  istituzioni  che  in- 
tendono a  educare  ;  compagno  in  questo  a  molti 
benemeriti,  fra'  quali  é  qui  dolce  ricordare  l'ami- 
co suo  Lambruschini.  Fino  da' suoi  viaggi  pensò 
a  questo ,  e  ne  scrisse.  *  Più  tardi  si  raccolse 
nel  suo  pensiero  ;  e  scontento  del  passato ,  non 
pago  del  presente,  dell'avvenire  dubbioso,  dettò 
quel  Frammento  sulV Educazione y  '  in   cui   pare 


*  Lettera   al    eoo.  Ferdinando   Tortini-Salvatici.   Sta 
in  fine  delle  Cinque  letture  ec.  citate  nella  nota  precedente. 

"  Antologia  y  an.  1822;  V,  17-44. 

*  Pensieri  stUV Educazione.  Frammento  inedito,  1841. 
Lugano,  tipografia  della  Svizzera  Italiana,  1845.  Fu  ristam- 
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che  domandi  al  genio  del  secolo ,  perchè  una 
scienza  che  professa  di  educare  ammaestrando, 
di  voler  istillare  ad  un  tempo  e  cognizioni  rette 
nella  mente  e  sentimenti  buoni  nel  cuore ,  sia 
da  lui  isterilita  e  fatta  peggio  che  inutile.  E  le 
prime  parole  rivelano  tutto  il  suo  concetto,  scol- 
piscono 1*  idea  che  gli  sta  in  fondo  all'anima  : 
«  Noi  siamo  in  queste  cose  discepoli  di  Rousseau  !  > 
Mirabile  Frammento^  al  quale  Raffaello  Lambru- 
schini  appose  rassegnato  la  firma ,  *  dopo  che 
Enrico  Mayer  ebbe  scritta  quella  parola  scon- 
solata :  «  Bisogna  ricominciare  !»  * 

Quando  il  Capponi  scriveva  con  incerta  ma- 
no, quasi  cieco,  queste  pagine,  «  ove  ogni  pa- 
«  rola  inchiude  un  profondo  pensiero  » ,  '   e   il 


pato ,  ma  cominciando  dal  §  vi ,  neUa  Biblioteca  di  Opere 
classiche  antiche  e  moderne  edita  dal  Tasso ,  in  un  volume 
di  Scritti  scelti  sulT  Educazione  d' Italiani  viventi.  Vene- 
zia, 1846.  Una  nuova  edizione,  riveduta  e  corretta,  ne  fe- 
ce TAutore;  Firenze^  Paggi,  1869;  con  la  giunta  di  un 
«  Brano  di  studio  morale  >,  sugli  studj  delle  donne ,  sot- 
toscritto <  Un  popolano  di  Legncga  ». 

*  Della  istruzione^  Dialoghi  di  Raffaello  Lambru- 
scwNi  ec;  Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1871;  volume 
dedicato  a  Gino  Capponi  Ved.  Giornata  prima,  pag.  29-37. 

'  Lo  Statuto  (periodico  fiorenti i io ),  an.  I,  n."  159  e  segg. 

'  Lambuuschini  ,  Dialoghi  ec. ,  loc.  cit. ,  pag.  29. 
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pensiero  par  mesto  ;  l'animo  era  non  sciolto  forse 
da  ogni  dubbio  ,  ma  rallegrato  dalla  Fede.  Chiu- 
dendo gli  occhi  alle  visibili  cose ,  apriva  meglio 
la  mente  a  contemplare  quel  mondo  invisibile 

Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine  :  * 

e  poiché  quasi  con  la  vista  perdeva ,  egli  da  lun- 
ghi anni  vedovo,  la  carissima  figliuola  Ortensia , 
domandava  nei  forti  dolori  coraggio  alle  forti 
credenze.  ' 

Il  «  flore  deir  ingegno  umano  »  (scriveva  al 
Giusti  il  Manzoni  )  non  può  star  diviso  che  «  tra 
«  la  Fede  e  un  dubbio  serio  e  inquieto  ».  '  Però 
il  dubitare  fece  un  tempo  al  Capponi  cercar  nella 
storia  della  religione  la  verità  ;  sceverando  dal 
fatto  divino  gli  umani  fatti,  che  sono  alle  pic- 
cole menti  inciampo ,  scandalo  air  ignoranza  vol- 
gare. Quindi  e' non  provò  le  torbe  passioni  del 
Foscolo  ;  non  conobbe  i  lamenti  desolati  del  Leo- 
pardi ,  che  al  ^  candido  Gino  »  cantava  con  iro- 


*  Dante  ,  Paradiso ,  XXVHI. 

'  Vedi  alcune  lettere  di  G.  P.  Vieussbux  a  Cesare 
Cantù ,  e  specialmente  la  15  e  la  17;  in  Rivista  Europea , 
anno  VII,  voi.  II,  pajj.  30  e  seguenti.  E  le  lettere  di  G.  R. 
NiccoLiNi,  dal  1841  al  44;  in  Ricordi^  ec. 

'Manzoni,  Lettera  a  Giuseppe  Gìm^^z,  da  Milano, 
8  di  novembre  1813.  È  la  ux  della  Uaccolta  citata. 
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Dico  sorriso  la  palinodia  dei  suoi  sconforti  ;  * 
non  ebbe  la  bile  splendida  del  Giordani^  non  i 
fremiti  poetici  del  Niccolini.  Da  quel  crogiuolo 
à^W Antologia j  dove  il  Vieusseux,  gran  chimico 
d' ingegni ,  fuse  dottrine  e  sentimenti  di  cosi 
svariata  tempra,  uscirono  amici  a  Gino  molti: 
ma  nessuno  ebbe  da  lui  così  reverente  amicizia 
come  Niccolò  Tommaseo  ;  il  quale  ne*  primi  cin- 
que anni  del  suo  soggiorno  in  Firenze  nascosto- 
gli (endice  «  da  parecchi  chiarissimi  corpi  opachi  » , 
ma  piuttosto  dalla  sua  stessa  natura  nobilmente 
salvatica) ,  da  Gino  ebbe  poi  animo  al  poetare,  e 
della  poesia  idea  più  eletta  :  •  sì  che  più  tardi 
rammentava  al  Marchese  «  i  dolci  coUoquj  d'un 
<c  tempo,  misti  di  citazioni,  di  sospiri,  di  celia  »  ; 
e  con  baldanza  affettuosa,  che  niun  altri  avrebbe 
osato,  gP imponeva  i  doveri  del  sapiente  e  del 
ricco ,  i  doveri  che  ha  pur  V  uomo  infelice.  *  Ades- 
<^  so  che  gli  occhi  ricusano  il  prezioso  servigio , 
«  non  ricuserà  certo  il  suo  la  memoria  e  Tafifetto. 


*  PaVnodta  ed  marchese  Gino  Capponi  ;  in  Opere  di 
TiiAcoMo  Leopardi.  Firenze ,  Le  Monnier,  1845.  È  fra  le  poe- 
sie la  trentesimaseconda. 

'  Esercizi  letterarii  a  uso  delle  scuole  italiane  ec.> 
proposti  da  Niccolò  Tommaseo;  Firenze,  Successori  Le 
Monnier,  1869  ;  col.  667. 
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«  Voi  scriverete ,  perchè ,  già  possessore  delle 
«  materie  che  avete  a  dispórre ,  potete ,  come 
<  al  tasto ,  conoscere  gli  uomini  e  i  fatti  anti- 
«  chi ,  e  per  gli  occhi  altrui  interrogare  le  cro- 
A  nache  alla  pagina  appunto  ove  serbano  a  voi 
<x  la  risposta.  Scriverete  per  dare  agi'  infelici  un 
4c  esempio  del  come  dignitosamente  portare  il 
«  peso  de'  mali.  Questo  a  me  pare  e  debito  e 
«  conforto  grande  di  chi  patisce  :  rattenersi  e  so- 
«  stenersi,  per  rinforzare  altrui  coiresempio  ».  * 
Cosi  il  Tommaseo  ;  e  Gino  all'amico  obbedì.  Scris- 
se ,  come  vedemmo  ;  e  operò.  Ma  qui  basti  un 
cenno. 

Nella  storia  toscana  dei  nostri  tempi  sono 
due  periodi  memorabili  ;  e  Topera  che  vi  ebbe  il 
Capponi  non  sarà  dimenticata ,  per  quanto  vario 
possa  uscirne  dalle  menti  il  giudizio.  Egli  stes- 
so ,  meditando  le  memorie  di  Firenze  ,  nelle  quali 
(saepe  legendiis  avvs)  *  trovava  cosi  mescolate 
le  memorie  della  famiglia  sua ,  credo  che  non 
curasse  di  somigliare  a  Gino  soggiogatore  di 
Pisa,  non  confessasse  tutta  la  grandezza  di  Piero 
(certo   magnanimo  in  un  punto),  e  non  lodasse 

*  Dizionario  estetico   di  Niccolò    Tommaseo;  Firen- 
ze, 1867;  col.  179-180. 
■  Ovidio,  Fasti ^  1 ,  10. 
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la  politica  di  Niccolò.  ^  Ma  noi  possiamo  dire 
che  molto  ritraesse  dall' ultimo  ^  e  con  sua  lode. 
—  Come  privato,  Niccolò  Capponi  (secondo  ne 
lasciò  scritto  Bernardo  Segni  suo  nipote  '  ), 
«  ributtate  tutte  le  superfluità  e  le  vane  pom- 
«  pe,...  mantenne  sempre  T  antica....  semplicità 
«  del  viver  civile.  Aveva  egli ,  infra  molte  sue 

<  buone  parti ,  una  natura  amorevolissima^  per 
€  la  quale  si  spigneva  lietamente  alla  còmpas- 
«  sione  delle  povere  ed  afflitte  genti ,  ed  inge* 
«  gnavasi  con  ogni  sorta  di  possibile  aiuto  soc- 
€  correrle,  non  tanto  colle  facultà,  quanto  con 

<  tutta  l'opera  sua  in  ogni  caso ,  di  che  lor  fosse 
«  fatto  mestieri...  Non  usava  adulazione  appresso 

<  i  potenti ,  anzi  parlava  quello  che  egli  inten- 
«  deva  alla  libera ,  e  viveva  in  somma  in  que- 
«  sta  città  con  molta  libertà  d'animo.  Però  era 
€  tenuto  in  gran  concetto  dair  universale  ^  ed  era 
«<  avuto  in  certa  riverenza ,...  còme  persona  giu- 

<  sta ,  amatore  della  religione ,  e  che  fosse  ve- 

9 

«  ramente  buono.  Risplendeva  egli  ancora  per 


*  Documenti  di  storia  rediana  ec.  Nota  al  Documen- 
to ccxin ,  dove  giudica  Niccolò  Capponi. 

'  Vita  di  Niccolò  Capponi  descritta  da  Bernardo 
Segni  ^  e  pubblicata  in  fondo  alle  Storie  Fiorentine  del  me- 
desimo Autore.  Augusta,  17;<e3. 

16 
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<  un'oDorata  e  bella  presenza  concessagli  dalla 
«  natura,  e  di  tal  sorta ,  che  di  lei  si  potesse 
€  dire  veramente ,  che  la  fosse  degna  d' imperio  >. 
Come  cittadino,  e  nessun  cittadino  era  allora, 
€  benché  più  favorito  e  più  in  credito  dello  Sta- 
«  to,  che  non  gli  cedesse  e  non   gli  avesse  un 

<  rispetto  grande  ».  —  Signori,  non  vi  par  di 
vedere  Gino  Capponi  ?  —  E  se  di  Niccolò  potè 
scrivere  il  Giannotti  :  *  <  Non  fu  possibile  che 
€  egli  dicesse  una  minima  parola  indegna  di  sé  »  ; 
questa  che  fu  lode  di  un  solo  giorno,  a  luì  me- 
morando, non  la  potremmo  noi  estendere  per  Gino 
a  tutta  la  vite  ?  —  Le  conformità  tra  il  gonfalo- 
nierato  di  Niccolò  e  il  ministero  di  Gina  si  ri- 
scontrano facili  nella  storia ,  scritte  da  penne 
amiche  od  avverse  :  dico  che ,  come  Niccolò , 
scese  Gino  di  Palagio  cacciato  da  pochi,  onorato 
da  tutti.  —  Non  cosi  conformi  nell'uscir  della  vi* 
te:  poiché  l'Antico  moriva,  reduce  dalla  terda 
inutile  legazione  di  Genova  a  Carlo  Y,  con  la 
certezza  nell'animo  che  la  libertà  di  Firenze  era 
giudicate  ;  '  moriva  per  via ,    negli  aspri  gio  - 

*  Lettera  a  P.  F.  Portmari,  nel  volume  II  delle  Ope- 
re; Firenze,  Le  Monnier,  1850.  - 

■  Capponi  Niccolò  ,  Lettera  a  Lorenzo  Segni,  ripor- 
tata da  Bernardo  Segni  nelle  sue  Stoì-t'e. 
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ghi  di  Garfagnana ,  nei  &rnetico  della  febbre  ri- 
petendo,  «  Dove  abbiamo  noi  condotto  quella 
€  misera  Patria  ?  »  Nella  quale  ridotta  in  ser- 
vitù tornava  egli  cadavere^  senza  onoranza  dì 
esequie.  II  Nostro  invece ,  quasi  dalle  nobili  oc* 
cupazioni  delle  lettere  passò  alla  quiete  del  se- 
polcro ;  nel  suo  palazzo ,  fra'  suoi  più  cari  ;  amato 
dal  Popolo^  onorato  dai  Re ,  sopra  la  sua  mode- 
stia ,  non  più  de*  suoi  meriti  ;  contento  di  aver 
dato  a  Firenze  ,  in  pegno  del  suo  aflTetto ,  il  flore 
de'  suoi  studj  ;  -  non  so  quanto  degl'  Italiani , 
ma  della  libera  Italia  contento.  * 

E  perchè  l'estreme  parole  è  degno  che  tor- 
nino là  donde  mossero  le  prime,  cioè  da  que- 
st'Accademia ;  ricorderò  come  nonostante  la  sua 
età  di  ottantaquattro  anni ,  ma  appunto  fidati 
nella  verde  sua  vecchiezza,  eravamo  cosi  lontani 
da  prevederne  la  prossima  morte,  che  ci  dispone- 
vamo a  celebrare  in  questo  anno  76  il  cinquan- 
tesimo dalla  sua  elezione.  Erano  all'animo  nostro 


*  li  Thiers  gli  scriveva:  «  CJonsidórez-vous ,  malgré 
<  vos  chagrìQS  domestiques ,  comme  heureux;  car  que 
«  peut-on  desirer  de  mieux  pour  la  gioire  qu'une  belle 
«  oeuvre  et  une  noble  vie  ?  » 

*  Ved.  le  Lettere  del  Capponi  a  Cesare  Cantù;  in 
Rivista  Europea,  an.  VII ,  voi.  II,  pag.  30  e  seguenti. 
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presenti  le  sue  benemerenze  ;  16  quali  avendo  già 
discorse,  qui  non  farò  che  rammentare  i  ripe- 
tuti arciconsolati ,  in  uno  de'  quali  caddero  i  prin- 
cipj  della  stampa  del  nostro  Vocabolario ,  in  un 
altro  le  feste  centenarie  di  Dante  *  ;  e  rammen- 


*  Il  16  di  maggio  del  1865  fu  tenuta  solenne  adunanza 
nel  Palazzo  Riccardi  dalFAccademia  nostra  a  onore  del 
Divino  Poeta  ;  e  l'arciconsolo  Capponi,  prima  delle  letture, 
pronunziò  queste  parole  : 

«  Signori.  Io  so  che  sarebbe    mio   debito   inaugurare 

<  questa  adunanza  per  via  d*  un  solenne  discorso  che  fosse 
€  degno  di  voi  e  di  questo  giorno  :  ma  io  confido  avere 
€  scusa  da  voi  se  invece  di  dettare  tristamente  quel  che 
€  altri  poi  legga,  ho  prescelto  salutarvi  con   poche  parole 

<  e  rendervi  grazie  dell'avere  voi  risposto  con  tanta  beni- 
«  gnità  air  invito.  Noi  siamo  i  registratori   della   lingua  ; 

<  di  quella  lingua  la  quale  è  propria  di  questo  popolo,  e 
«  comune  alla  Nazione  ;  di  quella  lingua  che  ebbe  in  Dante 
€  il  SUO  maggiore  scrittore.  Noi  non  potevamo  in  questo 

<  giorno  restarcene  muti,  e  questo  Palazzo  non  poteva  ri- 
€  manere  chiuso.  Signori;  fU  detto,  qui  essere  risorte  le 
«  lettere  e  nata  la  civiltà  nuova  :  voi  bene  sapete  che  ciò 
«  non  è  vero,  voi  che  veniste  ad  onorare  un  nome  più 
«  antico,  più  alto,  più  santo,  il  nome  deirAlighierL  Ma  qui 
«  certamente  furono  promosse  più  tardi  le  lettere  e  le  arti 
«  secondo  che  i  tempi  n'erano  capaci,  e  pure  splendide 
€  tuttavia,  perch'era  impossibile  che  l'Italia  scendesse  col 
«  pensiero  dove  era  scesa  per  le  condizioni  della  vita.  Ora 
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terò  il  dono  degli  studj  filologici  e  danteschi 
di  Giuseppe  Giusti ,  nel  proprio  autografo  :  * 
che  dal  Capponi  accolto  il  Giusti  come  minor 
fratello  nelle  proprie  case ,  quivi  visse  gli  ultimi 
anni,  debitore  a  Gino  <  di  molti  conforti  e  di  molte 


«  è  imposto  alle  nostre  lettere  un  più  arduo  officio  da  che 
«  abbiamo  noi  data  di  noi  maggiore  promessa.  Si  è  fotta 
«  r  Italia ,  quanto  almeno  era   in   noi  ;  •  ma   questa   Italia 

<  che  abbiamo  fatta,  e  che   noi  tutti   vogliamo  che  sia,  le 

<  altre  nazioni  (teniamolo  a  mente)  stanno  a  guardare 
«  quale  ella  sia.  Mi  pare  che  bene  abbia  ella  disposto  chia- 
«  mandole  in  nome  del  Poeta  della  rettitudine.  Signori,  mi 
«  affretto  a  finire:  molto  vi  ringrazio:  di  nuovo  scusate: 
«  io  cedo  il  luogo  a*  miei  due  Colleghi  che  voi  siete  impa- 
«  zienti  di  ascoltare  ». 

*  Lettera  del  marchese  Gino  Capponi  cU  Segretario 
deW Accademia  deUa  Crusca ,  de'  15  di  novembre  1853. 
Sta  a  pag.  181-82  degli  Scritti  vari  in  prosa  e  in  verso  di 
Giuseppe  Giusti  per  la  maggior  parte  inediti ,  pubblicati 
per  cura  di  Aurelio  Gotti.  Firenze,  Le  Monnier,  1863.  — 
Qui  ne  piace  riferire  la  particella  del  suo  Testamento  de*7  di- 
cembre 1854:  <  Volendo  lasciare  airAccademia  della  Crusca 

<  un  attestato  della  mia  sincera  afRDzione ,  do  e  lego  alla 
«  medesima  cento  volumi  della  mia  biblioteca,  dando  facoltà 
«  all'Arciconsolo,  al  Segretario  e  al  Bibliotecario  di  essa,  di 
€  sceglierli  o  tra  i  Testi  di  lingua  che  sono  riuniti  in  uno 
«  scaffale  della  detta  Biblioteca  ,  o  tra  Classici  o  altri  libri 
«  che  siano  utili  ai  lavori  del  Vocabolario  >. 
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<  raddirizzature  >  ;  '  e  quivi  mori,  forse  presago 
eh'  egli  avrebbe  esteso  alla  sua  memoria  la  pie- 
tà dell'ospizio.  Perchè  un  critico  francese  €  inibì 

<  l'immortalità  >  al  poeta,  e  condannò  nell'uomo 
come  silenzio  di  musa  pentita  quel  concentrarsi 
che  anima  non  volgare  fa,  dopo  le  giovanili  leg- 
gerezze ,  ne'  pensieri  immortali ,  cercando  nella 
coscienza  dei  sommi  veri  e  nei  propositi  reli- 
giosi le  cagioni  degne  del  vivere  e  l'alto  mistero 
della  morte.  Or  Gino  difese  il  poeta  e  Tuomo, 
illustrando  molte  cose  oscure  pel  critico,  e  questa 
affermando  ,  ,che  l'amico  fu  come  lui ,  e  si  man- 
tenne sino  air  ultimo;  quasi  dicesse:  Nella  con- 
danna dell'  amico ,  il  primo  colpito  son  io  !  * 
Dalle  carte  del  Giusti  trasse  a  luce  i  Proverò) 
toscani;  '   e  fu  questo   anche  dono  agli    studj 


*  Versi  ediii  ed  inediti  di  Giuseppe  Giusti  ;  Firen- 
ze, 1852;  a  pag.  251. 

*  Sopra  un  articolo  intorno  a  Giusepp^^  Giusti.  Ri- 
sponde il  Capponi  a  Gustavo  Planche ,  che  avea  scritto  del 
Giusti  nella  Revue  des  Deux-Mondes ,  voi.  Vili ,  an.  1850, 
pag.  1066.  E  questo  scritto  precede  agli  Scritti  vari  citati 
di  sopra. 

'  Raccolta  di  Proverbi  toscani  con  iUustrazioni  ca- 
vata dai  manoscritti  di  Giuseppe  Giusti  ed  ora  ampliata 
ed  ordinata.  Firenze,  Le  Monnier,  1853. 
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della  lingua  prezioso.  Grande  esempio  Ai  poi  nel* 
Tadempimento  dei  doveri  accademici  :  e  nell'adu- 
nanza de' 23  di  gennaio  sedeva;  quel  giorno 
medesimo  in  cui ,  fuori  della  sua  presenza,  ap- 
provammo il  saluto  che ,  scritto  in  pergamena  e 
sottoscritto  da  tutti ,  doveva  mostrargli  V  undici 
d'aprile  Tamor  nostro ,  e  che  il  quinto  giorno  di 
febbraio  fu  anticipatamente  pronunziato  dall' Ar- 
ciconsolo  sul  feretro:  *  circostanza  troppo  di- 
versa 9  e  al  cuor  nostro  lacrimabile  ;  ma  per  la 
frequenza  di  un  popolo ,  pel  dolore  d' una  na- 
zione, solenne. 


•  Anche  nel  numero  dei  Corrispondenti  ci  è 
mancato  il  23  di  giugno  un  illustre  Collega:  i 
pubblici  foglj  annunziarono  che  Enrico  Bindi  non 
è  più  I  Ma  a  questa  frase  ufficiale  ,  che  repugna 
non  meno  al  senso  cristiano  che  all'  umano  af- 
fetto ,  io  preferisco  Y  epifonema  del  Poeta  gen- 
tile :  Dignum  lavde  virum  Musa  vetat  mori  ;  * 
e  penso  che  il  Bindi ,  letterato  sacerdote  citta- 
dino ,  vivrà   cosi    negli  scritti  dotti    eleganti  , 


*  Ved.  La  Nazione,   anno   XVIIl,  num.  37.  Le  parole 
dette  dairArciconsolo  si  ristampano  qaì  appresso. 
'  Orazio  ,  Odi ,  IV  ,  vm ,  28. 
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come  nelle  azioni  nobili  e  generose;  azioni  e 
scritti  di  cui  la  religione  e  la  patria  si  onorano. 
La  patria ,  forse  vi  ha  chi  crede  che  a  questo 
cittadino  possa  dire  :  Molto  ti  è  perdonato  pei^chè 
amasti  molto  !  Ma  due  patrie  io  veggo.  Quella  che  il 
Petrarca  chiamò  <  madre  benigna  e  pia  >,  sog- 
giorno amato  de'  nostri  padri ,  di  noi  e  de' figliuoli 
nostri  ;  società  ordinata  per  diritti  bene  eserci- 
tati e  per  doveri  adempiuti ,  munita  di  giuste 
leggi  0  di  forti  armi  ;  terra  sacra  per  altari  e  se- 
polcri ,  per  gioie  e  dolori  ;  alla  cui  gloria  è  ven- 
tura nascere ,  alla  cui  difesa  è  decoroso  morire  : 
e  questa  il  nostro  Collega  amò  con  fede  y  illustrò 
con  r  ingegno ,  pregò  libera  e  felice.  Veggo  poi 
una  patria,  cui  lascio  definire  a  coloro  che  se 
la  mancipano ,  quando  non  osano  dire  (usurpando 
una  frase  di  Re)  La  patria  siamo  noi;  patria 
dove  le  persone  son  tutto ,  e  nulla  i  principi  ; 
dove  l'amore  parteggia ,  e  la  passione  divide  in 
più  campi ,  e  l'ambizione  vi  accende  le  batta- 
glie: e  per  questa  Enrico  Bindi  non  ebbe  aflfet- 
ti ,  non  parole  ;  a  questa  forse  poteva  dir  lui  : 
Ti  perdono  !  Se  altri  giudichi  diversamente,  non 
dee  far  maraviglia.  L'occhio ,  anche  sano  ed  acu- 
to,  noi  sappiamo  come  vada  soggetto  a  illusio- 
ni :  la  strada  diritta  e  lunga ,  benché  ugualmente 
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larga ,  par  che  si  vada  vievia  ristringendo  e  al 
fine  si  chiuda;  Torizzonte   sembra  circoscritto, 
quasi   combaci   col   crine   de' monti  o  l'azzurro 
confonda  coH'azzurro  de'  mari  ;  la  torre  quadra- 
ta^ a  chi  la  guardi  da  gran  distanza,  tondeg- 
gia  :  solo  camminando  si  scopre  T  illusione.  E  cosi 
gli  anni  ci  dimostrano  il  vero  ;  quando,  chetate 
le  passioni ,  parlano  i  documenti  ;   i   quali  (per 
seguitare  la  metafora)  sono  come  la  parte  cor- 
rettiva deirocchio  ,  che  rimanda  per  il  suo  verso 
le   immagini  dei   corpi   entrate   capovolte  nella 
pupilla.  Di  molti  uomini  in  questo  modo  raddrizzò 
il  giudizio  la  storia  ;   per  altri  verrà  tempo.  A 
monsignor  Bindi  non  può  mancare  un  narratore 
sincero  della  sua  vita  ;  e  in  ogni  caso,  avrà  sto- 
rico sé  medesimo  nelle  sue  vivaci  lettere  :  oggi, 
dair  ultimo  de'suoi  colleghi ,  ma  non  ultimo  fra 
gli  amici,  abbia  una  commemorazione,  qual  egli 
avrebbe  solamente  consentita,  semplice  nelle  pa- 
role e  verace  neiraffetto. 

Nato  a  Canapaie  ne' contorni  di  Pistoia  il 
29  di  settembre  del  1812,  venne  collocato  Enrico 
Bindi  dal  pio  genitore  in  quel  Seminario  perchè 
fosse  prete.  E  prete  fu  :  ma  gli  studj  suoi  erano 
tutti  letterarj.  Uscito  dalla  scuola  del  Silvestri , 
cominciò  dair  insegnare  la  grammatica  in  quello 

17 
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stesso  istituto  ;  dal  quale  andavano  contempora- 
neamente maestri  nel  Collegio  di  Prato,  seguendo 
il  Silvestri  rettore ,  l'Arcangeli  ed  il  Vannucci  ; 
chiari  nomi  poi ,  e  a  quest* Accademia  come  col- 
leghi ,  a  me  come  anche  maestri ,  carissimi. 
L'ascendere  per  gradi  nel  magistero  non  si  co- 
nosce più  oggi  ;  ma  era ,  io  penso ,  il  vero  modo 
di  formare  insegnanti  bravi.  Il  Bindi  passò  di 
cattedra  in  cattedra:  ma  il  giorno  che  s' assise 
là  dove  aveva  seduto  l'Amico  della  studiosa  gio- 
ventù (cosi  piacque  al  Silvestri  chiamarsi),  potè 
mostrare  d'essere  a  lui  degno  successore  pub- 
blicando quei  Commenti  de'  Classici  Latini ,  che 
lo  manifestavano  nutrito  di  begli  studj,  edu- 
cato alla  buona  scuola. 

Prima  illustrò  i  Commentar]  di  Giulio  Cesa- 
re;  poi,  tutto  Orazio;  da  ultimo,  Commedie  di 
Plauto  e  di  Terenzio.  *  Può  disputarsi  se  al  pro- 
fitto de' giovani  studenti  del  latino   conferiscano 


*  U  Cesare^  venne  in  luce  nel  1844-45  in  tre  volumi. 
Uscì  nuovamente,  ricorretto,  e  in  un  volume,  nel  1852. 
Fu  ristampato  nel  57,  62,  67,  71  e  75.  VOrazio,  nel  1850, 
in  due  volumi.  La  prima  ristampa,  eh* è  del  53^  ha  cor- 
rezioni molte.  Fu  ristampato  poi  nel  59,  65,  70  e  75.  Le 
Commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio ,  stampate  nel  1853 , 
ebbero  nel  64  una  seconda  edizione. 
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note  italiane  ;  se  col  molto  aiutare  T  inteDigenza 
dei  testi ,  non  si  corra  rischio  di  fomentare  Tigna- 
via:  e  il  Bindi  stesso  fu  tentato  di  rimpiagnere 
le  sue  molte  fatiche,  vedendone  il  frutto  scarso, 
e  il  latino  ogni  di  più  trascurato.  ^  Ma  non  si 
può  mettere  in  dubbio ,  se  utile  sia  raffrontare 
le  somiglianze  degli  scrittori   nelle  due  lingue  ; 
somiglianze  che  dalle  parole  risalgono  al  con- 
cetto ,  e  quindi  ai  costumi  e  alle  credenze  ;  ad- 
ditare le  felici   imitazioni  o  infelici;   rendere  la 
romana  frase   con  la  più  efficace  che   abbia  il 
toscano.  E  in  questo  anche  traduttori  lodati  ce- 
dono al  nostro  commentatore  ;  il  quale  intenden- 
dosi molto  della  lingua  parlata  e  della  scritta,  fé' 
prova  €  di  ben  dotata  natura  nel  ritrovare,  non 
«  a  caso,  ma  quasi  per  legittima  signoria,  ne- 
«  gli  scrittori  italiani  la  locuzione  che  pare  co- 
<  me  destinata  a  rendere  il  pensiero  latino  ».  Cosi 
il   Tommaseo,  *  lodando  il   Cesare.  Credo  che 
r  Orazio  vinca  gli  altri  :  quella  Vita  che  il  Bindi 
fece  come  dettare  al  Poeta  da  sé ,  è  cosa  nuova, 
scrittura  degna  del   Gozzi  ;   basti  dire ,  che  il 
Giusti   gliela  invidiò.  '  I  Cenni  sid  Teatro  co- 

*  Bindi,  Scritti  vari;  Firenze,  1861-62;  II,  159. 
'  Esercizi  letterarii^  ec.  ;  Firenze ,  1869  ;  col.  375. 
'  Epistolario;  Firenze,  1859;  n,  447. 
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mico  latino  si  sono  potuti  ristampare  dopo  venti 
anni  j  quasi  tal  quali ,  senza  che  gli  abbia  tro- 
vati men  buoni  per  le  scuole  la   critica  d'oggi. 
La  quale  pur   sente   nel  Discorso   sopra  Cesare 
difetto  d'  «  ambiente  storico  >  ;  dice  severo  troppo 
il  giudizio  su  Cicerone  ;  e  a  proposito  di  Catone^ 
sentenzia  <  antistorica   la  tirata   sulla  viltà  del 
<  suicidio  >.  ^   Ma   se  quel  critico  trova  neUo 
stesso  Discorso  <  esposizione  storica  accurata  e 
€  copiosa  >  ;  anzi  <  pittura  abbastanza  vivace , 
€  vera  e  interessante  di  que'  tempi  e  di  quegli 
€  uomini  »  ;  di  che  «  ambiente  storico  »  vi  po- 
trà esser  difetto?  E  a  Teodoro   Mommsen   (per 
tacer  d'altri  a  noi  più  vicino)  potrebbe  sembrare 
benigno  il  giudizio  che  il  Bindi  dava  di  Cicerone 
come  cittadino  e  scrittore.  Nò   parlando  a  gio- 
vinetti del  nobile  letum^  a  cui  fu   teatro  Utica 
isola,  sarà    interdetto  al  maestro  insegnare  che 
un'anima  nobile  e  forte  non  rifiuta  la  vita  nelle 
dure  prove  ;  si  bene  col  sostenere  l'altrui  viltà , 
e  con  Tesempio  combattendola ,  si  dimostra  for- 
tissima e  nobilissima.  Biasima  pur  Tacito  coloro 


'  Rivista  di  filologia  e  éC  istrujtione  classica.   Torino , 
1876.  Anno  TV,  pag.  459-62. 
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che  €  per  via  di  precipizj  e  di  morir  senza  prò, 
<  han  cercato  d' immortalarsi  ».  ^ 

Questo  è  poi  certo,  Signori,  che  generose 
parole  suonarono  sempre  nella  scuola  del  Bindi, 
come  generosi  erano  i  sentimenti  di  lui  scrittore 
giovane  e  prete.  Parvero  anzi  a  taluno  caldi  troppo 
d'amor  patrio  e  di  libertà  in  quegli  anni  che  l'Ita- 
lia fremeva  sotto  il  giogo  tedesco,  o  combatteva 
le  infelici  ma  non  inutili  guerre.  Fra  le  cittadine 
parti  del  49  non  è  a  domandare  con  chi  si  schie  - 
rasse  :  e  n'ebbe  dolori.  Neppur  la  scuola  a  lui  asilo 
sicuro  ;  le  chiose  stesso  del  Classico  denunziate, 
sindacate  dai  Circoli.  Eppure,  quello  che  venne 
appresso  Y  accorò  di  più.  E  a  chi  gli  scrisse , 
profeta  facile  troppo,  d'averne  male  augurato 
sino  dai  moti  primi  ;  «  Impossibile  »  rispondeva 
«  era  il  prevedere  allora  ciò  che   adesso  è  av- 

<  venuto ,  come  impossibile  è  prevedere  ciò  che 

<  sarà.  Quanto  a  me  son  fermo ,  né  per  variar 
«  di  fortuna  rinnego  que'  principj  che  credo  ve- 
€  rissimi,  e  del  cui  trionfo  non  dispererò  mai... 
<(  Frattanto  niuno  si  applauda,  perocché  v'è  da 
«  piangere  per  tutti  !  »  ' 

*  YUa  cT Agricola  y  §  42;  traduzione  del  Davanzali. 

*  Giuseppe  Silvestri,  V Amico  della  studiosa  gioventiiy 
yemorie  ec  ;  Prato,  1874;  II,  217. 
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L'indoie  sua  era  lieta,  eppure  in  fondo 
aveva  del  mesto  ;  affettuosa ,  ma  co'  suoi  nobili 
sdegni  ;  espansiva ,  e  però  soggetta  a  disingan- 
ni. Tali  nature  paiono  mutabili;  ma  nelle  opere 
non  è  contradizione  :  basta  che  nella  vita  loro 
non  ci  fermiamo  a  una  pagina.  —  Ma  dopo  il 
cinquanta  variò  !  —  Signori  ;  un  uomo  in  cui 
sembrò  difetto  il  non  aver  mai  variato ,  Niccolò 
Tommaseo ,  «  Variare  >  scrive  <  è  permesso  >  : 
anzi ,  chiama  argutamente  <  onorata  V  incostanza 
«  non  utile  >.  *  Ma  più  che  la  memoria  del  no- 
stro Collega  offenderei  la  verità,  se  adoperassi 
questa  parola.  Egli ,  che  già  piccola  stima  fa- 
ceva de'  suoi  studj  lodati ,  vide  quali  studj  a  lui 
cherico  mancavano  :  e  volle  che  la  scienza  divina 
si  associasse  alla  umana  nella  sua  mente.  Di- 
ceva fra  sé  :  Non  son  più  i  tempi  (tempi  da  non 
rimpiagnere)  che  il  popolo  presumeva  nel  sa- 
cerdote il  sapere,  cui  davano  opinione  brevi  re- 
sponsi mormorati  dietro  la  cortina  :  non  basta 
più  al  sacerdote  un  sapere  raccolto  comunemente 
da  grame  istituzioni  :  la  teologia  scarna  e  ag- 
ghiacciata  delle  scuole  ha  bisogno  di  farsi  viva 
ardente  attuosa  nella  meditazione  delle  Scritture 


'  Dizionario  estetico;  Firenze,  1867*,  col.  160. 
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e  nello  studio  dei  Padri.  Ma  le  discipline  teolo- 
giche vogliono  una  larga  notizia  delle  filosofiche  : 
ma  filosofo  e  teologo  non  conseguiranno  il  loro 
intento  di  raddrizzare  le  menti  e  di  muovere  al 
bene  la  volontà ,  senza  la  buona  coltura  delle 
lettere.  *  E  quest'armonia  di  pensieri  lo  attirò  così , 
che  tutto  inteso  a  gustarla,  vide  diradarsi  le 
tempeste  affannose  e  le  tediose  bonacce  dell'ani- 
ma :  oso  dire,  che  la  sua  vocazione  si  sentì  con- 
fermata allora  ;  perchè  gli  studj  e  la  vita  posa- 
rono  sovra  una  base  più  solida.  Ecco  la  varia- 
zione, che  fece  gridare  nella  sua  città  a  non 
so  che  tenebre  di  gesuiti;  mentre  egli  stava 
carteggiando  col  Lambruschini  sur  una  riforma 
di  studj  ecclesiastici,  che  intendeva  cominciare 
da  sé  medesimo,  e  introdurre  nel  Seminario  suo 
caro  per  estenderla  alla  intera  diocesi  ;  egli  an- 
cora semplice  maestro  di  lettere.  * 


*  BiNDi,  Scritti  vari  ec.  Nella  lettera  premessa  al  pri- 
mo volume;  e  nella  Prefazione  al  volgarizzamento  del 
Sacerdozio  di  san  Giovan  Grìsostomo ,  fatto  da  monsignor 
Giacomelli. 

*  Cosi  cominciava  la  prima  lettera  :  «  Signore ,  mi 
«  perdonerà  se  ignoto  vengo  a  molestarla  nella  pace  del 
«  suo  ritiro,  gradito  a  Lei,  ma  non  a  chi  ama  col  pianto 
«  nel  cuore  la  patria.  La  mia  indiscretezza  sarà  scusata, 
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Accettò  nel  1856  la  prefettura  del  Liceo  For-  ^ 
teguerri  :  non  ambito  ,  non  cercato ,  ebbe  poi 
caro  queir  ufficio  ^  perchè  gli  parve  occasione  a 
restaurare  le  scuole  della  sua  patria:  e  il  Di- 
scorso inaugurale ,  se  Y  accostiamo  a  quello  che 
tenne  poco  dopo  in  un'adunanza  dell'Ateneo  Ita* 
liane,  è  come  un  programma  d'educazione  e 
d'istruzione  pubblica.  ^  A  lasciare  nel  cinquan- 
tanove  il  Liceo  fu  costretto  :  il  modo  l' offese  ; 
ma  fu  grato  al  ministro  Ridolfi,  che  volle,  non 
potè,  compensarlo  con  una  cattedra  a  Pisa.  La- 
sciò anche  Pistoia;  e  nel   Seminario  di  Siena, 


<  spero,  dal  tìne  buono  che  ho  rivolgendomi  a  Lei.  Questo 
«  Seminario,  a  cui  appartengo,  vorrebbe  recare  nelle  sue 
«  istituzioni  que*  miglioramenti  che  chiedono  i  tempi  nuovi, 
«  ma  non  la  gente  nuova.  Dico  questo  perchè,  avendo  esso 
«  avversato  le  esorbitanze  della  tirannide  cenciosa,  fu  da 
«  essa  fulminato  con  quella  solita  parola  gesuitinno ,   che 

<  dice  tanto  e  non  dice  nulla.  Lo  che  ci  ha  portato  molte 

<  molestie,  tra  le  quali  non  ultima  Ai  quella  di  trovarci 

<  assaliti  da  una  turba  ignobile  di  riformatori  imperti- 
«  nenti.  Noi  serrandoci  fortemente ,  gli  ributtammo  e  di- 
€  cemmo:  riformeremo,  ma  da  noi.  Ora  noi  vorremmo 

<  pubblicare  un  metodo  di  disciplina  e  di  studj  che ,  es- 
«  sendo  pari  ai  tempi,  non  tradisse  lo  spirito  della  eccle- 

<  siastica  educazione,  ec.  ». 

*  Scritti  vari  ec. ,  II,  113  e  145. 
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rettore  e  maestro  in  divinità  ,  trovò  da  occupare 
gli  anni  maturi ,  conforme  desiderava,  nella  isti  • 
t  azione  più  alta  del  clero.  Memore  di  ciò  che 
aveva  scritto  a  proposito  d'  un  libro  famoso  del 
Rosmini ,  <  II  clero  non  può  bene  istruire,  s'egli 
«  prima  non  sia  bene  istruito  »  ;  esponeva  in  un 
Discorso  i  suoi  pensieri  x  suir  insegnamento  ba- 
<v  cerdotale  in  ordine  alla  civiltà  ed  alle  scienze  »  ; 
e  l'arcivescovo  Baldanzi  lo  volle  stampato,  quasi 
programma  di  studj  e  professione  di  principj. 
Siena,  «  gaia  sede  d'ogni  gentilezza  »^  fu  a  lui 
gentile  ;  ed  egli  che  tanto  sentiva  i  nobili  affet- 
ti ,  che  cuore  aveva  fatto  solo  per  amare ,  amò 
Siena.  «  Qui  »  (dice  dedicando  a  quei  giovani 
del  Seminario  una  raccolta  de'  suoi  scritti)  «  ogni 
«  tristo  caso  della  vita  dimentico  ».  *  E  quivi 
sperava  in  verità  di  chiudere  i  suoi  giorni ,  stu- 
diando  e  insegnando. 

Ma  nel  marzo  del  1867  il  Papa  lo  volle  ve- 
scovo ;  né  il  Governo  Italiano,  presieduto  allora 
dal  Barone  Ricasoli ,  lo  sgradi  :  designato  per 
Siena ,  gli  toccò  Pistoia  e  Prato  :  poi  nel  set- 
tantuno  (libero  ormai  il  I^onteflce  nelle  elezioni) 
fu  traslatato  alla  sede  Senese.  Le  virtù  del  pre- 


Lettera  premessa  al  primo  volume  degli  ScrtUi  vari. 
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lato,  meglio  che  dalle  frasi  de' retori  son  nar- 
rate dalla  voce  de' popoli:  e  questa  voce,  più 
che  narrare ,  le  grida  :  la  sua  memoria  non  pas- 
serà col  suono.  La  divisa  di  Forte  e  di  Pazien- 
te ,  che  volle  scritta  nel  suo  stemma ,  e*  non  la 
smenti  :  ma  più  che  severo  nella  fortezza,  parve 
amabile  nella  pazienza  ;  che  a  lui  fu  sempre  pre- 
sente ciò  che  avea  scritto  del  Grisostomo:  «  Lo 
«  zelo  vuole  essere  dolce  aura  che  ricrea,  nOn 
«  vento  arido  che  peli  la  faccia  >.  * 

Divideva  egli  stesso  celiando,  com'era  sua 
natura,  i  propri  scritti  ne' tre  periodi  della  sua 
vita  :  il  pedante ,  il  canonico ,  il  vescovo.  De'  pri- 
mi ho  toccato  i  più  degni,  che  sono  le  illustra- 
zioni dei  Glassici  latini  ;  alle  quali  parmi  vadano 
bene  accosto  quelle  che  fece  alle  Opere  di  Ber- 
nardo Davanzati.  *,I1  Discorso  sulla  vita  e  sulle 
opere  di  questo  singolare  fiorentino,  può  esser 
lodato  per  molti  titoli  :  io  noto  come ,  scritto 
dopo  il  cinquanta,  serbi  fede  intera  ai  princi- 
pi di  una  onesta  libertà;  ai  quali  non  venne 
meno  narrando  la  vita  di  Giuseppe   Arcange- 


*  Scritti  vari  ec. ,  II,  178. 

*  Firenze,  Le  Monnìer,  1852-53.  Voi.  2, 
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li^  *  comunque  altri  lo  volesse  dipinto  con  più  di- 
fetti, altri  con  maggiori  virtù.  Ma  egli,  che  cono- 
sceva intimamente  il  cuore  buono  dell'amico,  non 
curò  apparenze ,  a  odj  e  amori  di  parte  sdegnò 
servire. —  Fra  le  scritture  che  cadono  nel  secondo 
periodo ,  ricorderò  le  Orazioni  panegiriche,  che 
nella  sacra  eloquenza  tengono  il  primo  luogo  ; 
e  le  funebri ,  che  vengono  dappresso  a  quelle  : 
lavori  di  molto  itigegno  e  dottrina,  di  eleganza 
e  non  di  rettorica.  Alla  quale  era  avverso,  come 
a  tutto  che  sentisse  d'artificio,  perchè  schietto 
avea  l'animo  :  ond'  è  che,  ne'primi  tempi,  si  sa- 
rebbe potuto  appuntarlo  di  andar  troppo  naturale, 
e  quasi  sprezzato.  Alle  parole  abburattate   (per 
dirla  col  Giusti  *  )  preferiva  le  popolane  ;  o  me- 
glio, quelle   che  al  suo  labbro   portava  l'aura 
de'  monti  patrii  :  di  guisa  che  fra  le  native  gra- 
zie dell'idioma  gli  scorre   lieto  o  mesto  il  pen- 
siero ,  come  acqua  tra  il  verde  e  i  fiori  ;  acqua 
che  se  non  sempre  premuta  da  alta  vena,  sempre 
da  viva  fonte  esce  limpida  e  quieta.  Crebbe  con 


*  Poesie  e  Prose  del  professore  Giuseppe  Arcangeli 
accademico  della  Crw^ca.  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e  Com- 
pagni, 1857.  Voi.  2. 

*  La  Vestizione ,  fra  1  Versi  editi  e  inediti;  Firenze, 
1852;  pag.  42. 
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gli  anni  e  con  l'esercizio  nell'arte  del  comporre  ; 
ma  nulla  scemò  de'pré^j  che  ninna  arte  com- 
pensa :  e  nel  volgarizzamento  delle  Confessioni 
di  SanV Agostino  toccò  a  tanta  perfezione,  *  che 
l'Accademia  potrà  registrarlo  fra'  testi.  —  Vengo- 
no da  ultimo  le  Lettere  che,  come  vescovo,  ebbe  a 
scrivere  al  clero  ed  al  popolo  :  *  più  che  lettere, 
dissertazioni  dov*  è  lo  spirito  e  l'eloquenza  de'  Pa- 
dri ;  e  la  libertà ,  che  la  Chiesa  non  ebbe  mentre 
fu  serva  la  Patria.  Questo  benefizio  riconosceva 
egli  dai  tempi  ;  e  ripensava  a  Paolo  scrivente 
con  letizia  fra  le  catene  perchè  sentiva  libera  la 
parola  di  Dio.  E  veramente  la  religione  ha  tutto, 
quando  ha  la  parola.  La  parola  umana  e  la  di- 
vina corrano  (lo  dirò  col  Lacordaire  ')  sul  campo 
comune  dell'odierno  diritto,  sia  che  debbano 
combattersi ,  sia  che   abbiano  vaghezza  di  rap- 


*  Questo  volgarizzamento  fu  pubblicato  dal  Barbèra 
ncUa  coll'^zione  diamante  nel  1^64  ;  pòi  in  più  grande  for- 
mato nel  i  869,  corretto  e  accresciuto  della  Vita  di  S.  Ago- 
stino scritta  dal  vescovo  Possidio. 

*  Lettere  pastorali  di  Mons.  Enrico  Bindi  Arcivesco^s) 
<H  Siena  co.  Modena,  1874.  Ma  non  sono  qui  tutte  raccolte. 

'  Elogio  funebre  di  Monsignore  di  Forbia-Janson^  in 
fino  al  primo  volume  delle  Conferenze  tradotte  dal  P.  Tom- 
maso Corsetto;  Firenze,  IBrC) 
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paciarsi.  Monsignor  Hindi ,  che  non  adulò  mai 
né  gli  uomini  ne  le  idee  della  vecchia  società , 
ebbe  a  combattere  qualcosa  che  è  nello  spirito 
della  nuova  :  letterato  e  vescovo ,  adempiva  a 
un  dovere.  Ma  egli  è  morto,  non  so  se  speran- 
do ,  certo  desiderando  la  pace  fra  le  «  due  città  »  ;  ' 
cioè  ,  che  le  moderne  istituzioni  prosperino  al- 
l'ombra delle  antiche  credenze  ,  che  la  Chiesa 
possa  benedire  ciò  che  la  Patria  fa.  Era  un'illu- 
sione?... Intanto  l'Accademia,  nel  suo  dolore,  è 
lieta  di  potere  oggi  scrivere  accanto  nel  suo 
necrologio  due  nomi  che  suonano  accordo  di  re- 
ligione e  di  civiltà  :  Gino  Capponi,  Enrico  Bindi. 


APPENDICE. 

Parole  dette  dea  Professore  Augusto  Conti, 
Arciconsolo  della  Crusca^  sul  feretro  del 
Marchese  Gino  Capponi. 

S' avvicinava  il  tempo  che  al  nostro  pensiero 
richiamava  l'undici  d'aprile  del  1826,  quand'il 
marchese  Gino  Capponi  fu  dalla  Crusca  eletto 
Accademico  ;  e ,  per  festeggiare  1'  allegrezza  di 


'  Ved.  due  Lettere  di  lui  al    si<fnor  Norsa,  pubblicate 
nel  periodico  U Armonia  f  an.  XXIX,  num.  149,  150. 
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vedere  ancor  vivo ,  di  mente  ancor  vigorosa , 
sempre  buono ,  generoso ,  amabile  il  venerando 
uomo ,  si  deliberava  di  presentare  in  quel  giorno 
a  lui  una  pergamena,  sottoscritta  dagli  Accade- 
mici residenti  e  corrispondenti.  Or  le  parole  di 
festa  si  convertono  in  lutto  ;  ma  ^noi ,  privi  di 
tanta  consolazione ,  vogliamo  pur  dirle  su  questo 
feretro  in  argomento  del  come  ci  era  preziosa  la 
vita  che  ora  piangiamo  estinta.  Le  parole  erano 
queste. 

«  Al  marchese  Gino  Capponi 

da  cinquantanni 

Accademico  residente  della  Crusca 

saluti  e  congratulazioni 

deir  Accademia. 

Illustre  e  venerato  Collega, 
Questo  giorno ,  che  dalla  vostra  elezione 
accademica  ritorna  dopo  la  metà  d*un  secolo,  è  a 
noi  fausto  e  solenne  ;  per  Pamore  che  vi  portia- 
mo riverente  e  per  la  compiacenza  d' esservi  col- 
leghi non  solo ,  ma  perchè  V  autorità  del  nome  , 
avvalorata  da  sì  lunga  ed  egregia  consuetudine, 
ci  fa  risguardare  voi  capo  dell' Accademia,  quan- 
d'anche non  presiedete.  Con  deliberata  volontà 
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se  procuriamo  di  raccogliere  nel  Vocabolario , 
quanto  si  possa  più^  la  lingua  nazionale^  e  dallo 
studio  de*  vocaboli  non  separare  la  scienza  delle 
cose ,  e  coir  uso  vivo  unire  la  norma  de'  buoni 
Scrittori,  e,  sceverando  l'antico  dall'antiquato, 
tenerci  egualmente  lontani  da  licenza  e  da  servi- 
tù, voi  ce  ne  deste  sempre  l'impulso  e  l'esem- 
pio ;  di  che,  in  occasione  si  lieta,  vogliamo  ren* 
dervi  testimonianza.  E  questa  ci  sembra  viepiù 
opportuna,  mentre  alla  Storia  della  Repubblica 
di  Firenze  si  dedica  un  monumento  in  Palazzo' 
Vecchio  ;  e  noi ,  oltre  il  debito  comune,  sentiamo 
particolarmente  un  obbligo  per  l'onore  accresciuto 
a'  fasti  accademici.  Che  certo  risplendono  d'altri 
nomi  illustri  ;  ma  intorno  a  voi,  nella  vostra  ospita- 
lità, nell'amicizia  vostra,  nel  concorde  intendi-^ 
mento  alla  libertà  d'Italia,  nella  cooperazione  a 
proseguire  le  glorie  d'  una  maschia  letteratura, 
s'adunarono  in  questi  cinquant'anni^  e  più  oltre, 
molti  de'nostri  valentuomini  ;  passati  ormai  pres- 
soché tutti,  e  de'  quali  sta  in  voi  raccolta  la  ri- 
membranza :  talché ,  onorando  voi,  onoriamo  ad 
un  tempo  quella  forte  e  operosa  generazione. 

Sicuri  che  accetterete  amorevolmente  i  no- 
stri voti  e  saluti,  siamo 

vostri  devotissimi  ec.  » 
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Cosi  dovevamo  a  lui  dire  con  gioia,  e  ora  il 
suo  spirito  immortale  vede  la  nostra  mestizia. 
Si,  mestizia  profonda;  né  la  nuova  generazione 
può  indovinare  quanto  sconsolati  sopravviviamo 
noi,  a'  quali  con  la  sua  voce  tacque  V  armonia 
di  un'età  educatrice  e  senza  fine  memoranda. 


DEL 


CARDINALE  ANGELO  MAI 

ACCAJ)EMICO  CORRISPONDENTE 
LETTO  DAb 

P.  M."  ALBERTO  GUGUELHOTTI 

d«irOrdine  del  Predicatori 

ACCADEMICO    CORRISPONDENTE 


Nella  solenne  adunanza,  dove  vedo  in  co- 
rona al  meritato  seggio  i  maestri  de)  patrio 
linguaggio  ed  i  campioni  della  classica  lettera- 
tura,  ben  mi  accade,  onorandi  Accademici,  e 
Signori ,  ben  mi  accade  ragionare  del  celebre 
nostro  collega ,  cardinale  Angelo  Mai ,  la  cui 
vita  y  come  sapete  ,  andò  tutta  nel  coltivare  i 
buoni  studj  ,  nel  crescere  i  capitali  dell'  anti  - 
ca  sapienza ,  e  nel  partirne  i  frutti  alle  nuove 
generazioni.  Uomo  dabbene  ,  riverito  dai  dotti , 
e  salutato  dalla  pubblica  estimazione  principe  dei 
moderni  fllologhi,  tanto  alto  le  vessi  dovunque 
splende  lume  di  civiltà ,  che  tolse  altrui  la  fidu- 
cia y  non  dico  di  pareggiarne  il  valore  ,  si  bene 

19    • 
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di  ricordarne  degnamente  le  lodi.  Di  che,  dopo 
cinque  lustri,  mi  fornisce  larga  prova  il  fatto 
degli  scrittori  seguenti  ,  la  cui  pietosa  cura 
quantunque  non  abbia  patito  difetto  nel  celebra- 
re le  benemerenze  dei  trapassati  di  ogni  grado 
maggiore  e  minore,. tuttavia  è  venuta  meno  a 
questo  sommo:  attorno  al  quale,  se  togliete  le 
notizie  biografiche  dello  Zanelli  nella  gazzetta  di 
Roma ,  le  iscrizioni  lapidarie  del  Gamberini  nei 
funerali  di  Bologna,  le  laudi  poliglotte  del  Fa- 
biani nei  ricordi  di  Modena ,  i  cenni  necrolo- 
gici del  Marchi  impiombati  nella  sepoltura,  la 
descrizione  dell'avello  dettata  dal  Giccolini^  qual- 
che poesia  sparsa  qua  e  là^  e  qualche  articolo 
volante  pei  giornali  quando  ancor  tepida  n'era 
la  salma;  non  troverete  altri  dappoi  che  di 
proposito  siasi  messo  a  scriverne  la  vita ,  o 
a  comporne  il  meritato  elogio.  Poche  parole  di 
future  speranze  ho  trovato  nei  nostri  atti  archeo- 
logici di  Roma;  e  nelle  vostre  adunanze  di 
Firenze ,  dopo  ventidue  anni  dalla  breve  com- 
memorazione del  segretario  Arcangeli,  oggi  so- 
lamente viene  tanto  languido  discorso,  quanto 
dovete  prevedere  dalla  pochezza  di  chi  vi  parla. 
Non  per  questo  dico  io ,  né  altri  certamen- 
te vorrà  pensare ,  di  mettere  ninno   in   colpa 
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deir  indugio;  ma  unicamente  abbiamo  a  ricono- 
scere la  difficoltà  e  la  grandezza  del  subbietto  ; 
a  rincontro  del  quale  gli  scrittori,  anche  valenti, 
si  sono  sentiti  mancare  la  lena,  avvisandosi 
eziandio  tanto  valere  il  nome  dei  grandi  quan- 
to ogni  elogio  ;  e  forse  più  in  certi  casi  pre- 
giarsi r  eloquenza  del  silenzio ,  che  non  la  ma- 
grezza delle  parole.  Alla  mia  dichiarazione  niu- 
no  rifiuterà  di  aggiustare  piena  fede  ,  se  mi 
concedete ,  Signori ,  di  richiamare  al  mio  e  al 
vostro  pensiero  l'ottobre  del  cinquantaquattro 
in  Venezia ,  dove  da  più  parti  e  specialmente 
da  Roma  nel  primo  fervore  della  luttuosa  com- 
mozione degli  animi  per  la  inattesa  morte  del 
Mai ,  al  dotto  patriarca  Pietro  Aurelio  Mutti , 
amico  e  concittadino  del  defunto,  venivano  pres- 
santi inviti  per  condurlo  a  scriverne  la  vita  ;  ed 
egli,  già  noto  al  pubblico  pel  dignitoso  elogio 
trenta  anni  prima  recitato  nell'Ateneo  di  Ber- 
gamo ,  quando  sotto  la  sua  direzione  vi  si  collo- 
cava con  solenne  pompa  il  ritratto  decretato  al 
Mai  dal  provvido  Municipio  ;  egli  autorevole  pei 
copiosi  volumi  delle  sue  stampe  filosofiche  e 
morali  ^  egli  intimo  conoscitore  della  persona , 
e  più  di  ogni  altro  attissimo  a  satisfare  alla 
comune  espettazione  ;   egli ,   dico  ,  schermi  vasi 
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garbatamente  :  ed  a  me  stesso  volgeva  la  com- 
missione di  sostenere  in  Roma  presso  gli  amici 
del  Mai ,  massime  appo  il  cardinale  Girolamo 
d' Andrea,  le  sue  scuse  ;  non  tanto  fondate  sulla 
ragione  dell'  età  e  degli  ufflcj ,  quanto  (egli 
diceva)  per  la  gravità  ed  ampiezza  dell'  argo- 
mento. 

Non  avrei  mai  allora  pensato  di  dovermi 
trovare  oggi  io  neir  arduo  cimento  :  e  meglio 
ne  sentii  il  peso  quel  giorno  che  per  cortesia 
deir  animo  vostro ,  me  assente  ed  inscio  ono- 
rando dei  vostri  suflFragj  ,  mi  chiamaste  Acca- 
demico ;  e  non  so  per  quale  influsso  di  stelle 
proprio  a  me  imponeste  il  grave  carico  di  enco- 
miare cosi  degno  antecessore.  Se  avessi  osato 
contraddirvi  e  ripetere  a  voi  le  medesime  o 
simili  scuse ,  dette  dal  Mutti  a  me  ,  né  altri 
avrebbe  voluto  scolparmi ,  ne  io  me  stesso  avrei 
potuto  assolvere  della  omissione,  contro  il  merito 
del  celebre  Accademico  defunto  ^  e  degli  illustri 
Accademici  presenti.  Facendomi  dunque  violen- 
za ,  e  senza  temerità  fiducioso  della  indulgenza 
vostra  pel  solo  merito  dell'  obbedienza  mia  ,  ho 
messo  a  opera  la  penna  per  quell'unico  mese 
di  vacanza  che  restavami  libero  nel  mezzo  degli 
altri  miei  lavori   a    voi  noti  ;   studiandomi  alle 
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dolci  aure  della  scorsa  primavera  di  rinverdire 
la  memoria  del  Mai  il  meglio  che  per  me  si 
potesse  y  dentro  i  limiti  prescritti  ai  ragiona- 
menti accademici. 

Dirò  della  vita  di  lui ,  e  più  delle  opere , 
colle  proprie  parole  dei  bellissimi  prolegomeni 
stampati  ne'  suoi  volumi ,  che  ho  voluto  ad  uno 
ad  uno  rimettermi  innanzi;  e  conforterò  il  di- 
scorso colle  autografe  scritture  del  nostro  Caro, 
raccolte  da' suoi  e  miei  amici  di  Roma.  Seguo 
r ordine  dei  tempi;  stimando  questo  il  migliore 
per  chiarire  il  procedimento  di  sì  raro  intelletto 
nello  studiare ,  e  delle  occasioni  nello  scrivere  ; 
e  tra  tanti  suoi  lavori ,  concederete  la  vostra 
speciale  attenzione  ai  tre  più  cari  al  Mai ,  più 
ammirati  dai  dotti ,  più  conformi  agli  studj  del  - 
r  Accademia ,  e  più  acconci  ad  illustrare  ogni 
altro  in  greco  in  latino  e  in  italiano ,  quali 
sono  le  Antichità  di  Dionigi,  la  Repubblica  di 
Cicerone  ,  le  Vite  di  Vespasiano. 

Secondo  il  filo  di  questi  rombi ,  sopra  pie- 
cola  navicella  piglio  la  via  pel  vasto  mare,  dove 
mi  avete  spinto  :  ma  non  volendo  romper  nelle 
secche  ,  farò  di  piombinare  nelP  acqua  piena , 
ovunque  mi  si  mostra  più  ricco  e  più  vfvo  il 
procedimento  del  grande  maestro. 
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1782.  —  Comincio  dal  segnare  il  punto  di 
partenza  :  e  traguardo  a  tramontana ,  sulle  coste 
di  elusone  nella  provincia  di  Bergamo,  T av- 
venturosa terra  di  Schilpario  ;  il  pui  nome,  già 
quasi  ignoto ,  di  nuova  ed  invidiata  celebrità  in 
ogni  parte  del  mondo  letterario^  a  decoro  dei 
buoni  terrazzani  e  degli  onesti  genitori ,  brillò 
quel  giorno  sette  di  marzo  1782,  che  vi  nacque 
Angelo  Mai.  Da  banda  le  fantasie  genetliache 
sulle  congiunzioni  e  sui  numeri ,  donde  sovente 
gli  adulatori  e  più  spesso  i  maligni ,  secondo 
le  diverse  passioni ,  traggono  frivoli  argomenti 
di  lode ,  di  biasimo   e  di  pronostici. 

1790.  —  Intorno  ai  fanciulli  nei  primi  anni, 
sia  che  gì*  incontriate  tardivi  o  precoci ,  sia 
che  vi  venga  innanzi  il  bue  muto  o  il  parroc- 
chetto  loquace,  tutta  la  previsione  del  futuro 
poggia  sopra  due  soli  fondamenti ,  V  ingegno  e 
il  maestro.  Il  primo  vale  molto ,  anche  senza  il 
secondo  ;  questo  nulla  può  senza  1*  altro;  ambe- 
due  insieme  producono  effetti  stupendi.  D' inge- 
gno la  natura  largheggiò  col  Mai ,  dandogli  po- 
tenza di  mente  limpida,  profonda,  destra  nella 
intuizione  del  vero  e  del  bello  ;  e  insieme  tal 
robustezza  della  persona ,  quale  conviensi  a  stu- 
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dj  lunghi,  pazienti,  severi.  I  maestri  ebbeli  egre- 
gi per  quei  tempi  nei  quali,  agitandosi  nel  mondo 
le  armi  e  le  fazioni,  il  modesto  sapere,  schivo 
di  spavalderie  bellicose  e  di  brighe  politiche , 
erasi  raccolto  attorno  alle  chiese  nei  seminarj. 
Molti  e  bei  nomi  si  leggono  qua  e  là  dei  suoi 
precettori  :  il  Mai  con  parole  di  affettuosa  grati- 
tudine ne  ricorda  due  soli  :  il  dotto  padre  Luigi 
Fortis  da  Verona ,  e  Gian  Bernardo  de'  Rossi ,  ' 
celebre  orientalista  piemontese,  stabilito  in  Parma. 

1798.  — Entrato  giovanetto  nel  seminario  di 
Bergamo ,  tutto  inteso  allo  studio  e  alla  virtù , 
potete  voi  pensare  spontanea  nello  stesso  tempo 
la  scelta  della  vita  ecclesiastica ,  più  acconcia 
ai  suoi  propositi  di  virtù  e  di  studio.  Venivan- 
gli  per  avventura  alla  mente  in  quel  tacito 
recesso  gli  esempj  degli  antichi  solitarj ,  cui* 
dobbiamo  di  mezzo  ai  secoli  della  barbarie  la 
custodia  dei  libri  e  insieme  la  tradizione  delle 
scienze  e  delle  arti  :  forse  anche  al  modo  stesso 
egli  avvisava  di  giugnére  alla  scoperta  di  tanti 
tesori  letterarj  ,  ancora  nascosti.  Vedeva  altresì 
facilmente  nel  sacerdozio  la  diversità  dei  doni  ,- 
dei  ministeri  e  delle  operazioni^  secondo  le 
misure  della  grazia  nel  superno  ordinamento.  Ad 
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uno  la  ^rola  deUa  sapienza ,  ad  un  altro  la  pa- 
rola della  scienza  ;  e  quando  fla  utile  ed  espe- 
diente, la  diversità  delle  lingue,  Tinterpetrazione 
dei  discorsi,  F efficacia  dei  prodigj,  a  pubblico 
vantaggio  degli  uomini  di  buon  volere.  Per 
questo  tra  chiesa  e  scuola ,  tra  libri  e  maestri , 
progrediva  nelle  scienze  divine  ed  umane,  nelle 
lingue  moderne  e  nelle  dotte,  nella  paleografia 
e  neir antichità.  Modesto,  studioso,  caro  a  Dio 
ed  agli  uomini ,  apparecchiavasi  a  cose  grandi  : 
e  ciascuno  ,  ammirandone  la  saviezza  ed  il  pro- 
fitto 5  voleva  averlo  dalla  sua. 

1811.  —  Non  prolungo  il  periodo  dell'adole- 
scenza  con  inutili  digressioni  seguendo  il  giova- 
netto nel  pietoso  viaggio  di  Colorno,  di  Napoli 
e  di  Orvieto  :  ma  rispettando  il  silenzio  degli 
atti  ufficiali  di  Roma  e  delle  parti  maggiormente 
interessate,  il  silenzio  pur  dello  stesso  Mai  (che 
avutene  per  lungo  tempo  tante  occasioni  non 
toccò  punto  di  apologia  ne  di  polemica  intorno  al 
trapasso  dello  vocazioni),  compendio  la  prima 
età  colle  stesse  parole  notate  di  suo  pugno  in  un 
foglio  di  memorie  ohe,  mentre  scrivevo  ,  stavami 
innanzi  per  graziosa  concessione  del  caro  e  ve- 
nerando nostro  collega,  decano  dei  Corrispondenti 
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cavaliere  Salvatore  Betti  ;  i  cui  saluti  a  tutti  gli 
Accademici ,  come  egli  ad  uno  ad  uno  mi  nomi- 
nava, cosi  non  saprei  io  meglio  altrove  che  nella 
vostra  solenne  adunanza,  a  dimostrazione  del  suo 
e  mio  animo  ossequioso,  rappresentarvi.  Dunque 
il  nostro  Protagonista  neir  autografo  ,  parlando 
di  sé  stesso  in  persona  terza  ^  scrive  così  :  <c  An- 
«  gelo  Mai ,  nato  li  7  marzo  1782  in  Schilpario^ 
«  borgo  notabile  della  provincia  di  Bergamo  , 
«  ebbe  la  prima  .educazione  letteraria  nel  semi- 
<  nario  vescovile  della  detta  città,  dove  anche 
«  ìniziossi  alla  vita  ecclesiastica.  Neil'  anno 
«  1811 ,  traslocatosi  per  le  vicende  dei  tempi  in 
«  Milano ,  fu  ammesso  tra  i  bibliotecarj  della 
«  celebre  libreria  Ambrosiana  ^  principalmente 
€  per  la  classe  delle  lingue  orientali  ».  Con  que- 
ste parole,  guidato  dallo  stesso  Protagonista, 
vengo  più  presto  ,  secondo  il  vostro  desiderio  , 
a  trattare  del  novello  bibliotecario,  messo  al  suo 
posto  nel  flore  degli  anni  e  della  energia. 

1812.  —  Fra  i  preziosi  monumenti  letterarj 
raccolti  nella  nobilissima  biblioteca  di  Milano  sotto 
gli  auspicj  del  grande  arcivescovo  e  dottore  san* 
r  Ambrogio,  per  le  cure  di  tanti  prelati ,  spe- 
cialmente del  cardinale  Federico  Borromeo ,  il 
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Mai  dispiega  le  ali  ad  altissimo  volo,  seguendo 
il  genio  delle  scoperte.  Potete  senz*  altro  para- 
gonarlo ai  grandi  navigatori  del  quattrocento,  i 
quali  imbarcati  una  volta  sopra  poderosi  navi- 
gli, e  ricevuta  dai  generosi  principi  scorta  suf- 
ficiente al  lungo  corso ,  non  guardavano  più  né 
alle  riviere  dei  Galli ,  né  alle  coste  dei  Britan- 
ni, né  agli  emporj  consueti,  per  levare  o  per 
mettere  le  merci  note  a  tutti;  ma  fuori  delle 
famose  Colonne  ardimentosi  spingeano  la  prora, 
oltre  alle  isole  Fortunate ,  oltre  alle  Esperidi  ed 
alle  Atlantidi ,  in  cerca  d' ignote  terre  e  di  ric- 
che miniere  da  crescere  il  vantaggio  di  utili 
scambj  al  vecchio  ed  al  nuovo  mondo.  Dove  altri 
non  vedeva  che  flutti ,  tempeste ,  oscurità  e  nau- 
fragi )  ^1  ^^i  vagheggiava  scoperte  e  conquiste. 
Per  questo  non  ai  cataloghi  delle  note  edizioni , 
non  alle  nitide  carte ,  né  alle  ricche  copertine 
teneasi  contento  ;  ma  sulle  vecchie  pergamene , 
ingiallite  dal  tempo,  contratte  e  rugose,  scritte 
e  riscritte  per  uomini,  per  secoli,  per  argomenti 
diversi,  cacciava  l'occhio  scrutatore,  se  pur 
gli  venisse  fatto  di  scoprire  sotto  alla  meschina 
corteccia  delle  esterne  apparenze  Y  occulto  valore 
di  tante  opere  classiche,  desiderate  dai  dotti, 
e  da  lunga  stagione  perdute.  In  queste  ricerche 
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metteva  tutta  la  sottigliezza  dell'  ingegno  :  e  per- 
chè i  saggi  fin  dal  principio  diceangli  bene,  e 
già  nelle  mani  erasi  recato  il  filo  di  guida  per 
r intricato  laberinto  dei  palinsesti,  attendeva  a 
raccogliere  i  materiali  delle  opere  che  presto 
dovevano  uscire  alla  luce,  e  coronare  di  lieti 
successi  le  sue  fatiche. 

1813.  —  D  primo  frutto  maturò  V  anno  del 
tredici ,  quando  uscì  in  pubblico  sopra  i  codici 
ambrosiani  la  versione  latina  dell'orazione  d*  Iso- 
crate sulla  Permutaziope ,  la  quale  in  gran 
parte  per  la  prima  volta  era  stata  scoperta  in 
un  codice  laurenziano,  e  stampata  sopra  gli 
esemplari  ambrosiani,  dal  chiaro  ellenista  An- 
drea Mustoxidi.  Il  vecchio  Isocrate,  arricchito 
nel  foro  dai  clienti,  e  nella  scuola  dagli  allievi , 
lasciossi  condannare  in  contumacia  alle  spese 
deir  armamento  di  una  trireme,  anziché  permu- 
tare la  sua  casa  e  i  suoi  poderi  coir  avversario  ; 
il  quale,  nicchiando  come  men  ricco  di  lui,  andò 
libero  dalla  requisizione  marittima,  secondo  la 
legge  deirantidosi  imposta  a  carico  dei  più  doviziosi 
cittadini  di  Atene.  Restano  pur  le  tracce  della 
istessa  legge  nelle  simmorie  delle  Tavole  attiche. 
Nondimeno  Isocrate  dappoi,  o  per  esercizio  o  per 
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prova,  scrisse  la  sua  difesa  ;  una  parte  della  quale 
era  già  nota  nella  nitida  edizione  delFÀuger^  Tal  - 
tra  pel  Mustoxidi  piena  di  mende  tipografiche  ; 
e  tutta  s'ebbe  pel  Mai  purgata  ed  esposta  in 
latino.  Nuovo  e  timido  nel  presentarsi  al  pub- 
blico, il  Mai  si  tenne   anonimo. 

Non  ostante  la  modestia,  egli  fu  ben  rico- 
nosciuto: i  dotti  infln  dal  primo  saggio  argo* 
montarono  quanto  alto  poggerebbe  il  giovane 
filologo  ;  e  il  patriziato  milanese ,  tanto  benigno 
agli  studj  6  agli  studiosi ,  quanto  in  ogni  tem- 
po si  è  visto ,  raccolse  il  Mai  sotto  alla  sua 
protezione,  e  senza  strepito  fecegli  spalla  a  pro- 
gredire. Siene  nominati  ad  esempio  il  conte  Gia- 
copo  Mellerio  dei  primi  in  tutte  le  degne  opere 
di  Lombardia,  il  conte  Giberto  Borromeo  pro- 
tettore perpetuo  dell'Ambrosiana,  il  marchese 
Giangiacopo  Trivulzio  discendente  del  gran  ma- 
resciallo ,  il  conte  Carlo  Castiglioni  editore  delle 
Epistole  mesogotiche ,  ed  il  giovane  marchese 
Giuseppe  Arconati  erede  glorioso  dei  benemeriti 
di  Leonardo.  A  questi  Signori  noi  tutti  dobbia- 
mo essere  tenuti  dei  progressi  del  Mai  :  e  rive- 
renti ci  inchineremo  ai  loro  nomi  mano  mano 
che  r  istesso  Mai  ce  li  presenterà  nelle  lettere 
dedicatorie  premesse  ai  suoi  volumi.  Lieto  pre- 
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sagio  dalla  gentilezza  degli  affetti  !  Cortesia  di 
conforto,  corrispondenza  di  gratitudine  ,  pubblico 
beneficio. 

1814.  —  L'anno  del  quattordici,  raccolto  dai 
palinsesti  dell*  Ambrosiana  un  cofanetto  di  gem- 
me ,  il  Mai  donavano  largamente  al  pubblico , 
sotto  gli  auspicj  del  conte  Mellerio.  Udite  :  i  fram  - 
menti  di  sei-  orazioni  del  s®mmo  Oratore  latino, 
ignote  a  tutti  ;  per  Fiacco ,  per  Scauro ,  per 
Tullio,  contro  Clodio  e  Curione,  dei  debiti  di 
Milone ,  del  re  Alessandrino  Tolommeo  Aulete  : 
oltracciò  brani  e  varianti  intorno  alle  orazioni 
edite  ;  e  in  fine  una  serie  di  postille  utilissime , 
scritte  da  un  antico  chiosatore,  nel  quale  ai  se  - 
gai  e  contrassegni,  se  non  certi,  probabilissimi, 
il  Mai  riconosce  Asconio  Pediano,  dotto  gram- 
matico ,  lodato  da  Sórvio ,  da  Quintiliano  ,  da 
san  Girolamo. 

Precede  nel  volume  la  nobilissima  disserta- 
zione, donde  si  pare  la  maturità  del  senno,  l'am- 
piezza delle  cognizioni ,  e  il  progresso  dello  scrit- 
tore. Angelo  poggia  in  alto  ,  rimonta  ai  prin- 
cipj  di  ogni  dottrina;  ed  a  confusione  dei  pre- 
suntuosi del  tempo  moderno  cosi  scrive,  come 
io  volgarizzo  ;  e  come  farò  sempre  in  ogni  altro 
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caso  simile ,  perchè  né  altrove  né  qui  mi  quadra 
la  miscela  di  linguaggi  diversi  in  un  solo  discor- 
so. Ecco  le  sue  parole:  «  Per  certissima  sentenza, 
«  comunemente  ritenuta  dai  dotti,  vuoisi  inten- 
«  dere  che  gli  antichi  più  dei  moderni  hanno 
«  posseduto  e  dimostrato  altissimo  valore  nell'in- 
«  ventare,  e  somma  felicità  nel  compiere  ogni 
«  opera  di  scienza  e  d'arte.  Sugli  antichi  mo- 
«  delli  conviene  che  s*  informi  chiunque  dagli 
«  studj  suoi  desidera  cavare  frutto  e  lode.  Leg- 
«  gete  i  classici ,  e  stupite  :  acume  di  sentenze, 
«  nobiltà  di  poesia,  eleganza  di  prosa ,  ricchezza 
<  di  elocuzione ,  e  sovrano  magistero  nelle  par- 
«  ti  teoriche  e  pratiche...  I  Greci  infino  dai 
«  tempi  eroici  compariscono  eccellenti  :  i  Latini 
«  più  tardi ,  non  trovandosi  prima  di  Ennio  al- 
«  tri  che  sia  degno  del  patrio  sermone.  Ma  ap- 
«  presso  a  lui  corrono  in  frotta  quei  grandi,  per 
«  opera  dei  quali  l'eloquenza  ed  il  senno  roma-* 
€  no  toccarono  la  meta  più  sublime  ».  Egli  con- 
tinua di  questo  passo  il  proemiare ,  e  termina 
esortando  gì'  Italiani  a  studiare  sulle  opere  dei 
loro  maggiori  ;  perché  il  risorgimento  della  ci- 
viltà, come  levossi  bene  auguroso  dall'  Italia  per 
la  ricerca  dei  Classici ,  cosi  per  lo  studio  dei 
medesimi  si  mantenga  e  cresca. 
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Non  dico  per  questo  che  il  Mai  miscono- 
scesse  il  vantaggio  del  telescopio,  del  telegrafo, 
del  vapore  e  simili  :  che  sarebbe  stoltezza   ne- 
gare il  progresso  dei  seguaci  di  Archimede,  di 
Euclide,  di  Tolommeo,  dopo  tanti  anni  di  pro- 
ve :  ma  si  bene  penso  aver  egli  voluto  rimenarci 
agli  alti  principj  delle  scienze   naturali,  al  so- 
vrano  criterio  delle  opere  letterarie,  ed  al  su- 
blime magisterio  delle  arti  belle  ;  in  somma,  agli 
stabili  fondamenti  del  sapere   piantati  dagli  an- 
tichi, e  poscia  seguiti  da  tutti.  La  mente  pode- 
rosa  deir  Alighieri  si   sottomette  alla  disciplina 
di  Virgilio ,  il  gran  senno  dell'  Aquinate   segue 
quanto   lece  la  dottrina  di  Aristotele,  tutti   ri- 
corriamo alla  poetica  di  Orazio ,  ed  alle  regole  di 
Vitruvio.  E  qui  sul  proposito  delle  arti ,  sempre 
congiunte  colle  scienze,  come  necessarj  coefficien- 
ti di  civiltà,  chi  ha  veduto  le  piramidi  d' Egitto,  le 
sostruzioni  di  Gerosolima  ,  il  partenone  d'Atene, 
il  panteon  di  Roma ,  le  sculture,  i  musaici ,  gli 
ori ,  le  gemme,  i  vasi ,  le  pitture  trionfanti  nei 
musei ,  egli  può  rendere  onorevole  testimonianza 
alla  cultura  degli  antichi  popoli  ;  massime  ai  no- 
stri Etruschi  e  Pelasghi,  precursori  della  greca 
e  della  latina  grandezza. 
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1815.  —  Andiamo  innanzi  col  Mai;  e  al  tocco 
della  sua  verga ,  vedremo  nel  quindici  risorgere 
dàlia  tomba  Frontone ,  amico  di  Antonino  Pio , 
maestro  di  Marco   Aurelio ,    istitutore   di  Lucio 
Vero,  console  romano ,    filosofo  eccellentissimo  , 
oratore  pel  suo  tempo  paragonato  a  Tullio ,  non 
come  secondo ,  ma  come  diverso  campione  della 
eloquenza  latina.  Gli  elogj  noti  a  tutti,  le  opere 
totalmente  perdute.  Se  non  che  l'occhio  del  Mai, 
ficcandosi  in  un  mozzicone  di  palinsesto ,  trova 
orazioni  e  lettere  di  Frontone  e  degli  Imperato- 
ri ,  piene  di  storia  ;  e  le  mette  in  pubblico  con 
largo  corredo  di  prefazioni  erudite  ,  di  note  per- 
petue, e  di  bellissimi  ritratti  a  bulino  dalle  anti- 
che medaglie.  Tanto  propizia  avea  la    sorte ,  o 
meglio  colla  virtù  dell'animo  tanto  poteva  il  no- 
stro Angelo  dominarla  ,  che  dopo  cinque  anni  in 
Roma  (caso  stranissimo  !)  ebbe  incontro  e  tan- 
tosto  riconobbe  il  secondo  mozzicone,  proprio  del  - 
ristesso  palinsesto;  col  quale  riprese  lena  a  pubbli  - 
care  compiuta  tutta  l'opera,  come  appresso  dirò. 
Intanto  V  infaticabile  uomo  crescerà  i    titoli 
delle  sue   benemerenze   con  due  altre   raccolte 
in  due  volumi  di  squisite   dilicatezze,    e    tutte 
nuove.  I  frammenti  di  Plauto,  la  vita  di  Terenzio, 


^ip>^ r-^     w  fi  <«  »•  •■  rw      T"^^* — "^ — ^^ ■'^^ 


161 

le  postille  antiche  ai  Comici  latini,  le  tavole 
delle  Larve  sceniche.  Eccovi  intiera  l'orazione 
d' Iseo  sull'eredità  di  Cleonimo,  della  quale  ninno 
conosceva  più  di  qualche  tenue  brandello.  Iseo, 
discepolo  di  Socrate,  emulo  di  Lisia,  maestro  di 
Demostene,  dispiega  largamente  le  risorse  deU 
Teloquenza  nella  intricata  causa  per  la  nullità  del 
testamento  contro  la  intrusione  d'uno  estraneo 
Qduciario;  il  quale,  spiegatosi  in  proprio  favore, 
tentava  frodare  gì*  innocenti  nipoti  del  defunto. 
Aggiugnete  V  orazione  di  Temistio  in  difesa  di  sé 
stesso  per  avere  accettato  nel  384  la  prefettura 
di  Costantinopoli,  come  uflScio  non  ripugnante  alle 
massime  della  filosofìa.  Mettete  il  testo  greco ,  la 
versione  latina,  il  proemio,  le  note,  le  tavole;  e  in- 
sieme col  Mai  offrite  il  ricolto  al  conte  Giberto 
Borromeo,  imitando  Pier  Vettori  e  Silvio  Anto- 
niano,  che  ai  grandi  antenati  del  medesimo  Conte 
avevano  dedicato  l'edizione  dei  Comici  latini  e  greci 
cavati  dai  manoscritti  della  stessa  famiglia:  cosi  per 
ogni  tempo,  specialmente  ai  degni  eredi,  torneran- 
no liete  le  primizie  dei  frutti  del  loro  patrimonio. 

1816.  —  Ora  nel  sedici  un  po'di  sosta  sulla  più 
utile  pubblicazione  di  un  classico  greco,  intorno  al 
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quale  entrarono  in  lizza  i  migliori  ellenisti  del 
tempo.  Dionigi  di  Alicarnasso,  venuto  in  Roma 
ai  primi  tempi  di  Augusto,  spese  venti  anni  a 
studiare  ed  a  scrivere  la  primitiva  istoria  dei 
nostri  Latini ,  al  fine  di  correggere  V  opinione 
de'  suoi  Greci  che  ne  dispettavano  Torigine  e  il 
dominio.  Scrittore  limpido,  pieno  di  dolcezza^  fe- 
dele aUe  tradizioni,  diligente  nel  ritrarre  i  costu- 
mi, sottile  nel  discoprire  il  nesso  degli  effetti  e 
delle  cause,  espose  in  venti  libri  le  vicende  primi- 
tive dei  Romani,  le  leggi,  i  costumi,  gli  uomini;  e 
sul  campo  a  degna  comparsa  trasse  Romolo,  Numa, 
Fabrizio,  Curzio,  Camillo,  Valerio,  Cincinnato, 
Fabio,  e  gli  altri  maggiori  e  minori,  con  si  grande 
facondia,  che  dove  Livio  tocca  e  passa,  egli  ri- 
colma le  pagine.  Di  tutta  Topera  ci  restavano  i 
primi  undici  libri,  perduti  gli  ultimi  nove  :  perduto 
altresi  il  compendio  degli  uni  e  degli  altri  in  cinque 
libri,  opera  dello  stesso  autore  per  testimonianza 
di  Stefano  bizantino  e  di  Fozio  patriarca,  il  quale 
espressamente  nella  nota  Biblioteca  afferma  aver 
letto  i  venti  libri  delle  Antichità  in  grande,  e  i 
cinque  in  compendio;  e  di  questi  ultimi  con 
preciso  sermone  asserisce:  Essere  Dionigi  nel 
Compendio  maggiore  di  sé  stesso. 
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Sventura  gravissima  di  Roma  nelle  antiche 
storie:  Dione  mutilo  in  princìpio,  Dionigi  in  fine, 
Livio  nel  mezzo,  Appiano  per  ogni  verso;  stento 
di  tutti  per  supplire  agli  uni  cogli  altri.  Pensiamo 
esultanza  pubblica  quando  il  Mai  nel  sedici  stampò 
il  Compendio  dei  nove  libri  perduti.  Un  bel  volu- 
me in  quarto,  che  corre  dal  315  al  485  degli 
anni  di  Roma  :  testo  greco,  versione  latina,  pro- 
legomeni, note,  facsimili;  ammirazioni  e  plausi. 
Pietro  Giordani,  giudice  competente,  'dando  av- 
viso al  pubblico  della  scoperta,  e  facendosi  inter- 
prete della  comune  esultanza,  sclamava  :  <  Cosi 
<  tutto  raccolto  e  ben  ordinato,  per  opera  del  Mai, 
<t  si  può  godere  ciò  che  del  perduto  Dionigi  si 
«  è  ricuperato  ». 

Alla  quale  sentenza,  non  che  scemar  valore, 
crebbe  importanza  la  dubitazione  (quantunque 
piena  di  cortesia  e  di  modesti^)  proposta  dall'el- 
lenista Sebastiano  Ciampi,  notissimo  nelle  univer- 
sità di  Toscana  e  di  Polonia;  il  quale,  ripetendo 
un  parere  di  Enrico  Stefano,  pose  la  questione 
non  suir  Epitome,  ma  sull'  Epitomàtore  :  come 
se  non  fosse  stato  né  probabile,  né  conveniente, 
né  dimostrato,  che  Dionigi  l'avesse  fatta  da  se. 
Pietro  Giordani  ripigliò  la  penna  a  difesa  del 
Mai,  e  usci  in  campo  con  una  lettera  del  primo 
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giugno  1817  air  abate  Giambattista  Canova  so- 
pra il  Dionigi  trovato  dal  Mai.  Sono  centoqua- 
rantaquattro  pagine,  stampate  in  Milano  dal 
Silvestri,  poco  o  punto  conosciute,  perchè 
non  comprese  nella  raccolta  delle  opere  sue. 
Farei  l'analisi  della  dotta  ed  elegante  scrittura 
favoritami  dalla  preziosa  miscellanea  del  com- 
mendatore Luigi  Moreschi,  se  non  mi  menasse 
troppo  lungi.  Basti  la  conclusione,  dove  il  Gior- 
dani a  suo  costume  compendia  tutto  il  disc(>rso 
con  queste  parole  :  <  Pel  vecchio  Dionigi  pubbli- 
«  cato  dal  Mai  abbiamo  argomenti  fortissimi;  per 
«  questo  giovane  immaginato  dal  Ciampi  abbiamo 

<  unicamente  una  congettura,  o  piuttosto  imma- 
«  ginazione  del  Ciampi:  il  quale  malagevolmente 

<  potrebbe  dirci  perchè  tra  un  centinajo  di  scrii - 

<  tori  che  ebber  nome  Dionigi,  abbia  immaginato 
«  questo  atticista  per  autore  del  nostro  Compendio. 
«  Intorno  al  quale  parmi  che  ragionevolmente 
«  non  si  possa  dubitare.  Apertissima  è  la  testi- 
«  monianza  di  Fozio,  non  oscura  quella  del  Bi- 

<  zantino  ;  ntUa  potè  impedire  Dionigi  lo  stori- 
€  co  dallo  scrivere  il  Compendio,  nulla  vi  si 
<c  legge  non  degno  di  lui  ;  è  dimostrato  corrispoH- 
i  dente  colla  sua  grande  opera  ;  non  vi  si  legge 
*<  concetto,  non  frase,  non  parola,  che  non   sia 
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€  evidentemente  di  lui  stesso.  Pare  a  me  che 
«  sarebbe  malagevole  tra  le  antiche  opere  tro- 
<  varne  altra  che  avesse  più  certo  autore  di 
«  questa  ». 

Veramente  sull'Autore  non  prese  abbaglio  nò 
il  Mai  né  il  Giordani,  soliti  ambedue  in  simili  ri- 
cerche di  imbroccare  diritti  nel  segno.  Ma  le  suc- 
cessive scoperte  e  ripetizioni  di  questa  e  di  più  altre 
crestomazie,  ordinate  da  Costantino  Porfirogenito, 
e  identiche  in  codici  diversi,  hanno  dimostrato 
che  i  raccoglitori  non  lavoravano  sul  Compendio 
dei  cinque  libri,  ma  sulla  maggiore  composizione 
dei  venti,  copiandone  a  centoni  i  tratti  più  im- 
portanti. In  somma  (concedetemi  per  chiarezza 
maggiore  la  metafora)  non  abbiamo  la  quintessen  - 
za  stillata  dall'  Autore  al  proprio  lambicco,  ma  il 
meglio  del  liquore  attinto  al  tinello  colla  copi)a  da- 
gli ostieri.  La  passione  di  costoro  per  le  libagioni 
ci  ha  fatto  perdere  le  yogge^  e  pei  fiori  perdere  le 
piante,  e  per  gli  estratti  moHa  sostanza  delle  opere 
classiche,  cosi  degli  altri  scrittori  antichi,  come 
deirAlicarnasseo.  Perciò  ristesse  Mai  al  nostro 
proposito  con  aperta  sincerità,  che  ce  lo  rende  più 
stimabile,  cosi  conchiude  :  <  Dunque  con  deliba- 
€  razione  spontanea  abbraccio  e  seguo  la  nuova 
«  sentenza  ;  ed  ora  nello   romane   Antichità    di 
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«  Dionigi,  non  più  gli  avanzi  di  un  lacero  Com- 
«  pendio,  ma  gli  intieri  brani  dei  nove  libri  ri- 
€  cuperati  al  cospetto  della  verità  rispettosamente 
€  saluto  ». 

Valga  il  discorso  per  aiuto  di  memoria,  e 
frattanto  mi  fo  dovere  di  essere  più  rapido  ;  si 
come  cresce  la  prontezza  del  nostro  Collega,  cui 
a  stento  possiamo  seguire  colle  parole  dove  egli 
giugne  coi  fatti.  Eccolo  T  istesso  anno  del  sedici 
nel  palazzo  dei  Trivulzi  offrire  al  degno  erede 
del  gran  nome  uno  scrignetto  di  rarità  greche  e 
latine;  tutte  inedite j  tutte  bellissime.  Contate:  la 
Somma  delle  morali  virtù  scritta  dal  filosofo  Por- 
firio per  la  Marcella,  le  Antichità  di  Filone  giu- 
deo, le  Cronache  di  Eusebio  Panfilio,  1*  Itinerario 
deir  Anonimo  a  Costanzo,  tre  libri  di  Giulio  Va- 
lerio intorno  ai  fatti  di  Alessandro  :  metteteci 
pure  le  consuete  prefazioni,  le  notizie  degli  auto- 
ri, il  giudizio  delle  opere,  la  descrizione  dei  co- 
dici, gli  avvisi  paleografici,  le  versioni,  le  note, 
le  varianti,  le  giunte;  e  lo  stupore   universale. 

1817.  —  Non  mi  trattengo  sulla  edizione 
di  Ulfila  ,  bastandomi  per  quella  la  nota  bre- 
vissima inserita  dal  Mai  nelle  sue  memorie 
autografe ,  con  queste  parole  :  «  Il  Mai  scopri  e 
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<  cominciò  a  pubblicare  col  cliiaro  conte  Casti- 
«  glioni  la    versione    mesogotica  di  Ulflla  delle 

<  Lettere  di  san  Paolo^  edizione  proseguita  poi  e 
«  compita  da  quest'  ultimo  ». 

Dunque  mi  volgo  al  giovane  marchese  Giu- 
seppe Arconati,  discendente  di  quel  Galeazzo  cui 
l'Ambrosiana  deve  gli  atlantici  volumi  originali  di 
Leonardo  da  Vinci,  tuttavia  nella  miglior  parte 
riuniti  e  conservati.  Con  Giuseppe  e  con  An- 
gelo spingo  anche  io  la  fantasia  verso  il  futuro, 
cercando  pronostici  nei  libri  Sibillini,  scoperti 
all'Ambrosiana  e  stampati  nel  diciassette  a  Mi- 
lano. Voi  sapete  delle  poetesse  fatidiche,  cui  fu 
concesso  per  gratuito  dono  superno  di  esporre 
le  sorti  arcane  della  umanità,  quando  la  osservan- 
za della  legge  naturale  stava  a  rilievo  di  salute  : 
voi  ne  conoscete  le  immagini  espresse  dai  classici 
pennelli,  ed  i  ricordi  ripetuti  nella  liturgia  eccle  - 
siastica.  La  prima  raccolta,  al  dir  di  Servio,  com- 
prendeva cento  libri  delle  diverse  Sibille  ;  e 
questi,  avvegnaché  custoditi  gelosamente  in  Cam- 
pidoglio, bruciarono  nelle  guerre  civili  di  Siila. 
Della  seconda  raccolta,  procurata  dal  collegio  dei 
pontefici,  ninno  mai  fece  la  cerna  ;  e  tutti  Teb  - 
bere  per  congerie  di  poco  valore  :  né  ai  nostri 
tempi  se   ne  conoscevano  più  di  otto  libri,  per 
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diverse  stampe,  e  nel  primo  volume  del  Gallan- 
dio.  Il  Mai  aggiunse  il  libro  decimoquarto ,  ed 
alcuni  frammenti  inediti  del  sesto  e  dell'ottavo 
in  eroici  greci,  colla  versione  in  esametri  latini. 
Argomento  ai  critici  di  questioni  difficilissime  , 
e  ad  ogni  altro  di  maggiore  ammirazione  verso 
l'erudito  e  dotto  uomo,  cui  il  Leopardi,  quasi 
a  nome  comune,  e  proprio  di  quei  giorni,  scri- 
vendo, diceva  :  «  Senz'altro  i  posteri  peneranno 
v<  a  credere  che  Ella  abbia  potuto  fare  tante 
«  cose,  tanto  belle,  e  in  tanto  poco  tempo  ». 

1818.  —  L'ardito  volo  inverso  il  futuro  non 
istancò  la  lena  del  nostro  Collega  sul  passato , 
né  lo  trattenne  dal  ricalcare  le  orme  dell'antichi- 
tà :  per  mezzo  alla  quale  raccolse  e  pubblicò  nel 
diciotto  la  descrizione  di  centoquarantanove  codici 
di  Cicerone,  e  di  otto  interpreti  di  Virgilio.  Rac- 
colse ancora  in  compagnia  del  dottore  Giovanni 
Zohrab  la  Cronaca  di  Eusebio  ;  e  dette  occasione 
al  Leopardi  di  scrivere  le  avvertenze  critiche , 
stampate  in  Roma  nel  ventitré,  che  poi  servi- 
rono per  migliorare  la  seconda  edizione. 

Mentre  il  nome  e  gli  studj  del  nostro  Col- 
lega chiamavano  all'Ambrosiana  le  visite  e  gli 
sguardi  dell'  Europa,  egli,  nascosto  tra  le  pareti 
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della  biblioteca  9  viveva  al  solito  quasi  ignoto  in 
Italia,  e  neUa  stessa  città  di  Milano;  se  ne  to- 
gliete quei  pochi  dotti  e  quei  signori  benigni 
che  lo  fistvorivano.  Siane  prova  il  fatto  di  Nic- 
colò Bottoni,  tipografo  editore  ed  impresario  in 
Padova ,  il  quale  nel  diciotto  pubblicava  i  ritratti 
degli  illustri  Italiani  viventi;  del  Volta,  del- 
r  Oriani,  del  Piazzi,  deUo  Scarpa,  di  Ennio  Qui- 
rino, e  di  tanti  altri,  senza  addarsi  del  Mai. 
Ondechè  Pietro  Giordani  allora  allora  scrivevagli 
così:  «  Domando  a  voi,  signor  Bottoni,  se  dob- 
«  biamo  dubitare  di  porre  tra  gr  illustri  viventi 
€  Angelo  Mai.  Io  so  ch'egli  poco  &  era  ignoto 
«  a  Milano,  e  so  che  oggimai  sarà  famoso  in 
«  Europa  :  so  che  qualunque  aIt^a  nazione ,  an- 
«  che  abbondante  di  grandi  uomini ,  si  vante- 
€  rebbe  del  Mai.  Oh  &te  che  si  possa  da  tutti 
«  vedere  quel  volto  pieno  di  ardore  e  di  pazien- 
«  za ,  necessarj  e  rarissimi  strumenti  a  tutte  le 
«  grandi  imprese  ;  e  fate  che  a'nostri  e  agli  stra- 
«  nieri  si  accresca  la  maraviglia,  considerando 
€  che  egli  tanto  abbia  saputo  fare  si  giovane  ». 

1819.  —  Se  ora  taluno  da  me  volesse  dolenti 
e  sdegnose  parole  contro  la  quasi  perpetua  in- 
felicità degU  studj  e  degli  studiosi,  egli  di  gra- 
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zia  in  questa  occasione  muti  proposito  ;  che  di 
Roma  viene  tantosto  amplissima  riparazione  alle 
ingiurie  della  fortuna,  e  largo  sussidio  ai  pro- 
gressi futuri.  Due  cardinali  y  Lorenzo  Litta  amo- 
revole ai  suoi  Lombardi,  ed  Ercole  Consalvi  af- 
fezionato alla  sua  Roma  y  propongono  a  Pio  VII 
la  chiamata  del  Mai  a  direttore ,  o ,  come  dicono , 
primo  custode  della  biblioteca  Vaticana.  Giorno 
fausto  e  felice,  che  coi  raggi  di  viva  luce,  onde  è 
splendida  la  galleria,  illuminava  gli  occhi  del 
Mai ,  ed  i  reconditi  filoni  delle  ricche  miniere 
Usciranno  ora  nella  seconda  parte  della  sua  vita 
nuovi  tesori  di  scienze ,  di  lettere  e  di  arti. 

1820.  —  Al  chiarore  del  primo  lampo  la  for- 
tuna propizia  oflfipi  al  nuovo  Prefetto  rinvolto 
d' un  mezzo  codice  palinsesto ,  chi  sa  come  e 
quando  rotto  in  due  brani  e  spedito  dalla  badia 
di  Bobbio  parte  a  Milano,  e  parte  a  Roma. 
Col  secondo  mozzicone  il  Mai  condusse  a  termine 
e  ristampò  nel  ventitré  l'opera  di  Frontone ,  co  - 
minciata  nel  quindici.  E  avendo  ormai  legata 
la  fortuna  al  suo  talento,  fin  dai  primi  giorni 
discopri  la  Repubblica  di  Tullio,  e  gli  altri  pre- 
ziosi cimelj,  che  mano  mano  verrò  ricordando, 
secondo  lordine  della  stampa. 
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1821. — Frattanto,  per  maggior  varietà,  e  co- 
me saggio  delle  scoperte  vaticane  ^  pubblicava 
pei  tipi  del  Salviucci  colla  data  del  ventuno^ 
di  settembre ,  le  notizie  di  tre  frammenti  an* 
tichi  del  dritto  romano,  cavati  dai  palinsesti.  II 
primo  di  cinquantasei  pagine,  grande ,  nuovo , 
inedito ,  importante,  e  di  tempo  anteriore  a  Giu- 
stiniano e  ai  Teodosi  :  l'altro  di  undici  fogli,  ri- 
spondenti agli  ultimi  tre  libri  del  Codice  teodo- 
siano ,  utile  alle  interpretazioni  delle  varianti  : 
l'ultimo  di  un  solo  foglio,  con  qualche  nuova  le- 
zione di  pregio  a  comodo  dei  giuristi  nel  foro  e 
nel  concistoro. 

L'anno  stesso  licenziava  alle  stampe  una  die- 
cina di  orazioni  di  vario  argomento,  tutte  ine- 
dite, deiroratore  e  patrizio  romano  Quinto  Aurelio 
Simmaco ,  prefetto  della  patria  nel  quarto  secolo. 

Di  più,  licenziava  la  Grammatica  e  la  Orto- 
grafia di  Lucio  Cecilio  Minuziano  Àpulejo,  lodato 
da  Svetonio.  Nell'opera  di  Apulejo ,  per  ris|)etto 
a  certi  studj  filologici,  concedetemi  di  ricordare  il 
parere  e  V  uso  antichissimo^  anche  dei  Latini, 
nelle  iscrizioni ,  nei  codici ,  nei  palinsesti ,  e  nei 
grammatici,  circa  il  valore  delle  lettere  ambigue  V 
ed  I.  Apulejo  distingue  la  U  scempia ,  di  forma 
arcuata  e  di  pronuncia  vocale,  dalla  V  doppia,  di 
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forma  acuta  e  di  pronuncia  consonante  :  anzi 
ricorda  che  gli  antichi  giugnevano  talvolta  al* 
l'eccesso  della  consonanza ,  dicendo  e  scrivendo 
inflno  a  Bixit  per  Viccity  e  Bulcanus  per  Vvl^ 
canus,  e  simili.  Possiamo  altresì  con  Apulejo  no- 
tare antichissima  la  distinzione  della  I  breve  e 
vocale  dalla  /  lunga  e  consonante.  Onde  egli 
scrive  nell'originale  (siami  concesso  una  volta 
sola,  per  la  necessità,  produrlo  come  è  in  latino): 
Troia  ^  modo  habet  I  vocalem,  modo  conso^ 
nantem.  Per  queste  minuzie  (vedete  diligenza 
di  uomo  !  )  il  Mai  ricorda  di  essere  venuto  in 
Firenze,  e  di  aver  cercato  il  riscontro  del 
codice  di  Apulejo  alla  Riccardiana,  citato  da 
Celio  Rodigino,  e  inserito  nel  Catalogo  del  Lami  : 
quantunque  non  pari  all'antico  testo  romano  (della 
Yallicelliana)  da  lui  pubblicato. 

Finalmente,  pur  nel  ventuno,  dava  al  pub- 
blico TArte  rettorica  di  Cajo  Giulio  Vittore  ;  nome 
e  trattato,  persone  e  cose  affatto  nuove  nella  sto- 
ria della  letteratura  latina. 

1822.  —  Cresce  la  maraviglia  e  l'importanza 
dei  lavori  nel  ventidue  per  la  Repubblica  di  Ci- 
cerone, messa  alle  stampe  e  dedicata  a  Pio  VII, 
come  dimostrazione   solenne  di  gratitudine   alla 
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chiamata  della  prefettura  vaticana.  L'opera  levò 
grido  nel  mondo  letterario  :  cui  facendo  eco 
nella  sua  autobiografia ,  V  istesso  Mai  corrispose 
con  queste  parole  :  <  Tra  le  pubblicazioni  di  cose 
€  profane  nomineremo  in  cima  a  tutte  la  Re- 
«  pubblica  di  Cicerone  y  quantunque  imperfetta  ». 
Voi  m'insegnate  che  nel  linguaggio  latino 
la  voce  Repubblica  non  ha  valore  specifico ,  ma 
generico;  e  chQ  non  significa  determinatamen- 
te ,  come  nel  nostro  volgare ,  la  forma  demo- 
cratica; ma  esprime  per  le  generali  la  cosa 
pubblica,  0  vogliam  dire  il  governo  dello  stato , 
di  qualunque  forma  egli  sia.  Dunque  argomento 
supremo  di  scienza  politica,  trattato  da  Tullio 
prima  e  meglio  di  ogni,  altro  greco,  latino  o 
barbaro.  Al  fortunato  incontro  di  tale  preziosa 
scoperta ,  il  Mai ,  quasi  scosso  fino  all'intimo 
dell'animo ,  raccoglie  tutto  il  senno ,  e  scrive 
nobilissima  prefazione  :  direste  che,  accostumato 
oramai  nella  cella  agli  arcani  colloquj  di  Tul- 
lio ,  esce  in  pubblico  a  parlare  colla  stessa  elo- 
quenza. Ordine ,  dignità  ,  eleganza ,  critica  sot- 
tilissima dispiega  :  nb  vi  lascia  dubbio  o  desiderio, 
che  egli  non  procuri  risolvere  e  contentare.  Vo- 
lete sapere  di  questa  opera  dove  e  perchè  scritta, 
quando    perduta ,  da  chi   ricerca    o  ricordata , 
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come  finalmente  scoperta  ?  Venite  al  Mai  ;  ed 
egli,  pigliandovi  direi  per  mano,  vi  condurrà  do- 
vunque richiedete. 

Comincia  dal  determinare  il  tempo,  il  luogo 
e  le  circostanze  della  scrittura  :  dice  nell'anno 
varroniano  settecentesimo  di  Roma ,  sotto  i  con- 
soli Domizio  Enobarbo  e  Claudio  Fulcro ,  quando 
Tullio  contava  cinquantaquattro  di  età,  dieci  anni 
dopo  il  consolato  ,  in  tempo  di  estate  ,  nella  villa 
fumana:  e  ciò  dimostra,  non  per  via  di  con- 
getture, ma  passo  passo  assicura  ogni  pro- 
posizione colle  lettere  del  medesimo  Tullio  ad 
Attico ,  al  Fratello ,  agli  Amici.  Ai)presso  in  or- 
dine cronologico  (dalle  Epistole  infuori  e  dalle 
Orazioni,  che  erano  a  Tullio  quotidiane)  mette  nel 
terzo  luogo  la  scrittura  della  Repubblica  :  come 
dire ,  prima  il  trattato  della  Invenzione  rettori- 
ca  ;  poi  i  libri  dell'  Oratore  ;  quindi  i  dialoghi 
della  Politica  ;  in  ultimo  delle  leggi ,  della  reli- 
gione, dei  doveri,  e  della  vecchiezza.  Cercando 
r  intendimento  dell'Autore ,  studiasi  il  Mai  ri- 
trarlo  tutto  e  solo  dalle  .parole  di  lui  medesìimo, 
che  ai  suoi  concittadini ,  quando  già  nel  lusso  e 
nelle  delizie  cominciavano  a  sentire  di  corru- 
zione ,  voleva  ripresentare  la  severità  degli  an- 
tichi costumi  e  le  virtù  dei  maggiori  ;    perchè , 
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ritemprati  gli  animi  alla  stregua  degli  onorati 
esempj^  mantenessero  incorrotta  la  fama  di  giu- 
sto reggimento  nel  proprio  paese,  il  cui  domi- 
nio coi  re  y  coi  consoli ,  co'decemviri ,  coi  ditta- 
tori erasi  dilatato  pel  mondo. 

Assiduo  e  rapido  scrittore ,  come  più  volte , 
parlando  di  sé  stesso,  chiamasi  Tullio  ;  cosi  porge 
al  Mai  il  destro  di  argomentare  nel  breve  in* 
tervallo  delle  vacanze  eslive  il  principio  e  la  fine 
del  lavoro.  Senza  misconoscere  per  questo  i  pai 
piti  consueti  de'  grandi  scrittori  :  i  quali  quanto 
meglio  conoscono  l'eccellenza  dello  scrivere ,  tanto 
meno  si  lusingano  di  raggiugnerla  alla  prima 
prova;  anzi  più  penano  lavorando  tra  difficoltà, 
dubbj,  pentimenti  e  correzioni.  Cicerone  istesso 
di  quei  giorni,  scrivendo  al  Fratello,  gli  pre- 
diceva che ,  se  il  trattato  della  Repubblica  non 
avesse  a  riuscire  '  secondo  il  suo  desiderio ,  git- 
terebbe  tutte  in  un  fascio  le  carte  nel  mare ,  alla 
cui  vista  componeva.  Tutta  l'opera,  messa  a  dia- 
logo, avrebbe  dovuto  andare  per  nove  Ubri  ed 
altrettante  giornate,  se  Fautore  non  avesse  mu- 
tato proposito ,  raccogliendola  in  sei  libri  e  tre 
giorni  ;  cioè  due  libri  ogni  di ,  come  si  pare  dai 
tre  soli  preamboli  in  testa  alle  tre  sedute.  Nel 
proemiare  Tullio ,  sciolto  dalle  pastoie  degl'  in- 
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terlocutori ,  discorre  spedito  coiramico  cui  de- 
dica l'opera ,  senza  scriverne  il  nome.  Lo  chiama 
coetaneo ,  gli  rammenta  la  scuola  di  Publio  Ru- 
tilio  Rufo  alle  Smirne ,  da  ambedue  insieme  fre- 
quentata ;  e  &  prova  di  scolparsi  con  lui  perchè 
in  vece  di  godersi  le  delizie  degli  stu(]y  nella 
domestica  pace,  attendeva  pure  a  mescolarsi 
nelle  turbolenze  degli  affiari  pubblici.  Indi  il  Mai 
conchiude  per  la  dedica  a  Tito  Pomponio  Attico , 
nella  cui  persona  si  verificano  tutte  le  condizioni 
del  quesito. 

In  somma,  riuscita  Topera  secondo  il  deside- 
rio di  Tullio,  e  messa  in  pubblico,  per  la  novità 
dell'argomento  e  per  lo  splendore  dell'eloquenza, 
fra  le  lodi  e  le  maraviglie ,  entrò  in  grazia  di 
tutti.  Attico  la  divorò  d*un  flato  ^  Quinto  ne 
scrisse  le  lodi ,  Celio  la  vide  in  mano  a  quanti 
sapevano  leggere.  Appresso,  ne  citarono  le  sen- 
tenze per  ornamento  degli  scritti  proprj  gli  sto- 
rici e  filosofi  latini ,  Seneca ,  Plinio ,  Macrobio , 
Lampridio  ;  e  i  dottori  della  Chiesa  Girolamo , 
Ambrogio  ,  Cipriano ,  Agostino  ;  ed  i  seguenti 
maestri  Boezio ,  Lattanzio ,  Prisciano  ;  e ,  quel 
che  più  monta ,  una  &lange  di  Greci ,  tutti  con- 
cordi nel  preferire  Tullio  a  Platone.  Durano  gli 
estratti  e  la  lettura  nel  settimo   secolo  con  Isi- 
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doro  di  Siviglia ,  nel  decimo  con  Gerberto  allora 
monaco ,  nel  duodecimo  col  Sarisberiense  e  due 
0  tre  altri:  indi  sparisce  lopera^  e  sottentra  la 
ricerca.  Conciossiacbè  nei  secoli  seguenti  non  vi 
incontriate  se  non  con  chi  ne  chiede  ;  tra  i  quali 
più  di  tutti  flebile  nelle  lettere  senili  comparisce 
Francesco  Petrarca  a  narrare  le  fatiche  e  le 
spese  tornategli  vane  per  discoprire  almeno  un 
solo  esemplare  della  Repubblica  di  Cicerone. 
L' istesso  compianto  ripetono  di  tempo  in  tempo 
il  Poggio ,  l'Aretino  ^  il  Barbaro ,  il  Bessarione  ^ 
il  Ramusio,  lo  Sturmio,  e  cento  altri. 

Ora  veniamo  al  Mai,  che  nei  penetrali  della 
Vaticana  maneggia  un  manoscritto  del  secolo 
decimo  :  codice  pregevole ,  grosso  volume ,  vec- 
chie pergamene ,  minuto  carattere  ,  lunghi  com- 
menti sopra  i  Salmi  :  libro  da  più  secoli  esposto 
allo  studio  e  alla  vista  di  tutti.  Se  non  che  al 
Mai  sembra  vedere ,  sotto  al  velame  della  vec- 
chia scrittura  medievale ,  una  più  antica  scrit- 
tura romana  :  riconosce  qua  e  là  alcune  lettere 
di  grande,  quadrato,  bellissimo  carattere,  quan* 
tunque  studiosamente  dilavato ,  raso  ed  espunto 
dai  secondi  amanuensi.  Il  Mai  si  allaccia  la  gior- 
nea ,  tenta  il  saggio ,  ripete  le  prove  ,  tocca 
Tacido,   mesce  la  galla,   bagna  la  spugnetta, 
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ravviva  le  forme,  e  frugando  in  ogni  parte,  final- 
mente in  fronte  di  una  pagina  legge  :  <  Della 
«  Repubblica,  comincia  il  libro  secondo  ».  E  ap- 
presso, sotto  al  vuoto  consueto  di  certa  colon- 
na ,  trova  :  «  Marco  Tullio*  Cicerone ,  della  Re- 
«  pubblica.  Finisce  il  libro  secondo ,  principia  il 
€  terzo  >. 

Dunque  la  scoperta  è  fatta  :  e  il  sospirato 
oggetto  di  tante  ricerche  finalmente  brilla  nelle 
mani  di  Angelo  Mai.  Ma  ciò  non  basta  :  che  an- 
cora gli  bisogna  superare  collo  studio  ,  e  colla 
pazienza  vincere  le  tre  perpetue  difficoltà  dei 
palinsesti  ;  leggere  scrittura  artificiosamente  ra- 
schiata ,  distinguere  le  parole  e  i  periodi  scritti 
tutti  di  seguito  alla  distesa  senza  ninna  punteg- 
giatura ,  e  ordinare  le  pagine  confusamente  me 
scolate  dai  folloni  ,  raschiatori ,  lavandierì ,  co- 
pisti e  legatori  di  seconda  mano.  Enorme  fatica, 
durata  dall'egregio  Collega,  come  egli  stesso 
racconta ,  «  non  alla  stracca  per  modo  di  fare , 
€  ma  con  tutta  Tapplicazione  della  mente,  e  con 
«  tutta  l'acutezza  della  vista  nelle  giornate  se- 
«  rene  alla  luce  di  limpido  sole  ».  Pensate  an- 
tichissimo carattere ,  forse  del  secolo  secondo  , 
e  certamente  anteriore  al  quinto  ;  perchè  dopo 
r  invasione  dei  Barbari  ninno  più  sarebbesi  prò  - 
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vato  in  quel  genere  di  scrittura  grandiosa  bella 
trion&le^  contro  la  cui  magnificenza  per  Io  scopo 
suo  più  volte  sdegnasi  il  Mai ,  deplorando  in 
tanta  ricchezza  di  quaderni,  di  fogli  e  di  vo- 
lume, la  scarsità  del  ricolto.  Aggiugnete  questa 
alle  altre  notizie  :  che  il  Mai  calcolando  sul  prò* 
dotto  certo  di  tredici  quaderni,  e  sulla  risposta 
pur  certa  di  tutto  il  primo  libro  ;  dappoi  con- 
tando sopra  altrettanti  probabili  quaderni  pel 
libro  secondo  ;  spinta  pur  la  proporzione  al  to- 
tale dei  sei  libri  dovuti  raccogliere ,  tenuto  al- 
tresì conto  dei  frammenti  cavati  da  altre  fonti , 
e  spillata  al  minuto  tutta  la  somma  ;  viene  alla 
ultima  conclusione ,  che  fla  bene  ripetere  colle 
stesse  parole  sue  :  «  Dunque  io  di  tutta  l'opera 
«  ne  ho  trovato  ujx  terzo  :  e  se  altri  potrà  ricu- 
«  perare  quel  che  ancora  ci  manca,  egli  avrà  da 
€  sè  il  dritto ,  e  dalla  comune  dei  dotti  avrà 
«  licenza  di  immolare  solenne  ecatombe  alla 
«  Fortuna  ». 

Vi  domando  perdono ,  Signori,  se  vi  reco  fa- 
stidio col  discorso  forse  troppo  lungo  :  ma  trattan- 
dosi di  opera  tanto  classica,  non  posso  a  meno  di 
non  ricordare  qui  più  che  altrove  le  ragioni  e  i  me- 
todi della  scoperta,  e  il  valore  della  medesima,  e  il 
contesto  dell'opera,  per  venire  a  certe  conclusioni. 
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Eccone  l'orditura:  dopo  un  preambolo  ge- 
nerico sulla  convenienza  di  mettere  sapienti  e 
virtuosi  uomini  al  governo  delle  cose  pubbliche, 
Tullio  prepara  il  dialogo  ed  entra  in  materia. 
Sono  le  ferie  latine ,  Scipione  Africano  è  in  vil- 
la, gli  amici  convengono  a  visitarlo.  Un  giorno 
se  ne  incontrano  otto  :  quattro  seniori ,  Lelio , 
Manilio,  Filo,  e  Mummio  ;  ed  altrettanti  giovani 
amici  e  congiunti ,  Tuberone ,  Rutilio ,  Fannie, 
e  Scevola.  Dopo  le  accoglienze ,  vengono  al  so- 
lito le  notizie  correnti  alla  giornata:  si  parla 
della  comparsa  di  due  Soli  nel  cielp,  veduti  da 
tutti  il  giorno  innanzi ,  e  fattane  la  relazione  al 
Senato.  Fenomeno  atmosferico  non  frequente  e 
non  raro ,  parecchie  volte  da  noi  pure  osservato , 
che  diciamo  Parelio  del  solere  Paraselene  della 
luna^  quella  seconda  immagine  apparente  (oltre 
alla  prima  diretta  e  reale),  che  si  presenta  al- 
rocchio  da  un'altra  parte  rifratta,  e  più  spesso 
riflessa  da  nubi  compatte  e  gelide  ;  al  modo 
stesso  che  se  ne  raddoppia  l'immagine  sulle 
acque  tranquille  e  sugli  specchj.  Sottosopra,  se 
volete  più  chiaro,  è  il  fenomeno  della  luna  nel 
pozzo.  Però  Lelio  accortamente  volge  il  discorso 
altrove,  dicendo  potersi  bene  ignorare  senza 
colpa  e  senza  danno  i  fenomeni  degli  astri  ;  ma 
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non  esser  lecito  metter  da  parte  lo  studio  della 
virtù  per  ben  governare  sé  stesso,  la  famiglia 
e  il  paese.  Tutti  fan  plauso  ;'e  Lelio ,  lodando  la 
prudenza  e  la  fortezza  degli  antichi ,  conduce 
gli  altri  al  proposito  delle  cose  pubbliche.  I  gio- 
vani domandano ,  gli  anziani  rispondono ,  Sci- 
pione risolve.  Eccoli  intorno  al  vincolo  sociale , 
alla  concentrica  unità ,  ai  legislatori ,  alle  leggi, 
ed  alle  diverse  forme  di  governo.  Detestabile 
Tanarchia,  loligarchia,  la  tirannia;  buona  la 
monarchia ,  Taristocrazia ,  la  democrazia  ;  e  il 
misto  delle  tre  forme  buone,  dicono  ottimo:  pro- 
prio come  da  poi  nella  dottrina  di  san  Tommaso. 
Passando  alle  applicazioni  sulla  storia  romana  ; 
vengono  gli  Aborigeni,  sottentrano  i  Latini,  com- 
parisce Romolo  sul  terreno  dove  tuttavia  sorgo 
la  città.  Bella  la  scelta  del  sito  :  non  contiguo 
al  mare,  né  troppo  lontano;  cioè  al  coperto 
degr  insulti  repentini  dei  nemici  e  della  impor- 
tazione dei  costumi  stranieri.  Nondimeno  aperte 
le  comunicazioni  di  terra  e  di  mare  ai  com- 
merci ed  ai  soccorsi  per  le  vie  del  Tevere,  regal 
fiume  e  perenne  dal  centro  d' Italia  alle  rive  del 
Tirreno.  La  città  sulla  vetta  dei  colli,  ciò  è  dire  in 
postura  salubre  di  mezzo  a  campagne  pestilenti. 
Insieme  con  Romolo  discutono  della  regia  potè- 
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sta ,  del  senato ,  dei  comizi ,  delle  centurie,  della 
milizia,  e  delle  ragioni  di  ogni  successo.  Pas- 
sano a  Numa,  alle' colonie  marittime,  alle  for- 
tificazioni della  capitale,  alla  tirannide  tarquiniese 
■  ed  alle  seguenti  forme  democratiche,  cui  succe- 
dono le  vendette  della  plebe  ,  la  ritirata  al  monte 
Sacro,  la  guerra  sociale,  i  tribuni,  i  decemviri, 
e  via  via  insino  al  notissimo  sogno  di  Scipione 
che  chiude  V  ultima  parte  dell'opera  istessa  :  dove 
i  gloriosi  antenati  dell*  illustre  capitano ,  evocati 
non  dair  èrebo  né  dall'  eliso ,  ma  discesi  dal 
cielo,  beati  per  l'evo  sempiterno ,  vengono  con* 
dotti  da  Tullio  a  coronare  il  finale  colloquio.  In- 
somma, ammirabile  per  tutto  la  sapienza  del 
grande  Oratore:  nella  morale  preludia  ai  dialo- 
ghi di  san  Gregorio  ;  e  nella  politica  tanti  secoli 
prima  ha  saputo  incarnare  il  disegno ,  venuto 
dappoi  in  mente  al  famoso  Secretario ,  di  ma- 
neggiare la  storia  romana  per  magisterio  della 
ragione  dt  stato.  Degnissima  quindi  la  beneme- 
renza del  Mai  che  ce  ne  ha  dato  contezza. 

Sarei  ben  lieto  se  le  misere  parole  mie  in- 
vogliassero qualcuno  a  vantaggiarsi  dei  doni 
dell'  uno  e  dell'altro  :  e  vorrei  vedere  chi  fosse 
quegli  che ,  dispettando  il  vecchio  e  il  nuovo 
Testamento,  non  volesse  imparare  la   modestia, 
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la  giustizia  ,  la  temperanza  e  ogni  altra  virtù 
mprale  almeno  da  Tullio.  Qui  si  attaglia  concorde 
dal  principio  alla  fìne  il  canto  intitolato  dal  Leo- 
pardi al  Mai  per  questa  pubblicazione  : 

Italo  illustre,  a  che  giammai  non  posi 
Di  svegliar  dalle  tombe 
I  nostri  padri  ?... 

0  scopritor  &mo8o, 
Segui  ;  risveglia  i  morti  ,  ' 
Poiché  dormono  i  vivi:  arma  le  spente 
Lìngue  de'  prischi  eroi  ;  tanto  che  in  fine 
Questo  secol  di  fango  o  vita  agogni 
E  sorga  ad  atti  illustri,  o  si  vergogni. 

1823. —Torniamo alla  Biblioteca,  e  vedremo 
il  Mai  con  illustri  atti  ogni  anno  manifestare 
operosità  e  vivezza.  Nel  ventitré  finisce  di  pub- 
blicare sui  codici  di  Roma  e  di  Milano  le  inedite 
scritture  di  Frontone. 

1824".  —  L'anno  seguente  stampa  il  Catalogo 
vaticano  dei  papiri  di  Egitto ,  le  notizie  più  estese 
di  uno  di  essi,  il  previo  discorso  e  le  seguenti 
riflessioni.  Prepara  altresì  due  opuscoli  inediti 
attenenti  alla  storia  letteraria  :  uno  del  celebre 
Gaetano  Marini  sopra  gli  archivj  della  santa 
Sede  dalle  prime  origini  inflno  alla  sua  prefet- 
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tura:  l'altro  del  felice  ingegno  di  Costantino 
Ruggeri  sulte  biblioteca  Ottobonìana,  ora  riu- 
nita alla  Vaticana. 

1825.  —  Speciale  ricordo  vuoisi  prendere  del- 
l'anno venticinque ,  nel  quale  ebbero  principio  le 
due  grandi  collezioni  di  opere  inedite ,  messe 
alla  luce  dal  Mai  in  venti  volumi.  Alla  prima 
serie  in  sesto  di  quarto  pose  per  titolo:  <  Scrit- 
<  tori  antichi  della  raccolta  vaticana  ».  Qui  la 
catena  dei  Commentatori ,  qui  le  questioni  di 
Eusebio ,  qui  le  ricerche  di  Fozio ,  e  la  ristampa 
dì  Cecilio  Apulejo  e  di  Giulio  Vittore.  Qui  nel 
secondo  volume  i  copiosi  estratti  degli  storici 
greci  ordinati  dal  Porflrogenito ,  e  con  essi  gli 
ultimi  libri  di  Dionigi  e  la  nuova  sentenza  del 
Mai.  Qui  miniera  ricchissima  di  antichità,  di 
biografie,  di  commentar] ,  di  leggi ,  di  canoni , 
di  grammatiche ,  d' iscrizioni ,  di  epistole ,  di 
tutta  la  sapienza  greca,  latina  e  del  basso  im- 
perio. Il  solo  catalogo  delle  materie  contenute 
nei  volumi ,  come  è  stampato  in  ventotto  co- 
lonne di  minutissimo  carattere  dal  libraio  Giu- 
seppe Spithòver,  vorrebbe  lungo  tempo  a  esser 
letto  di  corsa  ;  ed  io  temerei  spaventare  qual- 
cuno se  prendessi  il  largo  sui  codici  ebraici , 
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caldaici ,  arabi ,  copti ,  samaritani ,  siriaci ,  ed 
armeni  ;  tra  i  quali  tre  collezioni  di  dritto  ca- 
nonico, delPAnonimo  in  lingua  armena^  di  Ebe- 
djesu  nella  caldaica,  e  di  Abulfaragio  nella  si- 
riaca. Bastino  le  noterelle  dello  stesso  Mai  nella 
autobiografia,  cosi  espresse:  <  Questi  volumi 
<  noi  non  potremmo  minutamente  descrivere  , 
€  senza  troppo  diffonderci  ». 

1826.  —  La  seconda  collezione  di  altri  dieci 
volumi  in  ottavo  si  intitola  :  «  Autori  classici 
«  editi  dai  codi  ci' vaticani  >.  Mettete  nei  due  primi 
volumi  la  ristampa  di  tutte  le  delizie  di  Cicerone 
insieme  colla  Repubblica  ;  mettete  nel  terzo  i 
nuovi  Mitografi ,  le  favole  di  Fedro ,  i  supple- 
menti di  Cassiodoro ,  gli  opuscoli  di  Boezio ,  la 
botanica  e  la  medicina  di  Gargilio  e  di  Oriba- 
sio  :  e  cosi  di  seguito,  gli  opuscoli  inediti  del  Pal- 
lavicino, gli  scritti  di  Beroso  sulle  origini  siria- 
che e  caldaiche ,  i  pensamenti  di  Eusebio  sulle 
antichità  egiziane ,  la  serie  dei  re  latini  prima 
di  Romolo,  dei  lacedemoni  prima  delle  olimpia- 
di; e  tirate  innanzi  di  questo  passo  per  dieci 
volumi  ;  e  dite  operosità  di  uomo  che  non  si 
ferma  al  punto  di  editore ,  ma  si  caccia  per  ogni 
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salceto,  tanto  sol  che  superi  le  difflcoltà  ed  apra 
il  passo  a  chi  lo  segue.  Qua  colma  i  fossi  delle 
lacune,  là  segna  le  diverse  strade  delle  varianti, 
sopra  traguarda  Tordine  dei  tempi ,  sotto  spiana 
gì*  impaccj  degli  equivoci  e  delle  falsità  ;  e  quando 
meno  ve  l'aspettate,  apre  nuove  sorgenti  ad  ir- 
rigare gli  aridi  campi  delle  ricerche  ed  a  spe- 
gnere la  sete  avida  delle  notizie. 

1827.  —  Ora  cessi  lo  stupore  :  e  ognuno 
dia  luogo  ai  vostri  plausi,  onorandi  Accademici, 
che  oggi  confermate  solennemente  la  sentenza 
dei  vostri  maggiori  col  pubblico  riconoscimento 
della  deliberazione  sancita  da  loro  il  dodici  di 
giugno  1827,  per  la  quale  il  dotto  e  virtuoso  uomo 
venne  acclamato  Accademico  corrispondente  della 
Crusca:  onore  da  lui  e  da  ogni  altro  così 
pregiato,  come  il  supremo  cui  possano  gli  stu- 
diosi ascendere  in  Italia.  Le  sue  epistole ,  con- 
servate nei  vostri  archivj ,  resteranno  a  per- 
potua  testimonianza  del  suo  gradimento:  ed  i 
vostri  lavori  intorno  al  classico  Vocabolario  si 
vantaggeranno  di  un  nuovo  testo  di  lingua,  com  o 
tra  poco  dirò ,  senza  rompere  il  filo  delle  su  o 
opere  e  del  mio  discorso. 
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1835.  —  Trattante  che  dura  T  edizione  dei 
venti  volumi,  tra  Scrittori  antichi  ed  Autori  classi- 
ci, quasi  contorno  a  ricche  mense,  il  Mai  nel  tren  - 
tacinque  imbandisce  in  una  sola  portata  i  frutti 
.  minori  delle  sue  fatiche.  Le  orazioni  nella  cap  • 
polla  Sistina  pel  funere  dei  papi  Pio  VII  e 
Leone  XII,  e  del  re  Giovanni  VI  di  Portogallo; 
il  discorso  ai  CardinaU  pel  conclave  del  trentu- 
no, l'apologia  delle  feste  all'Accademia  di  reli- 
gione cattolica,  la  diffusione  delle  opere  asceti- 
che nelle  lingue  orientali  alla  Propaganda,  il 
natale  di  Roma  al  Convito  archeologico ,  i  mu- 
tui ufflej  della  religione  e  delle  arti  per  la  di- 
stribuzione dei  premi  al  Campidoglio ,  ed  altre 
simili  scritture  di  occasionale  opportunità  ;  nelle 
quali  si  pare  eziandio  la  sapienza  dell'  uomo , 
secondo  convenienza  di  luogo  e  di  stato. 

Al  qual  proposito  non  vorrei  mancare  di  mo- 
strarvelo  come  egli  era  (e  come  ogni  altro  dello 
stesso  valore  deve  essere  in  Roma)  amatore 
intelligente  delle  arti  belle,  che  tanto  pur  ren- 
dono alle  scienze  ed  alle  lettere ,  quanto  ne  ri- 
cevono. Intendete  già  che  io  parlo  delle  celebri 
miniature  degl'insigni  codici  di  Omero  e  di 
Virgilio,  fatte  incidere  con  diligenza  squisita, 
e    pubblicate    quest^  anno   in    un   solo   volume. 
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Il  Mai  aveva  già  posto  alla  luce  in  Milano  le  ta- 
vole di  Omero  ;  e  Piersante  Bartoli  col  Bottari 
avevano  fatto  di  più  pel  Virgilio  di  Roma:  ma 
la  poca  diligenza  delle  prime  prove ,  e  la  troppa 
libertà  delle  seconde ,  condussero  il  terzo  lavoro 
alla  perfezione  desiderata ,  trattandosi  di  rap- 
presentanze  rilevantissime.  Le  miniature  dei  due 
codici  non  possono  essere  dell'epoca  classica,  né 
della  barbarica,  né  del  risorgimento:  dunque 
della  decadenza ,  cioè  del  quarto  o  del  quinto 
secolo,  quando  le  arti  del  disegno  (quantunque 
scorrette)  così  almeno  mantenevano  i  tipi  tra- 
dizionali, le  flsonomie,  le  forme,  i  costumi^  e 
ogni  altra  attenenza  dei  numi ,  degli  eroi ,  dei 
personaggi ,  dei  templi ,  delle  case,  come  nelle 
nostre  tavole  compariscono;  come  pure  si  pare  per 
quanto  ci  resta  di  antico  nei  musei,  e  per  quanto 
di  nuovo  tuttodì  ci  ritorna  dagli  scavi.  A  un  bat- 
ter d  occhio  nelle  tavole  del  Mai  riconoscete  Gio- 
ve ,  Nettuno ,  Agamennone ,  Priamo ,  Ecuba , 
Didone  ,  Ercole ,  Orfeo  ,  Cassandra  ,  la  Sibilla , 
Turno ,  Pico ,  Latino,  i  giuochi ,  le  corse,  i  sa- 
criflzj ,  i  fiumi ,  le  navi ,  le  città ,  e  ogni  altra 
attenenza  latina,  greca  ed  asiatica  ;  con  gran- 
dissimo vantaggio  delie  arti  e  delle  lettere.  Io 
stesso  altrove  più  volte  ne  ho  fatto  tesoro. 
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1838.  —  Benemerito  adunque  per  tanti  titoli , 
prefetto  della  Vaticana ,  canonico  di  san  Pietro , 
prelato  domestico  di  sua  Santità,  ascritto  alle 
primarie  Accademie  di  Europa ,  e  preparato  a 
maggiori  dignità  dalla  stima  benevola  di  papa 
Gregorio  colla  segreteria  di  Propaganda ,  final- 
mente ebbe  la  porpora  di  Cardinale  riservato  in 
petto  nel  concistoro  del  diciannove  di  maggio  1837, 
é  pubblicato  alli  dodici  di  febbraio  1838.  Nella 
nuova  dignità  mutò  -solamente  le  vesti  esterio- 
ri ,  e  ritenne  l'antico  costume.  Tale  nello  studio , 
nella  cortesia ,  e  in  tutto  il  resto  mostrossi  car- 
dinale ,  quale  era  stato  conosciuto  abate  e  pre- 
lato. E  voi ,  onorandi  Accademici ,  ben  potete 
dai  vostri  registri  raccogliere  e  dimostrare  la 
perenne  costanza  degli  aflfetti  suoi  verso  l'Acca- 
demia ,  rifacendovi  su  vjuella  lettera  cbe  di  Roma 
già  cardinale  in  quest'anno  alli  ventisei  di  mag- 
gio scriveva  ufficialmente  al  chiaro  segretario 
Fruttuoso  Becchi.  Io  per  vostra  cortesia  ne  ho 
avuta  dinanzi  la  copia  ;  nò  saprei  asserire  se  più 
vi  dia  dimostrazione  di  squisita  benevolenza  ,  o 
più  si  tenga  dell'onore  di  esservi  socio.  Nò  af- 
fidò soltanto  alle  parole  o  alle  priv.^te  scritture 
le  prove  de'  suoi  sentimenti ,  ma  coi  fatti  e  colla 
stampa  pubblicamente  ne  rese  più  stabile  la  testi- 
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raonianza  pubblicando  quelle  Vite  di  Vespasiano 
che  voi  nella  quinta  edizione  avete  registrate  per 
testo  di  lingua,  almeno  secondo  redizione  fio- 
rentina. Io  prendo  in  mano  il  maggior  volume 
di  Vespasiano,  e  a  nome  del  Mai,  come  se  fosse 
qui  presente,  recito  a  voi  dalla  sesta  pagina  del 
proemio  le  sue  precise  parole  :  «  Questo  libro  di 
«  Vespasiano  crescerà  fama  alla  città  di  Firenze, 
«  patria  dello  scrittore ,  e  a  tutto  il  gentilissimo 
€  popolo  della  Toscana  ». 

1839.  —  Seguiamone  adunque  lo  svolgimento. 
Come  il  Mai  ebbe  terminato  nel  trentotto  la  stam- 
pa in  venti  volumi  delle  due  collezioni,  Scrittori 
e  Classici,  subito  pose  mano  alla  terza  di  simil 
mole,  intitolata:  «  Spicilegio  romano  ».  La  stam- 
peria di  Propaganda  gli  rispondeva  ogni  anno 
di  due  volumi,  e  cominciando  dal  trentanove  gli 
dava  compiuto  il  primo  volume  di  settecento  pa- 
gine in  ottavo  grande,  dove  sono  «  Le  Vite  de- 
*  gli  uomini  illustri  del  secolo  decimoquinto , 
«  scritte  da  Vespasiano  fiorentino  ». 

Vespasiano  di  Filippo  di  Leonardo,  da  ta- 
luno con  manifesto  errore  cognominato  degli 
Strozzi ,  dal  Mai  semplicemente  Fiorentino ,  e 
del  voi  detto  da   Bisticci,    nacque    Tanno    1419, 
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e   visse   inflno   agli   ultimi   di   quel   secolo,  fa- 
cendo   in    Firenze    alla    grande    e    nobilmente 
l'arte  del  libraio  ,  più    inteso  alle   dottrine   che 
ai  guadagni ,   e   sempre  sollecito  di   cercare   i 
classici  e  i  buoni  libri ,  e  di  farli  ricopiare  ;  si 
come  poscia  imitarono  colla  stampa  gli  Aldi ,  i 
Giunti ,  e  tanti  altri.  Amico   dei  dotti ,  favorito 
dai  principi  y  intrinseco  di  Cosimo  vecchio ,  di 
papa  Niccola,  del  re  Alfonso,  del  duca  d'Urbi- 
no ,  ebbe  mano  nella  fondazione   delle   migliori 
biblioteche,  e  dimestichezza  con   tutti  i  dotti  e 
virtuosi   uomini   del   suo   tempo,   massime  con 
quelli  che  vivevano  o  s*  incontravano  a  passare 
di  Firenze.  Così  raccolti  i  materiali,   gli   altrui 
discorsi,  e  le  proprie  osservazioni,    Vespasiano 
usava  scrivere  la  vita  di  ciascun  suo  conoscente, 
perchè  ne   durasse  tra  i  posteri   l'esempio  e  la 
memoria  ;  sapendo  bene  (come  egli  stesso  proe- 
mia) che  senza  la  storia  perisce  la  fama.  Le  sue 
scritture,  quantunque  di  linguaggio  popolare  e 
di  stile  disadorno ,   hanno  nondimeno  due  rari 
pregj  :  la  proprietà  delle  voci  e  delle  frasi  per  la 
nativa  origine  della  grazia  toscana;  ed  hanno, 
per  r  indole  buona  dello  scrittore ,  singolare  ef- 
ficacia neir  insinuare  gli  esempj  della  virtù.  Legga 
le  Vite  di  Vespasiano  chiunque  desidera  ìnfor- 
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mare  l'animo  alla  benignità,  aUa  quiete  dome- 
stica, al  sollievo  degli  oppressi,  al  riconosci- 
mento dei  beneflcj  ,  al  perdono  delle  ingiurie , 
alla  prudenza  del  parlare ,  alla  temperanza  del 
vivere,  allo  studio,  alla  pietà,  alla  cortesia. 
Legga  quelle  care  pagine  chiunque  prende  di- 
letto della  verità  in  semplice  e  nitida  veste  :  scusi 
quelle  ripetizioni  senz'arte,  quegli  idiotismi  senza 
pretensione  ;  e  contempli  la  squisita  miniatura 
dei  costumi,  l'andamento  dei  fatti,  l'evidenza 
dei  discorsi  ;  e  poi  dica,  se  non  gli  sembri  di 
avere  dinanzi  ad  uno  ad  uno  i  degni  protago- 
nisti ,  di  assistere  alle  loro  adunanze ,  di  udirne 
i  consiglj ,  di  entrare  perfino  nei  loro  pensa- 
menti ;  come  se  le  onorate  persone^  scosse  dalla 
candida  penna  di  Vespasiano ,  liete  dell'anima 
lucida  e  del  corpo  diafano,  aleggiassero  sul  libro. 
Da  papa  Niccola  avete  ad  esempio  il  dotto  pon- 
tefice, amico  dei  letterati  ;  da  Cosimo  il  vecchio, 
lo  splendido  banchiere,  mecenate  degli  artisti  ;  da 
Federigo  d'Urbino,  il  valoroso  maestro  della  milizia 
italiana,  fondatore  di  nuovi  principj  nell'architet- 
tura militare  ;  da  Alfonso  d'Aragona,  il  sovrano  che 
riconosce  i  suoi  falli  ;  da  Antonino  di  Firenze,  il 
santo  arcivescovo  alla  cima  d'ogni  bene  ;  e  dagli 
altri  personaggi,  ambasciatori,  prelati,  artisti, 
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scrittori  e  magistrati,  tante  notizie  private  e  pub- 
bliche, che  difficilmente  altrove  potreste  rin- 
venire. 

Giacevano  quelle  scritture  da  quattro  secoli 
negli  scaffali  pressoché  ignote,  o  soltanto  spigolate 
nel  secolo  scorso  dagli  editori  del  Pandolflni,  dal 
Mehus  per  fra  Ambrogio,  dall'  Ughelli  per  alcuni 
vescovi ,  e  dal  Muratori  per  due  papi  ;  quando 
al  Mai  parve  tempo  di  pubblicare  tutto  intiero 
il  volume  del  Vaticano,  ricco  più  di  ogni  altro, 
quantunque  vi  manchino  le  Vite  del  Fortini  e 
delle  donne  illustri.  Tanto  di  incremento  alle 
lettere  ed  ai  costumi  tra  noi  pensava  portare  il 
Mai  colle  Vite  di  Vespasiano ,  quanto  tra  i  Greci 
ne  avevano  portato  le  Vite  di  Plutarco,  e  tra  i 
Latini  quelle  di  Cornelio  ;  senza  contare  gli  utili 
lavori  di  Tacito  per  Agricola,  di  Senofonte  per 
Ciro,  di  Curzio  per  Alessandro,  di  Svetonio, 
di  Sparziano,  di  Capitolino,  e  di  tanti  altri.  Per- 
ciò nel  primo  volume  dello  Spicilegio,  anzi  tutto, 
nel  trentanove,  compi  l'edizione  di  Vespasiano  : 
nell'anno  quarantadue  aveva  già  in  punto  altri 
cinque  volumi.  Stampandone  due  per  anno, 
attendeva  il  compimento  dei  dieci  volumi  per 
mettere  fuori  tutta  insieme  la  collezione  nel 
quarantaquattro. 
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1842.  —  Se  non  che  al  tempo  stesso,  senza 
sapere  di  lui,  due  altri  Accademici  nostri,  il  pro- 
fessore Francesco  del  Furia  ed  il  marchese  Gino 
Capponi ,  presi  similmente  alle  delizie  dello  scrit- 
tore medesimo^  quantunque  non  avessero  più  di 
sei  0  sette  ^vite  in  un  codicetto  della  Lauren- 
ziana,  erano  in  punto  di  pubblicarle  neW Archi- 
vio Storico;  quando  dall'illustre  Bartolommeo 
Borghesi,  a  quei  giorni  in  Firenze  reduce  da 
Roma^  ebbero  avviso  della  stampa  già  compita 
dal  Mai.  Ne  venne  una  gara  di  cortesia ,  ono- 
revole a  cinque  illustri  colleghi  ;  al  Mai ,  al  Cap- 
poni ,  al  Borghesi  ^  al  del  Furia ,  già  defunti , 
ed  all'unico  superstite,  caro  e  venerando  profes- 
sore Salvator  Betti,  chiamato  da  tutti  arbitro  e 
mediatore  delle  loro  sorti.  Per  suo  favore  an- 
ch*io  sono  in  grado  di  pubblicare  le  lettere  a 
lui  dirette  da  Gino  Capponi  ;  documenti  impor- 
tanti alla  storia  deirAccademia^  e  alla  memoria 
di  Socj  onorandi.  Ecco  la  lettera  di  Gino  al  Betti  : 

«  Al  eh.""*  prof.  cav.  Salvator  Betti,  a  Ro- 
«  ma.  —  Mio  riverito  Signore.  —  Firenze,  18  lu- 
«  glio  1842.  —  Mi  occorre  impegnare  la  sua  gen- 
€  til  benevolenza  a  procurarmi  una  notizia  che 
«  a  me  importa  di  sapere  prontamente,  e  ch'El- 
«  la  solo  può   favorirmi.    Il  nostro   rispettabile 
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€  amico  signor  cav.  Bartolommeo  Borghesi  mi 
^  diceva  ieri  che  il  signor  Cardinale  è  vicino  a 
«  pubblicare  in  cinque  volumi  la  già  annunziata 
€  collezione  dei  manoscritti  italiani,  tratti  dalla 
«  Biblioteca  vaticana  y  e  che  tra  questi  è  una 
«  serie  di  Vite  d'  uomini  illustri  dettate  da  un 
«  fiorentino.  Il  Borghesi  non  avverti  più  che 
«  tanto  a  questo  discorso  eh'  egli  udi  dal  signor 
«  Cardinale  ;  ma  io  subito  caddi  in  sospetto  che 

<  le  soprindicate  Vite  fossero  quelle  di  Vespa- 
«  siano  da  Bisticci ,  delle  quali  so  essere  un 
«  codice  alla  Vaticana.  Ora  queste  Vite,  o  alme- 
«  no  buon  numero  di  esse ,  noi  siamo  in  prò- 
«  cinto   di   pubblicare   neir  ArchiviOy   illustrate 

<  con  annotazioni  di  un  valente  letterato;  e  del 
€  volume,  in  cui  si  contengono ,  la  stampa  è 
«  già  molto  innanzi.  Questa  sorte  di  palio  che 
«  noi  corriamo  cen  un  tale  uomo ,  quale  è  il 
'i  Mai ,  può  Ella  ben  giudicare  che  io  non  lo 
«  corro  volentieri  ;  e  non  vorrei  si  paresse  che 
«  noi  volessimo  preoccupare  la  materia  sua.  Da 
«  V.  S.  pertanto,    che  il   Borghesi  mi  ha  detto 

<  conoscere  quei  volumi ,  bramerei  di  sapere  in 
«  primo  luogo  se  siano  le  Vite  di  Vespasiano,  e 
«  quante  di  esse.  Poi ,  quando  Ella  volesse  di 
«  tanto  essermi  gentile  ,  bramerei  sapere  anche 
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€  di  quali  scritture  si  componga  quella  raccolta 
«  per  quello  che  riguardi  alla  Storia ,  o  almeno 
«  quali  sieno  le  principali  tra  esse  ;  perchè  aven- 
«  do  noi  le  mani  in  questa  sorta  di  pubblica- 
<  zioni^  e  parecchie  cose  già  allestite  o  dise* 
«  gnate ,  si  potesse  mettere  tosto  da  un  canto 
«  quello  che  il  Mai  pubblicasse.  Di  tutto  ciò  io 
«  la  prego  a  darmi  avviso  sollecito,  se  pure  ciò 
€  non  le  fosse  di  soverchio  incomodo.  La  prego 
4c  anche  a  scusarmi  questa  noia  che  io  le  reco^ 
«  ed  a  comandarmi  liberamente  dovunque  mi 
«  sia  dato  servirla.  Gradisca  i  saluti  del  Nicco- 
<^  lini  e  del  Pieri ,  e  le  proteste  di  quella  stima 
«  che  io  le  professo ,  e  di  una  sincera  devozio* 
«  ne.  —  Gino  Capponi  ». 

Quanto  stento  di  notizie  tra  Roma  e  Firen* 
ze  dal  trentanove  al  quarantadue  !  I  cinque  vo- 
lumi facevano  parte  della  collezione ,  uno  solo 
conteneva  gli  scritti  di  Vespasiano ,  e  lo  Spici- 
legio pubblicamente  annunziato  in  dieci  volumi 
doveva  contenere  (cavati  soltanto  dalle  bibliote- 
che di  Roma)  scritti  inediti  di  autori  pregevoli, 
e  in  ogni  lingua  volgare  o  dotta ,  e  non  esclu- 
sivamente manoscritti  italiani.  Del  resto  la  ri- 
sposta del  Cardinale  per  mezzo  del  Betti ,  tanto 
ragionevole  quanto  gentile,  si   fa  palese   dalla 
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replica  del  Capponi ,  che  dopo  dodici  giorni 
(quantunque  afflitto  dalla  recentissima  perdita 
della  dilettissima  figliuola)  scriveva  cosi  : 

«  Preg.*®  Signore.  Firenze,  30  luglio  1842.  — 
«  Le  rispondo  brevemente ,  e  in  mezzo  a  dolori 
€  domestici,  e  nella  imminenza  di  un  piccolo  viag- 
«  gio.  Ma  pure  non  voglio  indugiare  la  risposta  ; 
«  ed  Ella  perdonerà  il  laconismo,  cortese  com'Ella 
«  è.  La  ringrazio  quanto  so  e  posso  delle  gen- 
«  tili  premure  usate  per  noi,  e  delle  amorevoli 
«  parole  ;  ed  in  nome  nostro  la  prego  di  render 
«  grazie  all'  illustre  signor  Cardinale ,  che  per 
«  noi  si  mostra  tanto  benigno.  Noi ,  delle  Vite 
•<  di  Vespasiano ,  cinque  ne  abbiamo  in  torchio, 
«  e  sono  di  uomini  fiorentini ,  tratte  da  un  bel- 
«  lissimo  codice  della  Laurenziana,  ed  illustrate 
«  con  prefazione  e  note  dal  professore  del  Furia. 
«  Queste ,  alle  quali  non  avremmo  posto  mano 
«  se  ci  era  nota  la  tropi)0  maggior  pubblicazione 
«  che  si  fa  in  Roma,  noi  pure  intendiamo  di 
<  non  levare  dai  torchi  ;  e  ciò  in  grazia  del- 
«  r  importante  lavoro  che  vi  ha  posto  sopra 
«  il  nostro  insigne  collaboratore  :  e  perchè  noi 
«  possiamo  onorarci  annunziando  T  opera  del 
«  signor  Cardinale,  senza  preoccuparla  per  altro 
«<  che  per  poca  parte.  Ed  alle   cinque  si  aggiu- 
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oc  gnerebbe  la  Vita  di  Alfonso  d'Aragona  in 
«  grazia  del  testamento  di  quel  Re ,  che  aspet- 
«  tiamo  da  Napoli.  Questo  facciamo  noi  per  non 
«  perdere  lopera  delle  annotazioni  ;  e  il  professor 
€  del  Furia,  che  da  principio  voleva  sospendere  la 
«  pubblicazione ,  è  pure  egU  condisceso  in  que  • 
«  sta  sentenza;  per  la  quale  ci  confidiamo  ser- 
«  bare  la  riverenza  debita  al  Porporato  che  noi 
«  tanto  onoriamo.  Né  dopo  lui  vorremmo  più 
*  «  attendere  a  quelle  Vite  :  ed  altre  parecchie  , 
«  delle  quali  abbiamo  la  copia ,  si  metteranno 
€  da  un  canto  tra  la  roba  smessa  ,  e  senza  pen* 
«  sarvi  più.  Anzi,  perchè  tra  le  nostre  copie  una 
«  ve  n'  ha  già  ben  collazionata ,  che  non  è  nel 
«  codice  vaticano,  la  Vita  cioè  di  una  Alessan- 

<  dra  de'  Bardi ,  questa  ci  arrischiamo  aà  of- 
«  frire  per  di  lei  mezzo  al  Cardinale  ;  e  quando 

<  egli   si  degni  gradirla,    noi   saremo    solleciti 

<  d'inviargliela  perchè  egli  possa  aggiunger- 
le la ,  quando  gli  piaccia ,  alle  altre  sue ,  e 
«  dare  così   compiuta   l'opera  del  buon  Vespa- 

.  «  siano.  Ella  dunque ,    mio   buon    padrone ,    si 
€  faccia   intercessore    per    noi    di    questa   do- 

<  manda,  e  si  degni  comunicarci  la  risposta. 
€  Mi  comandi  poi,  e  mi  creda  sempre  ec.  — 
«  Gino  Capponi  ». 
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«  PS.  Tutto  quanto  io  le  ho  scritto  sta 
«  fermo  solamente  nella  supposizione  che  il  no- 
«  stro  disegno  non  dispiaccia  al  signor  Cardi- 
«T  naie.  Ella  dunque  si  degni  esplorare  T  animo 
«  di»  lui ,  e  ci  riferisca  sinceramente  quello  che 
«  Egli  ne  pensa ,  potendo  noi  facilmente  trovare 
«  altro  modo ,  qualora  il  sopraindicato  a  lui  di- 

<  spiacesse. —  G.  C.  > 

Può  facilmente  ciascuno  prevedere  le  con- 
seguenze del  carteggio  :  al  Mai  resta  per  sé  la 
libertà  di  pubblicare  tutto  intiero  il  codice  vati- 
cano ,  già  impresso  da  quattro  anni,  senza  ag- 
giugnervi  né  toglierne  nulla:  agli  altri  ezian- 
dio la  facoltà  sui  codici  diversi ,  e  sulle  illustra- 
zioni letterarie.  Ondechè  il  Del  Furia  nel  volume 
quarto  dell'  Archivio  storico  licenziò  al  pubblico 
le  cinque  Vite  già  preparate,  e  nella  nobile  pre- 
fazione del  dotto  lavoro ,  pag.  310 ,  scrisse  cosi: 
«  Delle  molte  Vite  esistenti  nei  codici  vaticani 
«  lasceremo  al   tutto  di  far   parola  ;    poiché  di 

<  queste  ci  verrà  data  piena  contezza  dal  dottis- 
€  Simo  ed  eminentissimo  cardinale  Angelo  Mai, 
«  il  quale,  come  per  sua  grande  cortesia  degnossi 
«  farne  avvisati,  ritrovò  nella  libreria  vaticana 
€  un   manoscritto    contenente  Vite    del   nostro 
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«  autore  in  numero  ben  molto  maggiore  di  quelle 
«  che  fin  qui  furono  conosciute  ». 

1843. —  Di  fatto  passarono  il  centinajo  nel  nu- 
mero ,  e  la  comune  espettazione  nel  merito,  le 
Vite  che  il  Mai  divulgò  nel  quarantatre,  insieme 
coi  primi  sette  volumi  dello  Spicilegio  :  e  la  no- 
stra  Accademia ,  come  pegno  d' affetto ,  e  più 
quasi  direi  come  omaggio  di  ricognizione ,  dallo 
stesso  Mai  n'  ebbe  il  dono  con  tutto  il  corredo 
delle  note,  illustrazioni  e  prolegomeni,  di  che  Egli 
era  maestro.  Gli  elogj  ed  i  ringraziamenti  echeg- 
giarono da  ogni  parte:  io  terrommi  al  giudizio 
di  Gino  Capponi ,  che  attentamente  studiando 
quel  libro  sotto  il  doppio  rispetto  e  della  lin- 
gua italiana  e  della  storia  fiorentina ,  in  poche 
parole  espresse  la  sua  sentenza ,  scrivendo  al 
Betti  cosi  : 

«  Mio  riverito  Signore.  —  Firenze ,  li 
<c  2  aprile  1843.  —Poiché  Ella  mi  fece  grazia  di 
«  annunziarmi  il  bel  dono  dell'  illustre  signor 
<(  Cardinal  Mai,  voglia  ora  offrire  al  dotto  uomo 
«  i  miei  più  devoti  ringraziamenti.  Quel  volume 
«  è  degno  di  Lui:  e  noi  siam'^  piccini  che  spi- 
^  geliamo  dopo  la  sua  messe.   Ci   pareva  colpa 
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€  V  avere  un  poco  indugiato  ad  inviargli  la  Vita 
€  del  Fortini  :  ma  poiché  il  Porporato  volle  dare 
«  intero ,  ma  solo ,  il  Codice  vaticano,  io  la  pre- 
«  gherei  ad  indagare  nell'  animo  di  Lui  se  Egli 
€  intenda  far  capitale,  quando  che  sia,  di  quella 
«  Vita  di  Alessandra  de'  Bardi,  la  quale  gli  venne 
«  offerta  da  noi  ;  e  quando  Egli  non  ponga  men- 

<  te  a  pubblicarla ,  allora  solamente  noi  potrem- 

<  mo  farcene  belli  in  qualche  successivo  volume 
<x  dopo  avere  in  questo,  che  uscirà  tra  poco,  stam- 
«  pato  pur  la  Vita  inedita  del  Fortini.  Gradisca 
€  i  saluti  del  Ciampolini  e  del  Pieri,  e  mi  creda 
e  ossequiosamente  suo  Gino  Capponi  ». 

Del  gradimento  e  delle  lodi  non  punto  mi- 
nori di  tutto  il  corpo  accademico  per  mezzo  del 
Segretario  Domenico  Valeriani  farà  fede  ristesse 
Mai  colla  lettera  seguente,  che  si  conserva  auto- 
grafa neir  archivio ,  come  risposta  al  medesimo 
Segretario  : 

€  Di  Roma,  4  dicembre  1843.  —  111."»*  Si- 
«  gnore.  —  Ricevo  la  gentile  lettera  che  V.  S. 
«  111.°^^  per  graziosa  commissione  della  I.  e  R. 
«  Accademia  della  Crusca  si  è  compiaciuta  di 
«  scrivermi  a  proposito  di  quel  mio  volumetto, 
«  che  certamente  non  meritava  tanto  onore.  Ma  la 
«  politezza  toscana ,  che  ho  sperimentata  anche 

26 
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«  in  presenza,  si  distingue  in  ogni  occasione.  Per 
€  norma  di  Lei  soltanto  le  significo,  che  non  ho 
€  rinvenuta  quella  prima  dispensa  del  nuovo  Vo- 
«  cabolario,  che  Ella  costi  mi  disse  che  avrei  tro- 
«  vata  a  Roma  per  onorifico  dono  dell'Accademia. 
«  In  caso  di  equivoco,  potranno  cosi  queste  come 
«  le  seguenti  dispense  consegnarsi,  se  le  piacerà, 
«  in  Firenze  al  pontificio  Incaricato  d'affari,  cui 
«  non  mancherà  Topportunità  per  la  trasmissione. 
«  Ripeto  1  miei  ben  affettuosi  ringraziamenti  per 
€  tante  speciali  cortesie  che  ricevetti  in  Firenze 
€  da  V.  S.  e  dai  signori  Accademici;  e  con 
K  somma  stima,  rispetto  ed  inalterabile  attac- 
«  camento  mi  dico  di  V.  S.  IH."* ,  dev."^  e  obb  ™* 
«  servitore  vero ,  A.  cnrd.  Mai  ». 

1844.  —  Coltre  ultimi  volumi  compì  la  pro- 
messa dello  Spicilegio ,  segnatavi  nel  decimo  la 
data  del  quarantaquattro,  e  negli  altri  le  prece- 
denti di  anno  in  anno  a  coppia,  siccome  ciascuno 
può  vedere  sul  frontispizio  dei  libri  medesimi; 
ed  io  posso  confermare  per  un  centinajo  di 
lettere  autografe  del  Mai  al  Betti ,  nelle  quali 
giorno  per  giorno  entrano  le  notizie  delle  stampe. 
Oltre  alle  Vite,  vi  si  contengono  prose  e  versi 
inediti  dei  primi  secoli  in  lingua  volgare,  alcuni 
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opuscoli  del  Pallavicino  e  del  Baldi ,  e  la  lamen- 
tazione del  conte  di  Poppi  per  la  perdita  dello 
stato.  In  lingua  latina,  vengono  appresso  le  lettere 
del  Oraziani,  i  carmi  del  Commendone,  le  poesie 
del  Bembo ,  le  memorie  del  Galateo ,  i  discorsi 
del  Poliziano,  gli  scritti  del  Sannazzaro,  le  note 
del  Sadoleto ,  le  preparazioni  del  Panvinio ,  e 
tante  altre  reliquie  d' illustri  scrittori,  quante  ne 
cape  il  grosso  cumolo  di  dieci  volumi,  tutte  ca- 
vate dall'oblio,  tutte  messe  al  pubblico  in  ricco 
treno,  alla  grande,  e  con  largo  corteggio  di  fa- 
migliari a  prevenirne  ed  a  spianarne  il  pas- 
saggio. 

1852.  —  Dal  quarantasei  al  cinquantuno  tutti 
conoscono  le  straordinarie  vicende  di  Roma  e 
dell'  Europa  :  quindi  possono  argomentare  il  si- 
lenzio del  Mai.  Ma  poscia  rimesso  alle  consuete 
occupazioni ,  eccolo  nel  cinquantadue  ripigliare 
le  bozze  di  stampa  per  un'altra  raccolta  di  molti 
volumi,  intitolata  «  Nuova  biblioteca  dei  Padri  ». 
Quanto  altri  aveva  lasciato  da  parte ,  e  quanto 
d'inedito  restava  nei  codici  vaticani,  tanto  il 
Mai  voleva  mettere  a  stampa.  Ammiratore  ap- 
passionato degli  antichi,  studiavasi  raccogliere 
i  rilievi  delle  loro  scritture,  per  toglierle  al  pe- 
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ricolo  della  perdita  irreparabile ,  cui  ogni  codice 
solitario^  per  quanto  sia  grande  la  custodia  e  la 
fede  delle  biblioteche ,  trovasi  sempre  esposto  nei 
casi  d' incendio ,  di  saccheggio ,  di  corruzione  , 
e  delle  altre  infinite  vicende  del  mondo.  L'aflFetto 
del  Mai  giugneva  infino  alle  minuzie  :  ma  per 
avventura  tali  non  erano  le  lettere,  i  commen- 
tarii,  le  laudi ,  le  omilie  dei  padri  e  dottori  Ago- 
stino ,  Ilario ,  Cirillo ,  Fulgenzio ,  Atanasio,  Ba- 
silio ,  Ireneo ,  Ambrogio  ,  Girolamo ,  e  simili  ; 
donde  prese  materia  per  empire  sette  volumi 
in  sesto  di  quarto  :  e  gli  altri  materiali  con  molti 
manoscritti  ammanniti  per  la  stampa  sono  pas- 
sati alla  Biblioteca  vaticana,  dove  gli  ha  messi 
in  ordine  il  eh.  Giambattista  de'  Rossi ,  nostro 
collega ,  che  me  ne  ha  fatto  ricordo.  In  quella 
biblioteca,  il  Mai  aveva  dato  principio  alla  car- 
riera romana,  come  primo  Custode;  in  quella 
compi  il  suo  corso,  tornatovi  alla  vacante  dire- 
zione suprema,  come  Bibliotecario  di  santa  Chiesa. 

1853.  —  Non  posso  ora  passarmi  dell'ultimo 
e  più  stentato  lavoro  del  Mai  sull'antico  e  cele- 
berrimo codice  greco  della  Bibbia  ;  primitivo 
esemplare  della  versione  dei  Settanta.  L' Hugio, 
il  Tischendorfio ,  THolmesio,  e  tanti  altri,  ave- 
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vano  in  più  modi  apertamente  manifestato  il 
desiderio  di  vederlo,  a  comune  vantaggio  degli 
studj  biblici ,  pubblicato  per  le  stampe  ;  ed  il  Mai 
fin  dal  priiicipio  della  prefettura  alla  Vaticana 
erasi  preso  il  carico  di  farne  edizione  degna  del 
libro  e  di  se  stesso.  Stette  perplesso  trentan- 
ni ,  e  non  giunse  mai  in  vita  sua  a  risolversi  né 
per  la  pubblicazione  né  per  l'abbandono.  Desi- 
deroso di  squisitissima  esattezza  in  materia  di 
tanta  importanza ,  e  combattuto  da  pensieri  di- 
versi ,  urtava  affranto  in  tre  scoglj  :  la  muta- 
zione dei  suoi  disegni  intorno  al  metodo  del- 
l'edizione ,  le  mende  dei  tipografi ,  e  Tenormità 
della  spesa.  Più  volte  ritirò  e  distrusse  le  prime 
bozze ,  cominciate  sotto  papa  Leone  ;  più  volte 
riprese  la  composizione  con  forme  diverse  di  ca- 
ratteri ,  di  riscontri  e  di  note  ;  più  volte  mutò 
parere  intorno  al  modo  di  rappresentare  le  la- 
cune, le  varianti,  e  le  sigle  dell'originale.  Mes- 
sosi in  cammino ,  incontrava  lo  spavento  degli 
errori  tipografici ,  e  teneva  aperte  la  tavole  lun- 
ghissime degli  errori  e  delle  correzioni.  In  som- 
ma ,  restava  in  ponte ,  e  pigliava  tempo.  Ecco 
le  sue  parole  :  <  Sapevo  ben  io  ,  e  me  ne  ridevo 
«  tra  me,  di  certi  cotali,  che  per  loro  temerità 
«  pensavano  sinistre  cose  della  mia  edizione,  e 
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<  sinistre  pure  ne  spargevano  nel  volgo  :  sapevo 
«  io  bene  non  esservi  ostacoli ,  né  censure ,  nò 
i  interdetti  ;  ma  solamente  la  noia  di  correggere 
t  una  farragine  di  errori  tipografici ,  e  la  fa- 
«  tica  di  confrontare  centinaia  di  codici  per  ogni 
«  minima  variante  ,  si  come  intorno  a  materia 
«  di  tanta  importanza  io  mi  ero  proposto  ^.  Cosi 
latinamente  si  legge  a  stampa  nella  prefazione, 
ohe  postuma  fu  pubblicata  con  tutta  la  Bibbia  in 
cinque  grossi  volumi  dagli  esecutori  testamen- 
tarj  ;  i  quali  la  trovarono  compiuta ,  ma  non 
corretta ,  né  pubblicata  ;  come  largamente  dis- 
serta il  dotto  padre  Vercellone  dei  Barnabiti,  cui 
furono  affidate ,  insieme  col  professore  Spezi 
(ambedue  recentemente  rapiti  da  morte  imma- 
tura) le  novissime  cure  delle  correzioni.  Non  e 
lavoro  perfetto ,  non  é  sijregevole  :  e  tornerà 
sempre  utile  agli  studiosi ,  anche  dopo  la  recen- 
tissima ristampa  a  facsimile  ;  cioè  col  metodo 
pensato ,  ma  non  eseguito  dal  Mai  per  la  enor> 
mità  della  spesa ,  che  a  lui  sarebbe  tornata 
più  che  doppia. 

Ninno  ora,  mi  penso,  vorrà  domandarmi  de'^a 
sua  vita  privata ,  come  se ,  dopo  tanta  operosità 
nello  studio  ,  potesse  esserci  altro  tempo  da  met- 
tere nelle  brighe  e  nelle  ciance   degli  sciopero- 
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ni.  Che  se  taluno  volesse  pur  sapere  dei  secreti , 
entri  egli  alla  libera  nella  camera  di  buon  mat- 
tino, torni  a  notte  inoltrata;  e  veda  codici, 
anticaglie  ,  libri ,  carte  ,  note  ,  palinsesti ,  com- 
laentarj,  versioni,  bozze  di  stampe,  articoli  di 
t»:iornali  (massime  deW Arcadico  e  dell'  Ufficiale, 
dove  sovente  scriveva  anche  anonimo)  ;  veda  da 
presso  il  Crocifisso ,  il  breviario,  la  corona  ;  e  in 
mezzo,  un  uomo  occupato  sempre  delle  stesse  co- 
se ;  la  preghiera,  lo  studio,  gli  ufflcj  ,  e  le  cor- 
rispondenze con  tutti  i  dotti  del  suo  tempo.  Sa- 
cerdote ,  bibliotecario  ,  prelato ,  cardinale  ,  pre- 
fetto ,  alle  congregazioni ,  ai  concistori ,  agli  af- 
fari ,  alle  clientele ,  attendeva  a  tutto  da  sé  ; 
egli  che  aveva  per  massima  di  non  imprender 
mai  cosa  dove  gli  bisognasse  la  cooperazione  di 
un  altro.  Non  che  cercarne  di  più,  dovranno  i 
curiosi  stupire  che  egli  abbia  tanto  potuto  fare, 
quanto  non  sembrerebbe  possibile ,  se  non  fosse 
verità  di  fatto  reale. 

Dopo  le  testimonianze  autorevoli ,  i  fatti  si 
avvalorano  cogli  esempj.  Io  ne  propongo  uno 
solo  :  e  voi ,  che  mi  siete  maestri ,  voi  parago- 
nate il  prete  cardinale  Angelo  Mai  col  prete  prò  • 
vesto  Antonio  Muratori.  Questi  fu  trovato  da  rag- 
guardevoli stranieri  nella  sua  pieve  a  governare 
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le  lampane  ;  e  quegli  alla  vista  di  tutti  nelle 
cappelle  di  Roma  a  cantar  salmi.  Ambedue  dot- 
tissimi e  infaticabili,  uscivano  di  chiesa  ed  en- 
travano in  biblioteca  :  Antonio  tra  i  codici ,  An- 
gelo tra  i  palinsesti  ;  Y  uno  coi  cronisti ,  Taltro 
coi  classici  ;  il  primo  nelle  dissertazioni ,  il  se- 
condo nei  prolegomeni;  il  prevosto  cogli  annali , 
il  cardinale  coi  secoli  :  entrambi  riveriti  dai  vir- 
tuosi ,  ed  oltraggiati  dai  tristi. 

V  ha  una  generazione  di  uomini  che  vive 
nel  mondo  per  altrui  tormento  :  questi  non  sa- 
prebbe avvantaggiare  se  non  randellando  attorno 
di  rovescio,  quegli  per  ogni  briciola  di  servigio 
pretende  tesori  di  guiderdone ,  taluno  disgrada 
Taltrui  sapienza  come  se  fosse  unico  prodotto 
della  sua  stoltizia,  certi  altri  petulanti  me- 
nano scalpore  di  ogni  minuzia ,  peggio  i  fa- 
natici dei  loro  pregiudizj.  Tutti  costoro  (insetti 
non  buoni  che  a  rodere)  molestarono  il  Mai,  il 
Muratori,  il  Pallavicino,  e  cento  altri  della  stessa 
tempra  :  e  ne  riportarono  (nobile  vendetta  di  sa- 
pienza cristiana)  favori  e  silenzio. 

Parleremo  dunque  noi  altrimenti  del  Mai , 
di  quello  ne  parleranno  i  dotti  nei  secoli  futuri  ? 
Noi  che  oggidì  non  vediamo  paese ,  dove  le  opere 
di  lui  non  siano  tenute  in  altissimo  pregio ,  né 
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sapienti  che  si  rifiutino  di  onorarne  la  memoria  ? 
Sarebbe  lunghissimo  il  catalogo  dei  luoghi  e 
delle  persone^  se  si  avessero  a  noverare  le  tante 
testimonianze  alla  sua  virtù  e  dottrina  rese  an- 
che da'  più  schivi  lodatori  di  ogni  partito.  Ba- 
stino gli  esempj  già  prodotti  del  Giordani,  del 
Leopardi,  e  di  tanti  altri  dello  stesso  calibro , 
che  pur  scrissero  maraviglie  del  Mai  :  basti  il 
fatto  dei  dissidenti  d'Inghilterra^  i  quali  gli 
intitolarono  una  medaglia  d'oro,  chiamandolo 
Inventore  dei  palinsesti;  ed  ebbero  la  saviezza 
nel  loro  Parlamento  (quando  trattavano  Tostra- 
cismo  dei  preti  cattolici)  di  applaudire  unanimi 
alla  eccezione  del  Mai. 

Io ,  che  r  ho  conosciuto  protettore  del  mio 
Ordine  domenicano,  e  provai  quanto  amorevole 
di  mostra  vasi  ai  giovani  studiosi  ;  e  di  più  ricordo 
per  sua  autorità  di  prefetto  del  Concilio  (sotto 
il  di  22  settembre  1851)  dalle  sue  mani  aver 
ricevuto  favori  di  licenza  utilissima  allo  studio 
per  la  estrazione  dei  libri  e  dei  codici  dalle  bi- 
blioteche e  dagli  ai'chivj  ;  io  della  sua  fisonomia 
posso  dirvi  non  aver  trovato  fra  tanti  belli  in- 
gegni del  nostro  tempo  (senza  toccare  dei  vi- 
venti ,  non  forse  altri  abbia  a  dolersi  pretermesso 
qualcuno  de'  suoi  o  sé  stesso)  niuno,  ripeto,  che 
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.  più  gli  somigliasse  di  Carlo  Troya.  Che  se  alcuno 
non  avesse  conosciuto  di  persona  il  dotto  Storico 
napoletano ,  prenda  egli  T  immagine  che  nei 
marmi  greci ,  negli  antichi  monumenti ,  e  nella 
Iconografia  di  Ehnio  Quirino ,  ci  resta  di  Platone; 
e  troverà  Angelo  e  Carlo  simili  a  quel  tipo.  Un 
bel  volto  ovale  ,  pieno,  grave,  sereno  ;  poco  col- 
lo ,  petto  sporgente ,  grande  persona  ,  sguardo 
sicuro ,  sorriso  leggiero  e  abituale.  Gemelli  avreste 
detto  Angelo  e  Carlo  :  ma  il  napolitano  più  fino , 
il  bergamasco  più  grandioso  ;  e  ^  per  segno  dei 
monti  nativi  e  delle  selve  alpestri ,  una  singo- 
lare sporgenza  del  ciglio ,  duratogli  folto  e  scuro 
infino  agli  anni  ultimi  della  vita. 

1854. — Ai  quali  annidi  lui  poiché  discorrendo 
sono  giunto,  ed  ora  vedo  pur  voi  atteggiati  a  me- 
stizia, per  non  mancare  all'estremo  ufficio  di 
pietà,  farò  seguito  col  breve  e  doloroso  ricordo 
della  sua  morte.  Recatosi  in  Albano  al  riposo 
autunnale,  fu  sorpreso  da  tanto  crudele  infoca- 
gione  colica  (morbosa  disposizione  della  vita  se- 
dentaria dei  letterati) ,  che  in  poche  ore  la  notte 
seguente  agli  otto  di  settembre  1854,  tra  i  con- 
forti della  nostra  Fede,  rassegnò  la  grande  anima 
al  Creatore  ;    qua^^i   improvvisamente    per   ogni 
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altro,  ma  non  per  lui  che  tenevasi  sempre  ad 
ogni  evento  provveduto.  La  sua  salma  riposa  in 
Roma  nella  chiesa  di  santa  Anastasia,  suo  tìtolo 
presbiteriale  ;  dove  gli  Esecutori  testamentarj , 
che  egli  scelse  ed  ebbe  diligentissimi ,  curarono 
il  funere,  solennissimo  per  la  presenza  del  sommo 
Pontefice,  della  gerarchia  ecclesiastica  e  del 
popolo  romano;  cui  da  lungi  faceva  eco  il  suf- 
fragio dei  veri  verissimi  poveri  di  Schilpario, 
chiamati  con  questi  precisi  epiteti  eredi  princi- 
pali nel  suo  testamento. 

Alla  basilica  di  santa  Anastasia ,  quasi  sem- 
pre chiusa ,  perchè  nascosta  nell'angolo  più  de- 
serto della  città  sotto  al  Palatino ,  mentre  seri- 
vevo  Telogio  presente,  ho  voluto  un  giorno  ri- 
condurmi  anche  io  per  ripetere  sulla  onorata 
tomba  le  preci  e  il  compianto.  Poi  levando  gli 
occhi  alla  bella  effigie  marmorea  del  nostro  Caro , 
e  riguardando  tutta  la  rappresentanza  del  ricco 
monumento,  come  fu  da  lui  stesso  ordinato,  e 
scolpito  dal  Benzeni,  sembrommi  di  raccogliere 
non  solo  il  concetto  di  quella  mente  poderosa  nel 
magistero  della  sapienza  a  prò  de'  futuri  am- 
miratori ;  ma  parvemi  altresì  trovar  la  via  di 
ricondurre  la  mia  navicella  al  migliore  dei  por- 
ti, e  di   terminare  il  discorso  mio  colle   ultime 
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parole  sue.  Là,  sulla  tomba,  in  solitaria  chiesa^ 
dove    tutto   tace  d' intorno ,    finite  le  pompe , 
finiti  gli  onori  e  gli  agj  della  vita,  il  dotto,  il 
principe ,  il  cardinale  cade  genuflesso  :  la  mano 
al  petto ,   lo  sguardo  al  Redentore ,  e  la  destra 
sui  libri  sparti  intorno  alPavello.  In  quella  muove 
le  labbra,  e  quasi  sembra  che  cosi  parli  gli 
estremi' ricordi ,  come  di  fatto  scolpiti  a  grandi 
caratteri  si  leggono  in  tre  distici  da  lui   mede- 
simo composti  di  questa  sentenza  :  «  Quegli ,  che 
\(  spesi  la  vita  in  lunghe  veglie  e  in  dotti  stu- 
^i  dj  ^  io  Angelo  da  Bergamo  qui  mi  riposo.  Roma 
«(  mi  die  le  insegne  del  cardinalato:  e  tu,  Cri- 
^  sto  benigno ,  concedimi  la  beatitudine  dei  pa- 
«  radiso.  Per  te  ho  potuto  durare  nelle  continue 
«  fatiche  ^  con  te  siami  ora  la  requie  della  beata 
«  eternità  ». 
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Distici  composti  dal  Mai ,  e  scolpiti  sulla  sim  tomba. 

QUI  D0CTI8  VIOILANS  STUDI IS  MBA  TEMPORA  TRIVI, 
BBROOMATUM  S0B0LB8,  ANGELUS  HIC  JACBO. 

PURPUREUM  MIHl  8TRMA  DBDIT  RUBRUMQUE  GALBRUM 
ROMA  :  SED  BMPIREUM  DA8,  BONE  CHRI8TE,  POLUM. 

TE  SPECTANS  LONOOS  POTUI  TOLBRARE  LAB0RE8, 
NUNG  MIHI  SIT  TBCUM  DULCI8   ET  ALTA  QUIE8. 


Sotto ,  in  caratteri  minori^  gli  Esecutori  tsstamentarj 
hanno  fatto  incidere  la  chiusa  seguentSf  dettata  dal  prof.  Betti . 

ANGELO  *  MAJO  '   DOMO   '  SCHILPARIO      PRB8B  '  CARD  ' 

TITVLO  *  ANASTASIA  '  8  *  R  '   E  *  BIBLIOTHBCARIO 

DIBM  '  8VVM  -  FVNCTO  '  V  *  ID  *  8EPTEMB  '  AN  '  M  *  DCCC  *  LIT  ' 

JBTAT  '  8V/B  -  LXXII  '  MENS  '  VI  * 

LTD0VICV8  -  ALTERITS  '  CARD  '  ET  '  D0MINICV8  '   MV8TACCIV8 

AB  *  INT  *  HOMOR  *  SACELLO  *  PII  *  IX  '  PONT  '  MAX  '  CVRATORES*  TESTAMENTI 

MONYMENTVM  *  PBRFICI  *  IVSSBRTNT  ' 
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DELL'  ANNO  ACCADEMICO  1876-77 
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COMMEMORAZIONI 
DI  GroSEPPE  MANUZZI 


DI  CARLO  BAUDI  DI  VESME 


ACCADKMICI    CORRiaPOMDBlVTI 


dal  Segretario 

CESARE  GUASTI 


Signori, 


Narra  Plutarco,  ira  le  cose  di  Roma  antica,  che  per 
avere  una  donna  difesa  in  persona  una  propria  causa 
dinanzi  ai  giudici,  il  Senato  mandò  all'oracolo  di  Apollo 
per  sapere  che  fosse  da  pronosticare  per  la  città:  ^  tanto 
parve  nuovo,  e  quasi  pauroso,  quel  fatto.  Un  che  di  simile 
è  accaduto  ultimamente  alla  Crusca;  che  avendo  osato, 
cosi  femmina  com'  ella  è,  di  mantenere  qui  certe  sue  ragioni 
dinanzi  al  pubblico,  vi  fu  chi  per  le  stampe  si  rivolse  al 
Parlamento;  '  e  non  già  per  averne  il  pronostico,  ma  per 
chiedere  addirittura  che  l'Accademia  venga  punita  con 
sentenza  capitale,  e  il  suo  Vocabolario  mandato 

.  .  .  .  tn  vicum  vendentem  thus,  et  odores^ 

Et  piper^  et  quidquid  chcartis  amicitur  ineptis,  * 


*  Paragone  di  Licurgo  con  Numa, 

*  Il  Parlamento  Italiano  e  U  Vocabolario  della  Crusca ,  apo- 
logia e  proposta  di  P.  Panfani.  Firenze,  1877. 

^  Orazio  ,  2  £^.  I.  in  fine. 
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Che  rispondesse  ai  Romani  Y  oracolo  Delfico  non  si  sa  :  ma 
che  risponderà  il  Pai-lamento  (se  risponderà)  può  arguirsi 
da  quello  che  alcuni  Deputati  e  il  Ministro  dissero  nella 
tornata  de'  16  dicembre.  ^  La  quale  darà  speciale  materia 
al  mio  Rapporto,  ultimo  dell'ufficio  biennale  che  gli  Ac- 
cademici vollero  per  la  seconda  volta  confidare  a  me,  poco 
atto  e  mal  disposto  a  portarne  il  peso  non  lieve. 

Aveva  il  Ministro  dell'  Istruzione  aumentato  l' assono 
dell'  Accademia  d' una  qualche  somma  (milletrecento  lire) 
per  sollecitare  la  stampa  del  Vocabolario;  cioè,  per  fornire 
all'Accademia  di  che  pagare  la  stampa,  cresciuta  d'assai 
dopo  le  ultime  riforme:  e  l'onorevole  Commissione  pel 
Bilancio  non  dissentì;  ma  il  Relatore  scrisse  di  contro  alla 
cifra  parole,  che  potevano  sonare  rimprovero  a  noi  di  len- 
tezza: '  perchè  sembra  ohe  sollecitare  fosse  inteso  per  prov* 
veder  meglio  alle  persone,  mentre  in  verità  si  provvedeva 
alla  stampa  di  un  maggior  numero  di  fogli,  e  non  altro. 
Fu,  se  inai,  un  equivoco  felicissimo;  in  q\ianto  che  scoperse 
gli  umori,  e  diede  occasione  a  dir  cose  che  tornano  a  onore 


*  Atti  Parlamentari.  Camera  dei  Deputati,  Tornata  del  15  di- 
cembre 1876. 

° Queste  eraao  le  parole  del  Relatore:  «É  però  necessario  fls- 
«  sare  il  tempo  di  tutta  la  pubblicazione  del  Vocabolario ,  ed  esclu- 
«  dere  che  vi  siano  dilazioni  di  troppo  tempo  fra  volume  e  volume  , 
«  onde  evitare  1*  inconveniente  che  i  mutamenti  filologici  coIPor- 
*  dine  alfabetico  delle  parole  nel  Vocabolario  adoperato ,  debbano 
«  restare  esclusi  nel  volume  già  pubblicato ,  e  nel  quale  dovreb- 
€  bero  essersi  introdotti  ».  Relazione  ec-  sullo  stato  di  prima 
previsione  della  spesa  del  M,  dell"  L  P.  per  Vanno  1877  ;  pag.  3. 


di  qnesto  Istìtnto^  e,  per  venire  dal  Parlamento,  prendono 
autorità  di  nazionale  responso. 

Se  queste  parole  del  Relatore  (diceva  il  deputato 
Idartini)  contengono  «  un  rimprovero  all'  Accademia  della 
«^  Crusca,  io  penso  che  il  rimprovero  non  sia  meritato.  £ 
«  un  pezzo  che  le  lentezze  dell'  Accademia  della  Crusca  si 
«  perseguitano  di  motteggi  e  di  rimproveri;  ma  è  bene  si 
"  dica,  e  si  dica  qui,  che  i  rimproveri  e  i  motteggi  muo- 
«  vono  da  chi  non  ha  un'  idea  chiara  della  fatica  improba 
«  che  spetta  a  quel  Corpo  ».  Cosi  il  Martini,  pur  segui- 
tando la  calda  difesa. 

E  alla  parola  benevola  di  lui  succedeva  quella  del- 
l'onorevole  Sella;  parola  acuta  come  la  brezza  de' monti 
biellesi,  ma  ispirata  da  intenzioni  alte,  e  quindi  benigna. 
Imperocché  vorrebbe  Quintino  Sella  che  «  questa  grandiosa 
«  opera  nazionale  »  fosse  condotta  presto  al  suo  compimento 
per  il  bisogno  che  ha  la  Nazione  di  norme  alla  lingua; 
norme  che  egli  (propugnatore  della  dottrina  Manzoniana) 
aspetta  solo  da  questa  Firenze.  «<  Non  è  occorso  le  tante 
••  volte  a  ciascuno  di  noi  »  (diceva,  volgendosi  ai  Colleghi) 
<«  di  riscontrare  che  vi  fossero  dubbiezze  intórno  al  vocabolo 
««  più  acconcio  per  designare  un  dato  oggetto  o  un  dato 
«  atto?  Or  bene,  se  il  Vocabolario  avesse  potuto  essere 
««  ultimato  più  presto,  io  dico  che  anche  negli  stessi  pri- 
<*  mordj  in  cui  le  varie  parti  d'Italia  si  sono  fuse,  il 
(«  Vocabolario  stesso  avrebbe  contribuito  all'unificazione 
<«  della  lingua  ».  Bene!  gli  rispondevano  i  Colleghi:  né 
altrimenti  rispondiamo  noi.  Ma  noi  avremmo  alcune  cose 
da  dire;  né  altri  vorremmo  giudice  che  il  Sella,  il  quale 
al  fino  ingegno  congiunge  cosi  svariata  dottrina. 
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n  Vocabolario  della  Crusca  era  addietro  un  buon  se- 
colo ;  è  vero.  Ma  se  l'Accademia  lo  avesse  rinnovato,  come 
ne  diede  speranza ,  sul  cadere  del  secolo  decimottavo,  la 
purità  e  la  proprietà  dell'idioma  ci  avrebbero  guadagnato? 
e  se  lo  avesse  ri&tto  a' tempi  della  Proposta  ^  avremmo 
oggi  un  Vocabolario  rispondente  al  concetto  nazionale!  XJn 
passo  addietro,  o  Signori. 

L'Accademia  Fiorentina ,  decretata  da  Pietro  Leopoldo 
l'anno  1783  nell'atto  che  s'aboliva  la  Crusca,  doveva  pure 
occuparsi  della  lingua  ;  e  il  Piano  per  la  nuoioa  compila-' 
zione  del  Vocabolario  Ai  disteso  da  que'  letterati  che  scher- 
nivano la  Crusca  marcita,  *  ed  è  a  stampa.  ^  Ma  qual  Voca- 
bolario! Vi  dovevano  essere  registrate  (sono  parole  di  quel 


^  Lettera  deirabate  Giulio  Perini,  vicesegretario  dell'Accademia 
Fiorentina,  de' 20  marzo  1784.  E  nella  Orazione  proemiale  de' 27  no- 
vembre 1783 ,  lo  stesso  Perini  si  augurava  che  dal  «  novello  e  prov- 
«  vido  Istituto  >  sorgerebbero  «  filologi  insieme  e  filosofi,  che  Popre 
«  tutte  e  native  e  straniere  prenderanno  per  mano,  e  tutti!  nuovi 
«  termini  e  parole  prese  in  nuovo  senso  estrarranno ,  per  cui  non 
«  vi  fossero  nella  lingua  de'  veri  sinonimi.  Sapranno  quesf  uomini 
«  benemeriti  e  valorosi  piegar  la  lingua  alle  diverse  loro  idee,  la 
«  renderanno  versatile  e  maneggevole  a  trattar  l'armi  e  gli  amori , 
«  il  coturno  ed  il  socco ,  a  ben  dipingere  e  rappresentare  tutti  gli 
«  oggetti  diversi,  che  affacciar  si  potessero  alla  fantasia  ed  alla  ìm- 
«  magin azione  di  chi  potesse  spiccare  il  volo  oltre  il  confine  della 
«  sfera  volgare  ».  Cosi  ragionavano  e  scrivevano  i  filolopi-fllosofi 
che  avrebbero  dovuto  compilare  il  Vocabolario  I 

'  Piano  presentato  alV Accademia  Fiorentiria  Va*  mdcclxxxiv 
per  la  nuova  compilazione  del  Vocabolario  di  lingua  toscana. 
Firenze ,  nella  stamperia  di  Guglielmo  Piatti ,  1813.  Pag.  22,  in  4to. 
Ne  fu  estensore  il  P.  Ildefonso  Fridiani  carmelitano  scalzo. 
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Piano  accademico;  e  voi,  Signori,  scaserete  se,  ripetendole, 
offendo  il  vostro  orecchio  purgato)  registrate,  dico,  ^  tutte 
«  le  voci  tecniche  appartenenti  alla  fisica,  alla  storia  na- 
««  turale  ed  alle  matematiche,  ed  a  tutto  ciò  che  contengono 
««  sotto  di  sé  queste  facoltà;  alla  giurisprudenza,  e  a  tutte 
*<  le  materie  sacre  ed  ecclesiastiche;  alle  meccaniche,  e 
«'  a' mestieri  in  tutta  la  loro  estensione;  alla  storia,  alla 
«  filologia,  ed  ogni  altro  argumento  vario  ed  innominato  >»: 
anche  innominato!  Poi  «  le  voci  composte,  e  quelle  che 
«'  comporsi  possono  sull*  esempio  d' ottimi  nostri  scrittori , 
"  e  colle  regole  di  un  fino  criterio  e  del  buon  orecchio  w. 
Poi  «  le  voci  forestiere  >«,  che  fossero  entrate  in  un  certo 
possesso  di  prescrizione;  le  voci  dialettali  toscane,  e  fin 
gì'  idiotismi,  «  a  mostra  splendida  e  gloriosa  della  lingua  >«. 
Aggiungasi,  che  al  corrispondente  greco  e  latino  si  voleva 
unito  il  francese,  il  tedesco  e  l' inglese, per  rendere  ^  l'opera 
<t  indicibilmente  più  utile  e  più  accreditata  fuori  d' Italia  »». 
Qual  concetto  avevano  del  Vocabolario  que'  letterati  che 
si  davano  l'aria  di  filosofi?  Oh  certo  non  fu  bello  che  in 
Firenze  si  scrivessero  tali  cose!  "  ma  per  l' Italia  protestò  la 
musa  sdegnosa  di  Vittorio  Alfieri,  madre  chiamando  la 
Crusca,  e  la  nnova  Accademia  matrigna  dell'  <<  idioma 
«<  gentil  sonante  e  puro  »». 

Bo)'eal  scettro,  inesorabil,  duro, 

Sua  madre  spegne,  e  una  madrigna  crea, 
Che  illegìttimo  ornai  farallo  e  oscuro 
Quanto  già  ricco  l'altra  e  chiaro  il  fea. 


^  Notò  il  Perini  (lettera  citata  nella  nota  6) ,   che   que*  della 
Crusca  non  si  curarono  del  nuovo  diploma. 


10 

L*  antica  madre,  è  rer,  d*menia  ingombra 
Ebbe  molti  anni  l'arti  sue  neglette; 
Ma  per  lei  stava  del  gnm  nome  1*  omtea.  ' 


*  n  Sonetto  dell^Alfleri  andò  allora  attorno  in  qnesta  fonna 


Per  coi  d^oro  le  arene  Amo  rolffe» , 

Orfimo  or  i^Uee,  aflUUo  e  mei  etevo, 

PriTO  di  ehi  fi  pia  bel  fior  ne  eoglies. 
Boteal  eeettro  ineeonUl  doro 

L*  madre  lia  apento ,  e  ima  matrfcn*  or 

Che  an  di  fiarallo  rilipeeo  a  oecaro , 

Qoanto  chiaro  on  di  l'altra  e  rìeco  fl  fea. 
L*aotiqiia  madre ,  è  rer,  d*iiiexia  ingombra. 

Area  ffraa  tempo  l'arti  sae  oeglette; 

Ma  per  lei  stara  del  gnu  nome  l'ombra. 
Italia ,  oh  !  a  qoai  ti  mena  orrende  etretta 

L'esser  dal  Goti  aneor  non  ben  disgombra! 

Ti  son  le  nude  roei  aneo  interdette. 

Contro  rAIfleri  si  risentirono  i  filologi-fllosofl  ;  e  uno  di  essi,  Tav- 
Tocato  Aldobrando  Paolinì,  gli  rispose  per  le  rime  con  qnesto  So- 
nettOf  che  credo  inedito. 

L'idioma,  che  fo  fecondo  e  poro 

Mentre  liberi  flotti  Amo  rolgea, 

Della  sua  libertà  non  più  sleoro , 

Fronde  e  non  fiori  Etrarla  in  Ini  eogliea. 
Colpa  di  Lei ,  ehe  le  parole  a  ui  dnro 

Morso  condanna,  ed  aspre  leggi  crea; 

E  il  sermon  tosco  spinge  al  tempo  oscuro, 

Che  tra  le  fiMce  balbettar  lo  fea. 
Qnesta  madrigna ,  che  di  lacci  ingombra 

Chi  nacque  allor  che  l'arti  eran  neglette, 

E  grande  fo  di  libertade  all'ombm , 
Leopoldo  or  spegne ,  e  da  serrili  stretta 

Ynol  che  la  lingoa  resti  a  plen  disgombra: 

Catene  e  non  parole  egli  ha  interdette! 
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Stat  magni  nominis  umbra,  ripeteva  con  Lucano  '^  l' Al- 
fieri; e  ai  gindizj  del  grande  Astigiano  assentirà ^  spero,  il 
Deputato  di  Biella. 

A  quelle  teorìe,  che  sino  nella  forma  sentivano  Paura 
francese,  successe  la  signoria  straniera  qui:  ma  se  un  istinto 
di  sangue  italiano  dettò  a  Napoleone  il  decreto  che  richia- 
mava a  vita  la  Crusca,  non  sarebbe  bastata  la  sua  stessa  po- 
tenza a  renderne  il  gusto  delle  buone  lettere,  e  quella  vorrei 
dire  fragranza  che  spira  dalla  lingua  incorrotta.  Fra  le  an- 
ticaglie del  Cesari  e  le  modernità  del  Cesarotti  ci  voleva 
qualcosa,  che  sentisse  più  del  recente  e  sapesse  più  d' ita- 
liano. E  questo  si  ebbe,  in  parte,  dal  Foscolo  e  dal  Nic- 
colini,  dal  Giordani  e  dal  Monti,  interamente  dal  Leopardi; 
nel  quale  parmi  che  prosa  e  verso  toccassero  la  umana 
perfezione.  Egli  ebbe  anche  un  concetto  vero  del  Vocabo- 
lario; perchè  (scrivendo  ali*  Accademia  nostra)  chiamava  il 
popolo  di  Firenze  «<  privilegiato  da  Dio;  maestro  unico  e 
«<  specchio  di  quel  divino  parlare,  di  cui  T  Accademia  è 
«  conservatrice  n.  " 

Signori,  è  presto  detto:  l'Accademia  ri&ccia  il  Vo- 
cabolario !  Ma  anche  V  Accademia  ha  bisogno  che  dintorno 
a  lei  si  rifacciano  gli  altrui  giudizj.  Ne  si  dica  che  la  Crusca 
potè,  nella  corruzione  del  seicento,  compilare  il  suo  Voca- 
bolario :  lo  potè,  ma  a  un  patto  ;  di  chiudere  cioè  la  porta 
a  tutti,  o  quasi,  i  moderni;  riposare  sull'autorità  di  un 
secolo,  e  da'parlanti  cogliere  quel  tanto  ch'era  forse  più 
antico  degli  scritti,  la  frase  volgare  e  il  proverbio.  E  que- 


'•   Pharsalia ,  1 ,  135. 

"  Epistolario  di  Giacomo  Lsopardi;  Firenze,  4849;  II,  186. 
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sto  criterio^  che  potè  sembrare  meschino ,  che  dìvemie 
anzi  un  capo  d' accusa  per  la  Crusca,  fu  allora  sapiente  e 
salutare:  oggi  non  varrebbe  al  fine  che  il  Sella  brama, 
e  l'Accademia  si  propone  ;  che  è  (come  sta  scritto  nella 
nostra  Prefazione)  ^  l'accertare  e  unificare  il  linguaggio 
M  della  civiltà  nazionale  ». 

Rinnovato  pertanto  il  senso  letterario  ;  fermato  il  giu- 
dizio sulla  parte  che  spetta  al  popolo,  e  sul  diritto  che  com- 
pete agli  scrittori  d*ogni  secolo  e  d'ogni  provincia  Italica 
nel  patrimonio  della  lingua;  mutati  tanto  i  pareri,  che 
dal  Monti  siamo  venuti  al  Manzoni  ;  potè  la  Crusca  por 
mano  al  nuovo  Vocabolario,  sicura  non  tanto  dell'opera 
propria  quanto  del  consenso  nazionale,  con  un  concetto 
poi  che  risponde  in  pari  tempo  alle  sue  tradizioni  e  al  per- 
petuo movimento  della  lingua. 

Ma  questo  movimento  (ripigliava  l'onorevole  Sella)  fera 
si,  che  il  Vocabolario  della  Crusca,  indugiando  a  venire  in 
luce,  rimanga  troppo  addietro.  *<  Allorché  una  Nazione  ci- 
«  vile  »  (riferisco  le  sue  parole)  •<  in  una  data  epoca  oom- 
«  pila  il  Vocabolario,  essa  ha  per  obietto  di  stereotipare, 
«  fotografare  la  sua  lingua  in  quel  dato  periodo.  Ma  il  suo 
«  scopo  non  è  raggiunto,  se  per  compiere  il  suo  Vocabo- 
«  lario  è  necessario  un  mezzo  secolo  ».  E  quando  ciò  av- 
verrà (soggiungeva),  «  l'opera  non  sarà  riuscita  omogenea, 
««  né  il  suo  scopo  sarà  raggiunto,  perchè  le  ultime  parti 
<(  non  corrisponderanno  alle  prime  ».  E  il  signor  Ministro 
replicava,  rincalzando  il  concetto  dell'  onorevole  Deputato  : 
«  H  Vocabolario  della  Crusca  è  il  segnacolo  della  naziona* 
fc  lità  nostra  »  ;  e  giova  che  se  ne  afiretti  la  compilazione, 
<<  non  tanto  perchè  le  parole  come  le  foglie  si  tramutano. 
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«  ma  ancora  perchè  nella  porzione  quotidiana  che  lì  bì  ste- 
«  reotipa  o  si  fotografa  (come  diceva  1'  onorevole  Sella), 
«<  la  Nazione  voglia  e  possa  indagare  il  punto  a  cui  ella  è 
«  arrivata,  e  la  storia  delle  sue  idee  de'suoi  pensieri  eter- 
ea nare  nella  parola  corrispondente.  Raccogliere  in  un  vo- 
««  lume  questa  massa  d' idee,  di  pensieri  e  di  parole,  è  di 
«  suprema  e,  come  dissi,  nazionale  importanza  ».  Non  com- 
menteremo noi  parole  tanto  autorevoli  :  ma  se  la  metafora 
del  fotografare  ne  aggrada  (poniamo  che  la  stereotipia  ab- 
bia troppo  del  materiale),  diremo  che  appunto  la  Crusca, 
con  apparecchi  certo  non  perfezionati,  fotografò  nel  seicento 
la  lingua,  all'entrare  e  all'uscire  del  secolo,  con  due  edizioni 
del  suo  Vocabolario;  la  fotografò  con  la  quarta  ristampa, 
volgendo  la  metà  del  secolo  decimottavo;  la  fotografa 
oggi,  in  un  momento  per  la  Nazione  solenne.  £  perchè  la 
negativa  di  un  Vocabolario  non  viene  a  colpo;  vediamo 
ciò  che  ha  fatto  nel  1863  la  nostra  Accademia.  In  venti- 
quattro pagine  ha  fissato  le  norme;  ha  detto  quello  che  dovrà 
essere  il  suo  quinto  Vocabolario,  il  Vocabolario  del  seco- 
lo decimonono.  E  questo  premeva  :  perchè  mi  concederete , 
o  Signori,  che  porre  le  basi  importi  più  che  rifinire  le  parti 
di  un  edifizio.  Quando  il  Re  di  Sardegna  fu  salutato  Re 
d'Italia,  gli  Accademici  della  Crusca  gli  presentarono  il 
primo  volume  del  loro  Vocabolario  con  la  Prefazione ,  in 
cui  si  può  dire  che  l' opera  sia  in  potenza  ;  seguitando  poi 
a  registrare  in  ordine  i  vocaboli.  E  se,  mentre  attende  a 
questa  che  l'onorevole  Martini  chiamò  <«  fatica  improba  n, 
accade  delle  parole  come  delle  foglie  ;  ninno  vorrà  credere  che 
per  questo  alternarsi  di  autunni  e  di  primavere  filologiche 
si  cangino  le  ragioni  della  lingua  in  un  modo  cosi  rapido,  da 


/\ 
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bisognare  cbe  lo  storico  di  ona  favella  si  muti  in  fotografo. 
La  fotografia  di  un  paese  rimane  sempre  la  stessa,  per 
quanto  ogni  anno  si  potino  gli  alberi  e  si  falcino  le  biade, 
e  il  rio  corra  d' estate  men  ricco  d' acque  che  il  verno  : 
varia,  se  dov*  era  bosco  o  masseto  rida  la  vigna  e  bion- 
deggin  le  spigbe,  se  per  sentieri  dianzi  scoscesi  vadano, 
tratti  dal  vapore,  i  convogli.  Ma  questo,  nelle  cose  natu- 
rali, avviene  co'secoli:  e  pur  nelle  lingue  ò  opera  lenta; 
lentissima  tanto  nella  nostra,  quanto  si  dimostra  col  fatto, 
che  non  vi  ha  quasi  parola  o  frase  nella  Divina  Commedia 
che  si  possa  dire  oggi  antiquata.  Che  poi  il  fine  dell'opera 
corrisponderà  al  mezzo  e  al  principio,  ne  assicurano  i  cri- 
terj  fissati  (come  io  avvertiva)  nella  Prefazione,  e  poi  la 
certezza  che  in  un  corpo  accademico  le  tradizioni  vivono 
oltre  alla  vita  degli  uomini 

Se  queste  ragioni  persuadessero  1'  onorevole  Sella , 
l'Accademia  sarebbe  contenta;  perchè  egli,  in  nome  della 
Commissione  sul  Bilancio,  ha  detto  che  ««  esternando  il  de- 
ce siderio  n  di  avere  il  Vocabolario  da  noi  «<  con  una  certa 
M  sollecitudine  »,  non  ha  inteso  punto  di  fare  <«  una.  domanda 
«  assurda,  o  mancare  di  reverenza  agi'  illustri  personaggi  » 
(per  dire  com'  e'  disse)  «  che  vi  attendono.  Evidentemente 
«<  è  questo  un  lavoro  intellettuale;  né  si  paò  fissare  un 
^  tempo,  come  si  potrebbe  fare  per  un  lavoro  materiale  ». 
E  conchiudeva  osservando,  che  ^  le  parole  che  si  erano 
^  udite  da  una  parte  e  dall'altra  della  Camera,  e  dallo 
«<  stesso  banco  dei  Ministri  »,  non  esprimevano  altro  che 
un  desiderio;  il  desiderio,  che  ««  sia  questa  grandiosa 
<'  opera  nazionale  condotta  al  piii  presto  al  suo  compi- 
te mento  m. 
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E  veramente  la  discussione  portò  a  questo  :  ma  di- 
scutendo, 1'  onorevole  Deputato  di  Gonzaga  (del  quale  a 
questi  giorni  abbiamo  intesa  con  dolore  la  morte  acerbissima) 
ci  ricordò  i  Vocabolarj  del  Manuzzi,  del  Tommaseo  e  com- 
pagni ,  il  Supplemento  del  Gherardini  ;  e  per  la  Fran- 
cia, il  Littré,  oltre  l'Accademia  Francese,  «  che  in  assai 
«<  minor  tempo  potè  pubblicare  il  suo  splendido  Diziona- 
«  rio  w.  L'onorevole  Ghinosi,  che  non  meno  degli  altri  due 
Deputati  raccomandava  al  Ministro  l'Accademia,  perchè 
ella  «  potesse  dare  all'Italia,  finalmente,  il  desideratissi- 
«  mo  e  sospiratissimo  Vocabolario  tt,  ha  ben  diritto  alla 
gratitudine  nostra.  Ma  com'egli  sbagliò  lievemente  dicen- 
do, che  «  il  celebre  vocabolarista  Manuzzi  t*  pubblicò  tre 
volte  il  suo  Vocabolario  ;  così  mostrò  di  non  aver  pre- 
sente che  quello  del  Manuzzi. non  è  altro  che  il  VocabO' 
larto  già  compilato  dagli  Accademici  della  Crusca  ;  che 
quello  del  Manuzzi,  e  cosi  tutti  i  Vocabolarj,  dal  Veneto 
del  Pitteri,  hanno  giunte  e  correzioni,  le  quali  fanno  fede 
dell'industria,  della  erudizione  e  talvolta  del  senno  di 
certi  filologi,  ma  non  danno  all'opera  una  forma  sostanzial- 
mente diversa  da  quella  che  ebbe  dall'Accademia:  mentre 
i  criterj  e  i  gusti  diversi  nel  sovrapporre  al  primo  Voca- 
bolario hanno  indotta  tal  confusione,  che  di  uno  son  mal- 
contenti i  puristi,  di  un  altro  scontenti  i  letterati  di  ma- 
niche larghe.  Ma  in  tutti  è  materiale  utile  :  utilissime  poi 
le  fatiche  del  Gherardini,  a  cui  non  mancò  dottrina  ed 
acume,  e  abbondò  poi  la  pazienza  dello  spogliare  autori, 
specialmente  moderni,  ma  non  bastò  forse  l'animo  d' in- 
nestare tanti  spogli  al  Vocabolario  ;  sulla  cui  compilazione 
ebbe  idee  proprie,  e  dagli  stessi  Lombardi  quasi  abbando- 
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nate,  non  appena  con  la  vita  si  spensero  in  lui  le  passioni 
e  veune  meno  ad  altri  V  occasione  di  sfrattarne  gli  sdegni 
contro  quest'Accademia;  abbandonate,  credo,  del  tutto, 
non  appena  il  Manzoni  ebbe  più  alto  gridato  :  Toscana  e 
Firenze  ! 

Passiamo  col  Ghinosi  le  Alpi.  In  quanto  al  Littré , 
ben  disse  il  Martini,  che  chi  lo  cita  a  confusione  della 
Crusca  non  tien  conto  delle  differenze.  E  tanto  possiamo 
dire  del  Dizionario  di  quell'Accademia  :  anzi  il  Ministro  lo 
disse  per  noi.  Diverso  il  metodo  (notava  Y  illustre  Cep- 
pino) ;  mentre  «  io  credo  che  il  concetto  della  Crusca 
M  bene  risponda  al  grande  concetto  nazionale  che  noi 
«  sempre  abbiamo  congiunto  col  Vocabolario  dell'  Acca- 
«  demia  v.  E  noi  certo  ringrazieremo  il  Ministro:  ma 
perchè  egli  ha  pur  concesso  al  Ghinosi  che,  grazie  al  me- 
todo, potè  l'Accademia  Francese  andare  più  sbrigativa, 
chi  ne  vieterà  d' inveschiarci  un  po' nelle  cifre? 

Il  primo  Dizionario  dell'Accademia  fondata  dal  Bi- 
chelieu  *nel  1635,  porta  la  data  del  1694  ;  è  in  due  volumi 
in  forma  di  quarto.  I  vocaboli  vi  sono  disposti  per  radici  ; 
metodo  abbandonato  nella  seconda  edizione,  ch'è  del  1718, 
sempre  in  due  soli  volumi  ;  come  in  due  è  la  terza  del  1740. 
Ma  (giudice  il  segretario  Villemain)  soltanto  la  quarta 
edizione  del  1762  ha  importanza  per  la  storia  della  lingua 
francese.  La  quinta,  che  porta  l' anno  settimo  della  Re- 
pubblica, si  può  dire  più  emendata,  e  non  altro:  l'Acca- 
demia era  stata  abolita.  Del  1835  è  la  sesta  ed  ultima; 
alla  quale  nel  42  alcuni  letterati  fecero  un  Supplemento 
per  i  vocaboli  speciali,  che  l'Accademia  non  aveva  regi- 
strati. Finalmente  nel  1858  si  cominciò  a   pubblicare    il 
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Dizionario  storico  della  Lingua  francese,  proposto  dal  Vol- 
taire fino  dal  1778  ;  dove  s'illostrano  le  voci  con  esempj  : 
e  in  qaesti  venti  anni  s'è  fatto  così  breve  cammino,  che 
l'opera  è  sempre  a  primi  confini  dell' A.  Conchiudendo: 
l'Accademia  Francese  diede  alla  luce  il  primo  Dizionario 
sessant'  anni  dalla  soa  istituzione  ;  lo  riformò  nel  metodo 
dopo  altri  ventiquattro;  lo  arricchì  dopo  un  mezzo  secolo;  e 
alla  distanza  di  altri  settantanni  ne  fece  l'ultima  edizione. 

La  Crusca  in  vent'anni  (1592-1612)  compilò  il  pri- 
mo Vocabolario^  che  sta  in  un  volume  unico:  e  poco  più 
d'una  ristampa  vuoisi  considerare  l'edizione  del  1623.  Ma 
r  Accademia  che  contava  fra'  suoi  Galileo  e  que'  valorosi 
Scienziati  del  Cimento,  non  ebbe  bisogno  che  altri  le  in- 
segnasse come  quel  Vocabolario  aveva  difetto  di  troppe 
cose  :  e  nel  1641  ripigliò  il  lavoro,  che  dopo  cinquant'anni 
in  punto  rivide  la  luce,  accresciuto  a  tre  volumi.  Diedero 
mano  a  quest'opera  molti  valentuomini,  come  un  Dati,  un 
Redi,  un  Segneri,  un  Magalotti,  un  Segni,  un  Salvini:  ep- 
pure (tanto  poco  gli  Accademici  hanno  creduto,  in  ogni 
tempo,  di  ìbx  cosa  perfetta)  nella  stessa  Prefazione  e'  ri- 
conobbero difettoso  il  Vocabolario,  e  ne  premessero  uno 
migliore.  Il  quale  penò  ancora  quarant'anni  a  venire  in 
luce,  stando  fra  il  1729  e' il  38  la  quarta  edizione,  che 
crebbe  a  sei  volumi. 

Confrontando  il  progredire  dei  due  Vocabolarj  nella 
storia  delle  due  Accademie ,  nessuno  potrà  sentenziare  che 
Tuna  facesse  più  presto  dell'altra:  *'  ma  questo  &tto  babsa 


*'  É  quindi  singolare  che  i  Francesi,  per  accusare  di  lentezza  i 
loro  Accademici ,  citassero  la  Crusca  come  esempio  di  operosità  ! 

3 
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agli  occhi  di  tatti ,  che  il  Dizionario  Francese  rimase  co- 
stantemente compreso  in  due  volami ,  e  il  Vocabolario 
della  Crasca  già  crebbe  da  ano  a  sei  ;  perchè  gli  Accade- 
mici di  Parigi  non  ebbero  a  occaparsi  degli  scrittori,  *^ 
mentre  gli  Accademici  di  Firenze  colsero  il  fiore  della 
lingoa  dai  libri  e  dal  popolo,  con  an  metodo  tanto  mi- 
gliore,  che  parve  anche  ai  Francesi  accettabile.  £  qai,  più 
che  all'Accademia  Francese  e  al  sao  Dizionario  storico, 
intendo  d'accennare  al  Littré. 

Ho  già  toccate  le  caase  perchè  la  Crasca  indugiò  la 
qainta  edizione;  e  ho  pare  dimostrato  che  fa  ciò  senza 
danno.  Ripristinata  l'Accademia,  cosi  ricca  an  tempo  di 


intanto  che  l'abate  Regnier  Desmarais  (che  tu  pure  nostro  accade  « 
mico)  si  credette  obbligato  di  cercarne  le  cause.  È  Firenze  (diceva 
nella  Prefazione  il  Segretario  dell'Accademia  Francese)  «  une  ville 
€  où  les  affaires  ne  sont  pas  à  beaucoup  près  si  vives,  ni  en  si 
«  grand  nombre  que  dans  Paris  ;  où  les  occasiona  des  devoirs  et  du 
«  commerce  de  la  vie  civile  sont  bien  moine  fréquentes  ;  où  les 
«  particuliers  n*ont  prèsque  d'occupation  que  celle  quMls  se  font 
«  d'eux-mèmes  pour  ne  pas  tomber  dans  Poisiveté  :  et  où  ,  par  con- 
«  séquent ,  Tassiduité  à  ce  quUls  peuvent  avoir  entrepris ,  est  beau* 
«  coup  moina  détournée  ».  Anche  i  dotti  Maurini  francesi  trova- 
rono i  nostri  antenati  con  le  mani  in  mano  I 

*'  Da  soli  due  secoli  (osservavano  gli  Accademici  di  Francia 
nella  Préface  alla  sesta  edizione  del  loro  Dizionario  )  si  può  dire 
che  la  lingua  francese  sia  stabilita.  Nel  1650  circa  ,  il  Pellisson 
scriveva  :  «  Nos  auteurs  les  plus  élégants  et  les  plus  polis  devien- 
€  nent  barbares  en  peu  d'années  ».  E  gli  Accademici  dicono ,  che 
quando  Richelieu ,  «  avec  cotte  précipitation  impérieuse  qui  veut 
«  tout  mùrir  en  un  moment,  avait  commende  le  Dictionnaire  de  la 
«  langue  ,  on  ne  savait  encore  où  prendre  cotte  langue  ». 
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codici  y  di  libri  e  di  proprj  lavori ,  s'ebbe  a  contentare  di  ri- 
prendere r  opera  saa  con  l' unico  sussidio  di  un  esempla- 
r&  della  quarta  interfoliato^  sul  quale  nelle  rare  sedute  si 
scrivevano  giunte  e  correzioni.  Il  pensiero  di  un  lavoro 
nuovo  non  entrò  nella  mente  di  que'  primi  Accademici  :  e 
solo  dopo  il  1832  si  trova  discusso  questo  punto  ^  che  par- 
rebbe di  cosi  facile  soluzione  :  i  Diarj  mostrano  incertezza 
d'idee,  opinioni  molte,  £fttti  pochi. 

Vedete,  o  Signori,  ciie  io  non  fo  apologie  a  ogni 
costo:  ma  sostengo,  eh' e  ingiusto  volere  senza  lunghe 
preparazioni  le  cose  grandi  ;  dico,  che  il  provando  e  ri- 
provando non  appartiene  soltanto  alle  scienze;  conchiudo, 
eh' è  sempre  guadagno  non  aver  &tto  ciò  che  si  sarebbe 
dovuto  disfare.  ^^ 


**  Qai  à  bene  Dotai*e,  che  i  sette  fascicoli  della  quinta  im- 
pressione ,  pubblicati  dal  1843  al  1852  non  furono  disfatti  perchè 
fatti  male.  E  per  chi  non  fosse  contento  di  ciò  che  ò  detto  nella 
nostra  Prefazione  a  pag.  iii-v  ,  riferiremo  quanto  disse  il  Se- 
gretario Brunone  Bianchi  nella  Commemorazione  deiraccademi- 
co  Donato  Salvi  air  adunanza  pubblica  del  1864.  €  L*  Accademia 
€  trovò  sempre  il  Salvi  assennato  nei  giudiaO ,  assiduo  al  lavoro  , 
€  e  pieno  di  quella  voglia  e  alacrità  ,  che  di  rado  vien  mono  in  chi 
€  è  messo  ad  operare  in  cose  del  suo  genio  o  della  sua  vocazione. 
«  E  a  lui  più  che  ad  altri  si  dovè,  se  troncati  una  volta  gP  indugi, 
e  si  potè  cominciare  la  compilazione ,  e  seguentemente  la  stampa 
€  del  Vocabolario.  Perchè  l'Accademia  gli  deve  lode  e  riconoscenza 
€  come  ad  eccitatore  ed  iniziatore  zelantissimo  di  questa  quinta 
e  impressione.  Ne  scemerà  la  fama  sua  da  questo  lato,  se  la  Gru- 
€  sca ,  com'  egli  fu  uscito ,  riaudò  quella  compilazione  ,  e  ristampò 
€  il  poco  eh'  era  stato  pubblicato  a  tempo  di  lui.  Che  ciò  non  f\x 
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Fermate  dnnqae  le  basi  del  nuovo  Vocabolario  nel 
1858,  e  dato  mano  alla  compilazione,  se  ne  cominciò  nel 
61  la  stampa:  oggi  si  può  dire  qoasi  compinta  la  quarta 
parte  dell'opera,  perchè  la  lettera  C7,  stampata  fino  alU 
voce  Corì^tta  e  condotta  molto  piti  innanzi,  potrà  nel  78 
essere  tutta  nelle  mani  degli  studiosi.  I  quali  già  hanno  tre 
delle  quattro  parti  del  terzo  volume  ;  essendo  all'Accademia 
piaciuto^  consentendolo  il  signor  Ministro,  che  da  qui  avanti 
si   pubblichi  ogni  anno  quel  eh' è  stampato. 

Ma  se  la  stampa  della  quarta  parte  del  Vocabolario, 
la  quale  fa  tre  volumi  senza  contare  il  Glossario,  ha  costato 
sedici  anni,  se  ne  dovranno  consumare  quarantotto  per 
le  altre  tre  parti  ì  H  deputato  Martini  ha  risposto  per  noi 
alla  Camera  dei  Deputati ,  assegnando  le  ragioni  per  le 
quali  anderà  più  sollecita  la  compilazione  e  la  stampa. 
Noi  aggiungeremo  qualche  prova  di  fatto. 

n  secondo  volume,  che  contiene  la  JS  con  una  porzione 
del  C  fino  a  Chiusura ,  porta  nel  fix)ntespizio  la  data 
del  1866  ;  ma  nella  sua  interezza  fu  pubblicato  molto  più 
tardi,  e  in  mezzo  a  taU  vicende,  che  il  ricordarle  ne  ac- 
cuora.  Perdemmo  in  quegli  anni  il  Fraticelli,  che  aveva 
cura  speciale  della  stampa  ;  perdemmo  il  Segretario  Bian- 
chi: &tta  poi  Firenze  sede  del  Governo  Italiano,  dovemmo 
sloggiare  dal  palazzo  Riccardi,  e  andammo  quattordici  mesi 


€  punto  perchè  si  volesse  riprovare  quel  lavoro  ;  bastando  a  dimo- 
€  strare  il  contrario,  il  fatto  del  ritrovarsi  quasi  del  tutto,  almeno 
€  nella  sostanza ,  riprodotto  nella  ristampa  ;  ma  egli  avvenne  di 
€  necessità ,  poiché  prevalse  il  consiglio  di  modificare  in  alcune 
e  parti  il  metodo  antico  ». 
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vagando  ;  ne  alle  nuove  stanze  assegnateci  può  convenire 
qnel  motto  che  sì  leggeva  snlla  porta  di  una  biblioteca  an- 
tichissima: Medicina  dello  spirito.  **  In  somma,  qnesto  terzo 
volume,  che  ora  è  in  stampa  fino  alla  pagina  872 ,  e  sta  per 
esser  compiuto,  andò  sotto  torchio  nel  febbraio  del  72  ; 
e  la  proporzione  del  lavoro  è  venata  crescendo  con  gli 
anni ,  a  elione  delle  riforme  di  cai  altra  volta  ho  tenuto 
parola.  E  allora  non  formavo  che  augurj  ;  og^n  vi  annunzio 
dei  fatti.  Né  di  essere  andato  pec  queste  minuzie  vorrete 
fare  a  me  carico,  o  Signori,  perchè  sapete  che  di  fer- 
ruzzi  si  arma  la  censura  contro  T Accademia:  e  a  certe 
cifre  facete  di  milioni  e  di  secoli,  "  è  d'uopo  opporre  cifre 
più  modeste  e  naturalmente  più  vere. 

Le  quali  cifre,  come  né  i  fatti  né  le  cose  dette  in 
Parlamento ,  basteranno  a  far  tacere  que'  nostri  amici  ;  per- 
ché essi  vogliono  (direbbe  Tacito)  clarescere  ;  non  so  poi 
se  come  Domizio  Afro  o  Licinio  Cecina  :  ^^  sia  a  loro  la  scel- 
ta !  Noi  (ripetiamolo  ancora  una  volta)  abbiamo  gran  desi- 
derio di  far  presto  e  bene  :  ma  piuttosto  che  d'un  Richelieu^ 


*'  Ved.  in  Diodoro  Siculo,  della  Biblioteca  fondata  da  Osi- 
mandia. 

**  A  proposito  di  certe  cifre  ;  quando  rAccademia  di  Francia 
diede  alla  luce  le  prime  368  pagine  del  Dizionario  storico ,  la  Cor- 
respondance  littéraire  (gennaio  1859)  pubblicò  un  computo ,  dal 
quale  resultava  che  €  la  gÓDénition  qui  aura  le  bonheur  de  jouir 
«  de  la  lettre  Z  vivrà  Tan  5147  de  J.  C.  »;  rifiorendolo  di  altri 
Calcoli  sul  gusto  di  quelli  che  periodici  italiani  hanno  fatto  e  fa- 
ranno ancora  pel  Vocabolario  della  Crusca. 

«7  AnncAi ,  IV,  52.  StorU ,  U  ,  53. 
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il  quale  ìstitaendo  l'Accademia  si  pensava  d'aver  dato  alla 
Fraacia  una  letteratura ,  avremmo  bisogno  di  nn  Colbert  ; 
il  quale  assistendo  a  una  seduta  dì  quegli  Accademici  men- 
tre discutevano  la  definizione  della  voce  Amico,  si  persuase 
facilmente  di  due  cose  :  cbe  un  Vocabolario  non  si  può 
fare  in  fretta ,  e  (cosa  per  un  Ministro  più  importante)  cbe 
la  definizione  accademica  non  conveniva  a  tanti  cbe  gli 
£skcevan  la  corte.  " 

E  ancbe  siamo  qua  per  imparare  dalla  critica  savia; 
percbè  di  far  tutto  bene  non  crediamo  noi  ;  e  per  la  qua- 
lità stessa  de'.nostri  studj ,  e  per  la  condizione  nostra  di 
uomini.  Noi  (ci  sia  gloria  il  confessarlo)  correggiamo  noi 
stessi  lavoro  facendo  ;  e  studiamo  volentieri  le  questioni 
cbe  via  via  si  presentano.  Sdegnò  forse  il  nostro  Arcicon- 
solo  di  prestare  l'oreccbio  a  qualcbe  effemeride^  cbe  mesi 
sono  lo  riprese  d'avere  adoperato  in  stile  epigrafico  la  fra- 
se Prodigare  V anima  grande,  cbe  ba  tanto  di  latina  mae- 
stà ?  Egli  volle  anzi  tenere  ai  CoUegbi  una  lezione ,  Se 
Prodigare  debba  e  come  registrarsi  nel  Vocabolario;  e  se 
non  fosse  ormai  divulgata ,  sarebbe  mio  debito  fame  più 
cbe  un  semplice  cenno.  '' 

Dunque  la  critica  savia ,  l' bo  detto  e  lo  ripeto ,  ci 
piace.  —  Ma  se  il  Maggiore  Angelucci  ne  viene  a  dire,  cbe 
cbi  adopera  il  Vocabolario  dell'Accademia  «  non  s'imma- 
<<  gina  mai  cbe  non  vi  siano  registrati  tutti  tutti  i  vocaboli 


**  Ved.  la  Préface  al  Dictionnaire  de  VAcadémie  Frangaise , 
sixième  edition  puUiée  en  1835. 

*'  Letta  neiradunanza  dell'ultimo  martedì  di  luglio  1877,  e 
stampata  in  Firenze  ,  tip.  Successori  Le  Monnier;  pag.  4,  in  Svo. 
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^  militari  n  ;  '^  sarà  egli  indiscretezza  se  lo  rimanderemo 
alla  Prefazione  del  nostro  Vocabolario,  e  a  quella  pure 
dell'Accademia  Francese  ]  '*  se  gli  domanderemo  perchè  il 
Grassi  nostro  accademico  compilò  un  Dizionario  militare, 
e  perchè  egli  Maggiore  Angelucci  da  tanti  anni  lavora  a  un 
Lessico  de'  termini  della  Milizia  ?  —  Vi  ha  quest'anno  chi 
ha  stampato ,  fra  l'altre  gentilezze,  che  «  se  l' Italia  fin  qui 
««  non  ebbe  lingua  veramente  comune,  letteratura  veramente 
«<  popolare,  vuoisene  ascrivere  gran  parte  di  colpa  alla 
«  Crusca,  che  dando  la  caccia  alle  parole  Ite  ^  ammazzò  il 


**  A^i  errori  del  Vocabolario  della  Crusca  (Quinta  impres» 
stone  ,  lettera  B.)  notati  dal  professore  Alfonso  Cerquetti  Ap- 
pendice di  Angelo  Angelucci.  Stamperia  Reale  di  Torino  di  0.  B. 
Paravia  e  comp. ,  1876.  Pag.  80  in  ]6mo.  —  A  pag.  13  :  e  Chi 
«  compra  un  Vocabolario  generale  della  lingua  parlata  e  scritta  di 

<  tanti  e  tanto  grossi  volumi ,    non   s' immagina  mai  che  non  vi 

<  siano  registrati  tutti  tutti  i  vocaboli  militari ,  parlo  pel  caso  mio, 
«  e  che  per  trovarli  debba  comprarne  degli  altri  speciali  ». 

"  Qui  intendo  citare  non  tanto  il  Dizionario  dell'Accademia 
Francese  ,  che  ella  stessa  ha  chiamato  «  inventaire  tot^ours  ouvert 
<£  et  toujours  incomplet  »,  ma  eziandio  il  Dictionnaire  historique 
de  la  langue  franfaise  ec.  (  Paria ,  1858  ;  pag.  368,  da  A  ad  Abu- 
sivement  ) ,  dove  è  pur  detto  che  si  dovrà  trovare  «  Torigine ,  les 
«  formes  diverses ,  les  acceptions  successives  des  mots ,  avec  un 
«  choix  d*exemples  tirés  dea  écrivains  le  plus  autorisés,  etc.  ».  Ep- 
pure leggiamo  neìVAvertissement ,  cho  da  questo  Dizionario  sto- 
rico si  escludono  i  termini  tecnici;  salvo  il  caso  che  qualche  modo 
o  vocabolo  del  linguaggio  scientifico  e  tecnico  abbia  servito  alKuso 
letterario,  e  sìa  conseguentemente  entrato  nel  patrimonio  della 
lingua  comune  ;  essendo  notissimo  ,  che  al  linguaggio  figurato  han 
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«  pensiero,  e,  tiranneggiando  la  repubblica  letteraria,  fece 
«(  persino  dubitare  se  il  pane  si  potesse  chiamar  pane  e 
««  vino  il  vino  99.  '*  Ma,  Signori,  che  ci  possiamo  noi  fare  ì 
Se  arriveremo  a  Pane  .e  a  Vino,  terremo  d'occhio  alle 
definizioni  :  di  più  non  possiamo.  —  Ma  quando  un  terzo 
chiede  alla  Nazione,  che  si  condanni  questo  Vocabolario, 
come  gli  storpj  figliuoli  di  Sparta,  negli  apotete  ;  *^  potrà 
TAccademia  domandargli  se  anche  il  primo  di  questi  tre 
volumi  sia  compreso  nella  condanna;  avvegnaché  col 
primo  volume  (così  egli  medesimo  stampava  nel  1864) 
l'Accademia  facesse  «  un  lavoro  degno  veramente  dell'an- 
ca tica  sua  fama  1  »  *^  Ond'  ebbe  il  Segretario  Bianchi  a 
rallegrarsi  pubblicamente ,  non  solo  che  quel  primo  volume 
fosse  lodato  a  Firenze  e  a  Milano ,  ^^  ma  che  eziandio  le  cri- 


somministrato  voci  e  maniere  la  caccia ,  la  guerra,  la  marina,  ec.  — 
Or  questo  è  quello  stesso  che  ha  fatto  l'Accademia  della  Crusca,  e 
fa  e  farà  sempre  ,  finche  non  si  perda  la  buona  strada ,  come  av- 
venne  nel  1783. 

'*  C.  Lezzi ,  rivista  bibliografica  nel  Giornale  delle  Leggi  , 
pubblicazione  didattico^legale  con  premi  e  consulti  gratuiti.  Ge- 
nova. An.  Vili ,  num.  11 ,  15  marzo  1877.  A  pag.  82-84. 

*•  Il  Vocabolario  novello  della  Crusca ,  studio  lessicografico , 
filologico^  economico  di  P.  Fanfani.  Milano ,  P.  Carrara ,  1877. 

*^  Il  Borghini ,  giornale  di  filologia  e  di  lettere  italiane  com-^ 
Pilato  da  P.  Fanfani.  An.  II.  Firenze,  1864.  Ved.  a  pag.  7-25  , 
65-73  ,  129-138 ,  193-201.  —  E  soggiungeva  :  «  Pregio  nobilissimo  » 
(del  primo  Volume)  «  ne  sono  le  definizioni,  esatte,  chiare  e  vere 
€  per  la  maggior  parte ,  e  la  più  ragionevole  disposizione  de'  vari 
«  paragrafi  de'  temi  ». 

^  €  Possiamo  dire  che  corrisponde  »  (il  primo  volume  del 
Vocabolario  accademico)  «  se  non  a  tutte ,  almeno  alle  più  impor* 
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tiche  ci  venissero  porte  con  tal  gaxbo  da  doverle  gradire 
quanto  gli  elogj  ;  «  potendo  esser  questo  v  (riferirò  il  con- 
cetto con  le  sue  medesime  parole)  «  potendo  esser  questo 
'«  un  segno  I  che  nel  maraviglioso  rinnovamento  d' Italia  ^ 
^  anche  i  Granimatici  vogliano  rinnovarsi  ^  moderando  a 
•<  poco  alla  volta  quel  bilioso  garrito,  e  prendendo  forma 
''  di  civil  costume.  E  sarebbe  un  altro  miglioramento^  da 
»<  consolare  chi  ama  il  bene  e  l'onore  della  Patria  nostra, 
«  a  cui  una  vecchia  &ma  rimprovera  come  vizio  conna- 
«  turato  r  invidia  ».  *^ 

E  con  le  parole  del  mio  illustre  antecessore^  sempre 
pur  troppo  opportune,  termino,  o  Signori,  il  Rapporto;  e 
passo  a  compire  V  altra  parte  del  mio  ufficio ,  eh'  ò  di  ren- 
dere  un  giusto  tributo  di  lode  agli  Accademici  ultimamente 
defunti,  che  sono  l' Abate  GlUSEPFll  Makuzzi  e  il  Conte 
Carlo  Baudi  di  Vesme:  due  filologi  (poiché  qui  anche  il 
secondo  non  apparisce  che  da  questo  lato)  di  tanto  varia  na- 
tura, quanto  dista  la  filologia  solitaria  da  quella  che  si  afibr- 
za  di  molti  studj.  Al  Vesme  la  filologia  era  lume  certo  di 
scienza  a  internarsi  nella  storia,  nelle  leggi,  nei  costumi, 
nelle  arti;  al  Manuzzi  fìi  relativa  bellezza  di  parole  cercate 
con  faticoso  amore  nei  testi  di  lingua:  quindi,  riguardati 
come  scrittori,  il  Manuzzi  è  sempre  in  regola  col  vocabolario. 


«  tanti  aspettative  dei  filologi  italiani  ».  Cosi  Giuseppe  Sacchi  , 
iiplla  Gajrgetta  di  Milano  ,  gennaio  1864. 

**  Rapportò  del  Segretario  Bau  none  Bianchi  ,  letto  neiradu- 
nanza  pubblica  del  1864.  Manoscritto  neir Archivio  dell'Accademia. 

4 
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il  Yesme  sempre  con  la  logica:  *'  manca  spesso  ad  ambedue  , 
non  toscani  y  quello  che  si  dice  atticismo. 


Eppure  all'Amo , 

ove  in  sonanti  note 
La  plebe  stessa,  atticizzando,  addita 
Come  con  lingua  l'aria  si  percuote,  ^' 

trasse  Giuseppe  Manuzzi  cinquant'anni  addietro;  l^ciando 
per  sempre  Cesena,  nel  cui  contado  era  nato  a' 18  di  marzo 
del  1800,  e  Forlì ,  dove  un  fratello  assai  maggiore,  presa 
di  lui  cura  quasi  paterna,  non  gli  fece  mancare  maestri 
valenti.  In  Firenze,  entrato  precettore  in  casa  patrizia, 
s'amicò  Giuseppe  Montani,  che  quasi  transfuga  dalle  schiere 
romantiche  s' era  accostato  ai  puristi;  e,  a  istanza  dell'amico, 
qtudcosa  scrisse  per  V Antologia  del  Yieusseux.  ''  Ma  il  cuore 
del  Manuzzi  era  a  Verona,  presso  il  tesoro  di  tutte  le  ele- 


"  A  questo  pensiero  mio  ,  spero  possano  parere  buon  riscon- 
tro le  argute  parole  di  Silvio  Pellico,  che  leggo  in  una  sua  lettera 
de*  14  aprile  1834  (Curiosità  e  ricerche  di  storia  Sttbalpina,  I,  507)  : 
€  I  linguisti  sono  gente  curiosa  ;  non  sanno  che  è  di  lingua  linguis- 
€  sima  tutto  ciò  che  ha  forma  non  particolarmente  esotica  ,  e  che 
€  ad  un  tempo  è  logico  ». 

*"  Alfieri  ,  Satire ,  59. 

**  Osservazioni  di  G.  M,  sulla  Vita  attiva  e  contemplativa  di 
Frate  Giordano  (Verona,  1^31  )  e  le  Rime  del  Coppetta  (Vero- 
na ,  1830  ).  Antologia ,  XLVI ,  b  31-32.  —  Lettera  a  Tommaso  Az- 
zecchi sopra  i  Trattati  de'  B.  Jacopone  (Modena,  1832).  Antolo- 
già  ,  XLVI .  6  38-44. 
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ganze,  Antonio  Cesari;  al  quale  scriveva  fin  per  sapere  se 
meglio  dicasi  sozio  o  socio:  ^  parola  fatale,  che  fu  cansa 
o  pretesto  a  rompere  ira  il  bnon  Cesari  e  il  ruvido  Villardi 
una  lunga  amicizia.  Di  che  il  nostro  Accademico  fece  sog- 
getto a  due  Lettere,  stampate  nel  28,  a  difesa  del  Cesari,  '' 
che  sul  cadere  di  quell'anno  moriva.  Il  Manuzzi,  che  di 
quanto  sapeva  **  in  opera  di  lingua  »  si  confessava  obbli- 
gatissimo  a  lui,  ^  quanto  fosse  giammai  ottimo  disco- 
«  polo  a  maestro  ottimo  t»,  prese  tosto  a  tesserne  la  vita, 
sotto  il  modesto  titolo  di  Cenni:  i  quali  comparsi  da  prima 
nell'iln^o^^^  e  ristampati  più  volte,  "  furono  dall'Autore 
presentati   a  quest'Accademia  nel  Concorso  del  35.  "  Il 


**  G.  Montani,  articolo  intorno  ad  Alcune  Iscrizioni  di  Giu- 
seppe Afanu^jri  (Ferii,  1826).  Antologia ^  XXIV,  a  124-26.  E  cita 
le  noie  stesse  del  Manuzzi  alla  dette  Iscrizioni. 

>*  Lettera  delVabate  Giuseppe  Manuzzi  al  eonte  Mario  Val" 
drighi  intorno  al  P.  Cesari,  Modena ,  1828.  —  Lettera  seconda 
delVabate  G.  M,  ec.  Modena,  1828. 

**  Antologia ,  XXXIV,  e  65;  XXXV,  a  16.  E  tiratura  a  parte. 
In  8vo ,  di  pag.  65  ;  Firenze ,  tipografia  di  Luigi  Pezzati ,  1829.  Il 
Montani ,  nell'iin/o/o^'a ,  XLVI,  h  37,  annunzia  la  quinta  impresa 
sione  ricorretta ,  con  brevi  parole  di  lode.  La  ristampa  che  se  ne 
fece  a  Prato ,  Ouasti  i  1842  (  premettendoli  a  Qn*opera  del  Cesa- 
ri), oltre  ad  alcune  correzioni  dell'Autore ,  va  corredata  del  Ca- 
talogo delle  edizioni  originali  delle  Opere  del  P.  Antonio  Cesari 
0  delle  ristampate  dalui^  ^  di  una  Lettera  di  Michele  Colombo 
seguita  da  alcune  Osservazioni.  Credo  che  sia  Tultima  edizione 
quella  che  TAutore  stesso  ne  fece  innanzi  alle  Lettere  del  P,  An^ 
tonfo  Cesari ,  dicendola  decima  e  novellamente  riveduta. 

"  Pel  Concorso,  ved.  la  mia  Commemorazione  di  Gino  Cappo- 
ni, negli  Atti  della  R,  Accademia  della  Crusca,  an.  4875-76  ;  p.  84. 
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Montani  aveva  detto,  <<  che  faron  trovati  molto  belli  »;  ^ 
provarlo  le  varie  ristampe:  ma  l'Accademia  (che  pnr  gli 
onorò  di  menzione)  fece  del  beUo  scrivere  tma  distinzione 
molto  vera,  e  tanto  più  necessaria,  che  giudicando  di  qaella 
scrittura,  si  giadicava  tatf  una  scuola.  <«  L'Abate  MaDUZzi  n 
(così  leggiamo  nel  Rapporto  pel  Concorso)  «  si  mostra  se- 
M  guaco  diligentissimo  degli  Autori  del  Trecento;  e  in  ciò 
<'  è  da  pregiare  assai.  Si  mostra  innamorato  del  Cesari,  il 
«  quale  è  da  lui  encomiato  con  passione,  forse  con  eccesso, 
M  non  però  senza  discemiment.o.  Nel  Manuzzi  può  vedersi 
»  quanto  dell'esempio  e  degli  ammaestramenti  di  quel 
M  Valentuomo  potesse  ritrarsi  per  l'incremento  di  una 
<'  lingua,  che  cosa  fosse  nel  Cesari,  che  cosa  per  awen- 
u  tura  gli  mancasse  a  farsi  maestro  di  bello  scrìvere  n.  Che 
mancasse  a  quella  scuolai  eppure  quanto  bene  allora  fa- 
cesse, si  sa.  Pur  voglio  notare  come  quella  scuola,  si  nelle 
lettere  e  sì  nelle  arti,  scordasse  un  fatto  naturalissimo; 
che  se  il  tornare  a  quello  che  rispetto  a  noi  e  antico,  ma 
in  ordine  ai  secoli  e  recente,  può  ricondurne  al  gusto  del 
naturale  e  del  vero,  e  quasi  ricrearci  d'un  lume  di  gio- 
vinezza; ciò  eh'  è  grazia  nativa  di  certi  ingegni,  e  proprietà 
d'un  dato  tempo,  non  si  coglie  come  un  fiore,  non  si  tra- 
smette come  retaggio:  ond'è  a  ritenere  (checche  ne  dicano  i 
puristi)  che  le  lingue  meno  si  corrompano  per  novità  d' idee 
e  di  fatti,  che  per  inerzia  di  vita  e  povertà  di  pensiero. 
In  una  città  come  Firenze,  dove  lo  studio  del  Tre- 
cento era  in  pochissimi,  e  gli  scrittori  stavano  tanto  lontani 
dalla  pedanteria  quanto  prossimi  alla  licenza;  tranne  alcuni. 


1% 


Montani  ,  in  Antologia  ,  XLVI,  ò  37 
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come  il  Niccolini,  a  cai  T  ingegno  singolare  dava  stile  vi 
goroso  e  forma  proporzionata  ai  concetti;  l'Abate  Mannzzi 
si  trovò  quasi  solo,  e  la  singolarità  lo  confermò  nel  concetto 
ch'egli  si  era  formato  degli  stndj  di  lingua;  ^  quantunque 
Michele  Colombo,  purgatissimo  scrittore,  gli  dicesse:  <«  Lodo, 
«  mio  caro  Manuzzi,  che  ti  piaccia  il  Trecento;  ma  non  lodo 
<<  che  ti  putisca  tutto  ciò  che  non  è  Trecento  99.  ^  L'aver 
poi  scritto  pochissimo  contribuì  a  rannicchiarlo  in  un  certo 
frasario,  dove  il  pensiero  sta  dentro  alle  parole  svelto  come 
quelli  spiriti  già  superbi ,  che  Dante  rassomiglia  con  viva 
immagine  a  una  figura  posta  per  mensola  a  solaio  o  tetto  ; 

La  qnal  fk  del  non  ver  vera  rancara 
Nascere  in  chi  la  vede  :  *^ 

qui  diremo,  in  chi  legge  od  ascolta.  Ma  tal  frasario  *  pa- 
reva fatto  apposta  per  dar  conto,  in  brevi  prefazioni,  di 
que'  Testi  di  lingua ,  che  a  sua  cura  vennero  in  luce  per 
la  prima  volta,  o  vantaggiati  nella  lezione  sopra  le  stampe 
anteriori.  •* 


"  Sopra  la  lingua,  e  specialmente  sulla  lingua  del  secolo  XIV, 
è  il  titolo  di  una  lettura  che  fece  TAbate  Manuzzi  alla  Società  Co- 
lombaria fiorentina ,  il  4  dicembre  1829.  Alla  stessa  Società  lesse , 
il  di  11  febbraio  1838,  alcune  Memorie  del  can.  Emanuele  di  Subelza 
da  Savignano ,  morto  il  24  febbraio  1832;  e  l' Elogio  delVabate  Mel- 
chiorre Missirini,  nella  tornata  del  4  luglio  1852.  Queste  tre  scrit- 
tuM  credo  che  restassero  inedite. 

'*  Osservazioni  accompagnate  da  lettera  de*  28  settembre  1830 , 
e  stampate  innanzi  ai  Cenni.  Ved.  la  nota  32. 

•'  Purgatorio,  X ,  130  e  segg. 

»•  a)  Beila  Miseria  umana ^  Sermone  di  S.  Bernardo,  Fi- 
renze ,  air  insegna  di  Dante ,  1832. 
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E  in  questa  ragione  di  stadj  io  penso  che  il  nostro 
Collega  valesse  non  poco.  Lasciamo  stare  che  dell'  edizioni 
citate  era  cognitissimo;  ma  dei  codici  s' era  &tto   investi- 


b)  La  prima  Orazione  di  M,  TuUio  Cicerone  contro  Ca- 
tilina  volgarizzata  da  ser  Brunetto  Latini,  ec.  Firenze,  Passi- 
gli e  socj  ,  1834.  (  Per  Dozze  RiDUCcini-Corsini  ). 

e)  Meditazione  sopra  V Arbore  della  Croce  ec.y  eóiraggiunta 
degli  Ordinamenti  della  Messa  ec.  Firenze,  Passigli  e  soqj,  1836. 
(  Per  nozze  Rinuccini-Azzolino  ). 

d)  Il  Libro  de'dodici  Articoli  della  fede  e  la  Vita  di  S.  Ales- 
sio ec.  Firenze,  Passigli ,  1844.  (Per  Messa  novella). 

e)  Tre  Epistole  attribuite  a  S.  Bernardo  ec.  Firenze, 
Passigli,  1848.  (Per  nozze  Manuzzi-Bondi ). 

f)  Trattato  del  ben  vivere  ec.  Firenze,  Passigli,  1848.  (  Per 

nozze  Arrìghi-Medwin  •). 

g)  Quattro  Leggende  del  beato  Iacopo  da  Voragine  volga- 
rizzate nel  secolo  XIV  ec.  Firenze  ,  Passigli,  1849.  (  Per  nozze 
Ricasoli-Boninsegni  ). 

h)  Trattato  della  Messa  e  della  maniera  di  assistervi ,  e 
del  Paramento  del  Prete  ec.  Forlì,  Bordandini,  1850.  (Per  Messa 

novella  ). 

i)  Lettere  edite  ed  inedite  di  Bernardo  Davanzati  Bosti- 
chi  ec.  Firenze ,  stamperia  sulle  Logge  del  Orano,  1852.  (Per  noz- 
ze Bitthenser-Mannucci  Beoincasa  Capponi). 

l)  Storia  di  Mosè  e  suo  ritrovamento  ec.  Bologna  (neirJSc- 

citamento,  e  a  parte) ,  1859. 

m)  Il  libro  degli  adornamenti  delle  donne, 

n)   Il  libro  della  cura  delle  febbri.  • 

o)  Il  libro  della  cura  delle  malattie. 

p)  Il  libro  delle  segrete  cose  delle  donne. 

q)   Il  libro  delle  sentenze. 

r)  Libello  per  conservare  la  santtd^  di  maestro  Taddeo  da 
Firenze.  (Questi  ultimi  sei  opuscoli,  ai  quali  egli  stesso  assegnò  la 
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gatore,  che  già  adoperati  dall' Accademia ,  e  poi  mutato 
più  volte  padrone,  s'erano  come  smarriti  in  queste  biblio- 
teche. Egli  col  rafiGronto  degli  esempj  potè  di  alcuni  avere 
certezza;  altri  sostituire  ai  perduti ,  d'uguale  o  maggiore 
bontà;  e  talora  scopri ,  che  la  Crusca  non  aveva  fatto  uso 
di  testi  a  penna  o  di  stampati,  che  pur  stavano  scritti 
nella  Tavola  cosi  detta  delle  abbreviature.  Alle  quali  in- 
dagini, pregevoli  molto,  e  rese  malagevoli  troppo  dal  di- 
fetto dei  cataloghi,  lo  portò  naturalmente  l'impresa  del 
Vocabolario,  di  cui  mi  è  debito  parlare  con  minor  brevità. 
Dopo  la  Veneta  ristampa  del  1763;  riusciti  a  vuoto 
felicemente  i  tentativi  dell'  Accademia  Fiorentina,  le  pro- 
messe di  una  Società  Livornese  nel  1793,  e  quelle  di  una 
Napoletana  del  98;  Antonio  Cesari,  nei  primi  anni  del 
secolo,  ristampò  in  Verona  il  Vocabolario  accademico  con 
migliaia  di  giunte;  le  quali  servirono  di  trastullo  al  Monti, 
che  qualificò  la  Crusca  veronese  per  arciscorrettissima.  ^ 


data  di  Firenze^  nella  Stamperia  del  Vocabolario  e  dei  Testi  di 
lingua ,  1863 ,  non  furono  mai  posti  in  commercio). 

s)  Trattato  di  Fisonomia.  Testo  di  lingua  ora  per  la 
prima  volta  pubblicatole.  Firenze,  tipografia  del  Vocabolario,  1865. 
t)  Trattato  delle  virtù  del  Ramerino ,  testo  di  lingua  ora 
per  la  prima  volta  pubblicato  da  Gaetano  De  Minicis  di  Fermo. 
Fermo,  Paccasassi ,  1867.  —  In  fine  è  detto ,  che  TAb.  Manuzzi 
trasse  questo  testo  di  lingua  dal  codice  Palatino  174 ,  e  lo  cedo  al 
De  Minicis ,  il  quale  non  fece  che  apporvi  un'  epigrafe  dedicatoria 
al  eh.  prof.  Crescentino  Oiannini. 

'^  Proposta  ec.  (  voi.  I,  parte  II ,  pag.  100  )  in  nota  al  Dialogo 
fra  11  Capro^  il  Frullone  e  il  Gelli.  Ved.  la  lettera  lxi  del  Cesari, 
fra  le  pubblicate  dal  Manuzzi ,  voi.  secondo. 
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I  filologi  di  Bologna  e  di  Padova  (e  qaelli  di  Napoli  tanto 
più)  adunarono  di  mostrarsi  ristampatorì  della  vecchia 
Crusca;  quantunque  anche  ad  essi  la  vecchia  Crosca  ser- 
visse bene  di  fondamento:  ma  richiesto  il  Manozzi  di  dar 
opera  a  un  Dizionario  della  lingna,  o  fosse  reverenza  al- 
l'Accademia,  o  fosse  proposito  di  andar  snirorme  del 
Cesari,  non  osò  chiamarlo  con  altro  nome  che  di  VoeaMa- 
rio  della  lingtm  italiana  già  compilato  dagli  Accademici 
della  Crusca  f  coUa  gionta  di  neramente  corretto  ed  accre- 
sciuto; perchè  (sono  sae  parole)  m  il  Vocabolario  della 
<*  Crusca  sarà  sempre  il  vero  e  legittimo  fondamento 
«  d' ogni  buon  Vocabolario  italiano  ».  *° 

Ma  non  bastò  la  modestia  dell'  opera  a  salvarlo  dalla 
critica  ;  e  fu  per  lui  disgrazia  che  la  critica  movesse  da  uo- 
mini di  molto  valore.  Ch'egli  avrebbe  fatto  meglio  a  tacere,  io 
non  asserirò  ;  perchè  non  tutti  gli  awersarj  vanno  pers^ui- 
tati  (lo  dirò  con  la  frase  di  Biagio  Pascal)  ^*  col  silenzio  sde- 
gnoso: ma  bene  io  credo  che  l'Accademico  nostro  sbagliasse 
i  termini  della  difesa;  perchè  scrivere  in  Firenze,  che  il  Nan- 
nucci  non  sapeva  tenere  in  mano  la  penna,  e  che  nel  Pro- 
venzale era  plagiario  del  Raynouard  e  del  Galvani,  ^'  doveva 
chiamargli  addosso  una  tempesta.  E  si  suscitò  in  vero  tre- 
menda :  due  amici  del  Nannucci  scrissero  opuscoli  che  sven- 


^*  Prefazione  alla  prima  edizione  del  Vocabolario ,   che  venne 
in  luce  dal  1833  al  1840,  in  4  yolami. 

*»  Pensées  détachées ,  n.®  XIX. 

*^^  Lettera  al  sig.  Francesco  Panciatichi  ec.  Firenze,  Passigli  e 
socj ,  1841.  —  Osservazioni  sulle  €  Voci  e  locusioni  italiane  de» 
rivale  dalla  lingua  provenzale  ,  opera  del  prof.  Vincenzo    Nan 
NUOCI  ».  Firenze  ,  Passigli  e  socj,  1841. 
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turatamente  hanno  il  diritto  di  vivere  nella  storia  delle 
battaglie  grammaticali.  Vi  sarà  chi  mi  accusi  d'avere  ri- 
cordata questa  fiera  pugna  tra  letterati  che  furono  poi  tutti 
nostri  Colleghi:  io  penso ,  al  contrario,  che  gU  errori  dei 
valentuomini  vadano  notati  a  vantaggio  comune,  e  dei  gio- 
vani specialmente  ;  come  si  segnano  sulle  carte  nautiche  gli 
scogli  famosi  per  naufragi  e  le  acque  perigliose ,  perchè  il 
navigante  li  eviti  o  le  passi  guardingo.  Ma  vero  è  pur 
troppo,  che  come  i  naufraghi  succedono  ai  naufraghi ,  così 
le  baruffe  filologiche  si  rinnovano  incessanti  ;  comecché  rari 
siano  quelli  che  in  piati  grammaticali  logorino  la  vita  e 
la  fama. 

E  però  dolce  ricordare  a  onore  delle  lettere  umane ,  a 
conforto  delle  anime  oneste,  come  Giuseppe  Aiazzi  pren- 
desse occasione  da  quella  polemica,  anzi  in  mezzo  a  essa 
polemica,  come  ambasciatore  che  porta  olivo,  si  facesse  a 
pubblicare  un  Discorso  di  Vincenzio  Borghini  Dello  scrivere 
contro  ad  alcuno  ;  *'  ponendo  in  fronte  alla  bella  sua  prefa- 
zione queste  gravissime  parole  di  GiovambatistaNiccolini: 
(«  I  nostri  posteri,  che  voglio  sperare  più  saggi  di  noi, 
"  chiederanno  quale  utile  abbia  tratto  Y  Italia  dalle  nostre 
«<  misere  gare.  Le  nostre  dispute  fanno  piangere  la  ragione, 
^  e  sorridere  i  nostri  nemici  n.  E  qual  nome  poteva  sce- 
gliere TAiazzi  più  conveniente  che  quello  del  Borghini  per 
rammentare  agli  amici  filologi  la  nobiltà  degli  studj  e  il  de- 
coro di  una  letteraria  controversia  ì  Ebbe  il  Borghini  qual- 


**  Dello  scrivere  contro  ad  alcuno ,  Discorso  inedito  di  V. 
Borghini  ,  estratto  dalla  Biblioteca  Rinticciniana  e  pubblicato  da 
OiusKPPi  ÀiÀZzi.  Firenze ,  Pezzati ,  1841 
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che  differ^iza  con  Girolamo  Mei  sedie  antidiità  fiorentine: 
ma  ecco  con  qnali  modi  combattè  le  opinioni  del  ano  con- 
tradittore.  «  Io  non  approvo  punto  >»  (scriveva  allo  stesso 
Mei)  **  la  natura  di  certi,  che  come  dissentono  da  alcuno 
«<  in  qualcosa,  ne  fanno  subito  un  caso  criminale;  il  che 
«  mi  è  paruto  sempre  cosa  d' animo  vile ,  e  non  troppo 
•<  giudizioso,  e  forse  poco  umano  ».  E  appresso  :  «<  Fra  noi 
<<  non  è  combattimento  o  disputa  alcuna  per  nimistà  o 
<<  animosità  di  parte,  ma  per  amor  del  vero  e  per  genti- 
«  lezza;  anzi  non  combattiamo,  ma  siamo  ambidnoi  die- 
te tro  a  una  bella  cerva,  che  ci  si  fugge  dinanzi,  per  pi- 
<<  gliarla,  e  si  è  nascosta  in  certi  boschi  e  macchie  d' an- 
^  tichità,  ed  un  di  noi  la  crede  pigliare  in  un  luogo, 
**  l'altro  in  un  altro  m.  *^  Ecco,  Signori,  come  parlava  nel 
secolo  decimosesto  il  Borghini  ! 

L'Accademia  vide  con  piacere  le  fatiche  dell'Abate 
Manuzzi,  e  non  indugiò  a  dargliene  la  maggiore  delle  prove, 
scrìvendolo  fra  i  socj  corrispondenti  il  14  di  maggio  del  1844. 
Ed  egli  potè  in  quell'occasione  ripetere  col  suo  Cesari  : 
**  Quei  Signori  mi  hanno  gentilmente  eletto  sozio  corri- 
«  spendente,  lodandomi  il  servigio  renduto  alla  Crusca  nel 
«  mio  Vocabolario  n,  ^'  Del  quale  io  reputo  ugaalmente 
pedantesco  tesser  lodi  e  scriver  censure.  Oli  ufficj  del  les- 
sicografo sono  raccolti  in  poche  righe  dal  Facciolati:  «  Si 
<«  ponderi  il  passo  dell'autore,  rafirontinsi  i  codici;  le 
**i  grammatiche  ed  i  cementi  chiaminsi  a  consiglio  ;  si  badi 
«<  alla  natura  e  alla  forza  del  vocabolo  in  so,  all'orìgine,  alla 


*♦  Prose  Fiorentine^  Parte  IV,  voi.  II. 

^  In  lettera  al  Barone  de  Schubart ,  de*  19  luglio  1817. 
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«  ragione,  alla  graduazione  dell'  oso  :  alle  qnali  cose  vuoisi 
M  orecchio  fine  e  giudizio  squisito  99.  **  Son  poche  parole, 
ma  comprensive  non  tanto  di  studj  profondi  quanto  di  doti 
'  natmali.  Ora  è  evidente,  che  alla  natura  andrebbe  talora  il 
rimprovero  che  si  credesse  dirigere  al  lessicografo:  nella 
difficoltà  dell'opera  troverebbe  egli  scusa  ad  altri  difetti  ;  per- 
chè in  un  Dizionario  (giova  qui  pure  l'autorità  del  Facciolati) 
cura  est  singularium,  singularia  autem  innumera,  *'  Vero 
è  peraltro ,  che  le  cause  ond'  è  tolta  ragione  alla  severità 
della  crìtica,  debbono  servire  non  meno  a  moderare  la  fa- 
cilità della  lode.  La  quale  da  taluni  dispensata  senza  troppa 
considerazione,  fu  dallo  stesso  Manuzzi  temperata  nell'Av- 
vertimento che  precede  alla  seconda  edizione  ;  confessando 
questa  necessaria  a  correggere  moltissime  sviste  della  prima, 
e  reputandola  sempre  insufficiente.  Perchè  (debbo  dirlo  a 
suo  vanto)  egli  ebbe  della  propria  fatica  stima  adeguata,  e 
grandissima  dell'opera  accademica.  *^  Di  due  fatti  ho  me- 
moria; e  perchè  mi  sembra  l'onorino,  voglio  che  altri  gli 
sappia.  Al  vedere  una  volta  alcune  pagine  del  suo  Vocabo- 
lario tempestate  di  correzioni  dalla  penna  di  un  amico,  non 
disse  altro  che  questo  :  -  Credete  che  mi  faccia  maraviglia? 
Ho  ben  maraviglia  di  certuni  che  reputano  un  Vocabolario 
la  cosa  più  facile  del  mondo.  -  E  accingendosi  alla  seconda 
edizione,  vi  fu  chi  '1  consigliava  di  tor  via  tutti  quei  segni 


^  Citazione  del  Tommasso  ,  in  Egidio  Forcellini  ;  negli  Esef^- 
dzi  letterarii  a  uso  delle  scuole  italiane.  Firenze ,  1869. 

^"^  In  lettera  al  Dalle  Laste.  Tommaseo  ,  loc.  cit. 

*s  Vedi  l'  Avvertensa  del  Compilatore  premessa  alla  seconda 
edizione  del  Vocabolario  ec.  Firenze ,  nella  Stamperia  del  Vo- 
cabolario, 1859-65;  voi.  4,  in  4to. 
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ond'ebbe  a  dìstmgaere  la  Crusca  dalle  giunte,  le  giunte 
altrui  dalle  proprie,  i  ooncieri  di  varia  natura,  e  non  so 
quali  altre  cose  meno  utili  :  ma  egli  rispose,  -  !Nol  farò  ; 
perchè  è  necessario  soprattutto  che  si  riconosca  l'opera 
dell'Accademia,  e  poi  ciascuno  abbia  il  suo.  Noi  siamo 
come  nelle  case  i  pigionali,  che  fanno  del  proprio  i  piccoli 
acconcimi;  ma  de' lavori  grandi,  dell'intiera  fabbrica ^  è 
arbitro  e  pagatore  il  padrone.  Padrona  del  Vocabolario  è 
r  Accademia  ;  ed  essa  sola,  che  l'ha  compilato,  può  e  deve 
ricompilarlo,  se  e  come  crede.  -  Queste,  press' a  poco,  le 
sue  parole. 

Degli  scritti  suoi  ho  già  detto  in  generale,  e  basta:  ma  il 
volume  delle  Iscrizioni  vuol'essere  specialmente  ricordato  ; 
non  perchè  ne  contiene  parecchie  centinaia,  ma  perchè 
in  quel  sempre  nuovo  genera  di  comporre  merita  un 
luogo  onorevole.  *'  Non  fu  serio  il  disputare ,  se  si  potes- 
sero far  epigrafi  nella  lingua  viva;  borioso,  e  non  altro, 
il  contendere  di  preminenza  o,  come  il  Muzzi  diceva,  di 
principato  nell'  arte  :  la  quale  pur  nacque  con  la  lingua , 
come  attesta  qualche  rozzo  monumento.  Il  Muzzi,  che  ne 
fece  di  bellissime  (e  bellissime  son  quelle  che  gli  paion  ve- 
nute più  facili),  fece  percorrere  allo  stile  epigrafico  tutti 
gli  stadj  dalla  nativa  semplicità  al  manierato  che  sente  dei 


•  *•  Pubblicò  nel  1826  a  Forlì  Alcune  Iscrizioni,  e  XLVCll 
Iscrizioni  non  più  stampate ,  a  Prato  nel  4828  :  delle  quali  parlò 
il  Montani  n^W Antologia ,  XXIV,  a  124-126;  e  XXX  ,a  1U.J15.  Al- 
tre ne  pubblicò  alla  spicciolata,  finché  non  Tebbe  raccolte  in  un 
volume:  Delle  Iscrizioni  di  Giuseppe  Manuzzi  Parte  prima  e 
seconda.   Firenze ,  Passigli ,  1849. 
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tempi  di  decadenza:  ora  rifrnstò  negli  arcaismi  per  dare 
air  iscrizione  una  certa  patina,  ora  coniò  vocaboli  perchè 
arieggiasse  del  nuovo.  Era  per  lui  sommo  pregio  il  dire 
una  cosa  in  sempre  diversa  maniera;  fin  quelle  due  cose 
che  nei  titoli  sepolcrali  costantemente  ricorrono,  il  nacque 
e  il  morì.  Ma  della  brevità  fu  in  generale  studioso  al  par 
del  Giordani  ;  il  quale  diceva  che  nelP  iscrizione  deve  cer- 
carsi al  possibile  brevità,  chiarezza,  semplicità,  e  adoperar- 
si parole  usitate,  giacitura  piana,  dettato  perspicuo:  assurde 
e  odiose  giudicava  le  trasposizioni  o  inversioni,  che  ad  altri 
garbavano  per  conformarsi  al  latino,  che  pure  nella  lapi- 
daria rinunziò  a  questa  sua  naturai  proprietà.  Pel  Contrucci 
era  V  epigrafe  un  bel  periodo  di  prosa  oratoria,  non  schiva 
dei  colori  retorici ,  e  delle  stesse  figure  poetiche.  Ma  il  Ce- 
sari, che  tardi  si  persuase  del  potersi  fare  iscrizioni  vol- 
gari, aveva  lasciato  scritto,  che  "  se  gl'Italiani  studi  eranno 
««  assai  e  rinsanguineranno  del  Trecento,  faranno  di  belle 
«  epigrafi  italiane.  Modi  rispondenti  a' latini  in  sempli- 
«  cita,  colore,  forza,  evidenza,  stanno  a  casa  colà  ».  •*  Il 

* 

Manuzzi,  lodato  ne' suoi  primi  saggi  epigrafici  dal  Montani, 
dal  Cesari  e  dal  Giordani,  tenne  ad  esempio  quest'ulti- 
mo; ma  e' non  era  Pietro  Giordani:  il  quale,  legando  in 
semplici  frasi  un  pensiero  non  comune,  tanto  più  facilmente 
lascia  nell'animo  del  lettore  quell'aculeo,  di  cui  parla  Ci- 
cerone nel  Bruto.  **  Ma  gli  aculei  voi  mMna^nate,  o  Si- 
gnori, che  si  temperano  alla  fucina  dell'animo,  alla  cote 
dell'ingegno  si  arrotano. 


"  Lettera  152  del  voi.  I ,  nella  raccolta  procurata  dal  Manuzzi. 
••  Brm.,  9. 
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Or  dell' ingegno  del  nostro  Accademico  non  accade 
dir  altro:  dell'animo  dirò,  che  parve  più  baono  che  ele- 
vato. Uomo  di  chiesa  e  di  lettere^  potè  qaalcono  deside- 
rarlo meno  impacciato  di  mercatura:  ma  io  penso  che  in 
tali  dumeti  lo  implicasse  la  condizione  misera  delle  lettere 
in  Italia,  dove  non  molti  anni  addietro  mancavano  quelli  che 
col  nome  d' editore  si  pongono  in  atto  di  mediatori  più  o 
men  cortesi  tra  chi  fa  i  libri  e  chi  gli  compra.  Editore  delle 
opere  proprie  era  stato  il  Padre  Cesari  :  e  nelle  Lettere, 
che  il  Manuzzi  raccolse  e  stampò  in  due  volumi,  '*  è  una 
noia  il  sentirlo  chieder  sozj  agli  amici  e  ai  benevoli, 
procurare  riscossioni,  ringalluzzarsi  del  buono  spaccio,  in 
un  linguaggio  molto  prosaico.  Più  poetico  il  povero  Tasso, 
che  tanto  sovente  nelle  sue  Lettere  si  lagna  degli  stampa- 
tori rapaci  d'ogni  guadagno,  e  trascuratori  della  sua  fa- 
ma! Non  ci  disgustano  le  querimonie  di  Torquato;  ci 
stucca  l'allegro  procacciare  del  Cesari.  Tanto  è  vero  che 
la  nostra  natura  più  è  inchinevole  a  commiserare  le  altrui 
sventure,  che  a  compiacersi  delle  fortune. 

Morì  r  Abate  Giuseppe  Manuzzi  il  26  di  settembre 
dell'  anno  decorso,  dopo  una  malattia  breve,  ma  preceduta 
da  quegl' incomodi  che  l'età  grave  rende  insanabilL  Egli 
sedeva  qui  con  noi  nell'adunanza  pubblica  di  quello  stesso 
mese,  perchè  l'affetto  verso  l'Accademia  come  verso  la 
lingua  fu  in  lui  grande,  e  gli  durò  quanto  la  vita. 


''  Delle  Lettere  del  P.  Antonio  (*bsa.ri  delV Oratorio  raccolte 
e  pubblicate  ora  per  la  prima  volta  dall'Abate  Giuseppe  Manuz- 
zi ec.  Firenze,  Paasigli,  1842.  Voi.  2,  in  Sro. 
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Negli  stndj  del  Conte  Carlo  Baudi  di  Vesmb  io 
mi  sono  proposto,  o  Signori,  di  non  guardare  che  un  lato  ; 
lasciando  che  altre  Accademie,  le  quali  parvero  conten- 
derlo a  questa  della  Lingua ,  ne  considerino  gli  altri  aspet- 
ti :  e  quella  segnatamente  delle  Scienze  di  Torino,  dov'egli 
tenne  1'  ufficio  di  direttore  della  Classe  di  scienze  morali, 
storiche  e  filologiche.  Ma  la  filologia  nel  nostro  Collega 
prese  qualità  non  tanto  dalla  tempra  naturale  dell'  ingegno, 
che  in  tutte  le  cose  voleva  passare  oltre  la  corteccia,  quanto 
dal  genere  dei  lavori  a  cui  di  tempo  in  tempo  egli  pose  la 
mano.  Né  fa  maraviglia  di  trovare  il  filologo  nelP  editore 
del  Codice  Teodosiano  e  degli  Editti  de' Re  Longobardi;  ^' 


"  Codex  Theodosianus.  Ne  furono  pubblicate  soltanto  208  pag. 
(lib.  IV,  tit.  XXI)  nel  1839.  —  Edicta  Regum  Langobardorum  edita 
ad  fidem  optimorum  codicum  opera  et  studio  Caroli  Baudi  a  Ve- 
smb, negli  Historiae  patriae  Monumenta;  1855.  Furono  ristampati 
in  Germania.  —  Per  questi  ed  altri  lavori  storico-giuridici  del 
nostro  Accademico,  si  possono  consultare  le  Notizie  della  vita  e 
degli  studi  del  Conte  Carlo  Bandi  di  Vesme  ec.  raccolte  da  Fe- 
derigo ScLOPis.  Torino,  Stamperia  Reale,  1877.  Estratte  dal  vo- 
lume XII  degli  Atti  della  R,  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
—  Ved.  anche  G.  F.  (Flbchia),  Necrologia  del  Vesme  inserita 
nella  Rivista  di  filologia  e  d'istruzione  classica  ;  Torino  ,  1877; 
an.  V,  pag.  449-452  :  e  II  Conte  Carlo  Baudi  di  Vesme ,  nell'^ir- 
chivio  storico  Lombardo  ^  an,  IV  (1877),  pag.  141-146;  artìcolo 
necrologico  del  cav.  Vincenzo  Promis,  pubblicato  da  Giulio  Porro 
Lambertenghi. 


40 

poiché  Dell'  indagine  delle  antichità  giurìdiche  e'  incontria- 
mo in  quella  lingua  che  fu  germe  del  volgare  nostro.  É 
peraltro  ben  singolare  che  dalle  miniere  di  Monteponi 
in  Sardegna  ,  essendo  egli  a  capo  di  una  impresa  indu- 
striale, uscisse  primo  glossc^rafo  di  quel  linguaggio  che 
l'Italia  ebbe  per  il  cavamento  delle  Miniere  fino  dal  se- 
colo decimoterzo,  mentre  oggi  l'accatta  in  gran  parte  dagli 
stranieri.  Ne  il  Breve  minerario  d' Iglesias  (1*  antica  Villa 
di  Chiesa),  che  il  Vesme  preparò  con  lunghissimo  studio 
per  la  gran  raccolta  torinese  dei  Monumenta  Historiae 
Patriae,  '^  ci  deve  far  dimenticare  lo  Statuto  delle  ar- 
gentiere di  Massa,  che  il  Bonaini  nostro  collega  pubblicava 
nf^^  Archivio  storico  Italiano,  con  un  glossarietto  di  voci 
latinobarbare  compilato  da  Carlo  Milanesi  :  "  il  quale  an- 
dette  per  induzioni,  ma  sempre  cauto  e  spesso  felice,  nello 
spiegare  alcuni  vocaboli,  mancandogli  il  confronto  dei  do- 
cumenti e  il  lume  de' fatti.  I  sistemi  di  quella  che  gli  an- 
tichi nobilitavano  col  nome  d'Arte,  e  oggi  si  chiama  In- 
dustria, sono  mutati:  e  il  Yesme  non  divenne  sicuro  inter- 
petre  del  suo  testo,  se  non  quando  ebbe  accuratamente 
visitate  nei  monti  d' Iglesias  alcune  di  quelle  vetuste  la- 
voriere  che,  rimaste  tali  e  quali  dagli  ultimi  anni  del  se- 
colo decimoquarto,  gli  rappresentavano  appunto  la  forma  e 
la  condizione  delle  antiche  fosse  metallifere. 


^*  Non  ò  ancora  pubblicato  ;  ma  avendocene  fatto  copia  il  no- 
stro collega  e  amico  Vesme  durante  la  stampa ,  s'  è  potuto  dar 
qui  un  accenno  di  quella  parto  che  tocca  la  filologia. 

••  Archivio  storico  Italiano.  Appendice.   Voi.  Vili. 
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Uaa  fossa  si  prendeva  a  cavare,  e  non  più  d'  una 
fossa,  da  cìascana  compagna,  eh'  era  formata  di  parzona- 
vili,  possessori  di  trente:  tre  parole  che  all'  incirca  corri- 
spondono a  societày  azionisti  ed  azioni.  Poteva  il  parzonavile 
esser  anche  lavoratore;  e  la  trenta,  anzi  le  parti  di  una 
trenta  si  vendevano ,  come  oggi  si  fa  di  nn'  azione.  Ma  il 
namero  ristretto  delle  azioni  (erano  trentadae  per  compa^ 
gna),  e  il  lavoro  limitato  a  una  sola  fossa,  non  davano 
fortonatamente  luogo  a  un  Consiglio  d'  amministrazione:  e 
in  quella  vece,  i  parzonavili  che  avevan  più  trente^  cinge- 
vano un  maestro  di  fossa  (il  moderno  Ingegnere  direttore) 
e  uno  scrivano  di  fbssa,  che  col  ricoglitore  di  somma  te- 
neva la  ragionatura,  cioè  i  conti  e  la  Classa  del  corpo  so- 
ciale: a  cui  s'  attaccava,  come  oggi  lo  scontista  o  il  ban- 
chiere, un  distante,  che  somministrava  a  usura  il  danaro  ai 
parzonavili  ;  i  quali  si  trovavano  talora  incantate  le  tren- 
te, quando  non  fossero  stati  puntuali  a  pagare  la  bistan» 
teria.  Di  queste  e  d'altre  voci  scrive  il  Vesme  erudita- 
mente :  ma  più  ne  diletta  il  sentirlo  discorrere  l'origine  e  il 
valore  de'  vocaboli  che  attengono  all'arte.  Galleria,  che  il 
Cellini  non  s'attentava  di  usare  in  vece  di  loggia  o  di  an- 
drone,  '"  a  noi  oggi  par  molto  se  riesca  di  contrapporla 
al  tunnel  ;  ma  per  gli  antichi  era  bottino  (vivo  tuttora  nel 
Senese):  e  perchè  vi  ebbe  chi  credeva  corrispondere  il  bot- 
tino  al  pozzo ,  e  piuttosto  il  canale  ^  di  cui  il  Breve  anche 
parla,  essere  la  galleria;  9À  nostro  Accademico  non  mancò 
né  dottrina  né  acume  per  dimostrare,  che  V  odierno  pozzo 
era  per  quegli  antichi  il  canale,    non  tondo  ma  quadrato. 


*°  Vita  scritta  da  lui  medesimo ,  II ,  275  ;  edizione  del  Tassi. 
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e  che  il  bottino  corrispondeva  al  tunnel  àegV  Inglesi.  £ 
alla  dottrina  e  airacume  s'aggiunse  la  fortuna,  perchè  par- 
lando il  documento  del  fbndorare,  cioè  dell'incontrarsi  dei 
bottini,  fu  chiarito  impossibile  che  si  parlasse  di  pozzo. 

Ma  come  foravano  le  rocce  del  quarzo  que'  Sardi  del 
mìUedugento?  Col  ferro,  col  fuoco  e  con  l'aceto:  ond' è 
manifesto  che  Livio  non  favoleggiava  descrivendo  i  soldati 
di  Annibale  sulle  Alpi,  che  costretti  a  tagliare  il  vivo 
sasso,  accendono  grandi  cataste  di  legna,  ardentiaque  saxa 
infuso  aceto  putrefaciunt,  e  col  ferro  poi  compiono  1'  ardua 
impresa.  ^"^  Meno  frequente  nelle  miniere  di  Villa  di  Chiesa 
che  nelle  argentiere  di  Massa  1'  uso  del  fuoco,  perchè  il 
monte  v'  era  più  tenero  che  sodo,  A  Massa  si  aveva  il 
bolgaiuolo,  il  carbonaiuólo  e  il  picconiere.  Bolga  era  Tax- 
tificio  usato  per  affocare  la  roccia;  bolgaiuolo,  l'oprante: 
né  al  Yesme  pareva  improbabile,  che  da  queste  bolghe  o 
bolge  infocate  nei  cupi  della  terra  (e  v'  erano  fosse  più  di 
dugento  metri  profonde)  avesse  preso  Dante  il  nome  delle 
bolge  infernali;  il  cui  concetto  rimpiccolisce  Francesco  da 
Buti  col  suo  ripostignolo,  '"  e  la  comune  etimologia  con 
bisaccia  non  rende  al  certo  più  grande.  *' 

Or  questo  materiale  di  hngua  antica  esce  anch'esso 
fuori  della  miniera.  E  poiché  dal  latino  barbaro  dello  Sta- 
tuto Massetano  non  discorda,  nelle  voci  proprie  dell'arte, 
il  volgare  pisano  del  Breve  d' Iglesias  ;  è  certo  per  il  Ve- 


"  Stor. ,  XXI ,  37. 

^^  Com.  Dani,,  Cod.  Laurenziaoo,  1,  51 1. 
'^  Vocabolario  degli  Accademici  della   Crusca ,  quinta  im* 
pressione;  alla  voce  Bolgia. 
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sme ,  che  di  Toscana  passassero  quelle  voci  in  Sardina , 
e  molto  prima  che  dai  notari  si  consegnassero  alle  carte. 

Ma  troppo  più,  o  Signori,  avrebbe  dato  la  Toscana 
alla  Sardegna ,  nel  secolo  duodecimo ,  se  come  parve  prò- 
vatissima  al  nostro  Accademico,  coi^  fosse  riconosciata  la 
sincerità  di  qaei  monumenti  storici  e  Jetteiarj  che  ven- 
nero in  fama  sotto  il  nome  di  Carte  d'Arborea.  La  Cru- 
sca (importa  dirlo  subito  e  chiaro)  si  è  tenuta  sempre  fuo- 
ri  della  questione,  e  intende  di  serbare  tuttavia  libero  il 
proprio  giudizio:  uè  il  suo  S^etario,  obbligato  a  parlarne, 
dimenticherà  quel  proverbio  (nato  probabilmente  nel  Pa- 
lagio della  Signoria) ,  che  Chi  esce  di  commissione  paga 
del  suo. 

Delle  Carte  di  Arborea  una  parte,  e  la  massima  parte, 
già  edita  dal  Martini  bibliotecario  di  Cagliari,  risguarda 
specialmente  la  storia  dell'  Isola  ;  '^  un'altra,  che  il  Yesme  te- 
neva già  pronta  per  le  stampe,  porta  al  millecento  la  poesia 
volgare,  di  siciliana  la  rifa  toscana,  la  toglie  a  una  corte 
per  renderla  a  mi  popolo,  la  franca  dalle  vestigie  proven- 
zali, la  mostra  ispirata  dalla  religione  e  dalla  patria  non 
meno  che  dall'amore.  E  ci  dà  Gherardo  da  Firenze,  nato 
nel  1095;  scolari  di  lui,  Aldobrando  da  Siena  esule  in 
Sicilia ,  Alberico  da  Siena ,  Lanfranco  di  Bolasco  da  Ge- 
nova, e  più  poeta  di  tutti,  nel  suo  dialetto  cagliaritano, 
Bruno  da  Thoro:  diversi  fra  loro  nello  stile,  e  nel  valò'r&' 


''*  Pergamene  ,  codici  e  fogli  cartacei  di  Arborea  raccolti  ed 
illustrati  da  Pietro  Martini.  Cagliari  ,  Timon  ,  1863-66;  yol.  2 
in  4to.  —  Una  pergaineDa  aveva  il  MartÌDÌ  illustrata  e  pubblicata 
fino  dal  1846. 
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poetico  ;  nella  lingna,  con  lievi  discrepanze,  conformi.  Sono 
da  centotrenta  componimenti  :  d'altri  poeti  resta  il  nome  ; 
resta  quello  di  mi  Lupo  da  Firenze,  che  in  mi  dialogo 
raccolse  voci  plebee  e  dialettali  per  dileggiare  Gherardo  e 
la  sna  scuola,  che  tendeva  a  polire  il  volgare  toscano  ac- 
costandolo al  latino  letterario.  Awersarj,  un  Rodolfo  pur 
fiorentino,  e  un  Cola  Usario  da  Pavia;  amico  ai  Toscani, 
Oiulotto  bolognese.  Gherardo  muore  nel  1171,  e  Aldobrando 
nelP86  a  Palermo:  avversa  alla  parte  Imperiale,  anzi  (se  ne 
sia  lecito  anticipare  la  parola)  guelfa,  la  scuola  di  Ghe- 
rardo e  di  Aldobrando  finisce  quando  il  Barbarossa  per  la 
quinta  ed  ultima  volta  scende  in  Italia. 

Questa  è  la  pagina  nuova,  che  dovrebbe  scriversi  a  capo 
della  storia  letteraria  d' Italia,  se  le  Carte  di  Arborea  fosse- 
ro provate  sincere.  I  nostri  migliori  eruditi  (al  Yesme  bastò 
ricordare  Muratori  e  Tiraboschi)  pensarono,  che  poesie  ante- 
riori al  tempo  di  Federigo  non  dovessero  mancare  all'  Italia: 
e  non  avendo  altro,  riferivano  V  iscrizione  rimata  del  1131, 
che  fu  scritta  nel  mosaico  del  duomo  di  Ferrara:  il  Bor- 
ghini  ebbe  per  contemporanea  del  primo  Federigo  V  iscrizione 
poetica  del  marmo  Ubaldino.  •*  Claudio  Fauriel  teneva  per 
sicuro ,  che  il  muovere  della  nostra  letteratura  venisse  di 
dentro;  l'imitazione,  cioè  il  genere  cavalleresco  e  amoroso 
portatoci  d'oltr'alpe,  fosse  un  declinare  dell'ingegno  ita- 
lico, a  cui  Dante  poi  restituì  il  sentimento  nazionale.  E  se 


**  Discorso  Dell'arme  delle  Famiglie  fiorentine  :  e   La  forma 
€  del  marmo  mostra  esser   assai   antica ,   e    le    parole   sono   di 

<  quei  tempi,  e  le  rime  s'usavano  allora  quasi  in  tutte  le  inscrizio- 

<  ni  cosi  fatte  >. 
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il  Fanriel  parlava  dei  primi  saggi  della  coltura  italiana 
come  scritti  in  latino;  il  Tommaseo,  illustrando  il  concetto 
del  Francese,  soggiungeva:  latina  senza  dubbio  la  lettera- 
tura italiana  medioevale;  ma  non  è  probabile  che  i  primi 
vagiti  della  nuova  lingua  fossero  semplici  traduzioni;  pro- 
babilissimo, invece,  che  si  cominciasse  dalla  poesia ,  e 
poesia  di  un  carattere  tutto  proprio.  Egli  à  naturale  che 
la  prima  ispirazione  d' una  letteratura  qualunque  ella  sia , 
non  venga  dal  di  fuori.  *'  E  a  questa  opinione  si  acco- 
stava (se  mi  è  lecito  rammentare  un  vivente)  il  Car- 
ducci. " 

Ora,  que' critici  argomentavano  il  fatto,  in  forza  di  una 
l^ge  generale:  trovati  i  documenti,  dinanzi  a  un  fatto,  sin- 
golare in  vero  ma  non  impossibile,  la  critica  o  nega  o  tace  : 
il  Yesme  afferma  e  scriva  E  primieramente,  nelle  Memorie 
della  Beale  Accademia  di  Torino  inseriva  una  lunga  scrit- 
tui-a  intomo  a  Gherardo  da  Firenze  e  Aldobrando  da 
Siena,  e  alle  origini  del  volgare  illustre  italiano.  "*  Poscia, 


"'  Fadriel  ,  Legons  de  lUtérature  italienne.  —  Tommaseo  , 
Dizionario  est^ico  ,  col.  352-53. 

"  «  Io  ho  sempre  creduto  che  della  poesia  italiana  del  seco- 
«  lo  XIII  quella  parte  che  precede  il  1250  manifesti  nelle  sue  forme 
«  cavalieresche  una  imitazione  troppo  crudamente  straniera ,  sì  che 
«  potesse  mai  essere  la  poesia  della  nazione  e  del  popolo  italiano  ». 
(  Aiti  e  Memorie  della  Deputazione  di  storia  patria  della  Roma" 
gna,  anno  IV,  pag.  187.) 

•*  Di  Gherardo  da  Firenze  e  di  Aldobrando  da  Siena  poeti 
del  secolo  XII  e  delle  Origini  del  Volgare  illustre  italiano  Memo- 
ria ec.  Torino,  stamperia  Reale  ,  1866;  in  4to.  Estratto  dal  to- 
mo XXIII ,  Serie  II ,  delle  Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino. 
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incontratosi  a  Torino  nel  Mommsen,  e  trovatolo  incredalo , 
sottopone,  con  esempio  di  bontà  tutta  italiana,  all'Accade- 
mia di  Berlino  alcuni  di  quei  Manoscritti  ;  e  gli  accompagna 
con  latina  epistola,  chiedendo  che  si  esamini  per  ogni  verso 
la  questione  ;  più  per  nobile  desiderio  di  battaglia,  che  per 
fiducia  di  vittoria.  L'Accademia  pronunzia  contrario  giudi- 
zio, sino  a  dire  che  la  falsificazione  è  recentissima  (mentre 
i  più  la  giudicavano  del  secolo  decimoquinto)  :  ma  il  Yesme 
è  contento,  perchè  trova  alla  fine  con  chi  discutere.  Aveva 
di  fronte  il  Jafie  per  la  paleografia,  il  Tobler  per  la  lingua, 
il  Dove  e  lo  stesso  Mommsen  per  la  storia  e  la  lapida- 
ria :  e  a  tutti  rispose.  **  Ercole  Ricotti ,  non  disposto  a  cre- 
dere nell'autenticità ,  ha  scritto  che  il  Yesme  vinse  nel 
giudizio  paleografico,  e  nel  resto  lasciò  sempre  aperta  la 
via  a  discutere  :  "  Giovanni  Flechia  viene  a  dire,  parmi, 
lo  stesso:  sono  essi  uomini  molto  autorevoli. 

Risoluto  di  pubblicare  le  Poesie  tutte,  preparava  il 
nostro  Collega  un  lavoro  storico  e  filologico  sulla  Lìngua 
italiana  e  il  Volgare  toscano  ;  perchè  investigare  le  ori- 
gini dell'  idioma  nostro  gli  parve  necessario  alla  questione 


•*  Relazione  sui  Manoscritti  d^ Arborea  pubblicati  negli  Atti 
della  R.  Accademia  delle  Scienti  e  di  Berlino  (  gennaio  1870).  Os- 
servazioni  intorno  alla  Relazione  sui  Manoscritti  d^ Arborea  ec. 
del  Conte  Carlo  Baudi  di  Vesme.  Intorno  alVesame  critico  delle 
Cartai  d* Arborea  di  Girolamo  Vitelli  {edito  nel  Propugnatore  , 
anno  III ,  luglio-ottobre ,  Bologna ,  1870  ;  pag.  255-322).  Torino  , 
stamperia  Reale,  1870.  Queste  scritture  vennero  contemporanea- 
mente inserite  neìV Archivio  Storico  Italiano  ,  Serie  III ,  tom.  XII. 

««  Ercole  Ricotti  ,  Carlo  Baudi  di  Vesme,  Ricordi.  Nelle 
Curiosità  e  Ricerche  di  storia  subalpina  ec,  III,  51-76. 


47 

gravissima  :  e  il  lavoro  divise  in  dae  parti.  Della  parte  sto- 
rica cominciò  a  stampare  un  primo  sbozzo  in  nn  periodico 
di  Bologna  ;  "  per  la  filologica  si  rifece  cinque  volte  :  e  mori 
non  ancora  sodisfatto  della  sua  opera^  che  se  venga  in  luce 
pur  quale  egli  la  lasciava,  farà  onore  agli  studj  italiani. 
Con  le' poesie  del  secolo  duodecimo  riconnettevala  special- 
mente pel  fatto,  che  quei  rimatori,  usando  del  proprio 
volgare  toscano,  anzi  fiorentino,  intesero  di  riaccostarlo  al 
latino  letterario.  E  ciò  non  tanto  nella  formazione  dei 
vocaboli,  quanto  nella  sintassi;  essendo  provato  che  da  certi 
concorsi  di  lettere  il  volgare  toscano  rifugge  costantemente, 
e  alle  strette  norme  della  grammatica  preferisce  quelle 
della  eufonia.  Come  un  saggio  di  tali  studj  vuoisi  consi- 
derare quella  sua  scrittura  Dei  varii  modi  *coi  quali  si 
espresse  per  iscritto  il  doppio  suono  del  C  e  del  G  nei 
primi  tempi  della  lingua  italiana,  ^* 

In  tutti  i  sistemi  è  più  o  meno  difetto;  né  io  asserirò 
che  quello  del  Yesme  ne  vada  immune:  ma  sopra  qua- 
lunque critica  starà  la  sua  dottrina  e  la  sua  coscienza.  La 
coscienza,  dico;  perchè  eziandio  negli  studj  ,  e  anche  in 
quelli  della  grammatica,  c'entra  il  galantuomo.  E  il  nostro 
Accademico,  che  tollerava  le  opinioni  contrarie,  e  le  op« 
poste  sentenze  cercava  come  occasione  di  apprendere;  che 


^^  La  Lingua  italiana  e  U  Volgare  toscano»  Ricerehfi  storiche 
e  filologiche  di  Carlo  Baudi  di  Yesme.  Con  la  data  di  Torino  ^ 
2  giugno  1874.  Restano  a  pag.  128  della  tiratura  a  parte  ,  essendo 
state  inserite  nel  Propugnatore  dì  Bologna. 

*^  Torino  ,  stamperia  Reale ,  1873.  Estratto  dal  volume  Vili  de- 
gli Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 
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nelle  dispute  portava  sereno  il  cuore  e  pacato  il  discorso  ; 
altamente  si  sdegnava  di  quella  petulanza  che  a  sé  fa 
eco,  e  quando  si  trova  a  mal  partito,  baratta  in  mano  le 
carte. 

Parve  a  taluno  che  fosse  nel  Vesme  una  certa  dose 
di  ostinazione:  "  ma  ostinato  egli  era  nella  ricerca  della 
verità  ;  e  la  persuasione  era  in  lui  conseguenza  di  studj 
profondi:  i  quali  non  sogliono  far  1'  uomo  credulo.  «  Non 
*'  sono  w  (egli  scriveva  di  sé)  <«  né  mai  fui,  neppure  in  giovi- 
«  nezza,  proclive  a  credere  di  leggieri;  ed  avvenne  anzi  più 
M  volte ,  e  lo  sanno  parecchi  dotti  Tedeschi ,  che  documenti 
««  stati  da  altri,  ed  in  Germania  e  presso  di  noi,  pubblicati 
•«  come  sinceri,  furono  da  me  giudicati  spurii;  e  venne 
««  accettato  u  mio  giudizio  ».  '*  De'manoscritti  ebbe  pratica 
grandissima,  e  per  consultarli  da  sé  (raro  fidandosi  degli 
occhi  altrui)  intraprese  viaggi.  A  sessantanni  scriveva: 
*<  Dall'  età  di  venticinque  anni  vivo  fra  i  codici  antichi  ».  '* 
E  tacendo  dell'uso  che  fece  eziandio  dei  palinsesti  nel 
pubblicare  documenti  storici  e  giuridici,  rammenterò  quei 
testi  di  lingua  che  furono  da  lui  mandati  alle  stampe. 

Fino  dal  1851  ridusse  «<  alla  vera  lezione  n  il  Dialogo 
di  san  Gregorio  volgarizzato  dal  Cavalca ,  ^'  valendosi  spe- 


^'  Matteo  Ricci  ,  Carlo  Baudi  di  Vesme,  ìieìV Archivio  sto» 
rico  Italiano ,  XXV,  pag.  440  e  segg. 

"'*  Relazione  ec,  citata  alla  nota  65;  pag.  28. 

''^  Relazione  ee. ,  loc.  cit. 

■^^  Dialogo  di  Santo  Gregorio.  Volgarizzamento  di  Fra  Do- 
menico Cavalca.  Testo  di  lingua  ridotto  alla  vera  lezione  ec. 
Torino  ,  stamperia  Reale,  1851. 
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cialmente  di  un  buon  codice  che  dal  convento  degli  Os- 
servanti d' Ivrea  era  passato  a  quello  di  Cuneo.  Nella  pre- 
fazione calca  assai  sul  bisogno  di  fissare  l'ortografia  delle 
parole  ;  e  si  mostrò  più  risoluto  a  seguire  la  legge  etimo- 
logica che  la  pronunzia  toscana;  insomma^  più  col  Ohe- 
rardini  che  con  la  nostra  Accademia.  Ma  quando  nel  54 
diede  in  Firenze  una  buona  edizione  del  Cortegiano^  ^'  non 
fu  tanto  compiacente  a  Baldassar  Castiglione  ;  il  quale  non 
rigettava  pur  l'usanza,  come  cosa  di  volgo ,  ma  per  amore 
dell'etimologia  volea  ritenere  la  forma  latina  nella  scrittura 
dei  vocaboli.  E  allora,  perchè  non  concludere,  che  meglio 
adopra  la  Crusca  seguendo  i  ben  parlanti  e  tenendo  d'oc- 
chio alle  origini?  Perchè  (non  giova  dissimulare)  qualche 
preoccupazione  rimase   sempre  al  dotto  Accademico. 

Il  quale  mentr'era  tutto  inteso  al  lavoro  storico  filologico 
di  cui  poc'anzi  ho  parlato,  e  nelle  librerìe  di  Firenze  e 
di  Boma  passava  lunghe  ore  studiando  su' codici,  curò 
una  nuova  stampa  del  Reggimento  e  costumi  di  donna  di 


^  li  Cortegiano  del  Conte  Baldassarre  Castiglione  pubblicato 
per  cura  del  Conte  Car\o  Baudi  di  Vesme  senatore  del  Regno  di 
Sardegna.  Firenze ,  Felice  Le  Mounier,  1854.  Ha  un  occhietto  che 
dice:  Opere  del  Conte  Baldassar  Castiglione,  Volume  primo,  E  ve- 
ramente egli  aveva  in  animo  di  dare  le  Lettere  (molte  avendone 
trovate  d'inedite)  e  gli  scritti  latini  ;  tutto  accompagnando  con  un 
suo  lavoro  sulla  vita  e  le  opere  del  Castiglione.  Il  manoscritto  delle 
Lettere  era  pronto  per  la  stampa;  ma  non  essendosi  mai  risoluto 
l'editore  a  pubblicarle ,  cedevale  il  Vesme  al  signor  Pietro  Ferrato, 
che  gli  fé*  sapere  d*aver  trovato  altre  lettere  inedite  del  Casti- 
glione neir Archivio  del  Oonzaghl  di  Mantova.  ' 
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Francesoo  da  Barberino,  ^*  sol  testo  barberiniano  ;  aoDortosi 
che  la  romana  del  Manzi ,  non  tanto  per  esser  fatta  sopra 
una  copia  del  seicento,  quanto  per  essere  stata  malconcia 
dair  editore ,  era  indegna  di  stare  fra'  testi  citati.  Più  di 
mille  le  correzioni  ;  parecchie  lacune  supplite,  fra  le  quali 
otto  versi  in  fine  dell'opera.  S'attenne  il  Yesme  al  co- 
dice scrupolosamente,  pensando  al  vantaggio  che  ne  ver- 
rebbe a  chi  sottilmente  studia  la  lingua,  e  intanto  a  se 
medesimo  preparando  una  lezione  sicura  per  il  lavoro  che 
aveva  tra  mano.  E  per  questo  ricercava  nella  Laurenziana 
i  codici  di  Guittone ,  neUa  Vaticana  i  Rimatori  antichi , 
nella  Barberiniana  le  chiose  che  lo  stesso  messer  France- 
sco fece  in  latino  ai  suoi  Documenti  d'Amore,  e  che  per 
la  storia  hanno  molta  importanza.  ^' 


^^  Del  reggimento  e  costumi  di  donna  di  messer  Fbancksco 
Barberino  secondo  la  lejiione  delV  antico  testo  a  penna  Barbe- 
riniano per  cura  ec.  Bologna ,  presso  Gaetano  Romagnoli ,  1875. 

"^  In  lettera  del  settembre  1871  :  <  Ho  scoperto  nella  Lauren- 
€  ziana ,  fra  i  manoscritti  stati  del  Redi ,  quell'antico  codice  degli 
€  ultimi  anni  del  secolo  XIII,  dal  quale  il  Bottari  trasse  le  Lettere 
«  di  Fra  Guittone,  Delle  molte  poesie  cl^  quel  codice  contiene , 
e  alcune  di  Guittone  (e  probabilniente  anche  di  altri)  sono  inedite  i 
i  ma  queste  inedite  di  Guittone  sono  di  nessun  pregio,  e  proba- 
«  bilmente  state  omesse  a  bello  studio,  essendo  un  ammasso  di  bi- 
€  sticci  inintelligibili,  da  me  almeno.  Alcune  anzi  hanno  nel  codice 
«  stesso  r  intitolazione  di  quivoca  (vedi  Gidino,  pag.  172  segg.). 
«  Conto  stamparle  tuttavia  per  dimostrare,  con  quanta  ragione  Dante 
€  vilipendesse  Guittone  ;  anzi  vi  aggiungerò,  coirortografla  del  codi- 
«  ce,  alcuna  delle  già  edite,  orribilmente  rimodernate  nella  stampa  ». 

E  in  lettera  dell'aprile  74  :  «  Ne*  miei  due  giorni  di  soggiorno 
€  9  Roma  ho  fotto  nella  Vaticana  e  nella  Barberiniana  importanti 


51 

Finalmeiite,  sopra  un  manoscritto  torinese^  superiore 
in  bontà  al  Biccardiano  adoperato  dalla  Crusca,  cominciò 
a  pubblicare  i  primi  quattro  Libri  della  Terza  Deca  di 
Livio  ;  ""  volgarizzamento  che  anch'  egli  credeva  attribuito 
con  ragione  al  Boccaccio  :  ma  di  un  solo  Libro  condusse  a 
fine  la  stampa  nel  1875.  Perchè  ammalatosi  nell'anno  de- 
corso,  e  gravemente ,  non  tralasciò  a&tto  gli  studj  suoi 
cari;  ma  le  dure  fatiche  del  copiare,  del  confrontare,  del 
correggere  stampe,  gli  furono  contese  più  dall'amore  de'suoi 
che  dalia  forza  del  male.  Biavutosi  alquanto,  tornò  al 
lavoro  ;  e  nel  gennaio  di  quest'anno  ricondottosi  a  Boma, 


<  scoperte  :  nella  Vaticana  ho  trovato  (quantunque  non  compito) 
«  l' Indice  o  Tavola  delle  poesie  contenute  nel  cosi  detto  Sicolo  del 
«  Colocci;  nella  Barberiniana,  importanti  notizie  nella  chiosa  del 
«e  Barberino  ai  Documenti  d'Amore.  Mi  propongo  di  estrarne  quanto 

<  vi  ha  di  più  importante,  e  di  aggiungerlo  in  appendice  al  Reg^ 
«  gimento.  Vi  sono  anche  molte  Novelle,  che  nel  suo  latino  intitola 
«  Novum  :  sarei  quasi  in  pensiero  di  dare  anche  queste  ,  ma  tra- 
«  dotte  in  Tolgane  ;  laddove  il  resto  lo  darei  nel  suo  originale  let- 
ti, terale.  Che  ne  giudica  f  -  Vi  trovai  una  notizia  artistica  relativa 
«  a  Firenze ,  che  le  trascrivo.  -  Probitas  est  quaedam  audacia 
€  ordinata^  quae  facit  hominem  etiam  inter  maiores  et  poten- 
ti tiores  suos  valere.  Istius  quidem  probitatis  et  audaciae^  quae 
«  curialitatis^  de  qua  dictum  est  supra,  si  formas  pietas  quaeris^ 
€  vide  Florentiae,  ubi  beUum  inter  curiàlitatem  et  avaritiam  et 
€  sequaees ,  et  probitatem  et  codardiam  et  sequaces ,  in  figuris 

<  repraesentatae  sunt  (sic),  et  dieta  vulgaria  quae  sunt  ibi^  et 
«  novitatibus  aliis  circumpictis  ». 

^'^  Volgarizzamento  dei  primi  quattro  libri  della  Terza  Deca 
di  Tito  Livio  padovano  attribuito  a  Giovanni  Boccaccio.  Bolo- 
gna ,  presso  Gaetano  Romagnoli ,  1875. 
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éi  riprovò  di  salire  alle  biblioteche:  ma  il  vizio  cardiaco 
diveniva  tanto  più  minaccioso,  quanto  più  egli  credeva  re- 
sistergli. H  primo  di  marzo  fece  qui  breve  sosta  nel  tor- 
nare da  Roma  a  Torino  ;  dove  all'  alba  del  giorno  quarto 
cessava  di  vivere  improvviso. 

Carlo  Bandi  di  Yesme  era  nato  in  Cuneo  nel  1809; 
ma  giovinetto  passò  colla  famiglia  a  Torino ,  dove  fece 
gli  studj  letteraij  nel  Collegio  de'  Gesuiti ,  e  all'Università 
prese  la  laurea  celle  leggi.  Avviandosi  per  gì'  impieghi , 
entrò  in  un  Ufficio  generale  ;  ma  impieghi  non  ebbe ,  o  non 
volle,  avanti  al  48.  Fu  allora  primo  ufficiale  nel  Ministero 
dell'  Interno ,  che  oggi  equivarrebbe  al  segretario  generale  : 
ma  per  poco;  che  Iglesias  e  poi  Finalborgo  lo  elessero 
deputato  al  Parlamento.  Nel  50  fu  ascritto  al  Senato,  che  lo 
volle  un  tempo  per  uno  de'segretarj.  La  vita  politica,  nella 
quale  pensava  col  Balbo  e  militava  col  Fromis,  "^^  non  bastò 
mai  a  distrarlo  dagli  studj,  che  a  lui  ancor  giovane  frutta- 
rono premio  e  diploma  dall'Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino, e  un  altro  premio  dall'  Istituto  di  Francia.  ^*  Fondata 


'"^  Memorie  e  Lettere  di  Carlo  Pbomis  architetto  storico  ed 
archeologo  torinese  raccolte  dal  dott.  Giacomo  Lumbroso.  Tori- 
no, Bocca,  1877.  Ved.  a  pag.  lxiii  i  Cenni  necrologici  del  Pro- 
mis  scritti  da  Matteo  Ricci.  Il  Veame  fondò  col  Fromis  il  giornale 
La  Nazione  nell'agosto  1848. 

'^^  La  Memoria  coronata  nel  1835  dair Accademia  di  Torino,  e 
nella  quale  ebbe  a  compagno  Spirito  Fossati  amico  suo  e  condisce- 
polo, ha  per  titolo  :  Delle  vicende  delle  proprietà  in  Italia  dalla 
caduta  délV  Impero  Romano  fino  aV^ epoca  dello  stabilimento  dei 
feudi.  È  pubblicata  nelle  Memorie  della  R,  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino^  XXXIX.  —  Vinse  il  premio  proposto   dail*Accademia 
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da  Carlo  Alberto  la  Deputazione  sopra  gli  stndj  di  storia 
patria^  ne  fu  presto  socio,  e  poi  segretario,  e  in  questi 
nltimi  anni  vicepresidente.  Né  a  quella  insigne  raccolta 
italiana  di  Monumenti  storici  mancò  l' opera  sua  fino  al* 
l'estremo  giorno;  essendo  ancora  da  pubblicare  il  Breve 
minerario  di  Villa  di  Chiesa.  Recatosi  circa  il  quaranta 
in  Sardina ,  si  legò  di  aSetti  e  d'interessi  a  quest'  isola  ; 
scrisse  delle  sue  condizioni  politiche  ed  economiche ,  per 
mostrare  come  i  Re  che  ne  prendevano  il  titolo  fossero 
tenuti  di  curarne  meglio  le  sorti  ;  scrisse  delle  sue  miniere 
da  economista  e  da  erudito  ;  e  finalmente  della  sua  antica 
storia  e  coltura,  d^no  amico  &  collega  al  Martini  e  allo 
Spano.  I  bronzi  scavati  in  Sardegna ,  le  bolle  in  piombo 
de' suoi  Giudici y  furono  soggetto  a  lui  di  ricerche  dotte; 
e  molto  raccolse  per  un  Codice  diplomatico  Sardo.  ^* 


delle   Iscrizioni  e  belle  lettere  deir  Istituto  di  Francia  nel  1839, 
scrivendo  Dei  tributi  nelle  Gallie  durante  le  due  prime  dinastie . 

^^  Per  questi  scritti  e  studj  si  possono  consultare  i  biografi  del 
Vesme  da  me  citati  nelle  note  precedenti. 

Un  elenco  ne  ha  dato  il  cav.  Promis.  A*  nostri  studj  apparten- 
gono (oltre  quello  che  scrisse  sulle  Carte  d*Arborea)  : 

a)  Lettere  inedite  di  Francesco  Guicciardini.  Torino,  1853. 

b)  Pi  alcune  Iscrizioni  volgari  toscane  dei  secoli  X/,  XII  e 
XIII  (nel  voi.  V  del  Propugnatore).  Bologna,  1872. 

e)  Intorno adun  antico  documento  volgare  L%bcchese  ec.  (ivi). 

d)  Libro  della  tavola  di  Riccomano  lacopi ,  Manovaldo  di 
Giovanni  e  di  Donato^  figliuoli  di  Baldovino  lacopi  in  Firenze. 
ìieìV Archivio  storico  Italiano,  Serie  III ,  voi.  XVII ,  an.  1873. 

e)  Poesie  provenzali  ed  italiane  di  Paolo  Lanfrancbi  di 
Pistoia  raccolte  ed  illustrate.  Nella  Rivista  Sarda ,  voi.  I  ;  Ca- 
gliari, 1875. 
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Qaal  era  il  letterato  ^  tal  era  Taomo  :  xm  misto  di 
nobile  piemontese  e  di  cittadino  italiano.  Silvio  Pellico  scri- 
veva nel  34  al  Conte  Pietro  di  gaata  Rosa  :  «  Dacché 
'«  Alfieri  ha  detto  che  s'era  spiemontizzato  per  farsi  ita- 
ti liano,  noi  inchiniamo  quasi  tutti  a  spiemontizzarci  ;  e 
**  pure  in  quest'idea,  che  ha  il  suo  lato  seducente,  Ve 
*<  eccesso,  ed  ogni  eccesso  è  errore  »».  "^  Cosi  credo  la 
pensasse  il  Conte  Carlo  Bandi  di  Yesme.  Non  facile  a  rim- 
piangere il  passato  né  a  lodare  il  presente ,  e'  ricercava  le 
origini  della  lingua  nazionale,  e  dettava  la  storia  del  suo  Pie- 
monte ^'  mentr'ebbe  a  signora  la  Francia  repubblicana  e  im- 
periale. «•  Dalla  prima  gioventù  »  (egli  stesso  scriveva)  <«  uno 
«  speciale  amore  mi  trasse  agli  studj  storici,  e  a  quelli 
<«  riguardanti  la  nostra  lingua  »>.  ^'  E  quantunque  sapasse 


^'^  Curiosità  e  Ricerche  di  storia  subcUpina;  1, 399. 

^'  Cosi  ne  parla  il  Conte  Sclopis  :  <  Si  occupò  di  ricerche  per 
«  comporre  una  Storia  politica  d' Italia  >  (il  Ricotti  e  altri  scri> 
vono  del  Piemonte)  <  dal  1796  fino  al  1815.  Valido  soccorso  egli 
<  trasse  per  condurre  la  prima  parte  di  questa,  che  sono  due  vo- 
€  lumi  allestiti  per  la  stampa ,  da  una  copiosa  corrispondenza  diplo- 
«  matica  tenutasi  appunto  sul  finire  del  secolo  scorso  tra  il  Mi- 
«  nistro  degli  affari  esteri  a  Torino  e  TAmbasciatore  Sardo  a  Pari- 
vi gi  >.  E  in  nota  soggiunge  :  «  Compiuta  debb^essere  pure  la  serie 
«  dei  materiali  pel  terz)  volume  ». 

"'  Nel  proemio  alle  Ricerche  storiche  e  filologiche  citate  alla 
nota  67;  pag.  4.  Il  conte  Sclopis  scrive  a  questo  proposito  :  e  Carlo 
«  di  Vesme  sapeva  molto  di  greco  e  molto  di  latino,  ed  a  maggior 
«(  sussidio  della  sua  erudizione  si  era  istruito  in  quasi  tutte  le  lin- 
«  gue  che  si  parlano  in  Europa  >.  E  il  Ricotti:  c  Imparò  da  se 
«  stesso  quasi  tutte  le  lingue  viventi  di  Europa  con  tanta  profon- 
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molte  favelle  d' Europa ,  e  la  francese  in  modo  da  entrare 
una  volta  arbitro  fra  alcuni  che  in  un  villaggio  del  Lionese 
questionavano  in  quello  che  essi  dicono  patois  ;  ^'  pur  tanto 
fri  l' amore  suo ,  e  direi  la  riverenza,  per  la  lingua  propria 
che  (a  me  lo  attestava)  giunse  ai  quarantanni  senz'  aver 
sentito  ancora  il  bisogno  di  scrìvere  una  lettera  in  lingua  di 
Francia  :  cosa  che  in  un  signore  piemontese,  e  in  quel  tempo, 
ha  dell'  incredibile.  ^^  Però,  quando  l'Accademia  della  Crusca 
Io  elesse  socio  corrìspondente  (e  fri  a' 13  dì  gennaio  del 
1874),  potè  rallegrarsene  non  come  d'un  onore  accademi- 
co aggiunto  a  quelli  che  italiani  e  stranieri  Istituti  gli 
avevano  già  conferito,  ma  come  un  riconoscimento  di 
quel  grande  amore,  un  compenso  di  que' lunghi  studj  per 
i  quali  ebbe  naturai  genio,  e  nei  quali,  più  che  sardo  o 
piemontese,  si  dovè  sentire  italiano. 


€  dita  che  un  dotto  tedesco  mi  confessava,  che  il  Vesme,  se  non 
«  pronunziava  perfettamente  la  sua  lingua,  la  sapeva  quanto  lui  >. 

^  Ricerche  storiche  e  filologiche  cit. ,  pag.  29  in  nota. 

^*  In  lettera  del  febbraio  1874  ,  poco  dopo  essere  stato  eletto 
accademico  della  Crusca  :  e  Conosco  non  meritarlo  pe'  miei  scritti , 
«  ma  al  più  pel  vivissimo  amore  che  fino  dalla  prima  gioventù  ho 
«e  sempre  portato  alla  nostra  lingua  ;  in  tanto  che  (cosa  che  in 
«  questo  nostro  Piemonte  ha  dell'  incredibile)  giunsi  alVetà  di  qua- 
«  rant*anni  senza  aver  mai  neppure  scritto  una  lettera  in  ft*ancese  ». 


COIE  GLI  STODJ  OBIEmil 


POSSANO  AIUTARE 


L'OPERA  DEL  VOCABOLARIO 


LEZIONE 


DEL 


iccademieo  corrispoirienta 
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AVVERTENZA. 


Trascrivo: 

«^  con  ih  (6  greco  odierno). 

Z  *  9  (9  italiana  in  gelo). 

^  »  A  (fricativa  faucale  di  speciale  pronunzia). 

é  *  ^A  (X  greco  odierno  avanti  a,  0,  w). 

À  *  dh  (S  greco  odierno). 

j  *  z  (z  francese). 

Ji  *  sh  (se  italiano  in  scesa). 

j0  »  9  (gutturo-dentale,  0  linguale  di  speciale  pronunzia). 

{jo  *  d  (  id.  id.  id.  ). 

\s>  *  t  (  id.  id.  id.  ). 

}b  *  d  oz  (  id.  id.  id.  ). 

2  »  ^  (esplosiva  faucale  di  speciale  pronunzia). 

£  »  ^A  (7  greco  odierno  avanti  a,  0,  w). 

cS  2^  ^  (esplosiva  gutturale  di  speciale  pronunzia). 

«  »  A  (À  aspirata). 

Indico  la  hamza  media  e  finale  con  \  —  Quanto  alla  trascri- 
zione delle  altre  lettere,  nulla  m'occorre  avvertire.  —  Le  vocali 
lunghe  noto  con  T  accento  circonflesso. 


Signori^ 


QaandOj  per  troppo  benevolo  giudizio  che  di  me  fecero 
gli  onorandi  Uomini  i  qaali  or  mi  sono  colleghi  ^  fai  eletto 
a  Socio  (Jorrispondente  di  così  antica  ed  illustre  Accademia , 
io  chiesi  a  me  stesso:  Mi  sarà  egli  dato,  per  quanto  lo 
permettano  le  mie  deboli  forze  ^  giovare  in  qualche  modo 
all'opera  del  Vocabolario?  Considerai  se  i  miei  studj  pre- 
diletti potessero  anch'essi  non  tornare  disutili  alla  nobilissima 
impresa^  e  parvenu  poter  rispondere  alla  mia  interroga- 
zione, che  sì.  Questo  solo  mi  détte  coraggio  ad  accettare 
il  conferitomi  onore ,  che  troppo  avanza  i  miei  meriti ,  se 
pure  merito  alcuno  io  m'abbia,  dove  non  siano  U  lungo 
studio  e  il  grande  amore  alla  Linguistica  ed  alla  Filologia 
orientale  I  particolarmente  alle  lingue  semitiche,  a  cui  attesi 
dall'adolescenza,  dapprima  per  naturale  inclinazione,  dipoi 
per  questa  e  per  dovere  d'ufficio. 

E  sopra  l'utilità  che  dalle  lingue  e  dall'erudizione  orien- 
tale, specie  dal  semitismo,  si  può  trarre  in  servigio  del- 
l'opera del  Vocabolario  (tèma,  <K  cui  per  me  era  naturale, 
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anzi  doverosa  la  scelta)  mi  proposi  discorrere,  sforzandomi 
trattare  il  mio  soggetto  di  guisa,  che  tornasse  men  possi- 
bilmente grave  udirne  lo  svolgimento.  Se  ciò  siami  riuscito, 
a  voi  s'appartien  giudicare;  io,  consapevole  d'aver  posto 
ogni  cura  nell'attuare  il  concepito  disegno ,  sperando  nella 
benevolenza  vostra,  prendo  animo >  e,  senz'altro,  incomincio. 
La  scienza  linguistica,  i  cui  meravigliosi  progressi  vi 
sono  ben  noti,  ha  chiarito  anche  l'origine  vera  della  lingua 
italiana,  come  delle  lingue  sorelle,  cioè  delle  altre  neolatine, 
0  romanze  che  meglio  ci  piaccia  chiamarle.  Tra  i  diversi 
elementi  che  concorsero  a  formare  la  lingua  nostra,  ve  ne 
hanno ,  com'  è  notissimo ,  dei  non  latini  ;  e  tra  gli  stranieri 
elementi  noverasi  eziandio  l'elemento  orientale. 

A  ben  definire  i  vocaboli  venuti  dalle  lingue  d'oriente, 
è  d'uopo  avere  esatta  e  compiuta  conoscenza  di  quello  di 
cui  deve  darsi  la  definizione,  e  si&tta  notizia^  solo  dagli 
studj  orientali  vien  somministrata  piena  e  sicura.  Quanto 
poi  ad  investigare  ed  a  possibilmente  determinare  l'etimo- 
logia di  tal  maniera  di  vocaboli,  ognuno  intende  fai  mestieri 
la  cognizione  deUe  lìngue  e  delle  cose  d'oriente;  per  lo  che, 
sì  per  l'uno  e  si  per  l'altro  rispetto,  è  focile  scorgere  come 
dagli  studj  orientali  possa  cavar  profitto  l'opera  del  Voca- 
bolario. 

La  storia  dell'Italia,  e  insulare  e  continentale,  e' in- 
forma intomo  alle  relazioni  politiche,  commerciali,  scienti- 
fiche e  d'altra  maniera  tra  l'oriente  e  noi,  e  ci  spiega 
l'esserci  di  là  pervenuti,  per  varie  cause,  per  diflerenti  vie, 
in  tempi  diversi,  non  pochi  vocaboli;  quindi  non  ci  resta 
che  renderci  conto  della  etimologia  di  que' vocaboli,  di  cui 
la  storia  ci  dice  l'origine  orientale  ;  e  tali  ricerche  etimo- 


61 

logiche  far  dobbiamo ,  procedeado  giusta  le  norme  speri- 
mentalmente  stabilite  dalla  Linguistica  ;  ogni  sollecitudine 
usando  e  somma  cautela  in  si  dilicata  bisogna^  e  propo- 
nendo sol  congetture,  dove  non  sia  la  certezza.  Vero  è  che 
quello  che  ora  è  semplice  ipotesi^  quello  che  è  più  o  meno 
possibile I  più  tardi  può  divenire  un  fatto;  ciò  che  oggi  è 
lontana  probabilità ,  dimani  può  essere  probabilità  men 
lontana,  e,  a  grado  a  grado,  farsi  certezza;  ma  intanto  i 
fatti  possibili  e  i  probabili  debbono  come  tali  essere  dati , 
non  asserirsi  quali  fatti  accertati  ommai,  quali  verità  in- 
contrastabili. 

Importante  servigio  al  certo  allo  studio  della  lingua 
nostra  sarebbe  la  compilazione  d'un  Glossario  delle  voci 
italiane  et  origine  orientale  ;  il  quale  Glossario  potrebbe  es- 
sere più  o  meno  esteso  secondo  il  disegno  dell'autore. 
Potrebbe  esso  (senza  trascurare  le  forme  dialettali  che  servir 
possono  qual  termine  di  confronto  e  mezzo  d'illustrazione) 
contenere  tutti  i  vocaboli  italiani  aventi  tale  provenienza, 
tanto  della  lingua  viva  che  della  morta,  sì  i  comuni  e  sì 
i  tecnici;  potrebbe  compreadere  solo  i  comuni,  e,  di  quésti, 
gli  ancora  in  uso  e  i  disusati;  per  ultimo,  restringersi  ai 
comuni  usati  al  presente. 

n  compilatore  di  tale  opera  importante,  di  cui  siamo 
privi,  troverebbe  aiuti  in  più  libri,  linguistici,  storici  e 
d'altra  natura,  tra' quali  non  debbo  passar  sotto  silenzio  le 
e(icellenti  pubblicazioni  del  Dozy,  il  celebre  professore  di 
Leida,  relative  all'etimologia  dei  vocaboli  spagnuoli  e  por- 
toghesi derivati  dall'arabo  ed  ai  nomi  delle  vesti  degli  Arabi, 
non  che  altri  suoi  pregevolissimi  lavori  storici  e  filologici  ; 
nò  debbo  tacere  delle  opere  d'un  nostro  Accademico,  l'il- 
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lastre  Prof.  Michele  Amari,  di  cai  la  Storia  dei  Musulmani 
di  Sicilia,  i  Diplomi  arabi  del  R.  Archivio  Fiorentino  e 
altre  dotte  e  giastamente  applaudite  scritture  possono^  in 
più  d'uD  modo^  giovare  al  compilatore  del  Glossario,  di 
che  teniamo  discorso.  Di  tali  aiuti  però  iduno  vorrà  negarmi 
che  possa  fare  uso  assennato  e  sicuro,  solamente  colui  il  qua- 
le, non  mancando  delie  altre  necessarie  cognizioni,  abbia 
gli  studj  orientali  a  suo  speciale  oggetto  d'occupazione. 

Ma  basti  del  Glossario  delle  voci  italiane  derivate  dalle 
lingue  orientali.  11  nostro  Vocabolario  dagli  studj  orientali 
debbo  trarre,  in  fatto  di  etimologie,  sol  quello  che  gli  ab- 
bisogna, non  essendo  esso,  né  dovendo  essere,  giusta  il 
disegno  dell'Accademia,  un  Etimologico.  *  Or  non  v*incresca, 
0  Signori,  accompagnarmi,  se  cosi  dire  m' è  lecito,  in  una 
breve  gita  che  mi  propongo  fare  per  alcune  categorie  di 
vocaboli  d'origine  orientale. 

Giovi  però  avvertire  che,  per  regola,  mi  limiterò  alle 
parole  registrate  nella  parte  già  edita  della  quinta  impressio- 
ne del  Vocabolario,  o  che  mi  sembrino  tali  da  dovere  esservi 
accolte.  Per  amore  di  brevità,  non  farò  poi  che  citare,  senza 
dame  ora  l'etimologia,  parecchi  vocaboli,  intorno  ai  quali, 
cogliendo  sì  bella  occasione,  non  lasciai  di  far  diligenti  ri- 
cerche; come  non  credo  opportuno  l'esporre  oggi  la  corri- 
spondenza tra  le  lettere  arabiche  e  le  nostre  nelle  parole 
che  dall'arabo,  o  da  altre  lingue,  ma  per  mezzo  dell*arabo, 
ci  pervennero.  Anche  stimo  non  essere  fuor  di  luogo  osser- 
vare che,   per  i  vocaboli  di  orìgine  arabica,   è  necessario 

•  Vedi  la  Prefazione  alla  V.*  impressione  del    Vocabolario^ 
pagine  ix  o  x. 
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tenere  conto,  secondo  i  casi ,  della  differenza  tra  la  pronunzia 
dotta  e  quella  popolare,  o  d*iina,  non  d'altra,  regione  :  sul 
quale  proposito  però  non  è  opportuno  entrare  in  partico- 
lari; basti  averlo  accennato. 

La  più  gran  parte  delle  parole  italiane  (non  parlo  di 
questo  0  quel  vernacolo,  ma  della  lingua  comune)  aventi 
origine  orientale,  proviene,  o  immediatamente  o  mediata- 
mente, dalla  lingua  araba  con  la  turca  e  la  persiana;^  le 
quali,  due  ultime ,  sebbene  d'altra  famiglia,  (che  tatarica  è 
la  turca,  ed  indoeuropea  la  persiana)  pure,  per  cause  reli- 
giose, politiche,  scientifiche  e  d'altra  fatta,  si  collegano, 
nel  lessico  ed  anche  in  qualche  parte  della  grammatica , 
con  la  lingua  arabica,  regina  delle  semitiche.  Dall'ebraico 
e  dall'aramaico  ben  piccolo  numero  di  parole  ci  pervennero, 
e  quasi  tutte  indirettamente,  che  le  togliemmo  dal  latino 
ecclesiastico.  Sono  ebraiche  d'origine,  ALLELUIA,  AMEN, 
Belzebù,  gabbala  e  cabala,  cherubino,  coro  (nel  senso 

di  misura),  GEENNA,  GIUBILEO,  LEVITA,  MASSORA,  MESSIA, 

OSANNA,  Pasqua,  Rabbi  e  Rabbino,  Sabaot,  sabbato. 
Satana,  SclabA  ("  giorno  di  festa  e  allegria  w),  Serafino  , 
Talmude  (con  Talmudde),  Tareffb,  ed  alcune  altre.  Dal- 
l'aramaico è  Abbate  {abba  «  padre  n)  per  mezzo  però  del 
latino;  come  vien  dalla  lingua  aramaica,  MAMMONA  (mamo- 
na  «  denaro,  ricchezza  n,  poi  <«  mondana  ricchezza,  l'amore 
del  denaro  f^,  il  Mammona  degli  Evangelj)  anch'esso  giun- 
toci per  la  via  stessa. 

Veniamo  ai  vocaboli  tratti  dalle  lingue  araba,  turca  e 
persiana ,  cominciando  da  quelli  che  si  riferiscono  al  com- 
mercio e  all'industria,  o  vi  si  collegano.  Sono  essi  non  pochi, 
e  la  storia  ce  ne  da  la  ragione. 
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Alamaro  è  dall'arabo  al- amara  <<  cordone,  guarnizione 
di  abiti  n  ;  BABBUCCIA  è  l'arabo  hàhAsh^  che  viene  dal  per- 
siano pàpùshy  letteralmente  <«  copri  piede  »»  (all'arabo  man- 
cando la  labiale  tenne,  ed  essendovi  sostituita  dalla  labiale 
media)  ;  Bernusso  (con  Brbnuzio)  è  l'arabo  BemUs,  (an- 
che BornUs,  Bornos)  che  significò  anticamente  «  berretto, 
cappuccio»,  poi  «grande  mantello  con  cappuccio»  per 
estensione  di  significato;  Bricco  (vaso)  è  il  persiano  ibfik, 

• 

passato  nell'arabo  e  nel  turco  ;  CARAFFA  deriva  da  gharràfa 

che  in  arabo  viene  a  dire  lo  stesso  ;  Cotone  è  l'ar.  koUm 

(anche  JiotUy  hottan,  kotonn);  DOANA  e  DOGANA  sono  l'arabo 
•   •      *  •  •        •   • 

dtwàny  parola  originariamente  persiana,  avente  più  sensi, 
che  nella  lingua  nostra  ha  dato  origine  pure  a  DlVAKO. 
Infatti  dttcdnyale  anzi  tutto  «  registro;  libro  di  conti  ;  ruolo 
dei  soldati  e  degli  stipendiati  » ,  poi  «<  luogo  dove  stanno 
gl'impiegati  che  tengono  i  registri,  ufficio  d'amministrazione 
delle  finanze  *»  ;  significato  che  ci  spiega  DOANA  e  Dogana. 
Siccome  poi  diwàn  vale  anche  *<  Consiglio,  tribunale  »  e 
simili,  ci  rendiamo  ragione  d*uno  dei  sensi  di  DIVANO;  e 
dall'essere  il  dhoàn  arabo-persìano-turco  usato  nel  senso  di 
«<  sedile  in  certa  data  foggia  »,  abbiamo  il  perchè  d' un  altro 
senso  della  stessa  parola;  che  da  noi  s'adopera,  come  (Uwàn, 
anche  nel  significato  di  <«  Raccolta  di  componimenti  poetici 
di  uno  o  più  autori  »  parlando  dei  poeti  degli  Arabi  e  d'al- 
tri popoli  orientali.  Gabella  è  l'arabo  kabéla  «<  tassa,  im- 
posizione»; Magazzino,  anziché  dal  singolare  ìnakhzetif 
trarrei ,  col  Devio,  dal  plurale  irregolare  makhàzin  «  luoghi 
da  riporre,  da  custodire  ;  tesori,  cellieri  »;  MATERASSA  (con 
Materasso)  è  l'arabo  matrah  che  vale  <«  materassa,  letto  »; 
Quintale  (basso  latino  quintale,  q^Mntallus,  quintile)  e  Can- 


65 

TASO  sono  dall'arabo  kintàr  che  adoprasi  per  indicare  pesi 
diversi,  particolarmente  un  «  peso  di  100  rati  (BOTOLO, 
peso)  o  libbre  »  ;  BlSMA  è  dall'arabo  ruma  (anche  rezma,  don- 
de lo  spagnuolo  resma,  e  razma,  da  cui  il  francese  rame  per 
rasme)  che  vale  **  fascio  di  panni,  balla  di  raso,  velluto  ec.  »» 
poi  «  fascio  n  in  generale,  e  anche  <<  risma  di  carta  n  (piacciavi 
richiamare  al  pensiero  la  storia  della  carta  di  cotone)  ;  Tara 
è  l'arabo  tarlia  «  rigetto,  defalco  »  e  propriamente  *«  il  peso  dei 
recipienti  che  si  de&lca  nel  pesare  le  merci  »»  ;  Tariffa  non 
vale  altro  nell'origine,  che  **  notificazione,  dichiarazione, 
definizione  ec.  v  :  poi  anche  in  arabo  {tarif^  tarifa)  donde 
proviene  il  nostro  vocabolo ,  prese  pure  il  senso  circoscritto 
dell'italiano  tariffa;  Zdcarba  è  l'arabo  zonnàr ,  zonnàra 
M  cinttLra,  portata  in  oriente  dai  Cristiani,  dagli  Ebrei  e 
dai  Samaritani,  dai  sacerdoti  guebri,  dai  bramani  n  e,  in 
genere,  «  veste  sacerdotale  ». 

Agemina,  Alepfina,  àzzimina,  Baracake  ,  Caffet- 
tano, Cafila,  Cafisso  (misura),  CALPACCO  (e  corrottar 
mente  Carpacco),  Cank  (per  •*  Albergo  w),  CARATO  (peso). 
Carovana,  Cicìa  (berretto  alla  levantina).  Damasco  (con 
Dammasco  e  DoMMASCO),  Fardo  (balla  di  pelle).  Fondaco, 
Giara  (con  l'antiquato  Giarro),  Giubba  (veste).  Maona 
(nome  celebre  nella  storia  commerciale  e  politica  del  Medio 
Evo),  Magona  (che  è  lo  stesso  Maona,  ma  usato  nel  si- 
gnificato ristretto  di  <«  ferriera  >»),  *  MassOLINA,  RICAMO, 
BUBBIO,  Sofà,  Tabì,  vengono  i  più  dall'arabo,  taluno  dal 
turco  0  dal  persiano. 


'Vedi  Amari,   Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  voi.  Ili, 
p  88(5,  nota  4,  e  /  Diplomi  arabi  ec,  p.  xxv. 

9 
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Passiamo  ai  vocaboli  attenenti  alle  cose  di  mare. 

ÀIOCIRAGLIO  (con  AlMIKANTE,  AlMIBAGLIO|  ÀBMIRA- 

GLIO)  è  semplicemente  «  Comandante,  capitano,  capo,  »*  cioè 
Tarabo  amxr  ;  le  terminazioni  delle  varie  forme  italiane  viventi 
e  morte ,  siccome  lo  dimostrano  le  forme  del  basso  latino 
(admiralius,  admirallus,  almiragius,  amirarius,  amirandus, 
amiros  e  altre)  e  i  corrispondenti  termini  delle  altre  lingne 
neolatine,  non  essendo  che  nscite  nostrali ,  con  le  ragioni 
che  oltre  alla  natura  delle  desinenze,  fecero  sì  che  giusta- 
mente il  Dozy  non  potesse  accettare  l'etimologia  amtr  al- 
bahr  «  comandante,  capitano  del  mare  n  adottata,  un  tem- 
pò,  dall'Engelmann  e  da  altri  orientalisti  ;  il  Devio  però, 
in  un  suo  recente  libro  intomo  alle  etimologie  delle  parole 
francesi  d'orìgine  orientale  (lavoro  pregevole ,  sebbene  il 
chiarissimo  Autore  sia  troppo  corrivo  nell'attribuire  tale 
origine  a  parole  d'altra  nota  provenienza,  o  d'incerta),  non 
toma  a  credere  che  amir  al  bahr  abbia  a  riguardarsi  quale 
buona  etimologia  di  amirai  francese  e  degli  altri  vocaboli 
romanzi  d' ugual  significato,  ma  dice  che  la  terminazione 
al,  con  le  altre  neolatine,  rimane  inesplicata.  Sembra  però 
a  me  essere  chiaramente  esplicabili  tali  suffissi,  nò  potersi 
ammettere  che  siano,  lo  che  però  il  Devio  non  dice,  di 
origine  orientale.  ARSENALE  (con  Arsanale,  Abzakale, 
Abzanà)  e  Darsena,  sono  due  vocaboli  distinti  in  italiano, 
ma  che  hanno  la  stessa  origine  arabica  ;  cioè  dar  «  casa  » 
e  8inà*a ,  o  aenffa ,  satCa  <«  fabbricazione ,  costruzione  91, 
quindi  le  due  parole  arabiche  vengono  a  dire  :  <«  casa , 
luogo  di  Étbbricazione  ;  fabbrica ,  opificio  n ,  e  anche  nel- 
l'arabo ebbero  il  significato  tecnico  marinaresco.  Avvertasi 
che  tra  le  forme  dialettali  italiane  significanti  ARSENALE  ve 
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ne  ha  delle  vicinissime  alle  originane  arabiche  ;  lo  che  ho 
volato  accennare ,  senza  ora  fermarmici.  Caracca  (nave 
mercantile I  talvolta  di  enorme  grandezza^  osata  anche  in 
servigio  di  guerra)  è  dall'arabo  karàkir,  plnrale  irregolare 

di  korkùr ,  o  korkórdy  mentre  il  basso  latino  caracarà  e  il 

•     •  •     • 

portoghese  coracora  o  corocara  più  s'accostano  all'origine 
ma  provengono  dal  singolare;  Cassero  (m  castello  di  poppa  ««) 
è  l'arabo  hasr,  «  castello^  ròcca  n  ;  MAONA  (per  <«  galeazza 
torca  9»)  è  vocabolo  osato  in  tal  senso  in  torco,  ma  «  vaso  99 
è  l'originario  valore,  che  è  l'arabo  mà^Hn  {ci  vasello  per  ^  vaso  n 
e  per  «^  vascello,  navìglio  n  ec);  Sciabica  (specie  di  rete) 
è  l'arabo  shaheha  »  rete  »9.  Ometto  altre  etimologie  di  pa- 
role marinaresche,  sebbene  diverse  ne  potrei  citare  d'ori* 
gine  araba  0  torca ,  ma  credo  non  soperflno  avvertire  che 
alconi  vocaboli,  come  BUSSOLA,  caravella,  fortuna 
(borrasca),  ORZA,  PATRONE,  SENTINA,  TENDA  (da  coprire  il 
bastimento),  ed  altri  passarono,  intatti  0  alterati,  dal- 
l'Eoropa  all'oriente  (lo  che  pore  è  awenoto  per  parole 
d'altre  categorie),  e  sono  osservabile  docomento  delle  scam- 
bievoli relazioni  e  dei  reciproci  inflossi  dei  popoli. 

Entriamo  in  altra  provincia,  vo'dire  veniamo  ai  voca- 
boli scientifici  osati  nella  lingoa  comune,  e  alle  parole  che 
con  le  varie  scienze  si  collegano ,  sebbene  non  propriamente 
scientifiche. 

Come  le  scienze  diverse  avessero  rigogliosa  vita  fira  gli 
Arabi  ed  appresso  le  nazioni,  a  coi  dagli  Arabi  venne,  in 
totto  o  in  parte,  l'intellettuale  coltora,  è  a  totti  notissimo. 
Che  molti  monomenti  dell'antica  sapienza  fossero  da  noi 
conoscioti  da  prima ,  non  per  mezzo  della  lingoa  originale, 
ma  sì  per  mezzo  degli  Arabi ,  0  degli  Ebrei  che  forono  atti- 
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vissimi  ed  abilìfisimi  mediatóri  tra  l'oriente  e  l'oocidente  nel 
Medio  Evo  e  furono  eziandio  accrescitori  del  patrimonio 
arabico  del  sapere ,  è  pur  cosa  nota  ;  quantunque  una  com« 
pinta  e  critica  storia  del  passaggio  della  scienza  antica  dei 
Greci  agli  Arabi  per  mezzo  dei  Siri  o  direttamente  ^  e  dagli 
Arabi  a  noi,  sia  per  mezzo  dell'ebraico  sia  direttamente, 
rimanga  sempre  un  desiderio ,  e  sia  uno  dei  molti  ed  im- 
portanti soggetti  j  la  cui  trattazione  è  serbata  all'operosità 
di  coloro I  che  ben  fondati  nelle  classiche  discipline,  ma 
dedicati  exprofesso  alle  orientali ,  a  tale  determinato  scopo 
raccolgano  i  materiali  che  invero  non  iscars^giano,  e  sap- 
piano trame  profitto. 

La  storia  delle  scienze,  e  quella  delle  relazioni  poli- 
tiche ^  e  d'altra  specie  tra  l'oriente  e  noi ,  ci  chiariscono 
intomo  ai  motivi  dell'introduzione  di  molti  siffiitti  vocaboli 
arabici ,  e  anche  turchi  o  persiani ,  nella  lingua  comune  e 
nel  linguaggio  particolare  di  questa  scienza  o  quella. 

Cominciando  dalle  Matematiche ,  tutti  sanno  che  le 
cifre  aritmetiche  ci  vennero  dagli  Arabi  ;  come  del  pari  è 
cosa  notissima  che  Algebra  è  denominazione  d'origine 
arabica. 

Cifra  è  l'arabo  SIPR,  che  vale  «  vuoto  w  ;  designò  da 
principio  lo  zero  (nel  quale  senso  la  Crusca  registra  Cifra 
con  esempj)  e  passò  poi  a  significare  tutte  le  cifre.  Dalla 
stessa  parola  arabica  abbiamo  tratto  zero,  che  sta  per  zefro; 
e  zefiro^  che  è  il  zephirum  di  Leonardo  Pisano,  fu  detto, 
in  italiano,  anticamente  lo  zero. 

L'astronomia,  scienza  che  fiorì  grandemente    tra  gli 

*  Arabi ,  come  tanti  celebri  scritti  e  tante  gloriose  memorie 

ne  fanno  splendida  prova ,  trasse  dall'arabo  grande  numero 
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di  termini  tecnici ,  in  parte  non  più  usati ,  in  parte  ancor 
viventi  nelle  scuole;  ed  anche  nella  lingua  comune  ve  ne 
hanno  alcuni.  Tra  questi  ultimi ,  ricorderò  Alidada  (r^olo 
mobile  dall'astrolabio  ec.)  dall'arabo  al-^idàda,  che  dice  lo 
stesso;  Auge  (apogeo)  dall'arabo  aug  «<  cima,  sommità  y* 
poi  «  auge  »  nel  senso  tecnico  ;  AZIMUT,  Azbimutto  (<«  arco 
dell'orizzonte  ec.  n)  che  è  da  a^^  articolo  arabo,  la  cui  lettera 
seconda  s' è  assimilata  alla  prima  lettera  della  parola  cui  è 
preposto,  giusta  speciali  leggi  fonetiche  che  non  accade  qui 
esporre,  e  serM ;  quindi  è  una  corruzione  àìas-semi^  che 
vale  «<  la  via  9«,  poi  si  usa  nel  senso  tecnico  del  nostro  AZZI- 
MUTTO.  Zenit  («  sommità  dell'emisfero  celeste checi  sovrasta, 
polo  dell'orizzonte  n)  è  pur  l'arabo  semi  «  via  n,  ma  senza 
l'articolo ,  e ,  con  piena  frase ,  è  detto  dagli  Arabi  semt 
ar-ra'Sy  cioè  «  via  del  capo  »,  come  chiamano  «em^  ar-^rigl, 
cioè  «  via  del  piede  n  il  punto  opposto ,  ossia  il  polo  infe- 
riore dell'orizzonte,  che  noi  diciamo  NADIR  ;  che  è  pur  vo- 
cabolo arabico  {nadir)  il  quale  vale  »  simile,  corrispondente, 
opposto»,  con  piena  espressione  nadir  as-semt,  cioè  op- 
posto allo  ZENIT.  Ed  a  proposito  d' influssi  arabici  in  fatto 
di  scienza  astronomica ,  non  tralascerò  di  ricordare  che  la 
celebre  opera  astronomica  di  Tolomeo  t)  [isytuTK)  (jòvra^n^ 
fu  conosciuta  dapprima  non  già  nel  testo  originale ,  ma  si 
per  mezzo  della  traduzione  arabica ,  la  quale  porta  il  titolo 
di  Al-magesH,  o  Al^megisii,  donde  il  nostro  Almagesto , 

m 

la  parola  (jd^ra^iq  non  comparendo  nel  titolo  arabico,  ma 
solo  jjLSYio'Ttj  a  cui  fa  preposto  l'articolo^  arabo  ! 

Passando  ai  termini  proprj  delle  scienze  fisiche  e  na- 
turali, o  che  hanno  con  esse  relazione,  non  iscarsa  messe 
ci  verrebbe  dato  raccogliere;  ma,  per  amor  di  brevità,  mi 
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limiterò  a  pochi  esempj.  AzzERtJOLA  (frutto  dello  Azze- 
EUOLO)  e  Lazzeruola  (frutto  del  Lazzbruolo)  come  in- 
dicano la  cosa  stessa,  così  hanno  l'orìgine  medesima,  cioè 
az  (per  al  articolo  arabo)  e  zdróra,  nome  arabico  del 
frutto  dell'albero  che  azzeruolo  e  lazzeruólo  è  denominato 
da  noi  ;  in  lazzeruola  però ,  oltre  all'articolo  arabo  compe- 
netrato col  nome  e  formante  oramai  con  esso  un  tutto ,  i 
cui  elementi  componenti,  il  popolo  nostro  naturalmente 
ignorava ,  abbiamo  anche  l'articolo  italiano  divenuto  parte 
indistinta,  quasi  fosse  radicale  od  originaria,  della  parola. 

A  Belgioino,  Benzoino  ec.  (con  i  disusati  Bengiuì,  Bel- 

Giut  )  rispondono  le  due  parole  arabe  Ittbén  gàwl,  propria- 
mente M  incenso  giavanese  »«,  ed  ò  caduta  la  prima  sillaba 
della  parola  lubSn  <«  iacenso  n.  CUBEBE  (droga  simile  al  pe- 
pe) è  da  kebéba;  Cqrcuma  (zafferano  d'India)  è  da  kurkum, 
kurkuma,  arabo,  ma  d'origine  indiana  (sanscrito  kunkuma), 
Gesicino  (Gelsomino)  dal  persiano-arabo  jasemtn  ;  GIN- 
NETTO, Giannetto,  spagnuolo  ginete,  trae  origine  dal 
nome  della  notissima  nazione  barbara  degli  Zenéta,  la  quale 
forniva  di  prodi  cavalieri  i  Sultani  di  Granata;  e  la  stessa 
provenienza  ha  giannetta,  spagnuolo  gineta,  nome  dato  da- 
gli Spagnuoli  alla  corta  lancia  degli  Zenéta  ;  Zucchero  è 
dall'arabo  sukkar,  lo  che  ci  vien  provato  dalla  vocale  u 
della  prima  sillaba,  mentre  in  greco  e  in  latino  v*ha  l'a, 
come  ha  Va  il  sanscrito  sarkard,  che  vale  ^  ghiaia  99  e 
«  zucchero  •». 

Ricorderò  altri  vocaboli  di  questa  categoria,  traenti 
origine  dall'arabo,  0  dal  turco,  o  dal  persiano,  come:  Al- 
BERCOCCO  (forma  più  vicina  all'originario  vocabolo  arabico 

di  ALBICOCCO);  ALCHIMIA  ;  ALCOOL;  AÌCBRA  ;  AREGA  ;  BEL- 
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ZUAR  (con  BEZZUAR,  BEZZOAB,  BEZZOARBE)  ;  BERGAMOTTO  ; 
BORACE;  BOTTARGA;  CAFFÈ;  CALI  (con  ALCALI);  CANDÌ; 
CARABB  ;  CARCIOFO  ;  CARRUBO  ;  CATRAME  ;  CHERMES  (  COn 
ALCHERMES,  CHERMISI  ec.)  ;  CUSSUTA  ;  ELISIR;  GARBINO 
(vento)  ;  GAZZELLA  ;  GIRAFFA;  GENGEVO,  GENGIOVO  ;  LAC- 
CA; LAPISLAZZULI  (parola  composta,  la  cni  parte  non  la- 
tina ha  comune  Torìgine  con  AZZURRO)  ;  MUSSONE  e  MON- 

ZONE  (vento)  ;  SCIROCCO  ;  SOMMACO  e  SOMMACCO  ;  TAMA- 
RINDI ;  ZAFFERANO  ;  ZEDOARIA  ;  ZENZAYERO,  e  altre  forme 
aventi  tutte  Torigine  comune  con  GENGEVO,  GENGIOVO; 
ZIBETTO  ;  ZIBIBBO.  Altri  vocaboli  passo  sotto  silenzio. 

Delle  parole  attinenti  alle  scienze  mediche  tra  gli  Arabi 
fiorentissime ,  com'  è  noto ,  mi  ristringerò  a  ZIRBO,  termine 
degli  antichi  anatomici ,  che  è  l'arabo  therb  ^  peritoneo  99, 
ed  a  Giarda  (specie  di  malattia  dei  cavalli)  che  è  l'arabo 
g'aradh,  indicante  lo  stesso. 

Hanno  poi  origine  orientale  non  pochi  vocaboli,  di  varie 
categorie ,  intorno  ai  quali  non  ho  mancato  di  fare  accurate 
indagini ,  '  approfittando  della  presente  opportunità ,  come 
ho  detto  di  sopra.  M'astengo  però  dal  riferire  altre  etimo- 
logie e  anche  dal  ricordare  quei  vocaboli,  troppo  avendo 
già  abusato  della  pazienza  vostra ,  ascoltatori  gentili ,  e 
sembrandomi  aver  mostrato  con  bastevoli  prove,  come 
l'opera  del  Vocabolario  possa  trarre  giovamento  dagli  studj 
orientali. 


*  Per  DOD  ritardare  la  pubblicazione  del  presente  fascicolo  de- 
gli Atti ,  mi  riserbo  a  stampare ,  in  altro  tempo  ,  nei  medesimi 
il  resultato  delle  indagini  da  me  fatte  e  delle  altre  che  mi  pro- 
pongo di  fare. 


ATTI 


DBLLA 


R.  ACCADE14  DELL4  CRUSCA 


ADUHAMZA  PUBBUGA 


DEL   16   DI   SETTEHBBE   1878 


IN  FIRENZE 

COI  TIPI  DI  M.  OBLLmi  B  0. 
Ma  GaliMana 

1879    . 


PAROLE  DI  SALUTO 


DITTI 


D.AXi  PROF.  AUOUSXO  OOPHCI 


ARCICONSOLO. 


Nota.  —  A  questa  pubblica  Adunanza,  che  dalla  prima 
domenica  del  mese  di  settembre,  in  cui  caderebbe  per  sta- 
tuto ,  venne  protratta  al  giorno  sedici  per  un  riguardo  ai  dotti 
Orientalisti  convenuti  in  Firenze  al  quarto  Congresso  «  fu  pre- 
sente il  Professore  Francesco  De  Sanctis  Ministro  dell'Istru- 
zione pubblica. 


Vi  ringrazio ,  Eccellenza ,  e  tutti  questi  miei  ri- 
veriti Colleghi  yi  ringraziano  del  molto  contento  che 
noi  sentiamo  nel  vedervi  tra  noi.  La  presenza  di  un 
uomo  tanto  benemerito  del  nome  italiano  è  per  noi 
una  festa.  E  ringrazio  gì' illustri  Orientalisti.  Qui  si 
abbracciano  l' Oriente  e  V  Occidente  in  pacifico  zelo  di 
comune  progresso  ;  e  oh  !  quanto  debbono  esultarne 
Tanime  antiche  dell' Alighieri ,  del  Petrarca  y  del  Boc- 
caccio ,  autori  del  risorgimento  italico ,  che  fu  risorgi- 
mento europeo  di  letteratura  e  di  filologia  !  quanto  il 
Ficino  ed  il  Poliziano  cogli  altri  dotti  Platonici  !  e  an- 
che Galileo  cogli  Accademici  del  Cimento,  pure  Ac- 
cademici nostri ,  che ,  perfezionando  ed  accreditando  i 
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metodi  dell'  esperienza ,  posero  altresì  la  dottrina  :  do- 
versi sopra  i  fatti,  sulla  universalità  dei  fotti,  sulle 
relazioni  dei  fatti  fondare  ogni  filosofica  e  letteraria 
speculazione.  Tutto  ciò  riesca  propizio  all'  Italia  e  alle 
Patrie  vostre ,  o  Signori ,  che  io  saluto  riverente. 


•«^WW^^W^V^WV«AM#«AMMA/ 


RAPPORTO 


DELL'ANNO  ACCADEMICO  1877-78 


BSL  mmanàKm 


CESARE  GUASTI 


Eccellenza , 
Signori. 


Due  cose  ho  da  annunziarvi  assai  liete.  La  prima, 
che  il  C  [tristis  liiera,  possiamo  dire  anche  noi,  ma 
in  altro  senso  da' giuristi  latini  ^)  è  gianla  al  suo  ter- 
mine: r altra,  che  del  nostro  Collegio,  cosi  nel  nu- 
mero dei  dodici  Residenti  come  in  quello  dei  trenta 
Corrispondenti,  non  si  è  avuto  quest'anno  a  d«3pIorare 
nessuna  perdita;  e  in  conseguenza  il  Rapporto  sarà 
breve  :  ch'è  forse  la  terza  cosa  lieta  che  io  v'annunzio, 
0  Signori. 


*■  Cicerone  (ift/on.,  6)  chiama  VA  litteram  scUutarem^  e 
il  C  tristenij  perchè  nelle  cause  maggiori  i  giudici  votavano  con 
la  prima  lettera  per  FAssoluzione  dell' imputalo,  e  con  l'altra 
per  la  Gondanna. 
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Non  è  peraltro  mancata  all'Accademia  una  gra- 

m 

vìssima  cagione  di  latto  :  poiché,  se  quanto  rlsguarda 
la  Nazione  deve  in  special  modo  toccar  Tlstitato  che 
ne  custodisce  la  lingua;  quella  grande  sventura  che 
colpì  l'Italia  il  nono  giorno  di  quest'anno,  fu  da  noi 
doppiamente  sentila  come  italiani  e  come  accademici. 
Gli  Accademici  della  Crusca,  intitolando  alia 
Maestà  di  Vittorio  Emanuele  Secondo,  re'  d'Italia, 
la  quinta  edizione  del  loro  Vocabolario;  Sire,  gli 
dicevano,  e:  al  nuovo  Vocabolario  Italiano,  che  è  il 
n  gran  libro  deUa  Nazione ,  non  si  convenivano  altri 
<c  auspicj  che  di  Colui,  il  quale  operò  che  questa 
n  Nazione  fosse ,  quando  sì  stretta  è  l' attenenza  fra 
<r  le  condizioni  politiche  d' un  popolo  e  Io  stato  della 
(c  sua  lingua.  E  veramente  Voi,  liberando  l'Italia 
(c  dalla  vergogna  e  dallo  strazio  della  straniera  occu- 
q:  pazione ,  e  costituendola  in  unità  di  reggimento ,  le 
(c  avrete  renduto  quella  fierezza  di  spiriti  e  quella 
(E  forte  coscienza  di  sé,  che  la  fecero  grande  altra 
ce  volta.  E  queste  qualità ,  feconde  sempre  di  pubbli- 
c:  che  virtù ,  non  mancheranno  di  produr  buoni  ef- 
d  fotti  anche  nell'idioma  comune  e  nello  stile,  che 
€  essendo  in  gran  parte  l' espressione  della  vita  e  del 
oc  sentimento  nazionale ,  dovran  riprendere  dovunque 
<c  atto  e  modi  schiettamente  italiani.  Per  che  quanto 
(c  i  nostri  cittadini,  per  remissione  d'animo  e  per 
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€  dimenticanza  di  ciò  che  farono ,  lasciaronsi  andare 
a:  per  un  tempo  alia  servile  imitazione  del  forestiero , 
<c  prima  cagione  del  guasto  e  della  contaminazione 
(c  della  loro  favella;  altrettanto  ora,  rialzati  dal  vo- 
ce stro  braccio,  se  ne  mostreranno  schivi,  e  torne- 
e:  ranno  coir  amore  e  con  lo  studio  a  ricercare  nei 
e:  monumenti  del  genio  dei  padri  loro  il  pensiero  e 
q:  la  parola  d. 

Da  sentimenti  conformi  fu  ispirata  la  lettera  ri- 
spettosa, che  per  atto  di  condoglianza  mandammo  al- 
la Maestà  di  Umberto  Primo,  a  lui  che  si  era  mostra- 
to (c  degno,  di  tal  Genitore  su' campi  di  guerra  e  nelle 
o:  prime  sue  parole  di  Re  :»  ;  rinnovandogli  il  voto  di 
proseguire  co' suoi  auspicj  l'opera  nazionale,  com'Egli 
proseguirà  gl'intendimenti  e  le  virtù  del  Padre  \  E 
il  giovane  Re  (cosi  speriamo]  riceverà  in  pegno  del 
nostro  buon  volere  il  terzo  volume  del  Vocabolario;  e 
nel  riceverlo  (questo  pure  ci  auguriamo)  rifletterà,  che 
se  a  far  l'ItaUa  ci  è  voluto  la  spada  di  Savoia,  a  far 
gì' Italiani  niente  meglio  gioverà  della  parola  che  ha 
espresso  il  vero  pensiero  italiano  dall'  Alighieri  al 
Manzoni. 


'  Su  in  fine  la  Lettera  degli  Accademici  alla  Maestà  del 
Re  Umberto  I ,  con  quella  scrìtta  dall' Arciconsolo  al  Ministro 
deir  Istruzione  pubblica. 
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Non  è,  0  Signori,  una  Ogora  accattata  dai  retori, 
ma  una  verità  storicamente  dimostrata,  che  là  civiltà 
dì  un  popolo  va  di  pari  passo  con  la  cultura;  e  la 
cultura  buona  si  conosce  dalla  lìngua.  Scriver  bene, 
che  sottintende  pensar  bene,  è  condizione  necessaria 
a  ben  fare  :  perchè  quando  i  vocaboli  hanno  perduta 
la  loro  proprietà,  dite  pure  che  la  testa  non  è  a  se- 
gno, e  il  cuore  è  malato. 

Non  cercherò  quanto  il  nostro  Tommaseo  avesse 
ragione  di  scrivere,  che  la  parola  Critica  in  Italia, 
più  che  altrove,  ormai  significa  Maledizione:  'ma  se 
fosse  vero,  sarebbe  cosa  da  farci  seriamente  pensare. 
La  Crusca  ha  definito  Critica,  e  Arte  e  Scienza,  ed 
<r  anche  Facoltà,  di  giudicar  rettamente  3>  ;  e  quando  i 
crìtici  si  conformassero  a  questa  definizione,  le  ossa 
del  Dalmata  esulterebbero;  perchè  nessuna  sentenza, 
per  quanto  acre,  fu  da  lui  pennata  e  consegnata  alle 
carte,  che  non  avesse  per  fine  l'onore  e  il  bene  dì 
questa  sua  Italia. 

Grand' uso  si  fo  oggi  della  parola  Libertà.  Della 
quale  i  primi  Accademici  ebbero  un  concetto  troppo 
assoluto.  <c  Podestà  i»  (dissero  con  Cicerone  *)  o:  di  vive- 


'  Dizionario  estetio),  Firenze,  1867.  Prefazione,  ziu. 
^  GiCER.,  5.  Farad,  1  :  a  Quid  est  enm  libertas?  Potestas 
vivendi  ut  velis  ».  Ma  in  ^.  Orai.  52:  «  Virtus..,,  sola  libera  est  ». 
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<r  re  come  ti  piace  d.  E  in  un  secolo  (che  tanto  corse, 
press' a  poco,  dalia  prima  edizione  del  Vocabolario 
alia  terza)  non  seppero  far  di  meglio,  che  cancellare. 
Libertà,  scrissero  prudentemente,  è  <r' astratto  di  Li- 
d  bero  ]».  E  Libero?  Colui  e:  che  ha  libertà,  e  non  è 
<c  soggetto  ]>.  Cosimo  Terzo  ne  dev'  essere  rimasto  con- 
tento! Nei  recenti  Vocabolari  vediamo,  in  generale, 
considerato  nella  Libertà  e:  il  potere  di  esercitare  la 
e:  propria  volontà  nel  fare  o  non  fare  una  cosa  i^.  Ma 
è  veramente  la  Libertà  una  licenza  di  fare  o  non  fare? 
Il  Trecentista  che  tradusse  Seneca,  insegnava  a  quei 
nostri  antichi  :  <c  Se  tu  non  sa' che  cos'è  libertà,  io 
(£  il  ti  dico  :  Non  servire  a.  neuna  cosa,  a  nonna 
d  necessità ,  a  neuno  avvenimento ,  e  combattere 
(T  francamente  centra  fortuna,  sicché  ella  non  possa 
<c  piii  di  te  ]>.  '  Nel  diritto  è,  dunque,  anche  qui  il 
dovere;  di  modo  che  Io  stesso  Seneca  potò  scrivere, 
che  in  servire  a  Dio  è  libertà.  •  E  il  nostro  Arcicon- 
solo:  €  La  libertà  è  per  T  ordine  morale  i».  ^  Possa 
la  definizione  che  ne  daranno  i  nuovi  Accademici  rispon- 


'  Volgartz^mento  delle  Pistole  di  Seneca,  Firenze,  1717. 
Epistola  LI,  pag.  110. 

"  Senbca,  De  Vito  òeafa,  §15:  a  Deo  parere  l^tertas  est  ». 
^  A.  Conti,  Armonia  delle  cose;  II,  383. 
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dere  a  nn  fotto,  piuttosto  che  esprimere  tuttavia  desi- 
derio, 0  sonare  rimprovero  ! 

Ma  alla  lettera  L  c'è  tempo  qualche  anno:  e 
quando  venga  la  volta  della  P^  due  cose  vorrei  che 
si  potessero  fare  allora,  col  plauso  dei  letterali.  Man- 
dare (e  questa  è  la  prima)  al  Glossario  Pedante  con 
lutti  i  suoi  derivati,  come  parola  che  fosse  morta  in 
tutte  le  sue  accezioni;  e  T altra,  non  aver  da  allegare 
tra  gli  esempj  a  Poeta  nulla  di  simile  a  questo  passo 
del  Giusti,  (c  Un  Poeta  è  un  oggetto  di  lusso,  da  te- 
<r  nersi,  per  modo  di  dire,  sul  tavolino  della  Nazione, 
<r  come  le  signore  ci  tengono  quella  fitta  di  ninnoli 
e  che  costano  tanto  e  non  servono  a  nulla  ».  *  Rac- 
comandiamo  dunque  alle  sante  Muse  il  loro  vocabo- 
lo; e  ai  gazzettieri  T  Opinione  PCBBucA.'La  quale  sa- 
rei contento  che  si  potesse  definire  come  definiva  la 
Voce  pubblica  j  n  voce  dei  galantuomini  d  ,  il  signor 
di  Voiteìre  Accademico  delia  Crusca.  • 


«  Epistolario,  II,  397. 

'  a  Je  n'entcDds  point  par  Voix  publique,  celle  de  la  po- 
pulace,  qui  est  presque  toujours  absurde.  Ce  n'est  pas  une  voix, 
e*  est  un  cri  de  brutes.  Je  parie  de  cette  voix  des  honnétes 
gens  réunis,  qui  réfiéchissent,  et  qui,  avec  le  temps,  portent 
un  jugement  infaìUible  ».  Vedi  il  Discours  sur  Voltaire  di  Re- 
HAiN  GoRNVT  ;  Parigi ,  1844. 
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E  qni  cade  rammentare  come  sotto  questo  titolo 
{Voltaire  Accademico  della  Cnisca),  un  colto  e  in- 
gegnoso Avvocato  di  Pisa,  ^^  tolta  occasione  dal  Cen- 
tenario Volteriano,  abbia  ricordato  all'Italia  Fran- 
cesco Aronet,  discorrendo  delle  lettere  ch'egli  scrisse 
nella  nostra  lingua,  e  delle  lettere  segnatamente  in- 
dirizzate a  quest'Accademia,  che  ad  aggregarlo  fra'suoi 
non  si  fece  pregare  quanto  l'Accademia  di  Francia. 
Imperocché  sia  noto,  come  questa  per  due  volte  lo 
scartasse;  e  se  alla  terza  accolse  lui  regio  istoriografo, 
gentiluomo  ordinario  della  Camera  del  Re,  e  reduce 
da  una  commissione  a  Federigo  di  Prussia,  la  quale 
non  può  registrarsi  né  fra  le  glorie  della  diplomazia 
né  nei  fasti  dell'amicizia,  già  era  corsa  per  le  stampe 
la  famosa  lettera  del  candidato  accademico  al  gesuita 
De  la  Tour.  "  La  Crusca  fu  piii  discreta ,  o  vogliamo 


^^  Felice  Tribolati,  SulVepistoìario  italiano  del  Voltaire 
Accademico  della  Crusca^  Studio  ce.  Pisa,  1878.  Edizione  di  ce 
esemplari  in  occasione  del  Centenario  del  Voltaire.  Lo  stesso 
Autore,  nel  1860,  aveva  pubblicato  un  altro  libretto:  Voltaire 
e  r  Italia. 

"  È  dei  7  febbraio  1746.  Nella  Correspondance  de  Vol- 
taire {Paris,  4834)  sta  sotto  il  numero  1383.  Altre  lettere 
scrisse  per  arrivare  al  suo  intento.  Vedi  i  numeri  1391, 1394, 
1398,  1399.  Ma  quella  au  R.  P.  De  la  Tour,  jésuite ,  princi- 
pai  du  Collège  de  Louis^le-grand,  fu  allora  diffusa  per  le  stampe. 
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dire  tollerante.  Applicatosi  Y  Arouet  alle  scienze  per 
compiacere  alla  Marchesa  del  Chàtelet,  che  possedeva 
le  matematiche  e  non  so  qaal  metafisica,  scrisse  nn 
Saggio  intomo  a  cambiamenti  avvenuti  sul  globo  della 
terra;  e  lo  scrisse  in  lingua  d'Italia,  per  farne  omag- 
gio all'Istituto  di  Bologna,  che  col  favore  dello  Za- 
netti e  della  Laura  Bassi  lo  aveva  aggregato  fra'snoi 
membri.  "  Or  questo  suo  petit  brimborion  italien  " 
mandò  al  Cardinale  Passionei  perchè  gli  procurasse  i 
diplomi  delle  Accademie  romane;  e  al  Principe  di 
Graon,  reggente  della  Toscana  per  Francesco  di  Lo- 
rena, pregandolo  e:  di  presentarlo  all'Accademia  della 
(T  Crusca  ]>.  E  perchè  il  Principe  prendesse  animo  a  fa- 
vorirlo, gli  rammentava  d'essere  «  antico  servidore  di 
e  tutta  la  sua  Casa  9,  lo  dichiarava  <c  protettore  di 
<r  ogni  virtù  ]> ,  e  facevagli  considerare  come  diventando 
accademico  toscano,  egli  veniva  ad  essere  <c  uno  dei 
ic  suoi  vassalli  j>,  ^^ 


'*  Ernesto  Masi  ,  Laura  Bassi  ed  il  Voltaire^  nel  periodi- 
co La  Rassegna  settimanale  ec.  ;  Firenze ,  19  maggio  1878  ; 
voi.  I ,  num.  20. 

''  Lettera  del  primo  di  maggio  1746,  al  De  Maupertuis. 

^*  Tre  sono  le  Lettere  del  Voltaire  che  risguardano  la  sua 
elezione,  e  vennero  stampate  dal  Moreni,  a  pag.  156-167  del 
Saggio  di  Lettere  d^  Orazio  Rucellai  e  di  Testimonianze  autorevoli 
in  lode  deW Accademia  della  Crusca  (Firenze,  1826),  con  quella 
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Così  preparato  il  terreno,  ai  21  di  maggio  del  1746 
sbocciò    Accademico   della  Crusca  il  Voltaire  ";  a 


scritta,  a*21  maggio  1746,  da  Andrea  Alamanni  Vice-Segretario 
a  Mons,  Voltaire.  La  prima,  al  Sig.  Principe  di  Craon,  non  ha 
data;  la  seconda,  al  Segretario^  ha  la  data  di  Parigi  42  iunio 
4746;  la  terza,  agli  Accademici  della  Crusca,  porta  natural- 
mente la  stessa  data  del  12  giugno.  Ora  è  da  notare  una  lieve 
svista  dell'Avvocato  Tribolati,  e  un  grosso  sbaglio  del  signor 
Beuchot,  editore  delle  Oeuvres  de  Voltaire,  Questi  nel  tomo  LY 
[Paris,  4834),  eh' è  il  Y  della  Correspondance,  sotto  il  nume- 
ro 1416  pubblica  una  lettera  à  M,  le  Prince  de  Craon,  che  ò 
invece  la  risposta  al  Yicesegretario  Alamanni,  e  tralascia  quella 
veramente  scritta  al  Principe;  dando  poi  luogo,  sotto  il  nu- 
mero 1417,  a  quella  diretta  dal  Yoltàire  agli  Accademici.  Il 
Tribolati  fa  editore  Orazio  Rucellai  delle  tre  Lettere  del  Yol- 
tàire, che  furono  veramente  pubblicate  dal  Moreni  con  molte 
altre  in  appendice  alle  Lettere  di  Orazio  Bucellai,  morto  nel  1674. 
Finalmente  diremo,  che  le  lettere  agli  Accademici  e  al  Yice- 
segretario si  conservano  autografe  nelF  archivio  Accademico , 
con  una  copia  di  quella  scritta  al  Principe  di  Craon. 

'*  Si  era  raccomandato  anche  a  Monsignor  Gaspero  Ce- 
rati (lettera  1395).  E  al  Cardinale  Querini  scriveva  V  8  di 
maggio  (num.  1403)  :  «  Sarò  domani  pubblicamente  aggregato 
a  all'Accademia  Francese ,  nell'  istesso  tempo  che  l'Accademia 
a  della  Crusca  si  procura  il  vantaggio  d'acquistare  V  Eminen- 
a  za  Yostra  ;  ma  questa  è  la  differenza  fra  noi,  che  l'Accade- 
or  mia  della  Crusca  riceve  un  onore  insigne  dal  vostro  nome, 

a  laddove  io  ne  ricevo  un  grande  da  quella  dì  Parigi  ».  *£  il 

3 
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cui  Andrea  Alamanni  vicesegretario  accompagnando  il 
diploma,  lodava  il  brio  e  la  solidità  de'saoi  compo- 
nimenti. Al  Voltaire  feri  subito  V  orecchio  il  casato  del 
Vicesegretario;  e  d  Non  m'è  incognito  t>  rispondeva 
ce  il  bel  Poema  della  Coltivazione  di  quel  nobile  fio- 
<c  rentino  Luigi  Alamanni,  emulo  di  Virgilio  e  vostro 
<c  antenato,  maestro  di  casa  della  regina  Caterina 
<c  de'  Medici.  Egli  fu  giustamente  protetto  dal  re  Fran- 
<r  Cesco  Primo,  quel  principe  che  incominciò  ad  in- 
€  nestare  i  salvatichi  allori  delle  muse  galliche  nei 
<c  verdi  ed  eterni  allori  di  Firenze  i».  E  se  in  quella  let- 
tera diceva  di  tenersi  più  onorato  del  nome  di  Ac- 
cademico, che  non  farebbe  q:  un  cittadino  avanzato  j> 
(volea  dire,  elevato  o  promosso)  <c  al  titolo  di  Conte  del- 
€  Y  Imperio  i>  ;  nel  ringraziamento  agli  Accademici 
andò  più  in  alto,  dicendo:  <r  II  favore  che  io  ricevo 
(c  dalla  vostra  somma  benignità ,  mi  fa  giudicare  che 
(c  TEccellenze  vostre  possono  aggregare  alla  loro  tanto 
<c  pregiata  Accademia  i  menomi  discepoli,  come  gli 
a  antichi  Romani  concedevano  alcune  volte  il  titolo 


primo  di  giugno  (num.  1414):  «  Eminenza,  sono  strinto  ora 
a  con  un  forte  e  dolce  nodo  a  Y  Eminenza  Vostra  :  mentre  che 
a  ella  è  aggregata  all'Accademia  della  Crusca ,  ricevo  il  me- 
a  desimo  onore  ;  ed  il  discepolo  viene  introdotto  sotto  il  pa- 
a  trocinio  del  maestro.  L' Accademia  ha  voluto  in  una  volta 
«  acquistare  un  compagno  paesano,  ed  un  servitore  forestiero  2>. 
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<E  di  Cive  Romano  ai  meno  cospicui  forestieri ,  ne'qna- 
d  li  s' era  scoperta  vera  ammirazione,  e  sincera  par- 
€  zialìtà  della  virtù  romana  ]».  Ricordava  alcuni  letterati 
francesi  stati  Accademici  della  Crusca  ,  e  invidia- 
va al  Menagio  e  al  Desmarais  l'aver  conosciute  le 
finezze  della  bellissima  lingua  toscana,  e:  Ebbero  i> 
soggiungeva  €  eziandio  il  nobil  ardire  di  scrivere  versi 
<E  italiani  :  e  questi  loro  tentativi  servirono  a  compro- 
d  bare  quanto  poetica  sia  la  favella  toscana,  e  4he 
(c  bel  soccorso  ella  somministri  ad  un  virtuoso  ;  poi- 
€  che  succederono  d  (cioè,  riuscirono)  <r  in  comporre 
(c  versi  italiani,  ma  non  potettero  mai  riuscire  nella 
a:  nostra  poesia.  Erano  fanciulli,  che  non  potevano 
ic  camminare  agevolmente  senza  la  mano  della  loro 
d  madre:  e  da  vero  la  lingua  toscana,  questa  figlia 
d  primogenita  del  latino,  è  la  madre  di  tutte  le  buone 
d  arti,  e  specialmente  della  poesia.  Ho  bevuto  io  troppo 
d  tardi  le  dolci  acque  del  vostro  bel  sacro  fonte  ;  non 
d  ho  letto  i  vostri  divini  Poeti,  che  dopo  aver  faticato 
d  le  muse  galliche  co  i  miei  componimenti  :  al  fine 
d  mi  sono  rivolto  ai  vostri  autori,  e  ne  soqo  stato  in- 
d  namoralo  j>.  Che  prima  d'aver  bevuto  le  dolci  acque 
del  nostro  bel  sacro  fonte  sentenziasse  della  Divina 
Commedia  il  Voltaire  con  quella  frase  che  qui  non  è 
bello  ripetere ,  a  noi  giova  crederlo  :  ma  non  ci  pos- 
siamo indurre  a  credere  che  il  concetto  dantesco  gli 
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entrasse  mai  nella  mente.  Nò  rìda  ritalia,  ch'ebbe  per 
qaesto  iato  nel  Betlineili  ii  suo  Voltaire  ! 

Il  qaale,  lasciato  Ferney  (e  quest'anno  fa  un  seco- 
lo), rivide  Parigi,  e  rimesse  il  piede  nelF Accademia  fran- 
cese. I  colleghi- lo  invitarono  a  esaminare  non  so  qual 
parte  della  lettera  A,  che  si  andava  ricompilando  :  ma 
gli  applausi  lo  stordivano ,  lo  affogava  Parigi  (com'egli 
ebbe  a  dire)  sotto  una  pioggia  di  rose  '*  :  e  poi  su- 
bito colto  dalla  morte ,  non  ebbe  forse  agio  di  sfogliarne 
che  poche  pagine.  Ma  egli  lasciò  a  quella  illustre  Ac- 
cademia un  consiglio  ottimo  ;  che  fu,  di  dar  luogo  nel 
Dizionario  della  lingua  all'autorità  degli  scrittori:  ^^ 
consiglio  degno  di  un  francese  accademico  della  Cru- 
sca; al  quale  non  sfuggiva,  che  se  il  popolo  forma  le 
favelle,  gli  scrittori  le  determinano,  e  se  quello  le 
arricchisce,  questi  le  illustrano. 

La  tentata  separazione  dell'uso  dall'autorità  (con- 
fessiamolo una  buona  volta)  non  è  stato  un  progresso 
filologico  de'  nostri  giorni.  E  se  la  Crusca  non  segue 
né  seguirà  mai  questa  dottrina ,  non  è  perchè,  al  modo 
de'  vecchi,  si  affidi  alla  ragione  d' aver  fatto  sempre 


"  AuGBR,  nella  Biografìa  del  Voltaire. 

"  Nella  tornata  de'  7  di  maggio  1778.  Ved.  la  Préface  al 
Dictionnaire  de  VAcademie  Franoaise,  sixième  édxtion  publiée 
en  483S, 
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cosi;  ma  perchè  crede  nel  governo  della  lingua  esser 
necessaria  V  onione  deirdemento  popolare  con  quella 
certa  aristocrazia  degli  scrittori  ;  e  perchè  tiene  per 
indubitato,  che  se  Taltra  scuola  prendesse  il  disopra, 
l'Italia  potrebbe  aver  dizionari  quante  ha  provincie, 
ma  non  il  vocabolario  della  Nazione.  Il  dialetto  di  Fi- 
renze è  la  lingua  d' Italia  :  questa  è  una  verità  che 
oggi  si  può  dire  senza  scandalo;  ma  per  non  tornare 
alle  oziose  e  odiose  dispute,  bisogna  che  gl'Italiani  di 
questo  vero  s'accertino  per  T  autorità  degli  scrittori 
che  in  ogni  parte,  più  o  meno,  e  in  ogni  tempo  fio- 
rirono, e  che  al  vocabolario  della  lingua  comune,  in 
date  proporzioni,  contribuiscono.  L'Accademia  non  ha 
che  il  privilegio  della  scelta  :  ma  già,  che  privilegio  ? 
se  il  consenso  dell'  Italia  letterata  è  quello  che  designa 
gli  autori  classici  e  le  opere  dettate  in  buona  lingua.  Ha 
ella  mai  inteso  di  fare,  o  poteva,  la  Crusca  un  autore 
classico?  e  tiene  ella  forse  tutti  classici  i  testi  che 
adopra?  Si  dica  dunque  meglio,  che  la  Crusca  è  il 
paragone,  dove  la  buona  lega  si  esperimenta,  alla  prova 
di  quel  gusto  e  di  quell'orecchio,  che  non  è  proprietà 
dei  singoli  accademici,  sì  dono  naturale  del  popolo  da 
cui  siamo  usciti  e  in  mezzo  a  cui  crescemmo  e  viviamo. 
Essendo  adunque  proposito  nostro  di  persistere 
in  questo  concetto  fondamentale,  l'opera  presente  non 
può  esser  altro  che  un  perfezionamento  progressivo 
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deiropera  anteriore;  progressivo  in  tanto,  che  la  lin- 
gua segno  Io  svolgersi  del  pensiero  nella  scienza  e 
nell'arte,  nel  sentimento  e  nel  gusto.  Quando  il  Ce- 
sari e  il  Botta  pensavano  e  scrivevano ,  che  il  vec- 
chio Vocabolario  basterebbe  al  secolo  decimonono,  ^' 
erano  sopraffatti  dalla  paura  di  quella  corruzione  che 
tien  dietro  al  dominio  straniero;  e  avevano  dinanzi 
agli  occhi  un'Italia  storica  e  geografica,  alla  quale 
pareva  ormai  destinato  vivere  di  sole  memorie.  Oggi 
la  Nazione  vive  anche  d'opere,  e  ha  rifatta  la  sua 
carta  geografica,  e  prosegue  la  sua  storia.  Il  lin- 
guaggio si  muove  con  lei  ;  e  il  Vocabolario  degli  Acca- 
demici si  arricchisce  cosi  per  questo  nuovo  movimento 
delle  idee,  come  per  lo  studio  più  accurato  dell'antico 
(studio  necessario  per  chi  sente  la  importanza  di  colle- 
gare all'avvenire  il  passato)  :  e  la  Crusca  punisce  la  poca 
fede  del  Cesari  e  del  Botta  con  citarne  gli  scritti. 

Noi  abbiamo  (come  ho  detto  cominciando)  termi- 
nata la  quarta  parte  dell'opera:  ci  affretteremo  su 


"  li  Botta,  nel  Ragionamento  sulle  Memorie  di  Lady  Mor~ 
gan  (dicembre,  1825],  fa  più  esplicito,  parlando  del  Vocabo- 
lario quale  era  nel  1738.  Il  Cesari,  invece,  sosteneva  che 
a  del  solo  materiale  lasciatoci  dai  Trecentisti  si  può  trarre 
a  il  necessario  a  spiegar  qualunque  concetto  dell' animo,  di 
«t  qualunque  materia  si  voglia  ».  [Lettere;  I,  8.) 
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quello  che  rimane,  per  quanto  è  dato  affrettarsi:  e  nel 
compire,  aggiungeremo  e  correggeremo.  A  questo  è 
l'Accademia  da  quasi  tre  secoli.  Sono  intanto  parec- 
chi anni  che  la  Prefazione  del  quinto  Vocabolario  è 
in  mano  dei  letterati:  e  cornei  frontespizj  e  le  fac- 
ciate dei  palagi  (dirò  con  Pindaro)  ^'  offrono  a  prima 
vista  un'idea  del  di  dentro  ;  così  essa  ha  potuto  dare 
la  ragione  dell'opera  a  chi  s'è  degnato  di  leggerla.  Que- 
sto è  vero,  che  nessuno  la  biasimò  ;  non  pochi  lodarono. 
Oggi  può  domandarsi,  se  le  promesse  siano  attenute  ; 
non  altro.  Gli  Accademici  si  fanno  per  primi  questa 
domanda,  e  alla  Prefazione  tengono  l'occhio  per  non 
scostarsi  da  que'  prìncipi  che  sono  una  tradizione  per 
la  Crusca,  e  saranno  fin  che  la  Crusca  sarà.  Perchè 
facil  cosa  è  deviare  nei  particolari ,  e  per  quel  proprio 
modo  di  vedere  che  ha  ciascuno ,  e  anche  per  quello 
che  se  ne  sente  di  tratto  in  tratto  discorrere. 

Per  esempio,  dell'Etimologie.  S' è  fatto  quest'anno 
in  un  giornale  letterario  l'augurio ,  che  al  ntwvo  Dir- 
zionario  dell* Accademia  non  manchi  quella  parte  eli- 
mologica  che  è  ormai  di  capitale  importanza  *®.  Non 
può  essere  rimprovero,  perchè   l'etimologie  sono  già 


*»  Ode  Olimpica  VI, 

^  Rivista  Europea,  an.  Vili  (1877),  voi.  IV,  a  pag.  1203. 
Articolo  di  A,  B, 
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nel  nostro  Vocabolario;  ma  è  forse  cortese  invito  ad 
essere  più  larghi.  Eppure  vi  ha  chi  crede,  che  meglio 
si  apponessero  gli  Accademici  del  seicento,  quando 
deliberarono  dì  non  entrar  punto  nel  campo  etimolo- 
gico, opinando  che  la  ricerca  delle  origini  sia  cosa 
tutta  da  sé,  e  lavoro  di  erudizione,  e  studio  pieno 
d'incertezze.  Era  (io  m*  immagino)  nella  considerazione 
di  que* dotti  uomini,  che  in  un  vocabolario  si  cerca 
il  significato  delle  parole  dentro  i  confini  della  lingua 
formata;  poco  importando  se  al  volgare  venissero  per 
diritto  ereditario  dal  latino  moribondo,  oppur  dairorien- 
te  0  dal  settentrione  per  scambio  di  commerci  o  per 
forza  d'armi.  Che  poi  non  fosse  pretesto  a  fuggir 
fatica  0  a  causare  difiicoltà  o  a  celare  ignoranza,  n'è 
prova  r  Etimologico  toscano  a  cui  davano  opera  nel 
tempo  stesso  che  lavoravano  al  Vocabolario:  ed  ò  un 
peccato  che  non  si  abbiano  pid  gli  studj  del  Dati ,  del 
Chimentelli,  del  Panciatichi,  del  Redi  e  d'altri^  cru- 
scanti. Il  concetto  di  que' valentuomini  non  si  po- 
trebbe condannare ,  se  non  si  condanni  del  pari  Y  aver 
lasciato  air  altrui  investigazione  i  procedimenti  del-> 
r  intelletto  o  le  ragioni  storiche  nei  cambiamenti  a  cui 
le  parole  sono  andate  soggette.  Eppure  la  moderna 
Accademia  si  ò  scostata  talora  dall'antica,  così  nell'in- 
dagine storica  e  filosofica,  come  nella  etimologica:  ma 
se  non  ha  motivo  di  pentirsene,  ha  ben  avuto  occasio- 
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ne  di  chiarirsi  che  la  difficoltà  era  molta,  e  non  lieve  il 
pericolo  di  smarrire  la  sua  strada.  Né  voglio  lacere, 
che  vi  farono  degli  Accademici  (e  forse  sono),  a  cai 
r  assoluto  riservo  de'  nostri  maggiori  sarebbe  piaciuto 
piii  della  stessa  moderazione  che  Y  Accademia  s' è 
imposta  nel  trattare  specialmente  le  origini.  E  poiché 
ho  r  onore  di  parlare  dinanzi  a  que'valentissimi  Orien- 
talisti, che  la  Crosca  salata  con  tutta  Firenze  conve- 
nuti a  ragionare  de'  loro  studj  qui  dove  nel  secolo  XV 
la  Greca  sapienza  ritrovò  la  sua  Atene  (la  Crusca, 
dico,  a  cui  é  gloria  Y  aver  avuto  nel  suo  collegio  il 
Peyron  e  il  Del  Furia ,  come  di  aver  oggi  a  colle- 
ghi l'Amari,  il  Gorresio,  il  Lasinio);  oserò  io  doman- 
dare se  la  filologia,  cosi  progredita,  sia  in  grado  di 
additarne  con  qualche  sicurezza  i  vocaboli  che  al  vol- 
gare italico  vennero  almeno  dall*  arabo;  per  non  dire 
degl'  italicìsmi  accolti  nell'  età  di  mezzo  dagli  orientali 
eh'  ebbero  relazione  co'  mercanti  delle  nostre  Repub- 
bliche? Non  si  ha  (diceva  il  Lasinio  nella  Lezione  che 
tenne  fra  noi  l'anno  scorso  '^)  non  si  ha  <c  una  com- 
q:  pinta  e  critica  storia  del  passaggio  della  scienza  an- 
q:  tica  de'Greci  agli  Arabi  per  mezzo  dei  Siri  o  di- 


**  Come  gli  studj  orierUali  possano  aiutare  Vopera  del  Fo- 
cellario.  Negli  Atti  della  B,  Accademia  della  Crusca.  Adunanza 
pul>blica  del  49  di  novembre  4877, 
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<r  rettamente,  e  dagli  Àrabi  a  noi,   sìa   per  mezzo 
e  deirebraico,  sia  direttamente  d.  Ma  dov'è  pure  la 
storia  del  commercio  italiano,  che  fu  mezzo  il  com- 
mercio del  mondo ,  prima  che   si  valicasse  il   Capo 
di  Bnonasperanza  ?  chi  ci  ha  svelato  (ripeterò  con 
r  Amari)  <r  le  vicende  di  que'  nostri  che  nel   medio 
<c  evo  si  cimentavano  per  tutte  le  spiagge  musulmane 
<r  dalla  foce  dell'  Ebro  alle  Paludi  Meotidi  ?   ^   E   lo 
stesso  illustre  collega  osservava,  che  mentre  la  lette- 
ratura classica  degli  Àrabi  conta  il  suo  Thesaurus  nel 
Dizionario  del  Lane,  la  loro  bassa  e  media  letteratura 
mancherà  sempre  d' un  Glossario,  se  gli  arabisti  euro- 
pei non  vi  danno  opera,  e:  poiché  gli  orientali  o  non 
q:  vi  penseranno  giammai,  o  non  ci  arriveranno  ».  '* 
Ma  e  la  bassa  latinità,  precipuo  fondamento  agli  studj 
etimologici  del  volgare  nostro,  si  può  dire  conosciuta 
fra  noi,  quando  Y  Italia  non  ebbe  ancora  il  suo  Du- 
cange?  opera  che  alle  Soprintendenze  degli  Archivj  e 
alle  Deputazioni  di  storia  patria  non  dovrebbe  essere 
difficile,  se  l'Italia  come  ha  saputo  volere  un  solo  Re, 
cosi  sapesse  avere  un  animo  solo.  Or  senza  tali  sus- 


''  Amari,  Prefazione  al  volume,  /  Diplomi  Arabi  del  R. 
Archivio  Fiorentino,  Firenze,  ÌH%^.  —  Lettera  al  Ministro  del- 
V  Istruzione  pubblica,  premessa  al  Vocabulista  in  arabico  ec. 
pubblicato  da  C.  Schiaparelli.  Firenze,  1871. 
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sidj  nn  Etimologico  non  si  fa:  perchè  (piacemi  dirlo 
con  le  parole  di  Carlo  Dati)  d  non  è  da  fermarsi 
(c  sopra  l'etimologie  e  origini  chiarissime,  e  a  tutti 
((  patenti;  ma  sopra  quelle  che  trasformandosi  hanno 
ce  più  recondito  il  principio  loro,  e  portano  seco  nel- 
<E  r  esplicarsi  qualche  erudizione  non  cosi  ovvia  ad 
<L  Ogni  pedante  t^.  *'  Non  sarà  dunque  da  accusa- 
re la  Crusca,  se  in  questa  parte  procede  cauta;  se 
meno  di  avere  ignorato,  che  d'avere  errato  si  duole; 
se  (come  fu  scritto  nella  Prefazione)  preferisce  lo  stare 
più  intorno  casa  all'  andarne  troppo  discosto.  E  di  que- 
sta prudenza  ci  loderebbe  ano' oggi  Vincenzio  Monti, 
quantunque  oggi  non  oserebbe  più  asserire  che  di 
cento  etimologie  se  n'ha  appena  due  sicure.  *^ 

Nella  Prefazione  fissammo  certi  crileij  rispetto 
all'  ammissione  di  nuovi  vocaboli:  e  ora  gittando  gli 
occhi  suir  opera  fatta,  ne  sembra  di  poter  dire  che 
gli  abbiamo  seguiti.  Scrivemmo,  che  e  nella  lingua 
e  dell'uso  comune  non  si  ammette  necessità  jf  di 
nuove  voci,  se  non  la  faccia  il  popolo.  E  se  altri 
opponesse,  che  gli  scrittori  hanno  pure  le  loro  neces- 
sità; noi  già  rispondemmo,  che  la  popolarità  del  voca- 


"  Lettere  ec.  ;  Firenze,  1825  ;  a  pag.  40. 
'*  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabola- 
rio della  Crusca;  Milano,  1817;  I,  xlvi. 
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bolo  e  la  sua  comune  necessità,  sono  in  tulle  le 
lingae  suprema  legge:  ma  ai  diritti  dello  scrittore 
non  corrispondono  sempre  i  doveri  per  parte  della 
Nazione;  la  quale  lascia  balia  al  gusto  e  al  talento 
di  chi  adopra  la  lingua,  ma  non  s'obbliga  a  porvi  il 
proprio  suggello.  <c  Io  ji>  (scriveva  Lorenzo  Magalotti) 
e  per  verità  non  fo  gara  della  barbarie  nello  scri- 
c  vere,  ma  non  la  fo  né  meno  di  quella  che  qui  si 
€  chiama  purità;  testimonio  una  gran  parte  di  questi 
(T  signori  nostri  Coaccademici  della  Crusca,  che  mi  con- 
(L  siderano  per  corruttore  della  severa  maestà  de'no- 
a:  stri  antichi.  "  j>  Ne  vorremmo  oggi  de'corruttori  come 
un  Magalotti  e  un  Salvini:  ma  se  la  gran  cognizione 
delle  favelle  viventi  die  a  loro  franchezza  di  spargere 
nel  campo  della  lingua  materna  semenza  straniera,  e 
se  nel  farlo  seppero  adoperare  una  certa  bella  disin- 
voltura ;  la  Crusca  ha  Y  obbligo  di  scevrare  grano  da 
grano,  non  che  biada  da  loglio:  Y  uso  è  il  ventilabro 
che  caccia  via  la  pula;  l'autorità  dei  più  antichi  è 
il  vaglio  che  monda.  Siamo  in  Crusca,  e  i  termini 
della  metafora  sono  appropriati  al  soggetto.  Né  sconviene 
ripetere  col  Giusti  nostro,  '•  che  il  sollecito  fornaio 


**  Lettere  ec.  ;  Firenze ,  1736  ;  a  pag.  38. 

'*  Scritti  vari  in  prosa  e  in  verso ,  ec.  ;  Firenze ,  1863  ; 
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...  attende  bene 

All'origine  del  grano, 

S'egli  è  indigeno,  o  se  viene 

Da  vicino  o  da  lontano. 

Nò  r  appaga  ogni  frumento , 

Se  battuto  sul  momento; 

Ma  lo  cerca  riposato , 

Ventilato  e  soleggiato, 

Per  veder  che  non  ribolla 

Quando  all'acqua  si  marita, 

E  ne  resti  inaridita 

0  la  crosta  o  la  midolla. 

E  cavandolo  dal  sacco, 

Non  lo  passa  al  macinio 

Quando  sappia  un  po' di  stracco, 

0  che  pigli  di  stantio. 

Che  se  a  volte  si  prevale 

Del  gran  duro  forestiero^ 

Lo  corregge  col  nostrale , 

Che  non  faccia  il  pane  nero,  ec. 

Si  è  osservato  che  fra  le  critiche  fatte  al  Voca- 
bolario, pochissime   concernono  le  definizioni:   ed  è 


a  pag.  380:  DéW Accademia  della  Crusca,  Frammento.  Mi  gio- 
va notare,  che  il  verso 

Ventilato  e  soleggiato 

nella  stampa  dice 

Ventilato  e  noleggiate- 
ìndi  con  errore  manifesto. 
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par  cosa  tanto  difficile  !  É  yero  che  nella  Prefazione 
fu  detto,  come  l'Accademia,  fino  da'snoi  principj, 
piuttosto  che  definire,  intese  dichiarare,  o  (come  si 
espresse  il  Salvini)  ombrare  e  descrivere.  Non  ignoro 
che  talora  parve  abbozzasse.  Chi  peraltro  non  sa ,  che 
le  definizioni  fatte  più  a  rigore,  son  quelle  che  meno 
stan  ferme?  perchè  un  linguaggio  che  gli  scienziati 
hanno  introdotto  quasi  per  una  certa  convenzio- 
ne, varia  di  tanto  in  tanto  col  vero  o  col  supposto 
progredire  di  una  scienza.  Oggi  T  Accademia  non 
abbozza,  ombra  meno  ;  descrive  :  e  se  i  miei  Col- 
leghi me  lo  concedono,  arriverò  fino  a  dire  che 
qualche  volta  contorna  anche  troppo,  e  colora.  Ma 
questo  procura  sempre,  che  le  parole  adoperate  nelle 
dichiarazioni  sieno  intese  da  tutti,  e  tutte  registrate 
nel  Vocabolario  (in  che  gli  antichi  nostri  ebbero  di- 
fetto) :  e  questo  Tuole,  che  la  cosa  definita  si  vegga 
dagli  occhi  della  mente;  a  ciò  valendosi  talora  di 
que'  modi  che  sono  più  usuali,  e  quasi  volgari ,  an- 
che a  rischio  di  farsi  criticare  da  certi  eruditi.  Uno 
di  questi  trovò  da  ridire,  anzi  da  ridere ,  "  perchè 
nel  dichiarare  la  Bomba  dicemmo  Palla  di  ferro  tn- 
iernamente  vuota.  Ma  non  pensò  che  andando,  per 
esempio,   all'orafo  per  commettergli  un  gioiello  in 


'^  Angelo  Aivgblucci,  nel  period.  torinese  La  CriHcoy  n.3-10. 
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forma  di  globo,  chionque  del  popolo  si  farebbe  a  dire  : 
Vorrei  un  gioieUo  a  pallottola,  vuoto  dentro.  Nò  solo  il 
popolano  direbbe  cosi  :  perchè  leggo  nel  maggiore  dei 
Villani  *'  di  an  tale,  che  scassando  del  terreno  per  crescer 
la  vigna  trovò  un  sasso  grande,  e  il  quale  di  fuori  era 
e  tutto  saldo  e  sanza  nulla  fessura  ;  e  rompendo  il 
(n  detto  sasso,  trovoUo  dentro  voto  i^  :  leggo  in  un  cin- 
quecentista, storico  anch'  esso,  e  che  la  bombarda  era 
<c  un  grandissimo  pezzo  di  ferro  tondo  ;  e  fu  poi,  come 
e  è  oggi,  di  bronzo;  di  proporzionata  lunghezza,  e  bucar- 
e  to  dentro  >  :  **  e  Cosimo  Bartolì,  vedo  che  parla  del 
<K  misurare  un  corpo  di  muraglia,  o  di  pietra,  o  di  marmo, 
n  che  fusse  voto  dentro  d  ;  '®  e  anche  nelle  Lezioni  ana- 
tomiche di  Raimondo  Cocchi  è  detto,  che  il  cuore  è  e  un 
e  muscolo  vuoto  dentro  i^.  "  Si  erri  dunque  alla  buon'ora 
con  gli  scrUtorì  citati  dal  trecento  sino  a  noi,  e  col  po- 
polo; perchè  finalmente  non  sono  di  quelle  cattive  com- 
pagnie che  conducono  dove  dice  U  proverbio.  '* 


'"  K  pag.  142  della  «lampa  Giuntina.  L'edizione  del  Mou- 
tier,  II,  44,  legge  vacuo  invece  di  voto. 

*»  Ammirato,  Stork  Fiorentine,  lib.  XV,  an.  1390,  pag.  804. 

'^  Bartolì,  Del  modo  di  misurare  le  distanze,  ec.  ;  edizio- 
ne citata ,  a  carte  73  t. 

'^  Edizione  citata ,  a  pag.  HO. 

**  Machiavelli,  Commedia,  atto  II,  scena  VI.  Giusti,  Rac- 
colta di  Proverbi  toscani  ec.  ;  Firenze,  1853  ;  pag.  65. 
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Da  ultimo  dirò  una  parola  del  linguaggio  meta- 
forico; eh'  è  un  altro  ponto,  per  alcuni,  controverso. 
La  vecchia  Crusca  faceva  troppo  a  fidanza  ponendo  al 
tema  esempj  del  proprio  e  del  figurato:  pur  credo  par- 
tendosi da  questo  principio,  che  a  tener  dietro  alle 
metafore,  troppo  ci  vorrebbe;  né  il  Vocabolario  è 
finalmente  un  libro  di  retorica.  Il  Monti  ci  gridò  ben 
bene  ;  e  volgendosi  air  Accademia  con  quel  suo  ra- 
fonare  governato  dalla  fantasia  di  poeta,  doman- 
dava :  a  Hanno  forse  gli  antichi  esaurite  tutte  le  fonti 
e  dell'umano  pensiero?  Forse  diedero  nome  proprio 
'd  a  tutti  gli  astratti,  a  tutt'i  concreti,  a  tutte  le  esi- 
c  stenze,  a  tutte  le  mutazioni,  a  tutte  le  cagioni,  a 
e  tutti  gli  effetti  ?  Hann'essi,  in  somma,  percorso  tutto 
a  il  regno  della  natura  e  significato  i  moti  tutti  del 
€  cuore,  e  tutto  sentito,  non  lasciando  ai  posteri  nep* 
(c  pure  la  compiacenza  d' una  sola  novissima  sensa- 
(c  zione  ?  Questo  è  ciò  che  pretendesi  dagli  sciaurati 
e  che  condannano  la  creazione  delle  nuove  immagini 
d  del  pensiero,  e  rinserrano  tutto  il  bel  parlare  ita- 
o:  liane  dentro  i  brevi  confini  in  che  i  nostri  padri  lo 
d  chiusero  i^.  "  Galileo  accademico  della  Crusca,  e  la 
sua  bella  scuola  che  tutta  s'adunò  nella  Crusca, 
avrebbero  dovuto  tranquillizzare  il  Monti,  e  accer- 


"  Proposta  ec.,  I,  ix-x. 
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tarlo  che  pel  regno  della  natura  i  compilatori  del  Vo- 
cabolario avrebbero  tenuto  buon  cammino:  ma  dietro 
a' moti  del  onore,  alle  sensazioni,  alle  imma^ni  non 
avrebbero  mai  fatto  a  volare.  Del  resto,  piii  de'po&- 
mi  è  pieno  di  tropi  il  Mercato;  dove  il  popolo  fa  tante 
metafore  in  on  giorno ,  qnantq  in  nn  anno  non  se 
ne  scrivono.  Ha  dei  tropi  di  Mercato  e  delle  metafore 
di  Parnaso  non  può  il  Vocabolario  raccogliere  che  una 
piccolissima  parte:  come  dal  vicino  torrente  il  giardi- 
niere non  deriva  delle  acque  che  la  porzione  neces- 
saria a  irrigar  le  aiuole,  o  a  rallegrare  di  cascatene 
e  di  zampilli  le  vasche.  Ma  è  questo  per  avventura 
un  condannare  la  creazione  di  nuove  imma^ni  ?  è  un 
contenere  il  bel  parlare  negli  antichi  confini?  A  me 
pare  di  no  :  parmi  anzi  che  sia  un  lasciar  libertà  air  in- 
gegno ed  al  gusto.  Il  Vocabolario  oggi  non  mescola  punto 
i  sensi  figurati  col  proprio;  quantunque  non  fosse,  come 
il  Monti  dice,  un  confondere  il  finto  col  vero.  Vero 
Piede,  per  esempio,  è  tanto  quello  dell'uomo,  quanto 
quello  d'un  candelabro  o  di  un  monte:  e  la  esten- 
sione del  significato  non  dà ,  rigorosamente  parìando  , 
al  vocabolo  un  «  nuovo  valore  »,  come  il  Monti  di- 
ceva. '*  Ma  di  queste  cose  fu  largamente  discorso  nella 
Prefazione;  e  a  noi  basta  di  non  aver  deviato,  cam- 


**  Proporla  ec,  1.  mjv. 


34 

min  facendo  neir  opera.  Basla  a  me  poi  l'averne  ri- 
toccato per  mostrare,  che  chiunque  fa  ^unte  al  Vo- 
cabolario in  questo  senso,  e  accusa  la  Crusca  del  di- 
fetto, non  s'accorge  che  forse  va  a  caccia  pel  cerco, 
0  raccatta  ciò  che  TÀccademia  ha  scartato. 


Eccellenza, 
Signori. 

Nel  presentare  all'  Italia  il  primo  volume  del  Vo- 
cabolario, diceva  Brunone  Bianchi,  Segretario  d'onorata 
.memoria:  **  «  Fu  nostro  proposito  d'accrescere  e  cor- 
c  reggere,  ovunque  fosse  necessario  o  convenevole, 
«  l'opera  dei  nostri  maggiori,  non  di  disfarla  per  darie 
(c  nuovo  ordine  e  nuovo  aspetto.  E  qualche  cosa  la  tra- 
«  dizione  domestica,  il  disegno  originale  d'un  lavoro, 
a:  il  primo  che  di  tal  genere  sia  stato  fatto  in  Italia ,  e 
a:  modello  ed  eccitamento,  a  tutti  gli  altri  che  presso 
a:  le  straniere  nazioni  s'impresero  a  fare  da  poi.  Però 
ce  noi  abbiam  voluto  conservarne  il  più  che  si  potesse 
ce  l'orditura  e  il  concetto  formale ,  persuasi  che  ciò  per 
e  nulla  impediva  quel  vero  e  sostanziale  meglioramento 


'*  Rapporto  letto  neW adunanza  pubblica  del  settembre  4865, 
MaDOscritto  nell'archivio  Accademico. 
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<£  del  lessico  italiano,  ch'era  un  giusto  desiderio,  e  di- 
ce remo  anche  un  bisogno  degli  studiosi  di  nostra  lingoa. 
a:  Quindi  sarà  vano  che  alcuno  si  dia  la  pena  d'assen- 
a  narci,  che  poteva  scegliersi  questa  volta  un  metodo 
ce  pih  logico,  e  meglio  dimostrativo  delle  ragioni  e  delle 
ce  graduate  vicende  della  parola.  Anche  per  noi  sape- 
ce  vamo,  che  v'  erano  altre  vie;  ma  e'  è  piaciuto  tener 
ce  la  nostra,  che  per  quanto  voglia  dirsi  vecchia  e  ordì- 
e  naria,  pure  ha  un  pregio,  di  che  è  da  far  qualche  con- 
ce to,  ch'ella  non  è  imparata  dallo  straniero  d.  Queste 
nel  1863  le  parole  del  mio  antecessore.  Nel  presentarvi 
il  terzo  volume,  col  quale  già  materialmente  oltrepas- 
sammo la  quarta  edizione,  ho  pensato  a  quello  che  po- 
tessi io  dire  in  nome  dell'  Accademia  :  ma,  in  verità, 
non  ho  trovato  pensiero  migliore,  uè  pih  elegante  parola. 
Finirò  con  un  augurio  :  e  ove  ad  alcuno  sembrasse  che 
sia  il  caso  di  ripetere  il  notissimo  si  parva  licei  compo^ 
nere  magnis,  non  solo  rammenterò  quello  che  ho  detto 
cominciando;  che,  cioè,  le  condizioni  civili  di  un  popolo 
vanno  di  pari  passo  con  la  sua  cultura;  ma  aggiungerò, 
che  essendo  nella  lingua  il  pensiero  della  Nazione,  e  il 
pensiero  n'è  guida  alle  opere,  niente  si  può  dire  dì  quella, 
che  a  questa  pure  non  convenga.  Auguro  dunque  al  civile 
ordinamento  della  Nazione  la  fortuna  di  questo  Istituto. 
Esso,  facendo  alla  lingua  fondamento  nel  dialetti)  pih 
capace  e  più  illustrato  dagl'ingegni,  rivelò  all'Italia 
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runità  della  sua  lingua;  e  per  trecento  anni  propugnò  il 
sano  gusto  letterario  fra  i  delirj  del  seicento  e  le  fatuità 
del  settecento;  e  accusato  di  pedanteria  quando  frenò  la 
licenza,  di  municipalismo  mentre  canonizzò  scrittori  di 
tutta  Italia,  airautorità  degli  scrittori  e  al  diritto  de'par- 
lanti  fece  imparzialmente  ragione;  e  per  mezzo  alle  inva- 
sioni straniere,  fra  le  deplorabili  guerre  grammaticali  e  i 
provinciali  dissidj,  serbò  in  questo  Vocabolario  incorrotta 
la  lingua  di  Dante  Alighieri  e  di  Dino  Compagni  a  co- 
loro, che  saran  degni  di  descrivere  con  lo  stile  del  Ma- 
chiavelli e  del  Galilei  la  storia  del  popolo  italiano  e  il 
progresso  scientifico  nel  secolo  decimonono  :  il  quale 
come  vide  (cosa  che  a  Tacito  parve  un  prodigio  ")  il  prin- 
cipato congiunto  alla  libertà  nell'  ordinamento  civile , 
cosi  potesse  nel  campo  letterario  vedere  sempre  l'auto- 
rità rispettata  dai  liberi  ingegni  ! 


'•  Taqto,  Vita  Agric.,  §  3. 


LETTERA  DEGLI  ACCADEHIGI 

ALLA  Maestà  del  Re  Umberto  I 

PRECEDUTA 

DA  UNA  DELL'  ARGICONSOLO 
AL  MINISTRO  DELL*  ISTRUZIONE  PUBBLICA 


Eccellenza. 

L' Accademia  della  Crosca  che,  senza  colpa  d' in- 
gratitudine, non  poteva  tacere  al  Re  Umberto  il  vivo 
rammarico  per  la  morte  del  Re  Vittorio  Emanuele  II,  e 
inoltre  l'ossequio  a  Chi  non  dubitiamo  erediterà  col 
trono  anche  la  gloria  del  Padre,  prega  l'Eccellenza  Vo- 
stra di  presentare  a  Sua  Maestà  Y  unita  lettera  e  la  no- 
stra devozione. 

U  sottoscritto,  con  gli  onorevoli  Senatori  Mamiani  e 
Tabarrini,  rappresenterà  l'Accademia  ne' solenni  funerali. 

L' Arciconsolo 
A.  Conti. 


l^^^#v^^rw»^^w^^^^A^^^^i^^^^^^/^^^^^> 


38 


Sire. 


Alle  ragioni  comuni,  che  facevano  si  dolorosa  la 
morte  di  Vittorio  Emanuele  II,  s'aggiunge  per  gli  Ac- 
cademici della  Crusca  una  ragione  singolare. 

Se  air  udire  r  infausta  nuova  II  Re  è  morto,  il  do- 
lore si  palesò  per  tutta  Italia  con  le  lacrime;  che  ci  ac- 
corava non  fosse  più  tra  noi  quel  Re  d'animo  buono, 
senza  orgoglio  e  senza  paura,  semplice  ne' modi,  regal- 
mente affabile,  riverente  alla  memoria  del  magnanimo 
Carlo  Alberto ,  costante  nel  dargli  onore  col  mantener- 
ne l'Istituzioni  e  col  rendere  agl'Italiani  la  Patria;  Re 
intrepido  nell'armi,  geloso  della  dignità  italiana,  perspi- 
cace ne'consiglj,  religioso  di  cuore;  se  questi  sentimen- 
ti, come  di  tutti  gl'Italiani,  s'affollarono  anche  nel- 
l'animo degli  Accademici;  provammo  pure  il  cordoglio 
d'aver  perduto  Colui,  neir augusto  nome  del  quale  si 
cominciò  la  Quinta  Impressione  del  Vocabolario ,  ed  Egli 
ne  aveva  si  amorevolmente  accolta  l'intitolazione. 

L'Accademia,  in  quella  dedicatoria  potè  dire:  che, 
restituendo  all'Italia  la  libertà  e  la  forte  coscienza  di  sé, 
anche  la  lingua  e  lo  stile  avrebbero  ripreso  atto  e  modi 
schiettamente  italiani;  sicché,  nell' averci  ridato  l'esse- 
re di  Nazione,  dovevamo  anche  sapergli  grado  del  po- 
tersi recuperare,  volendo,  la  schietta  nazionalità  del- 
l' Idioma. 
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Alla  Maestà  Vostra ,  che  si  è  mostrata  degna  di  tal 
Genitore  su' campi  di  guerra  e  nelle  prime  sue  parole 
di  Re,  manifestiamo,  dunque,  debitamente  una  profonda 
e  verace  condoglianza;  e  anche  il  voto  di  proseguire 
co' vostri  auspicj  l'opera  nostra,  come  Voi  proseguite 
gì'  intendimenti  e  le  virtù  del  Padre. 


Di  Vostra  Maestà 


devotissimi  servi  e  sudditi 
Gu  Accademici  della  Crusca. 


Dì  Firenze,  dalle  Slanze  dell'Accademia, 
il  12  di  gennaio  1878. 


I  PIEMONTESI 

E  LÀ  CRUSCA 

LEZIONE 

DEIi  PROF.  DOMENICO  BERTI 

ACCADnilCO  OOMISPONDUmt 


t 


I. 


Il  Damerò  degli  aggregati  che  i  singoli  popoli 
danno  alle  Accademie  di  Parigi,  di  Londra  e  di  Berlino, 
porse  testé  occasione  ad  un  dotto' scrittore  d'istituire 
ingegnosi  confronti  intorno  alle  attitudini  scientifiche 
di  questi  stessi  popoli ,  ed  intorno  alle  cause  che  pro- 
muovono 0  impediscono  il  loro  svolgimento  intellet- 
tuale. ^  E  benchò  nelle  mentovate  Accademie  non  ap- 
pariscano certi  splendidi  nomi  onde  pure  si  onorano 
le  scienze,  tuttavia  il  merito  della  maggior  parte  degli 
uomini  in  quelle  compresi  è  talmente  fuori  di  dubbio, 
che  ben  si  può  dire  che  il  numero  degli  aggregati 
esprime,  se  non  con  sicurezza,  certo  con  probabilità,  la 
cultura  ed  il  valore  scientifico  dei  popoli  dai  quali 
quelli  si  traggono.  Nondimeno  se  qualcuno  ci  doman- 


^  A.  jDecandolle  ,  Histoire  des  sciences  et  des  savants 
depuis  deux  siècles.  Genève,  1877. 
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dasse,  se  il  medesimo  si  avveri  per  rispetto  alla  Crusca, 
ossia  se  gli  uomini  che  essa  dichiarò  suoi,  aggre- 
gandoli ,  rappresentino  la  cultura  letteraria  di  un  de- 
terminato periodo  di  tempo  in  una  determinata  regione 
della  penisola  9  la  risposta  non  tornerebbe  eguale  a 
quella  che  darebbe  lo  storico  delle  Accademie  di  Lon- 
dra, di  Berlino  e  di  Parigi. 

Consultando  l'archivio  della  Crusca,  e  passando 
in  rassegna  gli  uomini  che  essa  nominò  soci  corrispon- 
denti nelle  varie  provincie  italiane ,  ci  siamo  persuasi 
che  per  lungo  tratto  di  tempo,  essa  bene  spesso  non  tanto 
pensò  a  riconoscere  con  le  sue  elezioni  il  valore  let- 
terario, quanto  a  soddisfare  a  certi  ambiziosi  desiderj 
che  le  venivano  ingenuamente  manifestati.  '  Nei  primi 
quattro  lustri  dalla. sua  fondazione,  e  in  quasi  tutto 
il  secolo  decimosettimo,  le  nomine  dei  soci  corrispon- 
denti sono  fatte,  per  lo  più,  sopra  semplice  raccoman- 
dazione deir  Arciconsolo.  Nulla  vi  è,  che  indichi  che  i 
componenti  il  collegio  accademico  discutessero  i  meriti 
dei  candidati  e  procedessero  come  i  Lincei,  i  quali 
usavano  quanta  più  diligenza  potevano  per  avere  in- 


*  Archivio  della  R.  Accademia  della  Crusca.  11  conte 
Ignazio  della  Torre,  con  lettera  de'  15  marzo  1719 ,  pregava 
di  essere  fotto  accademico.  Rinnovava  ristanza  con  altra 
lettera  del  di  16  dello  stesso  anno. 
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formazioni  esatte  jsalle  qualità  morali  e  intellettnali 
delle  persone  che  dovevano  aggregare  alla  loro  com- 
pagnia, e  sagli  scritti  pubblicati,  e  so  quelli  che  ave- 
vano in  pensiero  di  pubblicare.  La  Crusca  era  allora 
ben  lontana  dall' immaginare  che  la  storia  avrebbe 
un  giorno ,  col  suo  occhio  scrutatore ,  penetrato  nei 
suoi  archivj,  e  le  avrebbe  recato  a  merito  o  demerito 
le  scelte  da  essa  fatte. 


IL 


Le  scelte  dei  soci  corrispondenti  fra  gli  uomini 
del  Piemonte,  al  quale  noi  intendiamo  limitare  il  no- 
stro discorso ,  si  possono  ripartire  in  due  perìodi.  Vi  è 
il  primo,  che  si  estende  dalla  fondazione  della  Crusca  in- 
sino  alla  sua  soppressione,  cioè  dal  1582  sino  al  1783.  ' 
Vi  è  Taltro,  che  incomincia  con  la  reintegrazione  del- 


'  Riferiamo  qui  gli  Accademici  che  la  Crusca  nomiuò  in 
Piemonte  dalla  sua  fondazione  alla  soppressione  (1S82-1783). 
Dal  novero  dei  Piemontesi  si  sono  esclusi  i  Liguri. 

Data  dcir elezione: 

1588  12  luglio        —  Bisolio  da  Lu  dottore  Cristoforo. 

1589  12  luglio       —  Yialardi  cav.  Francesco  Maria. 
1603  17  maggio     —  Langosco  conte  Gio.  Riccardo. 
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• 

l'Accademia  avvenuta  nei  1811,  e  termina  con  noi  o 
nella  prima  metà  del  secolo.  Gli  eletti  nel  primo  pe- 
rìodo non  hanno  posto  nella  storia  delle  nostre  lettere  : 
gli  appartenenti  al  secondo  periodo  rispondono  per  nu- 
mero e  per  qualità  allo  studio  della  lingua  non  solo  nel 
Piemonte ,  ma  in  tutte  le  regioni  italiane.  La  Crusca, 
in  una  parola,  opera  quasi  inconsapevolmente  avanti  la 
sua  soppressione,  con  criterio  e  con  consapevolezza 
dopo  la  sua  restaurazione. 


HI. 


Se  gli  scrittori  in  lingua  volgare  compaiono  in 
Piemonte  pid  tardi  che  nelle  altre  provincie  italiane, 


1626  22  settembre  —  Del  Pozzo  cav.  Gassiano. 

1719    7  settembre  —  Della  Torre  conte  Pier    Ignazio. 

1757  3  settembre  —  Gerdil  Giacinto  Sigismondo ,  Bar- 
nabita. 

1758  2  settembre  —  Ferrerò  di  Lavriano  conte  Giusep- 
pe Maria. 

1765  29  agosto      —  Rosasco  Girolamo ,  Barnabita. 

1767  17  settembre  —  Guasco  conte  canonico  Ottaviano. 

1768  3  settembre  —  Paciaudi  Paolo,  Teatino. 
1772    5  settembre  —  Boccardi  avv.  Giuseppe. 
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lo  stadio  dì  quella  è  tuttavia  già  coltivato  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimosesto.  Benché  il  governo  con- 
servi ancora  costumanze  francesi,  ed  abbia  una  parte 
dei  suoi  popoli  che  favellano  in  francese;  nondimeno 
esso  già  tanto  è  compreso  dalla  civiltà  italiana,  la  quale 
in  lui  opera ,  che  si  porta  da  sé  verso  Y  idioma  in 
cui  quella  civiltà  si  contiene  e  da  cui  si  comunica. 
Emanuele  Filiberto,  oltreché  sentiva  che  il  Piemonte 
non  avrebbe  conseguito  forma  di  popolo  senza  una  lingua 
e  senza  una  grande  cultura,  era  pienamente  persuaso  che 
i  suoi  popoli  di  qua  dalle  Alpi  costituivano  il  nerbo 
principale  del  suo  Stato,  ed  avevano  destini  italiani  : 
proibì,  col  decreto  dei  20  di  febbraio  1560,  l'uso 
della  lingua  latina  alle  curie  ed  ai  notarì  ,  e  quindi 
adottò  come  lingua  del  governo  Y  idioma  italiano.  Que- 
sti decreti  segnano  uno  dei  primi ,  e  indubitatamente 
uno  degli  atti  più  importanti  deYY  italianizzamento  del 
Piemonte. 

£d  in  conformità  ai  mentovati  decreti,  si  distesero 
con  proprietà  di  lingua,  e  con  stile  che  ha  periodo  italiano, 
le  prammatiche  suntuarie,  e  in  appresso  la  Costituzio- 
ne del  1577  promulgata  sopra  relazione  del  Senato. 
E  per  meglio  rinvigorire  ed  ampliare  la  cultura  ita- 
liana in  Piemonte,  esso  si  die  con  ardore  a  promuove- 
re lo  studio  e  Tuso  della  lingua,  chiamando  a  sé  valenti 
professori  e  uomini  versatissimi  nelle  lettere  e  nelle 
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scienze,  tra  i  quali  basta  ricordare  i  nomi  del  De 
Benedetti,  che  in  talune  dottrine  precorse  Galileo ,  del 
Giraldi  (Cinzie)  e  del  Vimercato.  ^  Se  Emanuele  Fi- 
liberto non  avesse  dato  si  energico  ed  italiano  avvia- 
mento al  Piemonte ,  con  l'andare  del  tempo  la  cultura 
francese  avrebbe  a  pie  delle  Alpi  impedito,  con  la  sua 
prevalenza,  che  la  nazionalità  italiana  si  vantaggiasse, 
sin  dalla  prima  metà  del  secolo  decimosesto ,  dell'atti- 
vità scientifica,  militare,  letteraria  e  politica,  dei  popoli 
che  si  stendono  sulle  falde  alpestri  delle  estreme  partì 
nordiche  della  penisola.  Il  Vincitore  di  San  Quintino 
operò  cosi  salutarmente  ed  efficacemente ,  che  in  po- 
chi anni  rialzò  lo  Stato  dalle  sue  ruine,  trasformando 
sudditi  spensierati,  ingordi,  scialacquatori  e  restii  alla 
milizia ,  in  cittadini  industri ,  laboriosi ,  assegnati  e 
guerrieri. 

L'effetto  conseguito  da  Emanuele  Filiberto  deve 
tornare  di  conforto  ai  popoli  che  sono  travagliati  da 
gravi  mali,  e  dimostrare  come  le  energiche  innova- 
zioni, condotte  sapientemente,  possano  mutare  con 


^  Emanuel  Filiberto  carteggiava  con  Bernardo  Tasso,  ed 
offriva  la  carica  di  suo  Segretario  ad  Annibal  Caro.  Vwl.  Storia 
della  Monarchia  Piemontese  di  Ercolb  Ricotti.  Firenze,  1861  * 
voi.  II,  pag.  139. 
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celerità  non  solo  i  pensieri ,  ma  persino  l' indole  e  le 
abitudini,  di  un  popolo  intiero. 

Il  proposito  di  rendere  il  Piemonte  partecipe  alla 
civiltà  delle  provincie  più  colte  dell' Italia,  fu  mantenuto 
dal  suo  figliuolo  Carlo  Emanuele  ;  il  quale  sortì  ani- 
mo  ardimentoso  da  natura,  e  fu  dal  padre  educato  con 
larghezza  e  con  italianità  di  sentimenti.  Carlo  Ema- 
nuele mostrò  sin  dalla  prima  sua  gioventù  amore  per 
la  lingua  e  per  le  lettere  italiane,  e  desiderio  partico- 
lare e  vivo  di  segnalarsi  in  qualche  impresa  che  tor- 
nasse ad  utilità  dell'Italia.  Egli  non  solo  cantò  poe- 
ticamente in  lingua  italiana,  ma  si  studiò  di  ravvalo- 
rare le  prescrizioni  del  padre ,  ordinando  che  tutte  le 
dimande^  ceduk  ed  altre  scritture^  per  le  quali  si  .deduce 
alcuna  cosa  in  giudizio,  debbano  essere  dettate  in  buona 
lingua  volgare,  cioè  italiana^  nei  nostri  Stati  d'Italia.  * 
Intorno  a  lui  accorrono,  per  tacere  d'altri,  il  Tasso ,  il 
Murtola,  il  Marini.  Egli  è  il  primo  che  nel  linguaggio 
ufficiale  adoperi  la  voce  Italia  in  significato  politico, 
e  se  ne  faccia  paladino  e  difehsore. 


*  Editti  antidii^  e  nuovi  de'  Sovrani  principi  della  Real 
Casa  di  Savoia,  delle  loro  tutrici,  e  de*  magistrati  di  qua  da* 
monti ,  raccolti  d*  ordine  di  Madama  Reale  Maria  Giovanna 
Battista  dal  Senatore  Gio.  Battista  Sorelli.  Torino,  1681. 
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Durante  la  sua  signoria  non  solo  si  propaga  una 
vita  ìnusata dalle  Alpi,  ma  si  favella  d'interessi  italiani,  di 
politica  italiana,  di  milizie  italiane.  AI  Piemonte  guardano 
i  letterati  patriotti  delle  provincie  del  centro.  Esso  è  tenu- 
to in  maggior  conto,  che  noq  gli  altri  Stati  d'Italia.  Pe- 
rocché Genova  già  è  fiacca  e  senza  operosità  militare  e 
letteraria  ;  Venezia  procede  incerta  e  lenta,  e  va  per- 
dendo la  fiducia  che  prima  ispirava;  Milano  è  in  mano 
straniera  ed  in  contìnuo  mutamento.  Perciò  possiamo 
dire,  che  se  con  Emanuele  Filiberto  il  Piemonte  si  volge 
verso  ritalia,  con  Carlo  Emanuele  l'Italia  si  volge 
verso  il  Piemonte. 

Ecco  adunque  i  due  principi  che  spiemontizza- 
rono  le  provincie  subalpine  assai  tempo  avanti  che 
l'Alfieri  spiemontójsasse  sé  stesso,  giusta  la  frase  espres- 
siva, che  crediamo  sia  stata  da  lui  proprio  inventata. 


IV. 


Cristoforo  Bisolio  di  Lu  é  il  primo  piemontese, 
per  ordine  di  tempo,  che  la  Crusca  aggrega  a  sé.  Quali 
cagioni  la  inducessero  a  tale  scelta  lo  ignoriamo, 
perché  nulla  ci  fu  dato  trovare  intorno  ad  esso.  Il 
secondo  è  Francesco  Maria  Vialardi  di  Vercelli,  au- 
tore di  versi  latini   ed  italiani ,  e  di  taluni  scritti 
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di  storia  e  dì  filosofia  aristotelica,  *  come  pure  di 
an  discorso  italiano  Ietto  nel!' Accademia  di  Savona, 
e  pubblicato  per  le  stampe.  Se  la  Crusca  elesse  due 
che  non  hanno  verun  nome  nella  storia  italiana , 
non  fu  perchè  non  si  potesse  scegliere  meglio ,  ma  per 
diretto  0  fallacità  di  criterio  nella  scelta.  Ed  inve- 
ro, tra  i  Piemontesi  del  fine  del  secolo  XYI  ve 
ne  avea  uno  che  sovrastava  di  gran  lunga  ai  no- 
minati. Esso  è  scrittore  proprio  e  chiaro  :  ha  lar- 
ghezza ed  originalità  di  concetti  :  non  ignaro  della 
storia  antica,  è  versato  nella  moderna,  e  principal- 
mente in  quella  del  Piemonte.  Nei  dieci  libri  della 
Ragione  di  Stato,  che  di  lui  ci  rimangono,  e  nelle  altre 
sue  opere  politiche  e  storiche,  ^  non  erige  a  dottrina  i 


•  Veggasi  intorno  al  Vialardi,  Syllabus  scriptorum  Pede- 
monta  opera  et  studio  D.  Andrbae  Rossotti  a  Monteregali  ec. 
1667. 

^  Tra  queste  opere  politiche  e  storiche  del  Boterò  ram- 
mentiamo specialmente  le  Relazioni  Universali,  divise  in  quat- 
tro parti  e  dedicate  a  Carlo  Emanuele  —  I principi  Cristia- 
ni—  /  detti  memorabili  di  personaggi  illustri'—  DelV Uffizio 
del  Cardinale,  che  si  pubblicò  nel  1599  in  Roma.  In  questo 
libro  assai  curioso ,  a  carte  63 ,  cosi  si  esprime  rispetto  al 
Segretario  Fiorentino,  a  Nìcolao  Machiavelli  ha  formato  un 
«  prencipe,  che  nono  altro  che  il  tiranno,  che  ha  descritto 
«  Aristotile  nella  sua  Politica,  con  uno  o  due  esempi  moder- 
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fotti  secondo  il  filosofare  del  Segretario  fiorentino, 
ma  cava  dalla  coscienza  universale  i  prìncipj  eterni 
della  giastizia.  Egli  non  ìsceglie  il  tipo  del  prìncipe, 
di  cui  vorrebbe  dare  il  ritratto,  nei  Borgia  o  negli 
infiniti  signorotti  di  nessuna  importanza  dei  secoli  XY 
e  XVI,  ma  nei  più  cavallereschi  e  ne' più  prudenti 
che  racchiuda  la  storia  della  propria  terra  natia.  E 
mentre  gli  scrittori  delle  altre  parti  della  penisola,  non 
eccettuati  quelli  del  centro,  si  palesano  tanto  ignari 
dei  fatti  militari  e  politici  del  Piemonte,  che  a  stento 
ne  ricordano  il  nome;  egli  si  studia  di  metterne  in 
rilievo  il  valore  per  rispetto  alla  patria  comune.  Do- 
tato d' ingegno  osservativo ,  è  tra  i  primi  a  notare 


tr  ni  :  nella  qual  descritione,  perchè  egli  ha  abbracciato  tutto 
«  ciò  die  aggrada  alla  cupidità,  all'interesse,  all'appetito  dei 
a  prencipi,  senza  riguardo  nissuno  alla  giustitia,  e  dell'hone- 
«  sta,  diffidi  impresa  sarà  sempre  il  volerlo  togliere  dalle 
«  mani  dei  politici  con  rifiutarlo,  e  contradirlo;  ma  bene  si 
«  otterrà  T  intento  ogni  volta,  che  si  metterà  innanzi  una 
<c  forma  di  governo  perfetta,  e  compita,  e  che  con  la  sua  ec- 
a  cellenza  e  bellezza  innamori  di  sé  i  prracipi  :  perchè  sic- 
«  come  r  imperfettion  della  bellezza  lisciata  e  impiastrata 
«  non  si  può  meglio,  che  in  paragone  della  natia  e  viva  di- 
<c  mostrare  ;  cosi  la  bruttezza  del  tiranno  non  si  può  meglio 
(T  scuoprire,  che  in  comparatione  di  un  prencipe  saggio  e 
«  valoroso,  y» 
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l'operosità  politica  che  ferve  a  pie  delle  Alpi  e  a 
rilevarne  l'importanza.  Egli  comprese  quello  che 
sfuggi  al  Machiavelli:  non  potersi  dar  mano  ad  un 
ordinamento  politico  delF  Italia  principiando  dal  cen- 
tro, se  avanti  tutto  non  si  costituisse  uno  stato  forte 
e  saldo  al  settentrione  di  essa.  E  parimente  ben  vide, 
che  i  principi  subalpini  dando  la  preferenza  alle  mili- 
zie nazionali  sulle  avveniticcio,  assai  tempo  prima  che 
il  Segretario  fiorentino  ne  facesse  argomento  delle  sue 
profonde  meditazioni,  rettamente  operavano.  Giovan- 
ni Boterò,  adunque ,  che  di  lui  appunto  discorriamo, 
oltre  al  rappresentare  nel  secolo  XYI  l'ingresso  dei  su- 
balpini nella  storia  letteraria  d'Italia,  si  fa,  per  così  dire, 
scopritore  alle  altre  provincie  italiche  dell'importanza 
del  principato  delle  Alpi  e  della  città  che  ne  era  la 
sede.  '  Nella  storia  delle  elezioni  della  Crusca,  esso 
ben  meritava  il  posto  che  questa  accordò  al  Bisolio 
ed  al  Yialardi. 


"  In  una  sua  Relazione  sul  Piemonte,  che  pubblicò  in  To- 
rino nell'anno  1607,  e  che  va  unita  al  libro  intorno*ai  Capi- 
tani, dice  nettamente  :  «  Torino  giace  vicino  al  Po,  in  un  sito 
molto  importante  alle  cose  d' Italia  ». 
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V. 


II  secolo  XVII  è  tempo  di  guerra  e  d'incerte 
inclinazioni  politiche  per  parte  del  Piemonte.  La  Un- 
gna  è  trascnrata.  I  principi,  se  non  dimenticano  T  in- 
dipendenza dello  Stato,  poco  pensano  alle  relazioni  di 
esso  con  l'intiera  nazione.  Due  soli  piemontesi  ag- 
giunge a  sé  la  Crusca  nel  corso  di  cento  anni  :  Gio- 
vanni Riccardo  Langosco  e  Cassiano  dal  Pozzo.  Il 
primo  ci  è  ignoto;  il  secondo  conosciutissimo  come 
diligente  raccoglitore  di  antichità ,  come  mecena- 
te e  padre  della  repubblica  delle  lettere  ,  '  ma 
non  come  scrittore  o  scienziato,  sebbene  il  suo  nome 
comparisca  eziandio  nelF Accademia  dei  Lincei.  Dob- 
biamo però  qui  confessare  che  la  Crusca  non  poteva 
fare  tra'  Piemontesi  scelta  pid  numerosa  o  migliore , 
perchè  veramente  in  questo  tempo  mancavano  le 
persone. 


^  Vedi  intomo  a  Cassiano  dal  Pozzo  la  dotta  monogra- 
Ga  del  Lombroso,  che  vide  la  luce  nelle  Miscellanee  di  stùria 
patria,  che  sì  pubblicano  in  Torino,  e  quanto  disse  di  lui  Do- 
menico Garutti  negli  Atti  dell  Accademia  dei  Lincei. 
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VI. 


Nel  secolo  XVni  lo  stadio  della  lingua  si  fa  vivo 
in  Piemonte,  ma  non  più  per  opera  del  principato,  co- 
me nel  secolo  decimosesto,  si  per  quella  dei  suoi  cit- 
tadini. In  questo  tempo  le  scelte  della  Crusca  rag- 
giungono il  numero  di  sette.  Due  cadono  sopra  uomini 
oscuri:  come  il  Conte  Ignazio  della  Torre,  fondatore 
dell'Accademia  degl'  Innominati  di  Bra,  ^^  e  possesso- 


^^  L' Accademia  di  Bra ,  alla  quale  si  accenna ,  fu  isti- 
tuita sotto  la  protezione  di  Madama  Reale  di  Nemours.  Tra 
le  lettere  del  conte  Ignazio  della  Torre,  che  si  serbano  Del- 
l'Archivio  della  Crusca,  ve  n'ha  una  del  12  settembre  1707, 
coUa  quale,  da  parte  degl'  Innominati  di  Bra,  offre  aW Acca- 
demia che  U  più  bel  fior  ne  coglie  «  la  buccia  dello  stile  e 
a  deUa  favella  italiana.  »  Non  avrebbero  gì'  Innominati  voluto 
far  comparire  davanti  all'  Accademia  della  Crusca  le  muse  si 
sconciamente  abbigliate;  ma  sperano  negli  implorati  effetti 
della  benignità  dei  sapientissimi  assieme  ed  umanissimi  ristau-- 
ratori  della  toscana  letteratura.  L'Accademia  degl'Innominati 
riputerà  a  sua  somma  fortuna  ricevere  gV  infallibUi  insegna- 
menti :  come  si  farà  somma  gloria  lo  stabilirsi  per  legge  vi- 
violabile  d' fibbidirli  ;  sicura  di  potere  allora  solamente  meHr- 
tare  V  approvazione  dei  professori  delle  buone  arti»  Questa  e 


56 

re  di  trenta  e  pia  titoli  di  altre  Accademie;  e  il 
conte  Giuseppe  Maria  Ferrerò  di  Lavriano,  di  cni 
non  ci  è  noto  che  il  nome.  ^^  Altro  eletto  è  il  conte 
Ottaviano  Guasco,  canonico  in  Pinerolo,  appartenente 
alle  Accademie  di  Londra,  di  Berlino,  di  Parigi,  scrittore 
al  tutto  francese,  come  si  scorge  dalle  opere  da  esso 
pubblicate,  ^'  e  dalla  lettera  di  ringraziamento  pure 
in  francese  che  indirizzò  ali* Accademia  dalla  quale 
fu  eletto.  Un  quarto  è  Giuseppe  Boccardi ,  ^'  poeta 


le  altre  lettere  del  Della  Torre  non  ci  danno  una  grande  idea 
né  del  suo  scrivere  nò  del  suo  modo  di  pensare,  non  ostante 
i  numerosi  titoli  ond'egli  va  fregiato. 

"  Questo  Giuseppe  Maria  Ferrerò  di  Lavriano,  che  la  Cru- 
sca nominò  accademico  nel  1738 ,  e  che  a  noi  è  ignoto,  non 
ha  che  fare  col  Ferrerò  di  Lavriano  Francesco  Maria,  che 
scrisse  gli  Elementi  della  lingua  Toscana  ed  altre  opere  ;  tra 
le  quali,  la  Storia  di  Torino.  Gli  Elementi  della  lingua  To- 
scana avevano  già  veduto  la  luce  sin  dal  1722 ,  cioè  quasi 
quarant'  anni  prima  che  la  Crusca  eleggesse  Giuseppe  Maria 
Ferrerò  di  Lavriano. 

^*  Dissertations  historiques^  politiques  et  littéraires  par 
Vabbé  comte  Db  Guasco  de  /'  Académie  Royale  des  Jnscriptions 
et  Bdles  lettres  de  Paris  ^  de  la  Sodété  Boyale  de  Londre  et 
de  celle  de  Berlin.  A  Toumat,  1756. 

^'  Nacque  in  Torino  rS  dicembre  1730,  e  mori  U  16  d'apri- 
le 1793.  Fu  direttore  generale  delle  Poste.  Abbiamo  sotto  gli 


57 

Tacile  Don  senza  eleganza,  cultore  delle  belle  lettere  e 
delle  arti,  traduttore  del  Poema  di  Thomson.  Gli  altri 
tre,  che  restano  a  nominare,  indicano  elezioni  fatte  con 
retto  giudizio  :  essi  sono  Girolamo  Rosasco  da  Trino , 
Sigismondo  GerdiI  e  Paolo  Paciaudi,  tutti  uomini  di 
vaglia  per  meriti  diversi. 

D  Rosasco  studiò  la  lingua  assai,  e  ci  die  varj 
scritti  con  sapore  toscano,  tra  i  quali  rammentiamo  il 
Rimario,  che  è  quello  che  più  comunemente  è  lodato, 
ed  una  Dissertazione  sulla  lingua  toscana,  nella  quale 
egli  diceva  di  aver  messo  alcune  cose  nuove ,  pro- 
dotte dal  suo  paziente  e  speculativo  pensare.  Il  Gerdil, 
che  il  Piemonte  fece  suo  perchè  appartenente  agli  Stati 
di  Casa  Savoia,  quantunque  nascesse  in  terra  di 
lingua  francese,  ^^  vuole  essere  annoverato  tra  i  piii 
insigni  filosofi  che  ci  abbia  dato  il  secolo  XYIII,  e 
considerato  come  il  vero  maestro  e  precursore  dei  due 
grandissimi  che  fiorirono  nella  prima  metà  di  questo 
nostro  secolo.  Quanto  è  versato  nelle  dottrine  della 


occhi  una  poesia  che  scrisse  per  la  partenza  della  reale 
principessa  Giuseppina  Maria  Luisa  di  Savoia,  sposa  del  real 
Principe  Luigi  Stanislao  Zaverio  conte  di  Provenza.  Sono  in 
questa  poesia  talune  belle  strofe;  e  in  una  canta  il  Po,  fe- 
condatore de'  lieti  campi  d' Italia. 

^^  Nacque  a  Samoens  in  Savoia. 
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fliosofia  greca,  della  scolastica  e  della  fllosoGa  moderna, 

9 

allreltanto  è  esperto  nella  lingua  italiana;  alla  qnale, 
come  egli  stesso  alTeraia  in  una  lettera  tuttora  inedita 
indirizzata  alla  Crusca  li  21  settembre  1757,  egli 
attese  per  ottemperare  al  pontefice  Benedetto  XIV , 
che  ben  conosceva  quanto  i  suoi  libri  potessero 
tornare  di  lustro  all'Italia,  a:  Abbenchè  io  abbia 
e  portato  in  vero  un  singolare  amore  alla  lingua  to- 
e  scana,  dacché  ho  cominciato  di  poterne  vagheggia- 
a:  re  in  qualche  parte  le  maravigliose  bellezze,  ed  ab- 
n  bia  desiderato  assai  di  fare  nello  studio  di  quella 
€  tutti  que'progressi,  che  mi  potessero  essere  conceduti 
(c  dalla  debolezza  del  mio  ingegno  e  dalle  varie  occu- 
€  pazioni  degli  altri  miei  studj,  conosco  p^rò  quanto 
€  sia  difficile,  e  crederei  anche  impossibile,  ad  uno  stra- 
e  niero,  per  molta  diligenza  che  usi,  lo  appressarsi 
€  scrivendo  a  quella  purità  di  stile ,  a  quella  vaghezza 
a:  ed  urbanità ,  per  così  dire ,  eh'  è  propria  del  suol 
(L  natio.  Né  io  mi  sarei  giammai  accinto  ad  una  si 
<i:  malagevole  e  pericolosa  impresa,  se  a  ciò  fare  non 
<i:  fossi  stato  spinto  da' veneratissimi  comandamenti 
(c  di  Sua  Beatitudine,  la  quale,  per  la  sua  incompara- 
(t  bile  clemenza,  con  sue  onoratissime  lettere  mi  die- 
ci: de  a  conoscere  che  le  sarebbe  stato  grato,  che  io 
(c  usassi  nello  scrivere  la  lingua  italiana  j>.  E  frutto  di 
questo  studio  e  di  questo  comandamento  fu  il  bel  libro 
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che  pubblicò,  nel  1731,  col  titolo  di  Introduzione  allo 
studio  della  /tentone.  La  esposizione  che  egli  fa  in  questo 
libro  delle  dottrine  di  Platone,  di  Aristotile  e  di  Carte- 
sio è  cosi  chiara,  elegante^  precìsa,  che  noi  non  sap- 
piamo esservi  altro  scrittore  di  cose  filosofiche  che 
gli  possa  stare  a  paro.  Le  vaste  cognizioni  che  egli 
possedeva  delle  matematiche,  della  fisica  e  della 
storia,  conferiscono  alle  trattazioni  che  ci  diede,  di  pa- 
recchie altre  quislioni  filosofiche ,  un  non  so  che  di 
ampio,  di  vero  e  di  profondo,  che  piace  e  persuade. 
Paolo  Pacìaudi,  di  cui  un  dotto  straniero  narrò  testò 
la  vita,  ^'  fu  uomo  di  vasta  erudizione  e  studioso  assai 
della  lingua,  come  ne  fanno  testimonianza  le  lettere 
che  di  lui  ci  restano,  e  parecchie  altre  sue  scritture. 
Esso  conobbe  Vittorio  Alfieri  quando  ancora  non  si 
era  levato  a  grande  fama,  ed  ebbe  subito  sentore  del- 
Tingegno  di  lui  da  un  sonetto  che  quegli  gli  mandò,  e 
nel  quale  manifestava  la  risoluzione  presa  di  rompere 
tutti  i  legami  non  .degni  che  lo  tenevano  avvinto,  e  di  ap- 
partarsi da  tutti  per  dedicarsi  interamente  allo  studio.^'  Il 


^'  Correspondence  irMite  du  ConUe  de  Caylus  avec  le 
pére  Paciaudi  Théatin  en  4757-1765,  pitbliée  par  Charles 
NisARD  de  rinstitut.  Paris,  1877,  voi.  2.  Paolo  Paciaudi  nacque 
u'di  13  novembre  1717,  è  mori  nel  settembre  1765. 

^^  11  sonetto  inviato  al  padre  Paciaudi  si  trova  a  carte 
206  della  VUa,  ediz.  dei  Glassici,  Milano  1818. 
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Paciandi  non  solo  Io  esortò  sin  da  principio  a  curare 
la  lingua  e  ad  impadronirsene,  ma  gli  portò  a  leggere 
il  trattato  del  Galateo  di  Monsignore  della  Gasa.  Vit^ 
torio  Alfieri,  che  da  fanciullo  lo  aveva  Ietto  male  e  poco 
0  niente  gustato,  si  tenne  quasi  per  offeso  del  con- 
siglio e  del  dono;  onde  pieno  di  mal  talento,  come  prima 
lo  aperse  e  si  abbatto  nel  celebre  conciossiacosaché  con 
cui  incomincia,  lo  scagliò  per  la  finestra,  gridando:  n  ella 
a:  è  pur  dura  e  stucchevole  necessità,  che  per  scrivere 
o:  tragedie  in  età  di  venzett'anni  mi  convenga  ingoiar 
(E  di  nuovo  cotesto  baie  fanciullesche ,  e  prosciugarmi 
e  il  cervello  con  sì  fatte  pedanterie.  j>  '^  Il  Paciandi  non 
si  lasciò  scandolezzare  dal  giovanile  furore  del  nostro 
Astigiano,  ma  predissegli  ben  tosto  che  leggerebbe  po- 
scia per  sé  stesso  quel  libro,  come  realmente  avvenne. 

Gol  Paciaudi  e  col  Gerdil  si  chiudono  le  elezioni 
della  Grusca  nel  secolo  XYIII ,  ma  si  chiudono  la- 
sciando fuori  del  novero  dei  suoi  soci  Vittorio  Alfieri, 
che  abbiamo  ora  rammentato,  e  Giuseppe  Baretti. 

Diremo  subito  che  ci  rincresce  di  dover  tessere 
la  storia  dei  Piemontesi  aggregati  alla  Grusca,  senza 
che  compaiano  i  due  nomi  che  risplendono  di  più 
gran  luce  nella  storia  delle  lettere  del  secolo  passato. 
É  questo  un  mancamento  di  cui  vuoisi  dare  grave 


*'  Vedi  Vita,  pag.  246. 
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carico  al  nostro  collegio.  E  se  per  rAlflerì  si  pnò  sino 
ad  un  certo  segno  onestare  Tomissione ,  essendo  egli 
venuto  in  fiore  ed  in  fama  quando  già  la  Crusca  stava 
per  cadere,  non  vi  è  considerazione  che  attenui  quel 
carico  per  rispetto  alFautore  della  Frusta  letteraria.  Il 
Barettì  nasce  nel  1716,  il  suo  nome  è  nolo  sin  dal  1760, 
ed  è  celebrato  segnatamente  subito  dopo  il  1763  e  6i 
per  la  pubblicazione  delle  Lettere  ai  suoi  fratelli.  La 
Crusca  non  dovelte  certamente  ignorare  questa  pub- 
blicazione e  non  apprezzarne  prontamente  il  merito. 
Perocché  in  pochi  libri  di  non  toscani  è  più  evi- 
denza di  stile,  pid  proprietà  di  lingua,  più  calore  di 
narrazione  e  più  italianità  di  periodo.  Egli  possedeva 
per  eccellenza  l'arte  di  rendersi  piacevole  nello  scri- 
vere, e  benché  come  il  più  dei  Piemontesi  inclinasse 
vorso  il  volgare  illustre,  affermava  nondimeno  che  la 
lingua  nazionale  aveva  sua  sedo  e  centro  nella  To- 
scana. (E  La  lingua  di  uno  scrittore  italiano  debbe 
«  essere  toscanamente  ,  anzi  pure  fiorentinamente , 
o:  fraseggiata  ;  e  si  concede  e  s'è  concesso  e  si  con- 
ce cederà,  in  eterno,  che  que'  parlari  usali  qua  e  là  per 
«  la  Toscana,  e  più  degli  altri  il  fiorentino,  si  avvan- 
(T  taggiano  ciascuno  a  qualsivoglia  parlare  di  qua- 
«  lunque  altra  parte  dltalia,  si  per  bellezza  di  voca- 
€  boli,  si  per  proprietà  di  idioma  ».  Ed  aggiungeva  : 
(c  In  Firenze  con  molto  garbo  si  dovette  favellare 
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<t  a'  tempi  cbe  sì  governavano  in  repubblica,  perchè  la 
(£  necessità  di  ragionare  dinanzi  alla  Signoria  e  dì  ar- 
ce ringare  pure  dinanzi  al  popolo,  aguzzava  i  cervelli  a 
a  marcia  forza,  e  gF  invigoriva ,  e  cavava  dalle  bocche 
oc  di  moltissimi  individui  un  linguaggio  netto,  vivido, 
a  veloce,  robusto  e  pieno  colmo  di  altre  buone  qualità, 
(T  che  diffuse  quindi  gradatamente  per  ogni  ordine  di 
e  persone  alte  e  basse,  venivano  a  rendere  piacevole 
e:  ogni  parlatore  nel  suo  parlar  quotidiano  d. 

Il  Baretti  non  solo  diede  vivissimo  impulso  agli 
studj  di  lingua  in  Piemonte,  ma  facendosi  riprenditoré 
dei  vizj  d'ogni  genere,  e  mostrandosi  franco  e  originale, 
scosse  r  Italia  dalle  sonnolenze  accademiche,  la  liberò 
dai  libri  molli,  dalla  critica  floscia  e  disorganica,  e 
chiamò  tra  i  primi  T attenzione  degl'  Italiani  sulle  let- 
terature straniere,  e  segnatamente  suir inglese,  che  noi 
quasi  non  conoscevamo.  *' 

Il  Boterò  ed  il  Baretti,  Tuno  al  principio,  l'altro 
in  fine  del  primo  periodo  della  vita  della  Crusca ,  sono 
due  nomi  che  alla  Crusca  debbo  dolere  di  non  avere 
compreso  fra' suoi  aggregati. 


'^  I  meriti  del  Baretti  sono  assai  bene  descritti  in  un 
discorso  di  Eusebio  Garizio  ,  che  fA  pubblicò  in  Torino  nel- 
Tanno  1872,  col  titolo  Giuseppe  Baretti  e  i  sfwi  tempi. 
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VII. 

Sul  cadere  del  secolo  XYIII  incomincia  a  preva- 
lere l'opinione  che  la  lingua  è,  come  ben  disse  il  Cap- 
poni ,  un  primo  grado  d' indipendenza  pratica ,  e  che 
un  popolo  non  può,  senza  un  intimo  studio  della  me- 
desima, perfezionare  le  sue  facoltà  intellettuali  e  mo- 
rali, acquistare  squisitezza  di  gusto,  e  senso  profondo 
deirarte,  e  mantenere  ed  ampliare  la  civiltà  natia  op- 
ponendo un  argine  agi'  influssi  soverchianti  della  cul- 
tura straniera.  I  popoli  che  pid  durano  e  più  prospe- 
rano sono  quelli  che  hanno  tempera  propria,  e  che^ 
sono  facitori  di  sé  e  dei  loro  destini.  Il  Misogallo  del- 
l'Alfieri è  un  libro  esagerato,  ingiusto,  che  contiene  però 
un'affermazione  la  quale  in  fondo  è  vera  ;  cioè,  che  coloro 
che  sottomettono  passivamente  il  loro  intelletto  alla 
direzione  dì  dottrine  e  di  opinioni  prettamente  stra- 
niere, sono  i  pid  grandi  guastatori  della  civiltà  nazio- 
nale. Quindi,  in  questo  tempo,  si  va  così  avanti  nel- 
l'amore della  lingua,  che  pare  non  vi  sia  altro  che 
lingua.  Gli  stranieri,  ed  anche  coloro  fra  i  nostri 
che  non  penetrano  nel  fondo  della  questione ,  ci 
giudicano  gente  da  poco,  e  non  capaci  quasi  di 
elevarci  a  grandi  concetti.  Pure,  qual  modo  vi  era  di 
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estendere  la  civiltà  e  di  farcela  propria  in  tutte  le 
parti  della  penisola,  e  qual  modo  oggi  ancora  vi  è, 
fuori  della  lingua?  É  incredibile  quanto  quella  possa 
avvantaggiarsi  da  questa.  Tali  idee  intorno  alla  cor- 
rispondenza tra  la  civiltà  e  la  lingua  e  tra  la  lin- 
gua e  il  risorgimento  politico  dell'Italia  nei  varj  Stali 
di  cui  si  compone,  se  già  appaiono,  come  dicemmo, 
nelle  menti  verso  il  fine  del  passato  secolo,  scoppiano, 
per  così  dire,  nel  nostro.  Tanto  che  lingua,  civiltà,  in- 
dipendenza, nazionalità,  sono  tutte  parole  che  significa- 
no uno  stesso  pensiero,  e  risvegliano  uno  stesso  affetto. 
Incomincia  quindi  un  secondo  periodo,  nel  quale 
la  Crusca  rinasce  vigorosa,  e  nella  sua  scelta  procede 
con  criterio  sicuro. 


Vili. 

Dal  1811,  tempo  in  cui  avviene  la  reintegrazio- 
ne della  Crusca,  questa  si  aggregò,  de' Piemontesi , 
per  non  ricordare  che  i  principali ,  il  Galeani  Na- 
pione,  Carlo  Denina,  ^'  Carlo  Botta,  Giuseppe  Grassi, 


*'  II  Napiohe  e  il  Denina  furono  nominati  per  decreto  Im- 
periale, come  tutti  gli  altri  primi  Residenti  e  Gorrispondenli. 
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Alberto  Nota,  Giuseppe  Manno,  Amedeo  Peyron,  Gia- 
cinto Carena,  Vincenzio  Gioberti,  Cesare  Balbo  e  Carlo 
Bandi  di  Vesme.  " 

II  Galeani  Napione,  primo  in  ordine  di  tempo,  ab- 
benchè  avverso  alle  novità  politiche,  è  tuttavia  tra  i 


^  Riferiamo  per  ordine  cronologico  gii  Accademici  corri- 
spondenti piemontesi  eietti  dalla  Crusca  dopo  la  sua  reinte- 
grazione. 

1812  23  gennaio     —  Galeani-Napione  Gio.  Francesco. 

1812  23  gennaio     »  Ricca  Massimiliano. 

1812  23  gennaio     —  Denina  Carlo. 

1824  11  maggio     —  Botta  Carlo. 

1828  25  novembre  —  Grassi  Giuseppe. 

1828  25  novembre  —  Nota  Alberto. 

1834  26  marzo       —  Manno  Giuseppe ,  Sardo. 

1837  14  febbraio    —  Peyron  Amedeo. 

1847    8  giugno      —  Carena  Giacinto. 

1847    1  dicembre  ^  Gioberti  Vincenzio. 

1853*12  aprile       —  Balbo  Cesare. 

1867  12  febbraio    —  Cibrario  Luigi. 

1867  12  febbraio   —  Gorresio  Gaspare. 

1869  31  marzo      —  Berti  Domenico. 

1869    5  aprile       —  Vallauri  Tommaso. 

1871  13  giugno      —  Giuliani  Giovambatista. 

1874  13  gennaio     —  Bandi  di  Vesme  Carlo. 

1874  13  gennaio     —  Bertoldi  Giuseppe. 

9 
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pid  caldi  propugnatori  della  lingua  nazionale.  I  po- 
poli che  non  posseggono  perfettamente  una  lingua , 
egli  dice,  non  possono  raggiungere  i  gi-adi  supremi 
della  cultura;  e  quelli  che  dimenticano  la  loro  lingua, 
alterano  i  proprj  costumi  e  scordano  la  loro  storia. 
Quantunque  non  si  professasse  stretto  seguace  delle 
opinioni  toscane,  gli  spiaceva  non  pertanto  che  vi 
fossero  letterati  che  ardissero  trattare  liberamente  la 
lingua  con  scapito  della  sua  purità  e  della  cultura 
nazionale.  Tra  questi  letterati  riponeva  il  Cesarotti, 
e  Sento  che  in  Pisa  si  stampano  le  opere  tutte 
e  di  Cesarotti,  e  che  fra  queste  vi  deve  essere  una 
e  risposta  a  qualche  mia  critica  fatta  delle  idee  non 
a:  italiane  che  questo  letterato  ha  sparso  a  larga  mano 

.  a:  nel  suo  Saggio  sulla  lingua  italiana  d.  '*  E  di  fatto,  alla 
poca  italianità  nella  forma  è  da  attribuire  se  il  Cesarotti 
non  abbia  avuto  sulle  lettere  italiane  autorità  pari  al 
suo  straordinario  ingegno.  Al  Napione  pareva  che  il 

•  Cesarotti  si  fosse  lasciato  trarre  fuori  del  retto  cam- 


*^  Lettera  al  canonico  De  Giovanni,  9  d'ottobre  1799.  Questa 
e  le  altre  citazioni,  ove  non  sia  detto  diversamente,  sono  tolte 
daUe  lettere  dei  Napione  che  si  conservano  inedite  neir Accade- 
mia delle  scienze  di  Torino.  Rendiamo  pubblici  ringraziamenti 
al  vice-segretario  cav.  Molinarì  per  il  cortese  aiuto  che  ci  pre- 
stò neUe  ricerche. 
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mino  dalla  gallomanìa,  e  quasi  esultava  e  che  in  Italia 
<r  generalmente,  e  tra  noi  Piemontesi  in  ispecie,  pochi 
e  siano  i  letterati  che  si  lasciarono  pervertire  del  tutto. 
<r  Qui  in  Torino  gli  uomini  più  dotti  non  furono  né 
<r  sono  per  nulla  favorevoli  alle  perniciose  novità  oltra- 
(t  montane  i>.  Ed  aggiunge,  pochi  flirono  quelli  che  per 
paura  hanno  usato  frasi  democratiche.  " 

Abbattuto,  ma  non  sconfortato  in  vedere  traspor- 
tarsi in  Francia,  verso  i  primi  anni  del  secolo,  i  capo- 
lavori dei  nostri  artisti,  scrive  al  solito  amico:  <r  Poco 
e  importa  che  vadano  fuori  d' Italia  i  monumenti  delle 
e  pitture  a  dirozzare  (se  sarà  fattibile)  una  seconda 
(t  volta  l'Europa,  purché  rimanga  la  matrice  tra  noi. 
a:  Saranno  suflScienti  a  ridestare  il  nobil  fuoco,  quando 
e  che  sia,  i  gessi  delle  statue,  le  stampe  in  rame  ben 
e  disegnate,  e  soprattutto  appunto  le  buone  copie  dei 
<r  buoni  quadri.  La  diiBcoltà  stessa  servirà  di  sprone. 
<r  Nei  saccheggi  del  palazzo  de'  Medici  in  principio 
oc  del  1500,  nel  sacco  di  Roma  nel  1587,  quante  cose 
<r  in  genere  di  belle  arti  non  furono  disperse,  rovi- 

a 

OC  nate  e  rapite  ?  quante  non  ne  comprò  Francesco  I  ? 
<r  Ciò  non  ostante  l'Italia  continuò  ad  essere  maestra 
a:  in  fatto  di  belle  arti  ».  Bella  cotesla  fiducia  del 
Napìone  nella  feracità  dell'  ingegno  italiano  ! 


"  Lettera  al  canonico  De  Giovanni ,  11  aprile  1801. 
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V 

Il  SUO  libro  Dell'uso  e  dei  pregi  della  lingua  tto- 
liana  conferì  a  promuoverne  lo  studio  in  Piemonte,  ed 
a  renderne  piii  vivo  Tamore,  intanto  che  le  classi  patrizie 
e  le  agiate  incominciarono  a  preferirla,  nell'educazione, 
alla  lingua  francese. 

Nel  Napione  si  scorge  il  buon  piemontese,  che 
avrebbe  voluto  ad  un  tempo  e  mantenere  lo  stato  su- 
balpino ne*  suoi  antichi  ordini  politici,  e  renderlo  par- 
tecipe alla  civiltà  di  tutta  Italia,  porgendogliene  con  la 
lingua  lo  strpmento  il  più  efficace.  Sono  sue  di  fatto 
le  belle  parole  a  stampa,  con  cui  egli  stesso  esprime 
questo  giudizio  :  €  Le  naturali  propensioni ,  ed  i  pro- 
prj  nostri  interessi  d  (cioè  gì'  interessi  piemontesi)  e  ri- 
cercano, che  in  ogni  cosa,  e  nella  lingua  principal- 
mente ,  veri  italiani  ci  dimostriamo,  e  zelanti  dell'ono- 
re della  comune  patria  :  in  somma,  non  possiamo  esser 

BUONI  PIEMONTESI  ,   SE  NON   SUM  PURE  AD  UN  TEMPO  BUONI 

ITALIANI  1».  "  Merita  quindi  di  essere  noverato  tra  i 
più  degnamente  aggregati  alla  Crusca  in  questo  secolo. 
Gol  Napione  entrò  nella  Crusca  il  Denina,  uo- 
mo dotato  di  estese  cognizioni,  amante  di  cose  nuo- 
ve. Il  Denina,  balestrato  dagli  eventi  in  terra  stra- 


'^  Vedi  l'opera  DeWuso  e  dei  pregi  della  lingua  italiana, 
prima  edizi(»e,  1791. 
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niera,  non  ebbe  familiari  le  bellezze  della  lingua 
quanto  il  Napione,  e  non  si  pose  attorno  ad  essa  con 
la  perseveranza  e  con  la  diligenza  di  lui.  Ma  il  De- 
nina  nel  suo  libro  maggiore,  le  Bivoluzioni  di  Italia, 
andò  assai  più  in  là  nei  concetti  nazionali.  Egli  è  tra  i 
primi  che  si  fecero  a  considerare  le  varie  regioni  itali- 
che unitamente,  senza  dimenticarne  alcuna.  In  questa 
Italia,  tutta  qoanta  unita  davanti  alla  sua  mente,  pren- 
de per  la  prima  volta  posto  notevole  il  Piemonte  ;  il 
quale,  come  già  avvertimmo,  dagli  scrittori  del  centro 
è  0  scordato  o  guardato  quasi  come  uno  Stato  fuori 
della  nazione.  Le  battaglie  di  StaiTarda  e  dell'  Assietta 
hanno  importanza  uguale,  se  non  maggiore,  nei  de- 
stini d' Italia,  delle  battaglie  di  Melegnano  e  di  Pavia. 
Perocché  in  queste  essa  servì  di  semplice  campo  agli 
stranieri ,  mentre  nelle  prime  fu  essa  che  operò  coi 
propri  soldati. 

Il  Denìna ,  ci  si  permetta  la  frase ,  integrò  sto- 
ricamente r  Italia,  mozzala  sino  allora  dagli  sierici;  e 
segnò  in  modo  più  preciso  Tapparire  dell* operosità 
intellettuale  e  politica  nel  settentrione  della  penisola. 


ti 


**  In  uno  dei  tanti  lavori  che  ho  incominciato,  e  che  for- 
se non  finirò  mai ,  intendo  dimostrare  che  tutti  i  tentativi  di 
ricostituzione  dell'  Italia ,  nel  centro  e  nel  sud ,  non  ebbero  e 
non  potevano  avere  risultamento  efficace;  che  medesimamente 
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IX. 


Ad  eccellenza  maggiore  del  Napione  e  del  De- 
nina  si  inalzò  il  Botta,  il  qnal  è  da  porre  tra  i  Piemontesi 
che  studiarono  con  piii  amore  la  lingua  italiana.  E 
vuoisi  di  ciò  dargli  tanto  più  lode,  in  quantochè 
ei  condusse  quasi  tutta  la  sua  vita  in  Francia,  e  do- 
vette giovane  servire  il  governo  francese,  scrivere  in 
francese,  e  compilare  per  fino  una  legge  intesa  ad  in- 
trodurre nelle  scuole  elementari  del  Piemonte  la  lingua 
francese.  Abbiamo  pochi  esempj  di  uomini  che  in 
congiunture  simili  abbiano  conservato  tanto  amore  per 


fallirono  neU'anno  1848  gli  sforzi  che  si  fecero  collo  stesso  inten- 
dimento; che  gli  storici  delle  provincie  del  centro,  ed  in  ispe- 
cie  il  Machiavelli,  guardano  Y  Italia  da  un  punto  che  loro  non 
consente  di  ben  vederla  e  misurarla.  Il  libro  del  Principe  del 
Machiavelli,  è  uno  dei  libri  che  meglio  indica  lo  scadimento 
delie  dottrine  politiche  in  Italia,  e  le  strane,  e  diciamo  pure, 
le  utopistiche  fantasie  di  ristaurame  le  sorti  con  proposte  di 
principati  o  di  repubbliche  centrali  impossibili.  Il  Machiavelli 
si  mostrò  giudice  politico  meno  sicuro,  di  quello  che  si  mo- 
strassero  a  poca  distanza  da  lui  il  Tassoni  ed  i  suoi  amici. 
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la  lingua  italiana.  II  Botta  ritrae  in  sé  il  popolano 
.  del  Canavese,  nel  qnale  l'energia  prevale  sulla  grazia, 
ed  il  robusto  buon  senso  sulla  speculazione  filosofica. 
Le  facoltà  che  in  lui  più  spiccano  sono  Taffetto,  Tìm- 
magi  nazione,  ed  il  senso  o  giudizio  morale.  Nelle  sue 
lettere ,  nelle  sue  storie  e  negli  altri  suoi  scritti , 
tutte  e  tre  queste  facoltà  si  mostrano  con  pienezza. 
Di  tutti  gli  storici  italiani,  il  Botta  è  quello  che  più 
ama  e  più  disama ,  che  approva  e  detesta  con  più 
passione.  L'immaginazione  raggiungo  in  lui  (e  certa- 
mente non  è  poco)  l'alto  grado  a  cui  sale  l'affetto.  Abbia- 
mo lettere  della  sua  prima  gioventù ,  che  ritraggono 
della  tavolozza  di  Salvator  Rosa.  Giova  udirlo  quando 
favella  delle  sue  passeggiate  nei  dintorni  di  Rivoli,  e 
delle  sue  ascensioni  sul  dirupato  monte  del  Husinato, 
0  quando  scrive  da  una  osteria  della  Svizzera,  dove 
beve  allegramente  alla  salute  della  terra  di  Guglielmo 
Teli  ed  in  onore  delle  bellezze  naturali  di  essa. 

U  Botta  aveva  studiato  da  giovanetto  il  Rousseau, 
e  tanto  si  era  invaghito  delle  figure  di  Giulia  e  di 
Saint-Preux,  che  aveva  divisato  di  fare  qualche  cosa 
di  simile  in  italiano.  Nel  suo  soggiorno  in  Savoia  non 
finiva  di  visitare  i  luoghi  pieni  delle  memorie  di  Gian 
Giacomo.  «  Noi  andremo  alle  Charmetles  -»,  egli  scri- 
veva alla  buona  Antonia  Wiervill,  con  la  quale  già 
era  fidanzato.  E  dalle  Charmettes  piacevasi  rassicu- 
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rarla,  che  egli  l'amava.  *'  E  della  sua  straordinaria  im- 
maginazione sono  documento  la  sua  ìndole  tutta  in- 
clinata alla  musica  ed  alla  poesia,  alle  quali  portava 
vivissimo  affetto. 

Egli  meditava,  ruminava;  ma  non  poteva  e  non 
sapeva  scrivere  niente,  neppure  la  Storia,  se  non  quando 
il  Dio  lo  rapiva  a  sé,  il  moveva  ed  infiammava  tutto. 
a  Sto  allestendo  l'ottavo  volume  d  (intende  della  Storia 
in  continuazione  del  Guicciardini),  a  Tosto  che  Tori- 
c  nolo  sarà  caricato,  il  che  presto  fia,  gli  darò  il 
e  moto ,  e  andrà  alla  fine  rapidamente  senza  fermarsi, 
oc  Cosi  son  uso  di  fare;  stropiccio  lunga  pezza  e  fronte 
a:  e  polpastrelli,  ma  quando  viene  il  Deus,  ecce  Deus^ 
e  la  cosa  va,  come  se  Dio  se  la  portasse  sulle  ali  ».  '* 


^^  Si  pubblicarono  testò  da  uno  dei  più  dotti  e  giudiziosi 
biografi  del  Botta,  il  cav.  Dionisotti,  parecchie  pagine  di  un 
romanzo  non  finito ,  che  il  Botta  scrisse  ad  imitazione  di  Gian 
Giacomo  Rousseau. 

"  NeUa  Biblioteca  del  Re  a  Torino.  Codice  N.®  265:  Uttere 
di  Carlo  Botta  a  Giuseppe  Grassi.  Questo  codice  fu  messo  a 
nostra  disposizione ,  e  fatto  gentilmente  in  parte  copiare  per 
noi  dal  cav.  Vincenzio  Promis,  che,  continuando  le  tradizioni 
paterne ,  soprintende  a  quella  Biblioteca  con  afietto  pari  alla 
dottrina.  Le  lettere  sono  cinquantaquattro,  e  vengono  dal  1802 
al  1830.  I  brani  che  citiamo,  e  le  lettere  che  riferiremo  in 
Appendice,  appartengono  a  questo  codice. 
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U  predominio  dell' affetto  e  dell' immaginazione  lo 
traeva  alla  forma  descrittiva,  dì  cui  è  dote  precipua 
lo  stile  chiaro ,  evidente,  pittoresco.  E  per  vero  non 
v'ha  storico  italiano  che  sia  dì  Ini  più  abbondante  in 
immagini  ed  in  affettaose  pitture.  Chi  non  rammenta 
le  inarrivabili  pagine  dove  descrive  il  sacco  di  Pavia, 
la  presa  di  Siena,  quella  di  Cipro,  la  eruzione  dell'  Etna, 
la  battaglia  ^  Cassano,  l'assedio  di  Torino,  la  cacciata 
degli  Austrìad  da  Genova,  la  battaglia  dell' Assietta,  e, 
per  venire  a  tempi  più  vicini  a  noi ,  la  battaglia  di 
Arcole,  le  Pasque  Veronesi,  ed  il  passaggio  del  Gran 
San  Bernardo? 

Nella  Storia  di  America  è  mirabile  la  varietà  e 
ricchezza  di  colori,  con  cui  ci  ritrae  l'eccidio  di  Yio- 
mino  e  l'orribile  tempesta  delle  AntiUe.  E  non  meno 
evidenti  deDe  descrizioni  dei  fenomeni  della  natura  o 
dei  fatti  militari,  sono  i  ritratti  che  ia  dd  diversi  uo- 
mini. Il  giudìzio  intomo  a  questi  è  sempre  retto  e 
sicuro.  Non  v'ha  caso  che  egli  cerchi  dì  assolvere  o 
scusare  la  colpa.  Negli  svariati  ritratti  che  ci  dà  degli 
uomini  piii  insigni ,  la  moralità  delle  azioni  è  sempre 
fondamento  e  norma  al  suo  giudizio.  Il  suo  retto  sentire 
in  questa  parte  non  è  bastantemente  lodato.  I  ritratti  di 
Dante,  del  Petrarca,  di  Francesco  Morosini  ,^di  Ema- 
nuele Filiberto,  di  Damiano  Prìocca,  e  la  narrazione  do- 
gi' inganni  con  cui  Venezia  fu  tratta  in  ruina,  sono  cose 

10 
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perfette,  e  degne  dei  pib  grandi  maestri.  Per  recare  in 
atto  le  molte  virtù  del  suo  animo ,  a  lui  occorreva 
quella  notizia  compiuta  della  lingua,  che  non  si  acqui- 
sta senza  laboriosissimo  studio.  Ed  a  questo  invero  si 
diede  con  tutta  la  forza  del  suo  ingegno.  Credeva  che 
senza  di  esso  non  si  potesse  essere  italiano,  uomo  in- 
dipendente ed  originale.  Amava  quelli  che  scrivevano 
con  grazia  e  proprietà  l'idioma  italiano,  detestava 
quelli  che  lo  contaminavano. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  cinquantaquattro  lettere 
di  lui,  che  crediamo  tutte  inedite  ancora,  indirizzate  a 
Giuseppe  Grassi;  al  quale  mise  amore  grandissimo,  " 
perchè  Io  sapeva  valente  e  studioso  della  lingua.  In 
parecchie  di  queste  lettere  egli  nota  con  rara  finezza 
tutti  i  modi  di  dire  da  lui  reputati  poco  italiani  negli 
scritti  che  il  Grassi  sottoponeva  al  suo  giudizio.  Ed  in- 
terrogato dal  Grassi  circa  al  modo  tenuto  nelle  sue  Sto- 
rie quanto  al  linguaggio  militare,  rispondeva  con  singo- 


^^  Si  allude  alle  lettere  contenute  nel  Codice  sovra  ci- 
tato. Quanto  fosse  grande  la  sua  amicizia  per  il  Grassi  ce 
lo  dimostrano  le  seguenti  parole,  che  si  trovano  in  una  lette- 
ra del  24  ottobre  1807:  cr  Se  qualche  buona  occasione  si 
«  offerisse  da  farti  prò ,  io  la  piglierò  cop  quel  cuore  che  sai. 
<(  Eziandio  la  cercherò,  abbenchè  con  poca  speranza  di  trovarla. 
<r  Oh  caro  il  mio  Grassi,  perchè  non  t'ha  dato  il  cielo  col  felice 
«  ingegno  anche  miglior  fortuna  !  » 
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lare  sincerità  :  e  Io  Dotai  dapprima  tatti  cotali  termini 
€  che  si  trovano  nella  Crusca,  e  ne  feci  scartafaccio;  e  con 
a:  quei  termini,  ch'io  serbava  nella  mia  memoria  dalla 
€  lettura  dei  nostri  storici  classici,  scrissi  la  Storia.  Fi- 
a:  nalmente,  scritta  la  Storia,  mi  feci  di  nuovo  a  leggere 
€  tutti  i  suddetti  classici;  ed  ogni  qual  volta  che  io  mi 
€  incontrava  in  un  termine ,  o  frase  da  me  non  usata 
a:  0  per  ignoranza,  o  per  dimenticanza,  tosto  io  cercava 
e  nel  manoscritto  il  luogo  dove  quadrava,  e  ve  l'inne- 
<r  stava.  Ha  di  tutti  questi  non  feci  scartafaccio.  Cosi 
<r  nacque  ch'io  mutai,  e  rimutai  più  volte  il  medesimo 
€  periodo,  ed  usci  fuori  quel  mostro  di  Storia,  e  di  stile, 
<c  ch'ebbe  sì  bella  accoglienza  dai  signori  Toscani.  Così 
a:  anco  non  ho  nulla,  ch'io  ti  possa  mandare,  perciocché 
e  nemmeno  lo  scartafaccio  della  Crusca  non  me  lo  ser- 
«  bai;  0  per  meglio  dire,  lo  smarrii  in  questi  miei  andare 
«  e  venire;  e  non  è  poco  che  non  abbia  perduto  anche 

• 

€  il  cervello.  Sicché  abbi  pazienza,  se  non  posso  altro, 
a:  Sostieni  tu  che  puoi,  e  che  (kvorevoli  stelle  risguar- 
<r  dano,  l'onore  d' Italia.  Quanto  a  me,  giacché  l' Italia 
«  non  mi  vuole,  io  me  ne  scingo;  che  arrabbiarmi  contro 
a:  la  mia  patria,  come  fece  Dante,  né  voglio  né  posso;  ma 
€  me  ne  scingo ,  dico,  e  le  faccio  il  pianto  i».  Esorta  il 
Grassi  a  tenersi  sempre  alla  lingua  toscana.  Essa  é 
ricca,  bella,  esatta,  piena  di  fiori  e  di  leggiadria:  e  Sono 
€  quaranfandl  che  io  grido  :  Studiatela,  signori  miei. 
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€  studiatela  questa  lingua ,  e  poi  vedrete  che  letoro 
€  ella  è  >. 

I  dialoghi  della  Proposta  di  Vincenzio  Monti  non  g^ 
vanno  a  genio:  perocché  e^  teme  die  col  togliere 
autorità  al  Vocabolario  Mh  Crusca  n  dia  il  tracollo 
alla  lingua.  E  col  Grassi  stesso  s' infuoca,  come  prima 
scorge  che  nello  istituire  il  paragone  fra  i  tre  dizio* 
naij  Francese,  Inglese  ed  Italiano,  non  tiene  quest'ul- 
timo nella  stim^  che  ad  esso  pare  dovuta. 

€  Lessi  coi  Sinonimi  il  paralello  dei  tre  vocabo- 
€  laij.  Dissi  fra  me:  Tu  quoque^  Brute  fili  mi!  Adunque 
e  anche  nel  fiore  degl'  Italiani  s'alligna  l'adulazione  verso 
e  i  forestieri,  il  disprezzo  delle  cose  nostre?  Ne  preà  fu- 
c  nesto  augurio;  imperciocché  nissuna  cosa  è  più  dan- 
c  uosa ,  nessuna  è  più  mortale  alle  opere  d'ingegno  di 
e  una  nazione,  che  rinunciare  al  proprio  giudizio  e  pen- 
c  sare  dal  pensare  degli  esteri.  La  servilità  italiana  d'og- 
e  gidl  mi  spaventa.  Gol  tentare  novità,  se  ne  vanno  alla 
e  barbarie;  la  sterilità  degl'ingegni  produce  i  mostri.  Ma 
€  veniamo  ai  vocabolaij.  Nissuno  non  si  è  mai  sognato 
e  di  dire,  che  il  Vocabolario  della  Crusca  sia  un'opera 
e  perfetta  ;  per  me  nemmeno  ardirei  ciò  dire  di  quel  di 
e  Johnson,  o  dello  spagnolo,  o  di  quale  altro  vocabolario 
e  del  mondo.  Che  nella  Crusca  vi  siano  alcune  cose  da 
a:  emendare,  alcune  da  aggiungere,  alcune  da  levare,  chi 
€  lo  potrà  negare ,  anzi  chi  lo  nega?  certamente  nis- 
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(T  SUDO.  Per  qaesto  s'ha  da  dire  che  sia  una  mala  roba, 
€  per  questo  s*ba  da  schernire,  per  questo  s'ha  da  lace- 
c  rare  con  immensa  rabbia?  So  che  tn  non  imprechi, 
e  che  ta  non  schernisci,  che  tu  non  laceri  :  ma  perchè 
ce  vai  coi  farìbondi  che  queste  cose  fanno ,  perchè  fai 
e  loro  tenore?  Badate  che  Tamor  di  Torino,  o  di  Milano, 
€  0  di  Napoli,  non  vi  faccia  dire  e  fare  cose  antitaliche. 
e  Queste  faccende  non  si  misurano  colla  superbia ,  ma 
e  coll'eleganza.  Avete  forse  ragione  di  gridare  contro 
e  la  Crusca  e  contro  i  Toscani  ?  Signori  no,  signori  no. 
<r  La  lingua  generale  italiana ,  come  la  chiamano ,  o 
e  nobile  o  cortigianesca  che  si  voglia  nominare ,  e'  è 
e  tutta,  0  poco  manca,  nel  Vocabolario  ;  ma  c'è  di  più  il 
e  dialetto  toscano.  So  che  qui  alzano  le  grida  i  digiuni 
e  d'atticismo.  Povero  Redi,  povero  Magalotti!  si  grida 
«e  contro  di  voi  :  Crudfigamm  eos  de  bono  opere.  La  evi- 
q:  denza  è  la  madre  più  certa  del  vero,  e  l'evidenza  è 
e:  qui,  e  tutte  le  sofisterie  e  le  astruserie  moderne  nulla 
d  potranno  contro  di  lei  ». 

Questa  lettera,  '*  di  più  pagine,  in  quella  sua  scrit- 
tura molto  fitta,  dimostra  quanto  era  grande  in  lui  l'af- 


18 


La  diamo  per  intiero  ueAVAppendice. 
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fette  per  la  lingaa  e  come  in  questa  immedesifflasse 
la  patria. 

Italia  mia,  chi  t'ha  il  parlar  tuo  guasto, 

Si  chiaro  un  di ,  ch'andar  per  te  men  letti 

D'Atene  e  Roma  i  nobili  dialetti , 

Onde  muove  Amo  ancor  si  altero  festo  ? 

Ah  vegg'io  ben  che  la  straniera  verga 
Che  ti  percuote ,  fa  che  estranio  accento 
De' servi  figli  suUe  labbra  alberga. 

QniDdì  ben  si  comprende  come  egli  sconfessasse 
i  gallicismi  che  si  incontrano  nei  suoi  libri  ;  e  scrìvesse 
al  Grassi ,  desiderar  di  correggerli ,  e  che  essi  erano 
troppi.  Insomma,  è  bello  vedere  il  nostro  Canavesano 
battersi  ogni  giorno  per  la  lingua ,  ed  accogliere  con 
lodevolissima  modestia  le  osservazioni  che  gli  vengono 
fatte  sa  tal  proposito. 

Conobbi  nella  mia  gioventh  il  professore  fiobiola, 
che  viveva  in  Tonno  dando  lezioni  di  lingua  ed  aia- 
tando  gli  scolari  a  prepararsi  agli  esami.  Questi, 
appena  uscì  la  Storia  di  America,  ne  fece  minuto  studio, 
e  comunicò  al  Botta  un  Inngo  elenco  di  parole  e  di 
frasi  che  a  suo  avviso  meritavano  censura.  Il  Botta 
non  solamente  non  si  risentì  col  Robiola  né  si  diede 
a  sofisticare  per  giustificarsi  ;  ma  rispose  con  quel- 
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r accento  di  verità  che  gli  era  proprio:  e  Si- 
cgnor  sì,  io  ho  errato,  ed  appunto  ho  errato  dove 
e  ella  dice ,  se  non  in  tutto ,  almeno  in  gran  parte  ; 
e  e  se  i  barbassori  che  mi  appuntavano  con  tanto  ve- 
€  lene,  avessero  toccato  questi  tasti,  avrei  detto:  Avete 
e  ragione  ]».I1  Botta  spese  intomo  allo  studio  della. lingua 
non  minore  &tica  di  quella  che  ne  impiegasse  l'Al- 
fieri, e  Tu  mi  fai  maravigliare }»  scriveva  al  Grassi  e  con 
€  que'  tuoi  atlantici  lavori  }».  Queste  stesse  parole  si 
possono  applicare  a  lui,  perocché  i  suoi  studj  per  insi- 
gnorirsi della  lingua  furono  non  solo  gravissimi,  ma  stara- 
ordinari,  avuto  riguardo  non  solo  alle  congiunture  nelle 
quali  si  trovò,  ma  ancora  alla  tempra  sdegnosa  del  suo 
animo.  Perciò  non  è  a  dire  quanta  tristezza  ne  ispiri, 
quando  lo  udiamo  esclamare  con  voce  che  palesa 
r interno  patimento:  e  I  miei  innocenti  figliuoli  mi 
<c  domandano  pane  ogni  di ,  e  bisogna  che  meni  le 
e  mani  come  un  berrettaio  per  procurargliene  ]». 
Muove  poi  al  pianto  quando,  a'  18  dicembre  del  1816, 
significa  allo  stesso  amico ,  che  egli  sta  preparando 
e  un'  opera  assai  più  grande  e  più  grave  della  pri- 
<i  ma  e  volta  tutta  a  onore  dell'Italia  nostra  ;  ma  i  miei 
<r  figliuoli  gridano  pane,  ed  io  pane  non  posso  dar  loro 
e  con  le  opere  italiane  j>. 

n  Botta  ebbe  grande  autorità  sulla  gioventù  in 
questo  nostro  secolo,  ed  i  suoi  libri  storici  furono  e  sono 
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ancora  tra  i  più  letti.  Egli  iDdicò  con  più  largheiza 
di  concetto ,  che  non,  il  Denina ,  l' italianità  deOe 
guerre  combattale  a  pie  delle  Alpi,  e  Y  importanza  del 
Piemonte  nella  storia  generale  d'Italia.  Amò  la  patria 
come  pochi,  e  come  pochi  celebronne  le  glorie  senza 
nasconderne  le  vergogne. 


X, 


Giuseppe  Grassi  concorse  col  Botta  a  rendere 
pid  generale  lo  studio  della  lingua,  e  come  il  Botta 
senti  ed  intese  che  nella  lingua  si  accoglieva  la  di- 
gnità, la  indipendenza,  la  civiltà  della  nazione. 

La  gentilezza  della  sua  indole,  il  grande  suo  in- 
gegno e  la  vasta  cultura  Io  rendettero  carissimo  ai 
contemporanei,  ed  in  ispecie  a  quei  giovani  piemontesi 
che  si  segnalarono  di  poi  quasi  tutti  nella  loro  età 
virile,  come  Emanuele  Della  Cisterna,  Lodovico  Sanli, 
Cesare  Balbo,  Luigi  Provana,  Santorre  di  Santa 
Rosa,  n  suo  Dizionario  militare  parve  a  tutti  quei 
piemontesi ,  ed  erano  molti,  che  anelavano  d' affian- 
carsi dai  vocaboli  francesi  che  si  erano  introdotti 
in  tutti  gli  eserciq  militari,  un  libro  che  a  loro  più 
particolarmente  spettasse.  Il  Conte  della  Torre  se  ne 
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rallegrò  per  lettera  con  Tautore.  *•  Lodovico  di  Breme, 
con  la  consueta  foga,  scrivevagli  :  «  H  tuo  Dizionario  ^  è 
€  libro  ben  latto ,  libro  utile,  libro  esemplare,  di  cui 
e  ogni  arte  e  niestiere  dovrebbe  procurarsi  l'equivalente; 
e  libro  che  non  ammette  questioni,  ed  è  del  pari  gio- 
€  vevole  e  filosoGco  che  ortodosso  ».  E  così  continua 
a  lodarlo  in  tutti  i  tuoni.  Né  minori  sono  le  lodi 
che  gli  vengono  tributate  dalle  altre  Provincie  italiane. 
U  Leopardi  ne  ricerca  Tamicizia,  e  si  fa  premura  di 
rendere  (per  usare  la  sua  frase),  quantunque  lontano 
e  sconosciuto  di  persona,  alle  virtù  del  Grassi  quel* 
Tossequio  che  può.  '^  E  benché  la  prima  edizione  del 
Dizionailo  già  piacesse ,  e  fosse  giudicata  buona,  so- 
narono più  vive  le  parole  di  approvazione  quando 
uscirono  i  primi  saggi  di  una  seconda  stampa  cor- 
retta ed  ampliata. 

€  Ho  letto  colla  maggior  attenzione  che  per  me  si 
e  poteva  ])  (cosi  il  Niccolini]  oc  quella  parte  del  vostro  Z^t- 
<r  zùmario  militare  eh'  è  per  pubblicarsi  nell'ilnto/o^ta. 
(c  A  me  sembra  un  di  quei  pochi  lavori  che  veramente 


"  10  giugno  1817. 

««  6  giugno  1817. 

''  3  novembre  1820.  Riferiamo  neW Appendice  la  lettera 
del  Leopardi,  togliendola,  come  già  indicammo,  dal  ricco  ar- 
chivio deir Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

11 


82 

e  onorano  Tltalia.  Lo  stile  è  franco,  puro  e  senza  affet- 
(L  tazione  :  non  vi  è  ne  di  pid  né  di  meno;  o  voi  avelo 
e  così  sollevala  e  fatta  amena  la  materia,  che  questo 
e  non  solo  sarà  libro  a  cui  ricorrerà  chiunque  voglia 
a:  scrivere  istorie,  ma  verrà  letto  con  piacere  da  capo 
e  a  fondo  ;  lo  che  dei  dizionarj  non  è  mai  avvenuto, 
a:  Tutta  r  Italia ,  e  particolarmente  rAccademia  della 
<c  Crusca,  ve  ne  deve  essere  obbligata  i>,  '' 

E  pochi  giorni  dopo  questa  lettera ,  il  Grassi  era 
eletto  accademico  della  Crusca.  E  le  lodi  crebbero,  e 
non  ebbero  pid  confine,  quando  il  Grassi  pubblicò 
il  suo  Dizionario  dei  Sinonimi.  La  novità  con  cui 
questo  libro  è  composto,  la  finezza  e  rettitudine  del 
giudizio,  la  buona  dottrina  filosofica  e  la  copia  delle 
notizie  di  lingua ,  riscossaro  i'  approvazione  genera- 
le. Il  Niccolini  "  gli  scriveva  :  «  Quelli  che  non 
€  iscompagnano  la  lingua  dalla  filosofia ,  tengono  che 


'■  Diamo  m\Y  Appendice  per  intiero  Ire  lettere  del  Nic- 
colini che  si  riferiscono  al  nostro  argomento.  DeJle  lettere  del 
Niccolini  al  Grassi  avevamo  fatto  ricerca  presso  l'Accade- 
mia delle  scienze,  parecchi  anni  sono,  in  nome  del  nostro  col- 
lega Atto  Yannucci.  Ci  fu  risposto,  che  non  ve  n'erano.  Ora 
per  buona  ventura  si  rinvennero  le  mentovate,  più  un'altra 
di  poco  momento  che  non  ha  attinenza  con  cose  di  lingua. 

''  Lettera  19  febbraio  1828.  Yed.  mlV Appendice. 
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ce  con  quel  lavoro  vi  siate  fatto  singolare  da  qaanti  fino- 
d  ra  trattarono  in  Italia  materie  pertinenti  alla  lingua, 
k  tanta  è  la  chiarezza  delle  idee  e  la  proprietà  dello  scri- 
d  vere  :».  E  Gino  Capponi  aggiungeva  :  e  Io  sono  inna- 
<c  morato  del  suo  scrivere,  che  palesa  un'anima  tanto 
a:  bella,  un  ingegno  tanto  sennato,  e  un  intender  vero 
e  del  come  hanno  da  trattarsi  le  cose  della  lingua  ».  '* 

n  Grassi  eccita  poi  cosi  vivo  amore  per  la  lingua  in 
Piemonte,  che  Cesare  D'Azeglio,  il  padre  di  Massimo, 
stampa  un  opuscoletto  di  Antonio  Cesari,  e  glielo 
manda  per  dimostrargli  in  quale  pregio  esso  tenga  la 
lingua.  '*  ((L'ho  fatto  stampare  fidatamente,  perchè  l'au- 
c  torità  del  Cesari  nella  lingua  alletti  a  leggerlo  coloro 
e:  cui  non  è  allettamento  la  verità  cruda  o  mal  in  ar- 
ce nese  2>. 

Il  Bidone,  quel  maestro  reso  celebre  nei  Ricor-- 
di  di  Massimo  d'Azeglio ,  raccoglie  vocaboli  e  glieli 
manda;  il  Manno  ed  il  Peyron  lo  aiutano.  Il  nome 
del  Grassi  rendesi  oltre  ogni  dire  popolare;  ed  il  par* 
lare  di  lingua  in  Piemonte^  non  solo  non  è  più  tenuto 
per  pedanteria,  ma  pel*  segno  di  vero  affetto  alla 
patria. 


'*  22  novembre  1828. 
'*  Lettera  7  giugno  1829. 
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Al  Botta  e  al  Grassi  si  appartiene  l'alta  glo- 
ria di  avere  trasformato  rargomento  della  lingua,  come 
ben  si  merìtaya,  nel  vasto  argomento  deir  italianità 
del  sentire ,  del  pensare  e  dell'operare.  La  novità ,  la 
originalità  nelle  lettere,  e  la  civiltà  con  indole  e  tem- 
pera propria,  dovevano  essere  il  frutto  d^li  studj 
della  lingua  nel  Piemonte. 


XI. 


Nelle  stesse  idee  pur  consentiva  Cesare  Balbo , 
il  quale  fiaiceva  altissima  stima  del  Grassi,  e  divisava 
introdurlo  interlocutore  in  taluni  dialoghi  su  cose  di 
lìngua.  ^  n  Balbo  ha  amore  immenso  per  la  lingua. 
Non  la  conosce  e  non  l'usa  come  il  Botta  ed  il  Gras- 
si, ma  la  vorrebbe  conoscere  ed  usare  quanto  meglio 
per  lui  si  potesse.  Il  Balbo  nella  dottrina  della  lin- 
gua è  assolutamente  toscano.  Ei  comprende  (come 
giustamente  osserva  il  Capponi)  che  passando  la  ope- 
rosità dal  centro  alla  circonferènza,  è  ben  naturale  che 
di  questa  operosità  si  rinvenga  qualche  traccia  nel- 
l'idioma, il  quale  ha  peraltro  sua  orìgine  e  sua  sede  nel 


'•  Pensieri  ed  Esempi ,  Opera  postuma  di  Cesare  Balbo  ; 
Firenze,  1856  ;  pag.  228. 
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centro.  Egli  avrebbe  volato  trattare  la  questione  del- 
la lingua ,  ma  ne  fu  distratto  da  parecchie  ragioni  e, 
tra  le  altre,  da  ciò,  che  non  parevagli  di  poterla 
ben  trattare  senza  risalire  alla  storia  di  essa.  Mi 
ricordo  che  egli  mentre  esortava  noi  giovani  a  stu- 
diare la  lingua,  ci  raccomandava  di  evitare  nello 
scrivere  ogni  artificioso  periodare,  dicendoci  che  il 
dialetto  piemontese  si  avvicina ,  piii  che  non  si  creda, 
nella  sua  stessa  costruzione,  alla  costruzione  della  fa- 
vella toscana. 

Egli  era  soprattutto  tenero  della  chiarezza  e  della 
precisione.  E  queste  sono  infatti  le  doti  precipue  che 
adornano  i  suoi  scritti.  Lo  stile  del  Sommario  della 
sioria  d'Italia  è  chiaro,  efficace  e  straordinariamente 
preciso.  L'Italia  ha  pochi  scrittori  dai  quali  non  si 
possa  togliere,  come  accade  nel  Balbo,  una  parola 
qualsiasi  senza  guastare  il  periodo.  Il  Balbo  vuole  quindi 
essere  posto  nel  novero  dei  più  nitidi  nostri  pensa- 
tori e  scrittori,  e  nel  tempo  stesso  dei  più  originali. 
A  queste  virtù  è  dovuta  Y  autorità  che  ebbe  ed  ha 
nelle  lettere  italiane.  Ed  il  Balbo,  quantunque  fosse 
per  natura  altrettanto  sdegnoso  quanto  il  Botta,  seppe 
nondimeno  esso  pure  piegarsi  ed  attendere  alla  lin- 
gua con  lungo  e  perseverante  studio. 

I  suoi  primi  scritti  sentono  la  fatica  che  gli  costava 
certo  lo  scrivere.  Più  tardi  la  sua  penna  scorre  con  fa- 


86 

cilità,  ed  il  sno  stile  diviene  quasi  fluido  nella  Vita  di 
Dante  ed  in  molte  pagine  delle  Meditazioni  storiche. 
Egli,  se  non  descriYe  con  larghezza  di  contorni  e  vivaci- 
tà di  colorito,  scolpisce  però  spesso  con  frasi  potenti,  e 
va  addentro  all'analisi  dei  fatti  e  delle  dottrine.  Le 
dispute  intorno  alla  lingua  gli  spiacciono  ;  e  lascia 
sentire  che  tornerebbe  utile  a  tutti,  che  si  potessero 
terminare.  La  lingua  è  uno  strumento  che  giove- 
rebbe averlo  bello  e  scelto  alle  mani  di  tutti,  come 
l'hanno  Francesi,  Inglesi  e  Spagnoli,  i  quali  non  per- 
dono il  tempo  come  noi  a  scegliere  lo  strumento  da 
usare ,  ma  ognuno  anzi  si  aflatica  a  saperlo  usar  be- 
ne. Ma  poi  si  accorge  che  tale  quistione  sventurata- 
mente sorge  dalle  viscere  di  tutta  la  storia  nostra,  di- 
versa da  quella  delle  altre  nazioni  ;  e  perciò  crede  che 
per  risolverla  occorra  accettare  l'Accademia  della  Cru- 
sca come  legislatrice ,  e  quindi  disapprova  che  si  co- 
spiri contro  essa,  e  s'impugni  la  sua  sovrana  auto- 
rità. Certo  egli  non  l' impugnò  mai.  Il  Balbo  e  tenero 
di  tutte  le  glorie  d' Italia,  cosi  di  quelle  della  lingua, 
come  delle  civili  e  militari. 

Ed  in  ciò  il  Balbo  ha  molti  che  seco  consentono. 
Il  Balbo  poi  cercò  con  più  studio  di  qualsiasi  altro 
suo  predecessore,  di  evitare  la  verbosità ,  e  intese  ad 
addensare  e  non  isciogliere  le  idee.  Nel  Sommario, 
libro  di  cui  non  si  ha  l'uguale  nella  nostra  e  forse  nem- 
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meno  nelle  altre  letterature,  il  Balbo  è  stringatissimo 
nei  giudlzj,  nelle  narrazioni ,  nelle  recensioni  dei  parti* 
colari,  in  tatto.  La  sua  indole  lo  disponeva  al  fare  di  Ta- 
cito, così  nel  modo  di  esprimersi,  come  in  quello  di  pen- 
sare. Il  Sommario  di  Italia  resterà  non  solo  come  si- 
gnificazione di  una  grande  dottrina  storica ,  ma  come 
opera  di  arte  e  di  lingua. 


XII. 

Dopo  il  Botta  ed  il  Grassi,  il  piemontese  che  piii  ci 
sorprende  per  la  passione  da  cui  è  tratto  allo  studio  della 
lingua,  è  Vincenzio  Gioberti.  Egli  la  usa  come  stru- 
mento lavorato  da  sé  medesimo.  Accenna,  discorre, 
disserta,  dialogizza,  con  copia,  con  precisione,  con  pro- 
prietà. Tra  i  suoi  modi  di  dire  nuovi ,  ma  consoni 
air  indole  della  lingua,  conia  verbi,  e  ferma  il  suo  pen- 
siero con  formolo  italianissime,  che  giungono  però 
pellegrine  ed  inusate.  Il  suo  stile  ritrae  del  suo  animo 
signorile  e  dittatorio.  Cammina  a  testa  alta,  e  senza 
guardare  né  a  destra  né  a  sinistra.  Come  scrittore,  è 
uno  dei  più  singolari,  e  si  separa  dagli  scrittori  ita- 
liani in  genere,  ed  in  specie  dai  piemontesi.  Non  vi 
è  nel  suo  modo  di  scrivere  nulla  che  rassomigli  a 
quello  tenuto  dal  Gerdil,  dal  Botta,  dal  Grassi,   dal 
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Balbo.  Il  Gioberti  è  solo,  e  non  ha  riscontro.  Però  con- 
sente con  quelli  nel  giudicare  intorno  air  importanza 
della  favella,  e  nel  desiderare  che  non  si  alteri,  per- 
chè tosto  0  tardi  la  corruttela  trapassa  nella  na- 
zione. "  Quest'uomo  di  mente  orìginale  e  indipendente 
studia  la  lingua  con  pazienza  rarissima  e  somma  diligen- 
za. Ogni  libro  letto  da  lui  è  ricchissimo  di  annotazioni 
sue,  scritte  ora  nel  margine ,  ora  nell'  interlinea.  Fin 
da  giovane  si  assuefece  a  porre  attenzione  grandis- 
sima airidioma. 

Dapprima  egli  tenne  in  poco  conto  il  Botta  ;  poi 
temperò  i  suoi  giudizj,  perocché  ben  comprese  che  il 
Botta  doveva  appunto  per  il  suo  straordinario  afletto 
alla  lingua  essere  posto  tra  i  pid  benemeriti  delle  lettere 
italiane. E  lo  scrivere  italiano  del  Gioberti  fece  grandissi- 
ma impressione  sulla  nostra  gioventh:  tanto  piiichein 
questo  scrivere  nuovo  entravano  idee  nuove.  Ninno  ave- 
va avanti  di  lui  trattalo  della  filosofia,  delle  lettere,  della 
storia,  della  teologia  e  delle  scienze,  sotto  lo  speciale 
aspetto  della  civiltà  italiana  e  del  primato  dell' Italia. 
Riducendo  egli  a  sintesi,  ed  esprimendo  con  bellezza 
ed  eleganza  di  formule,  molti  concetti  che  giacevano 


^^  Lettera  di  ringraziamento ,  scritta  air  Accademia  della 
Crusca. 
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disgregati  nelle  nostre  menti ,  ci  sorprese  e  ci  fece  me- 
ravigliare. Non  credo  che  nella  storia  italiana  sia  un  al- 
tro scrittore  che  abbia  come  Ini  agitati  e  scossi  gli  ani- 
mi, dal  prìncipe  fino  all'ultimo  dei  cittadini,  dal  patrizio 
al  popolano,  dal  chierico  al  laico.  Il  Balbo ,  che  non  era 
de'  più  facili  ad  accettare  la  legge,  restò  come  stupefatto 
davanti  a  si  grande  scrittore.  Il  Gioberti  si  presentava 
con  aspetto  multiforme  :  ma  il  Piemonte,  che  già  aveva 
nell'Alfieri  il  poeta  della  nazionalità,  nel  Botta  e  nel  Bal- 
bo gli  storici  di  essa,  nel  Pellico  e  nell'Azeglio  i  ro- 
manzieri, ne  scorse  nel  Gioberti  il  filosofo.  La  lingua 
consegui  con  lui  in  Piemonte  il  massimo  de'suoi  fini, 
che  è  quello  di  esprimere  squisitamente  i  pensieri 
pid  difiicili,  più  complessi,  più  alti,  quali  sono  i  pen- 
sieri filosofici. 

Ecco  come  la  lingua  segui  nel  Piemonte  lo  stesso 
svolgiipento  delle  idee  nazionali.  Essa  conquistò  dap- 
prima il  governo,  poi  i  cittadini,  poi  cittadini  e  go- 
verno simultaneamente.  Tra  il  Napione  ed  il  Gioberti 
risplendono  il  Botta,  il  Grassi,  il  Balbo;  ed  intorno  a  loro, 
come  ce  ne  dà  indizio  del  pari  la  Crusca  che  pure  a  so 
li  aggregò,  l'autore  del  Filosofo  celibe,  Alberto  Nota; 
quello  dei  Vizi  dei  letterati,  Giuseppe  Manno;  il  tradut- 
tore di  Tucidide,  Amedeo  Peyron  ;  il  dotto  storico  delle 
Vicende  della  Proprietà  in  Italia  e  filologo  operosissimo, 
Carlo  Bandi  di  Yesme  ;  l' autore   dei  Progressi  della 

12 
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Monarchia  in  Piemonte  e  dell'  Economia  politica  del 
medio  evo,  Luigi  Gibrario;  ed  infine  il  diligentissimo 
autore  del  Dizionario  domestico,  Giacinto  Carena. 

Le  aggregazioni  alla  Crusca ,   in  questo  ultimo 
periodo,  dimostrano  quale  sia  il  progresso  del  Piemon- 
te nello  studio  della  lingua,  e  meglio  ancora  fanno  ma- 
nifesto come  la  lingua  formò  il  primo  grado  deirindipen- 
denza  e  della  civiltà  dei  Subalpini.  Queste  verità  erano 
penetrate  sì  addentro  negli  animi,  che  lo  stesso  San- 
torre  di  Santa  Rosa,  uomo  nato  alle  opere  di  guerra, 
leggeva  Bartolommeo  da  San  Concordie  ed  altri  scrittori 
toscani  di  buona  lingua,  a:  Il  23  marzo  del  1815  fu 
e  giorno  solenne  della  mia  vita,  perchè  in  quel  giorno  mi 
e  accomiatai  per  sempre  dalla  lingua  francese.  ì>  Cosi 
nel  suo  Giornale.  ^  Ed  il  conte  Camillo  Cavour  pen- 
sò egli  pure,  quando  non  aveva  ancora  toccato  il  quin- 
to lustro,  di  dedicarsi  allo  studio  della  lingua  italiana  ; 
come  ne  fanno  fede  le  seguenti  parole  di  un  suo  in- 
timo amico,  il  quale  in  una  lettera  a  luì,  delFanno  183i, 
e  Lodo,  gli  scrive,  il  nobile  divisamente  da  te  preso  di 
a:  volerti  italianizzare.  Coraggio,  Camillo!  Non  deve  dif- 


'^  Si  vegga  la  bella  monografìa  pubblicata  testé  da  Ni- 
coMEDE  BuNCHi  ìntomo  a  Santorre  dì  Santa  Rosa. 
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a  fidare  delle  proprie  forze  chi  è  fornito  di  talenti  e  di 
oc  costanza  come  te.  Senti  che  cosa  dice  Manzoni  (Conte 
a  di  Carmagnola)  : 

allor  che  il  forte 

Ha  detto ,  Io  voglio,  ei  sente  esser  più  assai 
Signor  di  sé ,  che  non  pensava  in  prima. 

((  Mi  piace  il  metodo  che  ti  proponi  <&  seguire  nei  tuoi 
a  stndj  italiani.  La  lingua  latina  è  noiosa  —  chi  noi 
(c  sa? —  ma  essa  è,  come  tn  asseveri,  indispensabile.... 

a  Siccome  tu  vuoi  studiare  gli  storici  italiani  per  sapere 
a  a  menadito  le  cose  nostre,  ti  gioverà  leggere,  dopo 
a  il  Guicciardini,  la  Continuazione  che  ne  scrisse  il 
<L  Botta....  Che  se  tu  volessi  saper  bene  il  linguaggio  fa- 
ce miliare,  ti  converrebbe  rimanere  qualche  tempo  in 
((  Toscana,  o,  alla  peggio,  prendere  un  domestico  to- 
(c  scano  al  tuo  servizio.  Che  se  potessimo  andar  in- 
<c  sieme  a  passar  alcuni  mesi  in  Toscana;  anzi  se  pò- 
a  tessimo  viaggiare  tutta  Italia,  esaminandone  le  isti- 
c(  tuzioni,  i  bisogni,  le  opinioni,  i  costumi  ec......  io 

a  per  me  ne  gongolerei  dalla  gioia,  le  mie  idee  rin- 
a,  giovanirebbero  ». 

Quindi  non  deve  far  meraviglia  che  nei  primordj 

'   stessi  del  Parlamento  subalpino,  il  deputato  Amedeo 

Ravina  non  mancasse  mai ,  offertagli  Toccasione ,  di 

ricordare  come  fra  le  cause  che  valgono  a  mantenere 
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integre  ed  iDdipendenti  le  nazioni ,  il  colto  della  lin- 
gua è  nna  delle  principali  e  delle  più  efficaci. 

La  italianità  in  Piemonte  non  fa  opera  spontanea, 
ma  di  riflessione  e  di  lavoro  :  e  ciò  accresce  il  suo  me- 
rito, n  Piemonte,  con  una  dinastia  signora  di  Pro- 
vincie di  disparata  cultura,  con  uno  stato  composto  di 
genti  diverse  e  parlanti  diversa  lingua,  dopo  avere 
a  lungo  ondeggiato,  abbracciò,  quasi  presago  delle  sue 
sorti,  la  civiltà  nativa  italica,  dandosi  con  ardore  allo 
studio  dell'idioma  italiano.  H  lavorìo  con  cui  fece  suo 
questo  idioma,  che  non  ebbe  dalla  balia,  e  col  quale 
creò  una  letteratura  compiuta;  la  critica,  la  poesia, 
la  storia,  la  filosofia,  il  romanzo,  il  dizionario;  costi- 
tuisce un  periodo  di  gran  momento  nella  sua  storia. 

In  ciò  il  Piemonte  differisce  dalle  altre  regioni 
italiche,  nelle  quali  abbiamo  autori  grandi  nello  spazio 
di  poco  più  di  cinquant*anni,  ma  non  abbiamo  una 
letteratura  alla  quale  non  manchi  genere  alcuno  di 
componimento.  Lo  studio  della  lingua  italiana  portava 
con  sé  la  civiltà  italiana  e  V  indipendenza.  Come  ren- 
dersi partecipe  della  lingua,  senza  rendersi  partecipe 
della  civiltà;  e  come  rendere  indipendente  la  lingua 
da  ogni  contaminazione  straniera,  senza  rendere  del 
pari  indipendente  la  nazione  dallo  straniero  dominio? 
Ecco  come  T  italianità  del  dire  doveva  essere  fonda- 
mento deir  italianità  del  pensare  e  dell'  operare ,   e 
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quindi  dei  fatti  politici  cbe  contrassegnano   l' Italia 
presente. 

Fra  i  Piemontesi  aggregati  alla  Crusca  nel  secon- 
do perìodo  si  trovano,  adunque,  i  più  segnalati  pre- 
cursori e  promovitori  del  nostro  risorgimento  letterario 
e  politico.  L' Italia,  costituita  in  unità,  avrà  essa  meno 
obblighi  verso  la  lingua,  che  non  T  Italia  divisa  e  ser- 
va? Se  mai  vi  fu  tempo  (possiamo  dire  col  Gio- 
berti e  col  Balbo)  in  cui  occorra  ravvalorare  lo  studio 
della  lingua  in  Italia,  egli  è  per  fermo  questo.  La 
nuova  vita  deve  trovare  quella  squisita  proprietà 
del  dire,  che  andò  in  disuso,  e  quasi  in  dimenticanza, 
colio  spegnersi  della  libertà  in  Toscana ,  e  senza  la 
quale  i  pensieri  e  gli  affetti  non  raggiungono  la  chia- 
rezza e  la  efficacia  che  ricercansi  a  mantenere  e  cre- 
scere la  civiltà  nazionale. 


APPENDICE 


LETTERE  DI  CARLO  BOTTA ,  GIO.  BATISTA  NICCOLINI 
E  GIACOMO  LEOPARDI  A  GIUSEPPE  GRASSL 


Parigi,  19  agosto  1828, 
Place  S«.  Sulpice  N.  8. 


Caro  il  mio  Grassi. 


Sodo  giunti  coiraccettissima  tua  dei  due  corrente  i 
tuoi  Sinonimi:  qaella,  testimonio  della  tua  dolce  ami- 
cizia ;  questi ,  argomento  non  solo  della  prorondità  della 
tua  dottrina,  ma  ancora  di  quella  rettitudine  di  giudizio, 
tanto  solita  a  vedersi  in  Piemonte,  e  che  in  te,  quasi  in 
più  gradita  stanza ,  pare  essersi  annidata  e  concentrata. 
Io  gli  ho  corsi  tutti,  questi  tuoi  Sinonimi,  e  nissuno 
ne  ho  trovato,  che  non  sia  a  proposito  o  non  bene  spie- 
gato: tutti  anzi  sono  veri,  precisi ,  e  di  chiarezza  singo- 
lare e  con  purezza  di  lingua  esposti.  Sia  benedetto  il 
mio  Grassi,  che  tanto  sa  e  tanto  maestrevolmente  in- 
segna agli  altri.   Oh  maraviglia  !  Omero  cieco  dilettava 
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e  nobilitava  gli  animi  ;  Grassi  cieco  gF  illumina  ed  eru- 
disce. Cosi  faccia  Dio,  che  cosi  bene  ancora  tu  vegga 
un  di  cogli  occhi  del  corpo,  come  ben  vedi  con  quei 
deir  intelletto  ;  ciò  ha  da  essere,  se  un  intenso  mio  desi- 
derio non  m' inganna,  e  se  le  umili  preci  di  tutti  i  buoni 
sono  esaudite  da  Chi  può  risanare  gli  occhi  infermi,  come 
formare  i  sani. 

Lessi  coi  Sinonimi  il  paralello  dei  tre  vocabolarj. 
Dissi  fra  me:  Tu  quoqm,  Brute,  filimi!  Adunque  anche 
nel  fiore  degl'Italiani  s'alligna  l'adulazione  verso  i  fore- 
stieri, il  disprezzo  delle  cose  nostre  ?  Ne  presi  funesto 
augurio;  imperciocché  nissuna  cosa  è  più  dannosa, 
nessuna  è  più  mortale  alle  opere  d'ingegno  di  una 
nazione ,  che  rinunciare  al  proprio  giudizio ,  e  pensare 
dal  pensare  degli  esteri.  La  servilità  italiana  d' oggidì 
mi  spaventa.  Col  tentare  novità,  se  ne  vanno  alle  bar- 
barie; la  sterilità  degl'ingegni  produce  i  mostri.  Ma 
veniamo  ai  vocabolarj.  Nissuno  non  si  è  mai  sognato 
di  dire,  che  il  vocabolario  della  Crusca  sia  un'ope- 
ra perfetta;  per  me,  nemmeno  ardirei  ciò  dire  di  quel 
di  Johnson,  o  dello  spagnuolo  o  di  quale  altro  vocabo- 
lario del  mondo.  Che  nella  Crusca  vi  siano  alcune  cose 
da  emendare,  alcune  da  aggiungere,  alcune  da  levare, 
chi  lo  potrà  negare,  anzi  chi  lo  nega?  certamente  nis- 
suno. Per  questo  s'ha  da  dire  che  sia  una  mala  roba, 
per  questo  s'  ha  da  schernire ,  per  questo  s'ha  da  lace- 
rare con  immensa  rabbia?  So  che  tu  non  imprechi,  che 
tu  non  schernisci,  che   tu  non  laceri:  ma  perchè  vai 
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coi  furibondi ,  che  queste  cose  fanno ,  perchè  fai  loro 
tenore?  Badate  che  Faraor  di  Torino,  o  di  Milano,  o 
di  Napoli,  non  vi  faccia  dire  e  fare  cose  antitaliche.  Queste 
faccende  non  si  misurano  colla  superbia,  ma  colFeleganza. 
Avete  forse  ragione  di  gridare  contro  la  Crusca  e  con- 
tro i  Toscani  ?  Signori  no,  signori  no.  La  lingua  ge- 
nerale italiana ,  come  la  chiamano ,  o  nobile  o  cortigia- 
nesca che  si  voglia  nominare,  c'è  tutta,  o  poco  manca, 
nel  Vocabolario;  ma  c'è  di  più  il  dialetto  toscano.  So 
che  qui  alzano  le  grida  i  digiuni  d'atticismo.  Povero  Redi, 
povero  Magalotti  !  si  grida  contro  di  voi  :  Crucifyamus 
eos  de  bono  opere.  L'evidenza  è  la  madre  più  certa  del 
vero,  e  l'evidenza  è  qui,  e  tutte  le  sofisterie  e  le  astru- 
serie moderne  nulla  potranno  contro  di  lei.  Le  logi- 
sticherie  e  le  metafisicherie,  entelechie  del  Johnson 
e  del  Guizot  e  dì  tutti  quanti ,  io  me  ne  faccio  quel 
servizio  che  non  voglio  dire.  Gran  peste  veramente  sono 
i  metafisici  moderni ,  né  nissuna  verità  più  vera  hawi 
nel  mondo  di  quella  che  sta  nascosta  sotto  quel  prò* 
verbio  italiano.  Chi  troppo  s'assottiglia  si  scavezza. 
Si  scavezzano,  e  scavezzano:  oh  vergogna  d'Italia,  che 
lor  tien  dietro  !  Io  non  so  che  farmi  delle  loro  mo- 
sche, non  so  che  farmi  delle  loro  quintessenze.  Io  nac- 
qui e  formaimi  all'aere  italiano,  e  son  discepolo  del 
Machiavello.  Ciò  significa  che  amo  il  positivo  e  le  realtà, 
non  i  fumi  o  le  chimere.  E  per  restringermi  a  parlare 
delle  lingue,  fate  una  lingua  coi  precetti  logici,  e  farete 
una  bella  lingua   in  verità  !  che  nemmeno  i  cani  ne 

13 
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vorranno.  I  popoli  Eanno  le  lingue,  i  popoli  che  non 
sanno  né  di  Condillac,  né  di  Guizot ,  né  di  don  Tep- 
pati  ;  poi  gli  scrittori  le  purgano ,  e  purgandole  né  a 
Condillac  badano ,  né  a  Guizot ,  né  a  don  Teppati.  La 
saccenteria  è  la  peggior  nemica  della  sapienza.  Ora  tor- 
nando al  dialetto  toscano ,  introdotto  dai  compilatori 
del  Vocabolario  nella  nostra  lingua,  dico  e  sosten- 
go eh'  esso  é  necessario ,  necessarissimo,  e  che  non  se 
ne  può  far  senza.  Scrivete  colla  lingua  generale  italiana 
commedie,  scrivete  opere  piacevoli,  od  opere  burlesche 
d'ogni  genere,  scrivete  opere  d'umile  e  popolare  stile,  e 
voi  darete  nello  sciocco,  nel  disadatto,  neir  insulso  ;  sarà 
come  r  asino  a  far  santa.  Mettete  in  lingua  generale 
italiana  la  Mandragora  del  Machiavello ,  o  le  Novelle 
del  Sacchetti,  o  la  Vita  del  Cellini,  e  vedrete  di  quanta 
goffaggine  e  di  quanta  insulsaggine  renderanno  odore. 
La  lingua  generale  non  può  arrivare  a  quella  grazia,  a 
quella  vivezza,  a  quell'eleganza.  I  soli  dialetti,  i  dialetti 
soli,  possono  supplire.  Credi  tu,  mio  buon  Giuseppe,  che 
le  Favole  piemontesi  del  nostro  Calvo,  che  sono  la  gen- 
tilezza del  mondo,  se  in  lingua  generale  italiana  si  tra- 
sportassero, farebbero  il  medesimo  colpo  ?  Certo  no,  che 
noi  credi.  Adunque  confessa  la  necessità  di  un  dialetto, 
cioè  di  una  lingua  popolare  in  certo  genere  di  compo- 
sizioni. Ora,  poiché  Iddio  ci  ha  fatto  grazia  che  sia  nato 
in  Italia  il  dialetto  piii  grazioso,  più  vivace,  più  ele- 
gante, che  in  bocca  d'uomo  sia  venuto  mai  dopo  l'attico, 
e  sto  per  dire  che  nemmeno  l'attico  l' uguaglia ,  dico  il 
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toscano,  perchè  miseri  goffi  e  sconoscenti  il  bandiremo 
noi  dalle  bocche  e  dalle  penne  nostre?  Qual  altro  dia- 
letto italiano,  quantunque  tutti  abbiano  alcune  parti  belle, 
gli  può  stare  a  pari  ?  E  non  ti  senti  sliquidire  il  cuore 
dalla  dolcezza^  quando  Todi  parlare  o  lo  leggi  scritto? 
Che  montano  a  petto  di  questo  celestiale  diletto  tutte  le 
bestemmie  di  Lombardia?  Io  amo  Milano,  e  forse,  se 
la  mia  vita  ed  i  miei  pensieri  reggessi  a  mio  talento , 
Milano  per  mia  perpetua  stanza  eleggerei  :  ma  Tatticismo 
da  Milano  non  spira,  bensì  da  Firenze  ;  e  certo  imperio 
assoluto  che  alcuni  Milanesi  o  Lombardi  hanno  voluto 
arrogarsi  in  materia  di  lingua,  ninno,  che  abbia  sapore 
di  Monandro,  o  di  un  Machiavelli,  o  di  Senofonte  o  del 
Boccaccio,  ninno  dico  di  costoro  il  vorrà  riconoscere. 
Altro  è  esser  capo  di  un  regno  possente ,  altro  è  esser 
norma  di  lingua.  Quello,  il  dà  la  forza;  questa,  gli  or- 
gani delicati  e  finissimi.  Certi  lombardi  hanno  avuto 
torto  di  volere  che  una  città  regina  di  popoli  fosse  an- 
cora regina  di  vocaboli  :  quindi  i  fonti  puri  d' Etruria 
s'intorbidarono,  né  so  se  fia  chV  si  rischiarino  una  volta. 
Gigli  bianchissimi  sono  le  lingue,  la  toscana  più  di  tutte: 
perduto  per  imbrattatura  il  loro  natio  candore^  noi  ri- 
vestono più;  cosi  è  accaduto  di  quel  nobile  nostro  te- 
soro della  toscana  lingua,  che  stimo  perduta  per  sempre; 
ne  piango  e  piangerò  finché  avrò  vita.  Felici  anzi  feli- 
cissimi i  Francesi,  Squali,  invece  di  aver  gridato  la 
croce  addosso  al  dialetto  parigino,  accettato  Fhanno  in 
tutte  le  Provincie,  per  modo  che  generale  è  diventato , 
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e  quel  che  è  facezia,  o  sale  o  semplicità  amabile  in  Pa- 
rigi, è  anche  e  del  pari  facezia,  o  sale  o  semplicità  ama- 
bile a  Lilla  ,  a  Marsiglia ,  e  persino  fra  i  rozzi  Bretoni 
bretonanti.  Gl'Italiani  al  contrario,  in  laogo  di  accettare 
il  beneficio  del  dialetto  toscano  introdotto  nella  lingua 
italiana  dagli  autori  del  Vocabolario,  hanno  fatto  una 
sollevazione  contro  di  lui,  l'hanno  accolto  con  motti  e 
nomi  scherzevoli,  Y  hanno  ripudiato  ;  da  che  ne  sono 
nate  quelle  belle  minestre  che  vediamo.  Le  superbie  mu- 
nicipali ci  hanno  perduti  e  messi  in  fondo,  si  per  molte 
altre  cose,  e  si  ancora  per  la  lingua.  Ora  tu  le  vorresti 
disfare  queste  superbie  municipali  ;  ma  perchè  le  se- 
guiti, e  vai  tuttavia  lusingando?  Ma  che  sia  di  ciò,  la 
nostra  povera  lingua  se  n'è  ita,  e  possiamo  farle  il  pianto. 
Supponi,  Giuseppe,  che  il  dialetto  toscano  sia  divenuto 
generale  in  Italia,  come  il  parigino  in  Francia,  che  ric- 
chezza, che  fiori,  quali  eleganze  avremmo  ?  Ma  per  vo- , 
lere  star  sempre  contegnosi  e  in  sui  trampoli,  siamo  di- 
ventati goffi,  sciocchi  e  menni.  Oh,  dicono  alcuni,  s'han 
da  usare  le  parole  viete,  o  quelle  di  Mercato  Vecchio  ? 
avevam  bisogno  nel  vocabolario  di  questi  arcaismi  e  di 
questi  idiotismi?  Quanto  ai  primi,  e'  bisogna  bene  re- 
gistrargli, perchè  s'intendano  quando  si  leggono  scritti 
negli  autori;  poi  sostengo,  che  nissuno  arcaismo  vi  è , 
nissuno,  anzi  nissunissimo,  che  un  sensato  autore  non 
possa  in  certi  luoghi  annestare  coj^  proprietà  e  grazia, 
forse  in  ogni  genere  di  composizioni,  e  certamente  nelle 
burlesche.  L'abusare  è  ridicolo,  e  non  è  colpa  del  voca- 
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bolario  ma  dello  scrittore;  rasarne  con  sobrietà  e  a 
tempo  e  luogo,  arte  laudabile  e  graziosa.  L'istessa  cosa 
dico,  ed  a  maggior  ragione,  degl'idiotismi  toscani ,  cioè 
delle  espressioni  delle  mamme,  delle  balie,  di  Mercato  Vec- 
chio, e  sto  per  dire  anco  di  Gualfonda.  Qui  i  gran  dottori 
dottoranti  dei  nostri  tempi,  che  hanno  Aristotile  per  un 
coglione,  hanno  dato  in  un  argomento  vizioso,  eh'  egli 
chiama  de  genere  in  genuSj  se  bene  mi  ricordo  del  mio 
buon  don  Teppati.  Essi  suppongono,  che  i  vocabolari 
sono  fatti  per  mostrare  Tarte  dello  scrivere  ;  e  poi  prua- 
vano,  che  non  la  mostrano.  Ma,  signori  miei ,  v'  ingan- 
nate, e  fate    appunto  il   transire  de  genefe  in  genus.  I 
vocabolari  non  son  fatti  per  insegnare  Tarte  dello  scri- 
vere, ma  bensì  per  presentare  gli  elementi  materiali,  cioè 
i  vocaboli  e  le  frasi  a  chi  scrive.  Usare  questo  o  quello, 
questa  o  quella,  dipende  dal  buon  gusto,  dalla  buona  di- 
screzione, dal  buon  giudizio  dello  scrittore.  Ecco  qua  la 
bottega  dello  speziale  :  un  barattolo  qua,  un  barattolo 
là  :  piglia  di  questo,  dice  il   medico,  piglia  di  quello , 
e  fa  la  buona  ricetta  :  ma  il  medico  ignorarne  mescolerà 
il  constipativo  col  solutivo^  il  confortativo  col  debilitante, 
e  farà  medicina  sconcia  e  perniciosa.  È  colpa  dello  spe- 
ziale 0  del  medico?  Vedi  questa  cetra.  Se  un  mal  mu- 
sico la  suona,  renderà  mali  suoni  ;  è  colpa  della  cetra 
0  del  ceterista?  Cosi  è  colpa  del  vocabolario  o   dello 
scrivente,  se  scrittura  sconcia  ne  segue?  Insomma,  nis- 
suna  parola  è  nel  vocabolario,  nissuna  eccettuata,  che 
non  possa  essere  usata  con  garbo  da  scrittore  eccellente. 
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Ma  quelli  che  non  sanno  altra  lingaa  italiana  che  la 
maccaronica  tradotta  parola  per  parola  dai  romanzacci 
francesi,  non  la  vogliono  né  possono  capire,  e  loro  fanno 
afa  le  dilicate  grazie  fiorentine;  gente  pestifera ,  gente 
nemica  disila  patria  loro.  Ma  i  Toscani,  sclamano  ancora 
i  profanatori  della  lingua,  i  Toscani  composero  il  vo- 
cabolario di  parole  cavate  dai  soli  autori  toscani.  Ma  il 
Tasso,  FÀriosto,  il  Sannazzaro ,  il  Bembo,  il  Castiglione, 
di  qual  paese  erano?  forse  toscani?  eppure  sono  citati 
dalla  Crusca.  Se  più  sono  gli  autori  citati  dentro  di  To- 
scana che  fuori,  ciò  è  perchè  più  sono  gli  scrittori  to- 
scani, che  d'altre  parti  d' Italia.  Oh ,  miseri  noi ,  che 
siamo  ridotti  a  prender  lezioni  sulla  lingua  nostra  da 
Lady  Morgan!  perchè  e  per  qual  cagione  abbiamo  fatto 
questione  su  di  ciò  ?  Nissuna  questione  era  da  farsi ,  io 
non  ho  mai  saputo  capire  queste  questioni  di  lingua , 
per  cui  gì*  Italiani  sono  oggimai  diventati  la  favola  del 
mondo.  Facciano  gl'Italiani  ciò  che  fanno  i  Francesi, 
gì'  Inglesi ,  gli  Spagnuoli ,  i  Tedeschi,  e  persino  gli  Ara- 
bi,  e  i  Turchi ,  cioè  rispettino  il  vocabolario  loro ,  e 
il  mondo  non  farà  loro  le  fiche,  come  veramente  le  fa. 
y  è  necessità  di  una  parola  nuova ,  o  forestiera ,  ne- 
cessità riconosciuta  non  dagli  ignoranti,  ma  dai  dotti  e 
purgati  scrittori  ?  Si  accetti,  e  le  si  dia  la  cittadinanza. 
Chi  ha  mai  detto  il  contrario  ?  Ma  si  condanna  e  si  ab- 
borrisce,  e  si  detesta  la  maledetta  illuvie,  la  maledetta 
illuvie  che  fa  diventar  la  lingua  altra  da  quel  ch'ella  era. 
Dannano  alcuni  le  inversioni ,  le  ciconlocuzioni  ^  i  verbi 
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sulla  fine  dei  periodi  ;  ne  fanno  anche  le  grasse  risa 
citando  le  composizioni  dei  pedanti.  Questo  si  che  è  un 
lamentarsi  di  gamba  sana!  Dovremmo  ringraziare  Iddio 
e  i  nostri  padri,  che  ci  hanno  dato  una  lingua  cosi 
pieghevole  e  maestosa.  Forse  i  Tedeschi,  che  F hanno 
ancor  essi  capace  d*  inversioni ,  di  circonlocuzioni ,  di 
verbi  sulla  fine,  se  ne  lagnano  ?  Certo,  no  ;  anzi  se  ne 
lodano,  e  ne  vanno  superbi  ;  ma  noi  che  siamo  tradi- 
tori di  noi  medesimi,  noi  che  non  abbiamo  altro  fitto 
in  testa,  che  gV  incisi  e  i  periodetti  francesi ,  noi  gri- 
diamo contro  il  più  bel  pregio  della  lingua  nostra. 
Questa  facoltà  del  ravvolgersi  esclude  forse,  quando 
la  materia  lo  vuole,  lo  stile  semplice  e  piano?  Certa* 
mente  no  ;  tutte  le  opere  del  Galileo,  tutte  quelle  del 
Redi,  tutte  quelle  del  Magalotti,  tutte  le  lettere  familiari 
dei  buoni  tempi;  e  per  parlare  di  tempi  più  antichi ,  il 
PandolfiDi,  il  Sacchetti,  il  Boccaccio  stesso  quando  narra 
semplicemente,  sono  esempi  vivi  dello  stile  semplice  e 
piano,  senza  inversioni,  senza  circonlocuzioni,  senza  ver- 
bi sulla  fine.  Ma  quando  si  tratta  dello  stile  appassionato, 
della  mossa  degli  affetti,  degli  accidenti  o  forti  o  fieri  o 
patetici,  lo  scrivere  con  le  inversioni ,  con  le  circonlo- 
cuzioni e  a  luogo  a  luogo  coi  verbi  sulla  fine,  serve 
mirabilmente  al  soggetto ,  e  dà  infinita  maestà  ed 
efficacia  all'orazione.  Chi  lo  potrà  negare?  GÌ*  igno- 
ranti solamente  e  gli  uomini  secchi  dei  nostri  tempi. 
Pertanto  noi  abbiamo  due  cose,  ciò  sono  lo  stile  ap- 
passionato, e  lo  stile  piano;  altri  hanno  solamente  lo 
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stile  piano  :  e  noi  ci  lamentiamo  ?  Ecco  qui  due  tesori, 
uno  d'oro  Taltro  d'argento  ;  noi  gli   abbiamo  tutti  due , 
altri  hanno  solamente  quel  d'argento  :  e  noi  siamo  tanto 
vili,  e  tanto  nemici  di  noi  medesimi,  che  amiamo  me- 
glio averne  un  solo  che  due,  e  che  gettiamo  via  nel 
pattume,  come  se  cosa  da  riprovarsi  fosse,  il  tesoro  più 
nobile  e  più  prezioso,  cioè  quel  dell'oro  !  Ma  i  pedanti 
hanno  scrUto  cose  ridicole  a  questa  foggia.  Chi  lo  nega? 
I  pedanti  sono  sempre  pedanti;  e  l'eccesso  anche  delFottimo 
si  converte  in  vizio.  Ma  s'ha  da  prender  norma  dai  pedanti? 
I  Francesi  che  hanno  il  concepire  prontissimo,  e  l'animo 
impaziente,  hanno  fatto  una  lingua  spiccia,  e  che  subito 
va  alla  fine;  ma  i  Latini,  gl'Italiani,  i  Tedeschi,  ^i 
Spagnuoli,  gente  più  paziente  e  più  consideratrice,  hanno 
fatto  lingue  che  per  dare  energia,  sublimità,  ed  affetto 
all'orazione,  amano  nella  tessitura  dei  periodi  gì'  intoppi, 
e  le  sospensioni  del  senso  nate  dalle  circonlocuzioni, 
dalle    inversioni ,   dalle    transposizioni.   Quest'  intoppi 
fanno  all'animo  ciò  che  fanno  gl'impedimenti  ai  fiumi, 
alzano,  accelerano,  fanno  arrabbiare,  imperversare,  in- 
diavolare le  acque  loro,  e  guai  a  chi  ci  si  trova.  Ap- 
punto quando  si  tratta  di  muovere   le  passioni,  e'  bi- 
sogna fare  il  diavolo  o  peggio;  e  questo  diavola  non 
lo  può  fare  l'ordine  grammaticale  delle  idee  :  spezzatelo , 
rompetelo,  non   pigliatelo   quest'ordine    grammaticale, 
se    volete  muover  gli   affetti  ;   e   questa  è    la  virtù 
delle  inversioni,  circonlocuzioni  e  transposizioni.  Dicono 
che  sono  modi  latini.  Ma  che  male  e'  è  nell'imitare  piut- 
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tosto  la  madre  e  le  pib  fra  le  sorelle,  che  ana  delle 
sorelle  ?  E  volesse  par  Dio,  che  nascessero  più  frequenti 
fra  di  noi  i  Ciceroni,  ed  i  Virgilii,  invece  di  quest'in- 
gegnuzzi  in  casacca  francese.  Brevemente,  l'eloquenza 
italiana  è  perduta,  se  si  danno  mazzate  sull'uso  largo 
della  lingua.  Io  sputo  questo  farfallone  in  viso  a  chi  fa 
scherni,  e  giudica  dell'uso  dall'abuso.  Io  stimo  e  rispetto 
i  Francesi,  gl'Inglesi,  i  Tedeschi,  gif  Spagnuoli,  e  per 
questo  principalmente  gli  stimo  e  rispetto,  anzi  venero 
ed  ammiro,  perchè  vogliono  Francesi,  Inglesi,  Tedeschi 
e.  Spagnuoli  essere  e  rimanere.  Cosi  stimo  e  rispetto,  an- 
zi venero  ed  ammiro  gl'Italiani  quando  vogliono  Italiani 
essere  e  rimanere,  ma  gli  ho  a  schifo  quando  vogliono 
infrancesarsi,  inglesarsi,  intedescarsi,  ed  ispagnuolirsi ; 
e  pur  troppo  i  più  fra  di  loro  cosi  fanno  !  Dunque  l'ita- 
liana stampa  è  perduta,  dunque  siamo  imitatori  vili? 
Dunque  siamo  servi  volenti?  Oh  Alfieri,  Alfieri^  anima 
santa  e  grande,  dove  sei? 

Qui  sento  un  gran  dolore ,  perchè  vedo  che  l'aere 
pestifero  ha  contaminato  anche  il  mio  Grassi.  Ciò  dico 
per  la  grande  ammirazione  che  hai  per  Johnson,  e  la 
depressione  che  fai  a  paragone  di  lui  della  Crusca;  an- 
che a  te  sono  venute  in  fastidio  le  cose  nostre.  Ma  ve- 
diamo per  gli  esempi  da  te  stesso  citati,  ed  in  cui 
sempre  anteponi  il  primo  alla  seconda,  se  hai  ragione. 
Suppongo,  ciò  che  per  altro  non  è  ed  in  che  tu  fai  er- 
rore, che  una  data  parola  debba  avere  in  una  lingua  i 
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medesimi  significati  né  più  né  meno  ch'ella  ha  in  un'al- 
tra ;  e  veniamo  agli  esempi. 

Entusiasmo,  Enthusiasm  in  inglese.  Io  non  pre- 
tendo già,  che  i  significati  apposti  dal  Johnson  a  questa 
parola  non  siano  tutti  veri  in  inglese;  ma  volere  tra- 
sportargli alla  parola  italiana  entusiasmo^  e  dannare  la 
Crusca,  perché  tutti  non  le  ha  apposti,  é  uno  sbaglio 
gravissimo.  Infatti  in  italiano  l'entusiasmo  non  si  dà 
senza  il  sollevamento  di  mente,  nel  quale  veramente 
consiste  l'essenza  dell'entusiasmo  ;  e  se  tu  avessi  consi- 
derato quanto  sia  pregna  quella  parola  sollevamento  di 
mente,  avresti  più  tosto  detto,  che  il  Johnson  erra  che 
la  Crusca.  In  fatti,  che  razze  di  entusiasmo  sono  queste, 
vana  credenza  di  una  privata  rivelazione,  vana  fiducia 
nel  divino  favore  e  nel  commercio  col  cielo  ?  Alcuno  può 
credere  di  aver  commercio  con  Dio,  con  gli  angeli,  col 
diavolo,  ed  essere  ciò  non  ostante  di  sangue  freddo  :  ciò 
può  essere  errore  di  mente  e  non  entusiasmo.  Bene  se 
lo  vide  quel  sommo  filosofo  di  Locke,  che  parla  di  cer- 
vello riscaldato ,  che  è  propriamente  il  sollevamento  di 
mente  della  Crusca;  e  se  il  vocabolarista  avesse  atteso 
alla  definizione  del  filosofo,  non  si  sarebbe  lasciato  uscir 
dalla  penna  una  definizione  cosi  erronea ,  né  un  errore 
cosi  grosso,  dico  un  errore  agli  occhi  miei,  che  a  quei 
degl'Inglesi  mi  rimetto.  Ma  resta  sempre  che  non  si  può 
dannare  la  Crusca  del  non  aver  definito  l'entusiasmo, 
come  il  defini  Johnson  nel   suo  primo  paragrafo.   Nei 
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paragrafi  secondo  e'  terzo,  vorrei  sapere  che  differenza 
passi  tra  calore  cF immaginazione  ed  elevazione  di  fan- 
tasia, e  se  siano  cose  diverse  o  perle  più  pellegrine  del 
sollevamento  di  mente  della  Crusca;  vorrei  sapere  che 
cosa  sia  sollevamento  d'idee,  perchè  le  idee  non  sonò 
né  alte  né  basse;  vorrei  sapere,  se  la  violenza  d'una 
passione,  l'amore  per  esempio,  il  desiderio  di  vendetta, 
la  smania  di  andar  in  busca  e  rubar  le  pesche  fra  le 
viti,  siano  entusiasmo  ;  vorrei  sapere  se  i  geometri,  che 
hanno  tanta  confidenza  nelle  loro  opinioni  geometriche, 
siano  presi  da  entusiasmo,  e  se  nissuno  possa  credere 
di  aver  ragione  senza  queir  invasamento  dell'entusiasmo. 
Insomma  tutto  quel  fastello  di  gofiìsiggini  dell'inglese 
vocabolarista  nel  suo  articolo  entusiasmo  non  vale  quella 
sola  espressione  sollevamento  di  mente  del  vocabolario 
della  Crusca.  Cosi  è,  amico  mio ,  se  però  tu  non  credi 
che  r  Inglese  debba  necessariamente  aver  ragione,  perchè 
è  Inglese,  e  che  gl'Italiani  debbano  necessariameate  aver 
torto  ,  perchè  sono  Italiani.  II  /tiror  poetico  è  una  specie 
di  entusiasmo ,  e  la  Crusca  fece  bene  di  metterlo  dopo 
quella  sua  definizione  generale  di  sollevamento  di  mente. 
Nel  resto  dov'è  il  furor  poetico,  che  è  la  più  bella  specie 
dell'entusiasmo,  in  tutte  quelle  definizioni  del  Johnson? 
Manca  intieramente.  Io  son  risoluto:  l'articolo  del  Johnson 
è  falso  ed  imperfetto,  quei  della  Crusca  vero  e  perfetto. 
Pensare.  Assai  meglio  la  Crusca  defini  questa  pa- 
rola, che  il  Johnson,  perchè  il  pensare  è  operazione  at- 
tiva dell'intelletto,  e  la  Crusca  la  defini  genericamente, 
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per  modo  che  la  saa  definizione  comprende  latte  le 
specie.  Johnson  ha  volato  particolarizzare,  e  l'ha  sbagliata. 
È  un  grande  sproposito  il  dire  che  pensare  sia  Vavere 
idee,  perchè  si  possono  avere  idee  senza  pensare.  Ecco 
qaa:  questo  buon  profumo  salso  ch'io  odoro,  o  questo 
dolce  suono  eh'  io  odo,  o  questo  bel  viso  di  donna  eh'  io 
vedo.  È  questo  pensare?  Signor  no,  questo  è  sentire.  Che 
se  poi  fra  me  stesso  vado  ruminando  i  mezzi  di  potermi 
goder  la  bella  donna,  allora  penso;  ma  insino  a  che 
solamente  la  guardo,  sento  ma  non  penso.  Tutte  le  al- 
tre definizioni  del  Johnson  sono  intralciate,  oscure,  dette 
senza  metodo;  gl'ideologi  stessi  di  mestiere  penerebbono 
a  cavarne  costrutto.  In  ordine  ai  significati  particolari 
del  vocabolo  pensare,  Johnson  diede  gì'  inglesi,  la  Crusca 
gl'italiani.  Pretendi  tu  forse  che  questo  vocabolo,  sotto 
pena  di  scomunica  contro  la  Crasca,  debba  avere  in  ita- 
liano tutti  i  significati  che  ha  in  inglese?  E  se  tu  pre- 
tendessi, ch'egli  dovesse  avere  in  inglese  tutti  i  significati 
che  ha  in  italiano,  che  direbbero  gl'Inglesi?  Ha  noi 
siamo  servi,  i  forestieri  padroni.  Oh  fatale  aflascina- 
mento! 

Molto  piii  accurata  è  la  definizione  del  senso  data 
dalla  Crusca  che  quella  del  Johnson,  perchè  quella  parla 
delle  cose  corporee  presenti,  questo  no.  Che  razza  poi 
di  schifiltà  è  mai  questa  di  volere,  che  un  vocabolario 
dica  ai  popoli  :  badate,  o  popoli,  che  si  vede  cogli  occhi, 
si  ode  colle  orecchie  ,  si  tocca  colle  dita,  si  odora  col 
naso,  si  assapora  colla  lingua?  Un  sesto  senso  mettono  i 
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fisiologici,  ma  qaesto  non  lo  voglio  dire.  Anche  questo  il 
vocabolario  doveva  gridarlo  ai  popoli  !  Vedo  anche  qui 
l'antica  pecca,  che  vuoi  che  la  parola  senso  abbia  iu 
italiano  tutti  i  significati,  che  ha  in  inglese.  Tu  poi 
perchè  apponi  scherni? 

Veniamo  ora  al  sig.  Teologo.  Anima,  sostanza  im- 
materiale ed  immortale  dell'uomo.  Che  diacine  di  voca- 
bolarista, che  la  vuol  fare  da  teologo!  questa  è  un'opi- 
nione, certamente  rispettabile,  non  una  definizione ,  per- 
ciocché  la  definizione  dev'essere  per  tutti,  e  quella  del 
Johnson  è  solamente  per  alcuni.  Che  diranno  di  lei  i 
materialisti,  che  non  ammettono  questa  sostanza  imma- 
teriale ed  immortale?  Su  via,  anche  le  bestie  non  han- 
no anima?  Come  va  adunque  per  loro  questa  faccenda 
dell'immateriale  e  dell'immortale? C'è  anche  un  paradiso 
ed  un  inferno  per  loro?  Sta  a  vedere  che  Johnson  è 
eretico  doppio,  per  le  sue  opinioni  anglicane  e  per  le  sue 
opinioni  suir  anima.  Dirai  che  l' Inglese  parla  dell'anima 
dell'uomo.  Questo  è  vero;  ma  allora  la  definizione  è 
cattiva,  perchè  la  definizione  del  genere  deve  compren- 
dere tutte  le  specie,  e  quella  del  Johnson  non  compren- 
de tutte  quelle  ch'egli  stesso  dà,  anzi  ne  comprende  una 
sola.  Questo  articolo  del  vocabolarista  inglese  è  un  vero 
guazzabuglio^  un  solenne  zibaldone,  un  pesce  pastinaca, 
che  non  ha  né  capo  né  coda.  La  definizione  della  Crusca 
non  è  buona,  anzi  è  cattiva,  ma  almeno  è  generica,  e 
si  applica  a  tutte  le  specie,  anche  alle  piante,  alle  quali 
le  scuole  ed  i  teologi  stessi  attribuiscono  Vanima  vege- 
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tatwa.  Quando  si  dice  principio  di  vita,  si  dice  anima^ 
e  quando  si  vnol  definire  la  specie  dell' anima  umana, 
e' bisogna  dire,  come  ottimamente  fece  la  Crusca,  spi- 
rito separato  dal  corpo.  Anche  qui  torna  l'antica  pecca 
di  dannare  la  Crusca,  perchè  non  diede  alla  parola  anima 
tutti  i  significati,  che  le  dà  il  Grammatico  deirOrsa.  Ma 
la  Crusca  né  poteva  né  doveva  dargli  ;  e  gli  esempi  dei 
significati  delle  parole  italiane  debbonsi  prendere  dai 
testi  italiani,  e  non  dai  testi  inglesi.  Che  direbbero 
gl'Inglesi,  se  si  volesse  far  fondamento  ad  un  vocabo- 
lario inglese  di  significati  cavati  da  testi  italiani  ?  Credo 
che  da  Londra  sino  alla  punta  settentrionale  della  Scozia, 
e,  giuro  al  cielo,  insino  alle  Orcadi ,  moverebbero  le 
fischiate;  ma  noi  siamo  servi,  i  forestieri  padroni,  e  quel 
che  é  peggio,  ci  facciamo  servi  da  noi  medesimi.  Oh 
fatale  allucinamento! 

La  Crusca  non  defini  l'idea,  ed  ha  fatto  bene,  per- 
ché ognuno  sa  che  cosa  sia.  Avrebbe  però  fatto  meglio 
di  definirla,  ma  con  termini  generici  applicabili  a  tutte 
le  specie  ed  inconcussi  per  tutti.  A  me  piace  la  definii 
zione  del  Johnson,  perchè  mi  piace  la  filosofia  di  Locke; 
ma  domanda  ai  Kantisti,  ai  Cousinisti,  e  ad  altri  matti 
di  simile  farina,  se  credono,  che  la  idea  sia  un'  immagine 
mentale.  Tanti  capi,  tante  opinioni.  Che  bel  zugo  diventerà 
la  definizione  del  Johnson  !  Cosi  accade  ed  accadrà  sempre 
ai  vocabolaristi,  che  la  vogliono  fare  da  ideologi.  I  signifi- 
cati delle  parole  si  debbono  dedurre  dai  libri  scritti  o 
dalla  bocca  del  popolo,  non  dalle  astruserie  dei  metafisici. 


Ili 

Quanto  Ve  all'articolo  libertà  del  Johnson,  tanto 
è,  ma  con  più  semplici  parole,  all'articolo  libertà 
e  libero  della  Crusca.  Ma  tu  scappi  a  parlare  di  Fari- 
nata, del  Ferruccio.  Non  so  perchè.  Tu  sai  che  i  vo- 
cabolari son  fatti  per  ispiegare  i  sensi  delle  parole, 
non  per  suonare  campana  a  martello.  Di  ciò  poi  t'ac- 
certo, che  né  Farinata,  né  il  Ferruccio  parlavano  una 
lingua  servile,  come  i  più  degl'Italiani  tanno  oggidì,  ma 
una  lingua  sincera,  schietta,  patria,  nazionale,  appunto 
quella  registrata  nel  vocabolario  della  Crusca.  E  per  es- 
sere uomini  grandi  ed  amatori  delle  patrie  loro,  non  ave. 
vano  bisogno  delle  lambiccature  del  signor  Johoson.  Oh, 
alfieri,  alfieri,  dove  sei  ?  al  vedere  la  servilità  italiana 
di  oggidì,  che  direbbe  l'anima  tua  sdegnosa  al  pari  di 
quella  di  Farinata,  forte  come  quella  del  Ferruccio?  Sento 
coprirmisi  il  volto  di  rossore. 

Dolce  è  la  parola  d'amore;  la  Crusca  non  la  defini, 
e  fece  bene:  e  chi  non  sa  che  sìa  amore?  Johnson  la 
defini,  ma  male.  Dice  eh'  ella  é  passione  fra  i  sessi.  A 
scanso  d'ogni  brutto  equivoco,  avrebbe  dovuto  dire  fra  i 
sessi  diversi,  o  fra  l'uno  e  l'altro  sesso.  Questa  è  defini- 
zione anzi  bestiale  che  umana.  Dov'è  l'amor  di  Dio  ?  Dove 
quel  del  prossimo,  dove  quel  della  patria?  Dove  quel 
deiramico?  Dove  quel  della  musica?  Dove  quel  della  poe- 
sia ?  Stanno  essi  nell'amore  fra  i  sessi?  Quanto  è  migliore 
la  definizione  del  Buti  che  comprende  tutte  le  specie  ! 

Potrei  continuare  sullo  stesso  tenore  quest'esame,  e 
forse  mi  riuscirebbe  di  mettere  in  quasi  tutte  le  parole 
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citate  d€  le  la  Crusca  tanto  sopra  Johnson ,  quanto  tu 
metti  Johnson  sopra  la  Crusca.  Ha  ciò  basti,  ed  è  anche 
troppo. 

Quanto  al  Vocabolario  deli*  Accademia  Spagnuola, 
confesso  che  in  molte  parti  è  migliore  di  quello  della 
Crusca,  ed  appunto  è  migliore  perchè  gli  autori  suoi  si 
tennero  al  positivo,  e  non  andarono  per  le  entelechie 
dei  dottor  sottili.  Che  il  diavolo  se  li  porti  questi  dot- 
tor sottili  !  Tu  intanto,  mio  dolce  Giuseppe,  mi  scusa 
se  alcuna  volta  parlai  con  troppo  ardore.  La  rabbia  che 
ho  contro  i  corruttori  della  lingua,  fra  i  quali  tu  non  sei, 
fa  che  non  mi  posso  tenere,  lo  vorrei  avere  cento  vul- 
cani in  questa  mano  per  potergli  fulminare.  Ma  tu  gli 
perseguita  col  tuo  acre  ingegno,  colle  tue  dotte  fatiche, 
e  sarà  la  spada  tua,  come  quella  dell'arcangelo  contro 
i  sucidi  demoni.  Fa'  loro  vedere ,  che  la  Ungua  è  il  più 
prezioso  patrimonio  che  abbia  una  nazione;  e  che  quan- 
do ella  lo  sciupa ,  perde  quanto  di  grande,  di  generoso, 
e  di  libero  è  in  lei.  I  nemici  delFItalia  sono  i  vili  imi- 
tatori delle  cosette  francesi;  i  nemici  dell'Italia  sono  i 
vili  imitatori  delle  cosacce  di  Goethe  e  di  Walter  Scott. 
Prego  Dio,  per  dirla  col  Giovio,  ch'era  pur  vescovo,  che 
crepino  pure  a  lor  posta  di  dolori  colici. 

Molto  cara  mi  sarà  la  copia  della  lunga  lettera  e 
del  Saggio  stampato  ne\Y  Antologia,  che  mi  prometti. 
Credo  che  mi  solleverà  dal  fastidio  grande,  che  pruovo 
nel  vedere  tanti  nostri  bastardi.  Pruoverai  che  chi  cieco 
è,  meglio  vede. 
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Saluta  da  mia  parte  l'ottima  tua  madre.  Vivere  nel- 
la memoria  delle  anime  buone,  come  la  sua,  è  mia 
gran  ventura.  Io  cerco  le  anime  buone,  detesto  le  su- 
perbe. 

Godo  sommamente  dell'onorato  seggio,  che  come  mi 
scrivi,  mi  desti  nel  tuo  Saggio,  e  te  ne  ringrazio  con 
questo  mio  tenero  e  conoscente  cuore. 

Non  ti  posso  dir  altro  di  quel  membretto  della  mia 
Storia,  come  insegna  VitruviOy  se  non  che  l'ho  levato  di 
peso  dalla  Gazzetta  di  Genova  di  quei  tempi.  Dove  il 
gazzettista  se  l'abbia  succiato,  io  non  lo  so. 

10  sto  bene,  grazie  a  Dio:  i  miei  figliuoli  sono  buoni, 
grazie  a  Dio  :  me  ne  vivo  contento,  perchè  in  paese  li- 
bero, grazie  a  Dio. 

11  nostro  Stanislao,  che  ti  prego  di  salutare  cara- 
mente per  me,  ti  dirà  che  già  ho  terminato  il  quarto 
volume  della  nuova  Storia  d'Italia,  cioè  dell'antica,  e 
e  che  mi  vo  occupando  del  quinto,  il  quale  sarà  molto 
bravo  per  contenere  le  guerre  civili  del  Piemonte^  e  quella 
terribile  abbaruffata  di  Masaniello  a  Napoli,  che  poco 
mancò  non  facesse  del  regno  quel  che  gii  Olandesi  ave- 
vano fatto  dei  Paesi  Bassi;  cosa  da  far  fregar  le  len- 
zuola a  molti  patrassi.  Di  grazia,  tienmi  in  graziissima 
di  tutti  i  nostri  amici,  massime  nella  tua ,  e  vivi  felice 
con  certezza  ch'io  t'amo  quanto  me  stesso. 

Carlo  Botta. 


1<» 
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Parigi,  U  maggio  18i9, 
Place  St.  Salpice  N.*  8. 


Caro  il  mio  Ginieppa. 


L' amicizia  nostra  è  da  paragonarsi  ai  vini  generosi  ; 
che  più  vann'  oltre  neir  età,  e  pia  gagliardi  e  di  maggior 
sostanza  sono.  Cosi  non  mi  maraviglio  della  graziosa  te- 
stimonianza, che  novellamente  me  ne  fai  colla  carissima 
tua  dei  13  corrente.  Di  cpiesto  medesimamente  ti  dèi 
persuadere,  che  siccome  grandemente  mi  ami,  cosi  gran- 
demente sei  da  me  amato  ;  aggiungi,  che  della  tua  ami- 
cizia mi  pregio  ed  onoro.  L'anime  scosse  come  le  nostre 
furono,  tornando  al  generoso  sesto  loro,  nel  buono  e  nel- 
r  onesto  vieppiii  si  confermano  e  stabiliscono.  Ora  quale 
cosa  è  migliore,  quale  più  onesta  al  mondo  dell'  amicizia? 
Versaci  ancora  tu  le  disgrazie  o  passate  o  presenti^  il 
che  farà  suonare  quel  bel  verso  di  Virgilio,  ed  avrai 
quanto  di  più  desiderabile  può  capire  nell'  umana  natura. 
Cosi  è,  e  giri  il  secolaccio  come  vuole.  Quando  ti  scrissi, 
che  r  opera  tua  è  tale  che  dovrebbe  uscire  col  lanternino 
di  un  principe^  non  intesi  che  tu  il  cercassi,  ma  che  la 
cercassero.  In  nome  di  Dio,  se  chi  può  non  fa^  han  da 
fare  quei  che  non  possono  ?  Queste  sono  opere,  che  ono- 
rano e  nazioni  e  principi.  Alessandro  il  grande  il  fece 
pure,  e  Luigi  XIV,  e  Gian  Gastone,  e  Vittorio  Amedeo  flT, 
e  tanti  altri.  Or  forse  i  vocabolarii  son  diventati  ancor 
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essi  sospetti  ?  Ciò  dissi  e  dico,  non  per  adulazione  né  per 
mero  complimento,  ma  per  la  verità,  e  per  Y  immenso 
desiderio  che  ho  della  tua  gloria ,  e  perchè  il  pobblico 
possa  godere  del  beneficio  di  una  cosi  rara  fatica  ;  che  sa- 
rebbe troppo  deplorabil  caso,  che  un*  opera  cosi  viva  per 
te  fosse  morta  per  noi.  Ciò  si  debbo  alle  generazioni, 
ciò  si  debbo  all'infortunio  tuo;  perciocché  se  questo 
lume,  di  cui  noi  godiamo^  tu  perdesti,  giusto  è  almeno 
che  ti  rimangano  i  plausi,  che  alle  opere  virtuose  si 
donno.  Io  sono  tutto  nel  pregare  Iddio,  che  di  una  tanta 
consolazione  ti  sia  propizio.  Lo  sperarlo  è  per  me  dolce 
conforto.  Ti  ringrazio  delle  spiegazioni  mandatemi  con 
tanta  cortesia  dei  termini  fumata  e  fògata.  Ora  sono 
chiaro  dell'  assedio  di  Candia,  che  in  certi  luoghi  mi  era 
restato  oscuro.  Pochi  termini,  o  forse  nissuno,  oltre  gli 
allegati,  ho  trovato  sin  adesso,  che  richieggano  dichia- 
razione; occupatomi  piuttosto  nel  ricercare  nei  buoni 
testi,  massime  nel  Guicciardini,  frasi  eleganti  pel  genere 
storico,  che  semplici  parole  di  significazione  militare: 
di  quelle  me  n'  è  cresciuto  un  immenso  repertorio  ;  sic- 
ché tu  vedi,  che  in  ciò  che  spetta  al  soggetto  del  tuo 
Dizionario,  ho  anzi  da  domandare  che  da  dare.  Ogni 
volta  che  mi  troverò  sulle  secche,  verrò  alla  tua  fonte, 
e  tu  mi  sarai  grazioso  secondo  il  solito.  Ma  tu  non  aspetti 
le  mie  preci,  e  mi  vieni  spontaneamente  ofierendo  ciò 
di  che  io  dovrei  istantemente  pregarti:  tale  ofierta  è 
più  che  cortesfa,  poiché  essa  è  generosità.  Te  ne  rin- 
grazio etiam  atque  etiam.  Si  certamente,  il  famoso  fatto 
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del  Micca  io  lo  voglio  raccontare  c<mi  afletto  ;  e  poiché 
tu  cosi  amorerolnieiite  mi  Tieni  incontro  in  questo  pro- 
posito, fa'  pare  di  mandarmi  quanto  ne  sai,  e  te  ne  sarò 
obUigatissimo,  e  ci  metterò  i  fiocchi.  Questa  parte  pressa, 
e  il  Detts,  ecce  Deus^  è  già  sulla  soglia  :  TOglio  dire  che 
tocco  all'  assedio  di  Torino,  che  sarà  sul  principio  del 
settimo  volume ,  essendo  il  sesto  già  terminato,  anzi 
mandato  al  conte  Littardi  a  Tolone,  il  quale  ne  darà 
avviso  tosto  a  chi  spetta.  Questo  sesto  volume  mi  con- 
dusse sino  alla  fine  del  secolo  decimosettimo.  Ora  ver- 
ranno i  soliti  cannoni  del  decimottavo.  Con  questo  ro- 
mor  di  cannoni,  che  tutto  lungo  la  storia  mi  ha  segui- 
tato, son  diventato  quasi  matto.  L'accidente  mi  ricorda 
quello,  che  udii  raccontare  parecchie  volte,  al  sommo 
navigatore  Bougainville.  Aveva  ne'  suoi  viaggi  a  bordo 
un  gentil  pappagallo^  delizia  di  tutti  nelle  noiose  ore  del 
navigare  :  ei  parlava  di  tutto  con  accenti  umani.  Ora  ac- 
cadde, che  successe  una  battaglia  :  e'  fu  tirata  dal  Bou- 
gainville e  dal  suo  nemico  gran  copia  di  cannonate.  A 
tal  fracasso  il  misero  uccello  cansossi,  nascondendosi 
sotto  botti  e  sotto  panche.  Terminato  il  fiero  giuoco, 
cercarono  di  lui,  ma  noi  trovarono  :  il  credettero  morto. 
Stette  tre  giorni  nascosto  :  poi  eccolo  uscire  pian  piano 
di  sotto  una  panca.  Oh  Jcicot  Jacot,  cosi  lo  chiamavano, 
sei  qui,  oh  parla  su,  parla  su.  Ed  egli:  boni,  bom^  bom.  — 
Come  bom,  bom?  dicci  le  cose  solite.  Ed  ei  di  nuovo: 
bom,  bom,  bom.  La  povera  bestiuola  era  diventata  matta, 
né  si  ricordava,  né  sapeva  più  pariare  di  cosa  che  fosse, 
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e  sempre  diceva  bom,  boni,  bom.  Ora  io  per  tanti  bont, 
bom,  bom  sono  diventato  quasi  come  il  pappagallo 
del  Bougainville.  Tanti  ne  ho  sentiti^  ed  ancora  sentirò  : 
brevemente,  non  la  vogliono  finire.  Mandami  adunque i 
bom,  bom,  bom  di  Torino  e  di  Guastalla,  che  farai  gran 
servizio  alla  storia,  ed  io  brncierò  grati  incensi  per  te 
sul  parentevole  altare  delle  muse.  Il  non  avere  tu  men- 
zionato nella  tua  lettera  il  nostro  Stanislao,  mi  ha  dato 
e  dà  un  po' di  martello.  É  forse  malato?  Digli  che  ad 
ogni  modo  mi  scriva,  perchè  ho  bisogno  della  sua  man- 
na. Ora,  caro  il  mio  Giuseppe ,  terminerò  con  dirti  :  I, 
decus,  i,  nostrum.  Aggiungerò  solamente  le  parole  del 
buon  vescovo  di  Fossombrone:  continua  a  spargere  tale 
odore  della  tua  fama,  che  tu  porga  cagione  alla  patria , 
siccome  già  sino  ad  ora  facesti^  di  rallegrarsi  di  esserti 
slata  seconda  nutrice  ;  e  vedano  gli  uomini  che  tu  l'ono- 
ri, e  le  presti  quei  pietosi  ufficii  i  quali  ad  ottimo  e 
virtuoso  cittadino  si  appartengono.  Vale,  mi  Grassi,  vale 
vale,  et  salve. 

Il  tuo  Carlo  Botta. 


Parigi,  6  agosto  18S9, 
Place  St.  Sulpice. 


Kio  carissimo  Grassi^ 


Il  nostro  Stanislao  ti  avrà  detto,  ch'io  aveva  rice- 
vuto il  piego  da  te  consegnato  per  me  ai  signor  Conte 
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Hocenigo.  Non  ho  risposto  prima  d' ora  alle  gratissime 
tue,  parte  perchè  stava  allestendo  il  settimo  volume  della 
mia  Storia,  parte  per  l'arrivo  del  mio  figliuolo  Paolo 
Emilio,  che  mi  tenne  tutto  affaccendato  a  questi  ultimi 
giorni.  In  primis  et  ante  omnia,  ti  ringrazio  con  tutto 
il  cuore  delle  notizie  mandatemi  sulla  battaglia  di  Gua- 
stalla: esse  mi  verranno  in  acconcio,  quando  mi  toc- 
cherà scrivere  di  quel  famoso  conflitto  ;  il  che  sarà,  sic- 
come credo,  nelF  ottavo  volume.  I  brevi  cenni  sul  Micca 
mi  sono  riusciti  preziosissimi.  Già  me  ne  sono  valso, 
avendo  trattato  quel  fatto  con  questa  medesima  penna 
ieri  r  altro  ;  ieri  poi  diedi  quella  famosa  scigrignata  al 
campo  francese  sotto  Torino:  mi  pareva  di  essere  tutto 
sangue. 

E  voi  vi  state  qui  sempre  a  pancioUe 
Con  tavole  fomite  da  signori, 
Con  vin  da  tener  sempre  il  becco  in  molle. 

Se  aveste  mangiato  del  pan  di  Thaun  o  di  Baun,  che 
si  voglia  nominare,  cantereste  d'un  altro  verso. 

10  non  ho  mai  veduto  il  viso  del  verbo  appiedare, 
onde  non  so  che  cosa  voglia  dire.  Non  mi  ricordo  di 
averlo  mai  letto  nel  Davila.  Se  tu  gli  hai  toccato  il  polso, 
e  sai  di  che  sappia,  sciorinamelo;  che  l'userò,  perchè 
mi  rimane  ancora  una  lunga  tela  a  tessere. 

11  Sig.  Raynouard  è  in  Provenza,  sua  patria  ;  però 
gli  mandai  la  tua  lettera  a  Brignoles,  dopo  d'averla  Ietta 
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secondo  il  tuo  intento.  Io  son  brallo  adesso  in  queste 
cose  della  lingua;  cioè,  avendo  detto  già  pib  volte  ciò 
che  aveva  a  dire,  mi  trovo  vuoto  il  sacco.  Tu  devi  aver 
veduto  come  io  la  pensi ,  nelle  mie  lettere  a  te ,  nella 
mia  lettera  all'abate  di  Breme  stampata  neir  Antologia 
di  Firenze,  nel  mio  sunto  del  Salvator  Rosa  di  Lady 
Morgan,  pure  stampato  neir  Antologia,  e  nelle  mie  cose 
più  antiche  stampate  neW  Ape  Subalpina  ^  ed  in  altri 
giornali  d' Italia,  allorquando  usci  alla  luce  la  mia  Sto- 
ria d  America, 

La  somma  si  riduce  a  questo: 

1.^  Che  le  parole  nuove  o  forestiere  bisogna  accet- 
tarle quando  vi  è  necessità,  ed  a  niun  modo  si  rinven- 
gono nel  fondo  antico  della  lingua; 

2.^  Che  le  frasi  copiate  dalle  lingue  forestiere ,  ÌA- 
sogna  sempre  fuggirle  come  la  peste,  perchè  esse  prin- 
cipalmente guastano  la  lingua,  e  non  sono  mai,  né  mai, 
né  mai  necessarie;  e  chi  non  sa  voltare  una  frase  di  una 
lingua  forestiera  in  una  corrispondente  della  nostra,  faccia 
il  bifolco,  non  lo  scrittóre;  che  non  si  leggerebbero  e  lo 
strappar  dal  seno  e  il  dividere  le  pene ,  ed  altre  simili 
goffaggini  da  far  recere  gli  stomachi  più  sani.  Ciò  non 
vuol  dire,  che  uno  scrittore  d'ingegno  e  di  gusto  fine 
non  possa  o  non  debba  mai  foggiare  frasi  nuove;  ma 
solamente  vuol  dire,  che  le  frasi  copiate  dalle  altre  lin- 
gue sono  una  sciocca  ed  orribile  imbrattatura. 

3.^  Che  gli  Italiani  debbono  usare  in  proposito  della 
loro  lingua ,  come  usano  i  Francesi ,  i  Tedeschi ,  gF  In- 
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glesi ,  gli  Spagnuoli,  e  persino,  che  Dìo  m'aiuti,  i  Tuichi 
bitarchi  neOe  loro  proprie.  Tal' è:  gf  Italiani  soli  hanno 
questa  vergogna  al  viso,  di  scrivere  con  le  parole  e  mas- 
sime con  le  frasi  delle  lingue  forestiere.  Qaeste  sono  cose 
chiarissime  e  semplicissime,  né  ho  mai  saputo  capire  le 
tante  questioni  che  si  fanno  in  Italia  sulla  lingua:  non 
y'  è  e  non  vi  può  essere  nissuna,  nissunissima,  quistione 
a  fare. 

Le  cose  che  mi  scrivi  sui  regni  di  Vittorio  Ame- 
deo II  e  di  Carlo  Emanuele  m  me  le  sono  attaccate  al- 
l' orecchia,  e  me  ne  servirò  a  tempo  e  luogo. 

Non  ti  rincresca  di  far  riverenza  in  mio  nome  alla 
signora  Contessa  Diodata  Saluzzo,  e  di  ringraziarla  della 
buona  memoria  che  conserva  di  me.  Quando  sento  no- 
minar Saluzzo,  subito  mi  riscuoto;  tanti  sono  gli  affetti 
che  m'inondano  il  cuore,  e  tu  lo  sai,  posciachè  di  quel 
santo  vecchio  parlammo  e  scrivemmo  insieme. 

n  sig.  Nicola  Basti  è  una  compitissima  ed  onesta 
persona.  Io  lo  conobbi  a  Parigi  in  casa  del  nostro  De- 
nina ,  e  sempre  mi  fu  amico,  ed  io  a  lui.  E  versato  in 
letteratura ,  ma  però  più  in  titoli  ed  edizioni ,  che  in 
libri.  Fece  un  viaggio  ultimamente,  cioè  l'anno  passato, 
in  Italia.  Vide  il  padre  Hanera^  suo  compatriota,  a  To- 
rino. Mi  disse  che  ad  esso  padre  Manera  rincresceva 
quanto  aveva  detto  di  me  in  non  so  quale  prolusione 
accademica,  e  che  pure  esso  padre  Manera  desiderava 
sapere  da  me  qual  fosse  il  mio  parere  sul  BartoU.  Ri- 
sposi che  se  il  padre  desiderava  qualche  cosa  da  me, 
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doveva  scrivermi.  Non  mi  scrisse,  e  passò  così.  Delle 
male  parole  il  signor  Nicola  mi  disse,  che  il  padre  si 
scasava  sulla  necessità,  come  se  vi  potesse  essere  ne- 
cessità di  essere  incivile.  Salata  Stanislao,  e  digli  che  è 
comparsa  la  sua  dei  25  scorso,  presto  gli  risponderò. 

Il  mio  Paolo  Emilio  è  arrivato  sano  da  Orinci.  Porta 
con  sé  molte  boje,  cioè  animali,  animaletti,  animalucci, 
animalettucci,  animalettacciacci.  Porta  anche  qaalche  er- 
betta pel  nostro  Balbis. 

Giuseppe  mio,  tu  mi  fai  maravigliare  con  que'  tuoi 
atlantici  lavori.  Credo  che  tu  o  ninno  ne  era  capace.  Sia 
ringraziato  Iddio,  e  siano  ringraziate  le  lettere  che  mi  ti 
fecero  amico.  Della  tua  amicizia  mi  pregio.  Oggimai  la 
^m^i^  «enec^t^  s*  avvicina  ;  ma  il  pensare  air  affezione 
che  mi  porti ,  ed  a  cui  con  pari  affezione  corrispondo^ 
mi  fia  sempre  di  dolce  conforto  stagione. 

Certo  si,  la  mia  Storia  crescerà  in  nove  volumi  di 
manoscritto  ;  ma  siccome  sono  e  saranno  molto  grossi, 
cosi  credo  che  ridonderanno  abbondantemente  in  dieci 
volumi  di  stampa.  Poi  quando  vedranno  la  luce,  suone- 
ranno le  trombe  o  le  tabelle.  Conservati,  e  vivi  per  noi 
e  per  le  lettere,  o  mio  buon  Giuseppe. 

n  tuo  amico  Carlo  Botta. 


16  . 
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Parigi  23  novembre  1829, 
Place  St.  Sulpice  N.*  8 

Caro  il  mio  e  Imon  GrasiL 

Giunse  a  suo  tempo  la  tua  dei  7  corrente  con  la 
particella  cavata  dalle  Memorie  del  Pasini,  e  che  parla 
del  fatto  dell'Àssietta. 

Essa  mi  verrà  molto  a  destro ,  e  te  ne  ringrazio 
cordialmente.  Se  la  mia  Scorta  sarà  una  robaccia ,  sarà 
colpa  mia,  non  dei  generosi  spiriti ,  che  mi  hanno  aiu- 
tato. Sto  allestendo  \  ottavo  volume.  Tosto  che  \  oriuolo 
sarà  caricato,  il  che  presto  fia,  gli  darò  il  moto,  e  andrà 
alla  fine  rapidamente  senza  fermarsi.  Cosi  son  uso  di  fare; 
stropiccio  lunga  pezza  e  fronte  e  polpastrelli,  ma  quando  vie- 
ne il  Deus,  ecce  Deus,  la  cosa  va,  come  se  Dio  se  la  portasse 
'  sulle  ali.  I  corridori  a  cui  si  dice  Trana,  o  i  barberi  al  suono 
della  tromba,  non  vanno  più  presto.  Dire  poi  quando  il 
Dio  ha  da  venire,  non  saprei.  Ora  viene  di  notte,  ora  di 
giorno,  ora  a  digiuno,  ora  con  la  pancia  piena,  ora  per 
le  contrade  a  spasso,  ora  in  casa  :  insomma  non  si  sa , 
ed  è  faccenda  molto  capricciosa.  Questo  solo  si  sa,  che 
non  si  sa  quando  venga.  Credo ,  che  pel  principio  del- 
l'ottavo  sarò  tirato  dalle  cose  di  Corsica.  Certo  si,  che 
quel  fiore  del  Villani,  che  mi  dici,  è  bello  ;  me  ne  voglio 
valere  a  bell'agio,  che  delle  botte  tra  i  pazzi  uomini  me 
ne  resta  a  raccontare  assai.  Ma  questi  fiori  sono  infiniti 
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neir  antica  lingua.  Chi  pigola  sulla  sua  insufficienza,  non 
rha  studiata.  Sono  quarantanni  eh*  io  grido,  S^t^ia^e/a, 
signori  miei,  studiatela  questa  lingua,  e  poi  vedrete  che 
tesoro  ella  è.  Ma  eccettuati  alcuni  pochi  puri  intelletti, 
non  servi  né  di  Goethe  né  di  Chateaubriand,  ma  per 
generosità  d' animo  di  sé  medesimi  padroni,  il  volgo  de- 
gli scrittori  non  la  vuol  capire,  e  scrive  lingua  francese 
in  lingua  italiana,  cioè  scrive  in  nissuna  lingua,  o  piut- 
tosto scrive  una  sconcia  e  laida  lingua  maccaronica.  Se 
tu^  e  chi  a  te  somiglia  col  vostro  profondo  sapere,  e  col 
vostro  squisito  gusto  potete  racconciar  queste  some,  fa- 
rete un  gran  miracolo,  e  sarete  ciascuno  a  me  magnus 
Apollo.  Sarò  col  Raynouard,  le  dolci  tue  parole  recando- 
gli. Il  mio  Pietro  Della  Valle,  cioè  il  mio  Paolo  Emilio, 
s'addottora  oggi  in  medicina.  Avrei  detto  si  conventa; 
ma  ebbi  paura  che  qualcbeduno  di  quelli  che  fanno  ar- 
rabbiare te  e  me,  se  sapesse  ch'io  Y  ho  usato ,  mi  sca- 
raventasse. Fa'  conto  che  Paolo  Emilio  tratta,  nella  sua 
tesi,  del  modo  e  degli  effetti  di  fumare  l'oppio,  uso  ci- 
nese, e  portò  dalla  China  una  canna  da  fumo  che  fa 
strabiliare.  Dice  che  questa  maniera  d'oppiarsi  v'inne- 
bria  in  così  dolce  forma,  che  vi  manda  in  paradiso:  poi 
pretende  che  sana  di  molte  malattie.  Si  consuma  in 
China  in  tale  modo  più  di  cento  milioni  di  valuta  d'op- 
pio. Animo,  andiamo  in  paradiso.  Basta. 

D  tuo  Carlo  Botta. 
P.  S.  Salutami  Stanislao. 
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pregiatissimo. 


Firenze,  19  febbraio  1828. 


Non  avendomi  rimesso  il  Silvestri  Tedizione  del  vo- 
stro Saggio  intorno  ai  Sinonimi,  V  ho  dimandato  in  pre- 
stito al  Sig.  Vieasseux,  ed  ho,  con  queir  attenzione  che 
meritano  le  cose  vostre  esaminata  la  lettera  che  mi  avete 
diretta,  e  le  giunte  ai  Sinonimi. 

Io  applaudo  col  core  e  colla  mente  alle  verità  che  mi 
avete  giudicato  degno  d'ascoltare,  e  che  son  raccomandate 
dair  eccellenza  dello  stile  e  da  quella  moderazione  che  pa- 
lesa Tanimo  gentile  dello  scrittore. 

Pensando  tutto  quello  che  avete  detto,  non  saprei 
qual  cosa  nel  vostro  libro  desiderare  o  riprendere.  I  nuo- 
vi Sinonimi  son  degni. degli  antichi;  e  vi  è  noto  che  quei 
savi  i  quali  non  {scompagnano  la  lingua  dalla  filosofia, 
tengono  che  con  quel  lavoro  vi  siate  fatto  singolare  da 
quanti  finora  trattarono  in  Italia  materie  pertinenti  alla 
lingua  :  tanta  è  la  chiarezza  delFidee  e  la  proprietà  dello 
scrivere. 

Seguitate  ad  onorare  Y  Italia  colle  vostre  opere,  e  ad 
amare  chi  con  tutto  T  animo  si  dice 

V.<>  S.«  ed  amico 
G.  B.»  Ni  eco  LINI. 
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Qmo  A.» 


Firenze ,  8  laglio  18^. 


Avrei  voluto  prima  d'ora  rispondere  alla  vostra 
gentilissima  lettera,  ma  le  noie  del  mio  ufiBcio  e  le  care 
domestiche  me  Y  hanno  impedito.  L' Accademia  della 
Crusca  omise,  con  grave  danno  della  lingua,  di  racco- 
gliere dalle  labbra  degli  artefici  toscani  molti  vocaboli 
che  si  vanno  perdendo  o  son  perduti,  perchè  tutte  le 
maniratture  ci  vengono  di  Francia  e  d' Inghilterra  ;  e 
perdute  le  cose,  non  si  conservano  i  nomi.  Ma  questa  è 
una  delle  tante  nostre  sventure,  e  l'industria,  la  civiltà 
(sia  nostro  peccato,  o  naturai  cosa)  passano  ad  altre  gen- 
ti. Queir  ornamento  di  lana  che  i  soldati  ora  portano  in 
cima  al  caschetto  è  usanza  venuta  coi  Francesi  :  però  si 
chiama  barbaramente  pompone.  Se  io  dovessi  ))attezzarlo, 
lo  chiamerei  pennacchino,  o  pennacchiolo,  o  pennoncello. 
Ma  voi  potete  essere  miglior  compare  di  me.  Quanto 
dlYalicetta,  voi  T  avete  indovinata.  Deve  dire  accetta,  e 
alicetta  è  sbaglio  dello  stampatore,  o  mala  intelligenza 
dell'originale.  Il  poeta  infatti  all'ottava  379  del  libro  III 
scrive 

«  Ck)n  queU'  accetta  in  man  eh'  io  dissi  dianzi  ». 
Or  dunque  di  sopra,  e  ivi  all'ottava  373,  deve  leggersi 
<c  Una  coltella  prese,  ed  un'  accetta  ». 
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La  citazione  del  Vocabolario  è  sbagliata  giacché  il 
verso  qai  sopra  non  è  alla  stanza  90  ma  373  dell'edizione 
di  Venezia  del  1535  eh'  è  la  prima.  Quella  del  Giunti  ò 
del  1578,  e  vi  sono  aggiunte  le  Pistole.  Voi  sapete  che 
il  primo  libro  di  questo  poema  è  di  Luca  Pulci,  gli  altri 
due  sono  di  Bernardo  GiambuUari. 

Io  credo  che  il  testo  a  penna  del  Redi,  del  quale 
ignoro  il  destino,  contenesse  soltanto  il  primo  libro  :  de- 
gli altri  due  scritti  da  Bernardo  GiambuUari  non  esiste 
Ms.,  come  non  trovasi  Ms.  del  Morgante;  forse  contempo- 
ranei alla  stampa,  furono  distrutti. 

ìieìY Antologia  non  vi  sono  mie  osservazioni  sul  vo- 
stro Dizionario.  Soltanto  in  alcune  considerazioni  che  io  feci 
sulla  Proposta  del  Monti  notai  che  tamburare  per  per- 
cotere  il  tamburo  non  è  voce  che  si  usi  fra  noi,  e  che 
collegandosi  a  questa  voce  un  senso  osceno,  non  potreb- 
be adoprarsi  senza  pericolo  di  scandalo,  o  di  neo. 

Queste  considerazioni  fanno  parte  d'un  mio  Discor- 
so, nel  quale  vo  investigando  qual  parte  aver  possa  il 
popolo  nella  formazione  di  una  lingua,  e  che  si  ristampa 
negli  Atti  dell'Accademia  della  Crusca.  Ho  ricevuta  la 
patente  di  cotesta  insigne  Accademia  di  Scienze,  e  vado 
a  voi  debitore  dell'onore  che  mi  vien  fatto.  É  mollo 
tempo  che  fui  nominato,  e  manifestai  con  lettera  la  mia 
gratitudine  all'  ottimo  Vassalli  Eandi  rapito  da  più  anni, 
se  non  erro,  alla  gloria  delle  scienze. 

La  patente  non  è  accompagnata  da  scritto  veruno , 
ed  è  scritta  in  latino.  Consigliatemi  sul  modo  che  debbo 
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tenere.  Debbo  accasarne  la  ricevuta,  e  ringraziare  in 
latino?  Scn\etemi  senza  riguardo,  che  per  quanto  rtn 
concede  il  tempo  e  Y  ingegno  soddisfarò  ad  ogni  vostra 
richiesta.  Credetemi  candidamente 

V.  Àff.*  S.«  ed  A.« 
G.  B»NiccoLiNi. 


Mio  caro  amico, 

n  Vieusseux  si  tiene  molto  onorato  delFavere  il  vo- 
stro nome  nel  suo  giornale ,  e  voi  non  dovete  spendere 
cosa  alcuna  per  la  stampa  della  vostra  lettera.  Mi  gode 
l'animo  nell'udire  che  avete  recato  a  perfezione  un  così 
importante  lavoro  com'è  il  vostro  Dizionario  militare,  che 
tal  qual'  era  a  me  sembrava  cosa  importantissima  e  della 
quale  Italia  intiera  vi  dovesse  sapere  buon  grado.  Ma  è 
proprio  dei  nobili  ingegni  il  non  mai  appagarsi  di  quello 
che  hanno  fatto.  Potete  al  Vieusseux  sollecitamente  spe- 
dire il  vostro  scritto,  eh*  egli  lo  farà  di  ragion  pubblica 
stampandolo  tosto  nel  suo  giornale.  Ei  farà  il  possibile 
per  inserirlo  in  un  fascicolo  per  l'intero:  ma  qualora 
fosse  lungo,  non  vi  dispiacerà  eh'  ei  Io  divida  in  due.  Ma 
su  ciò  potete  meglio  intendervela  col  Vieusseux  mede- 
simo, cui  scriverete  appena  che  questa  mia  vi  sarà  giun- 
ta :   lo  troverete  cortese ,  e  grandissimo  estimatore  dei 
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vostri  meriti,  come  lo  sono  quanti  in  Toscana  hanno  nelle 
lettere  alcun  sentimento.  Vi  son  grato  delFonore  che  mi 
avete  fatto  indirizzandomi  la  vostra  preziosa  opera  sui 
Sinonimi  :  voi  sapete  in  qual  concetto  io  l'abbia,  e  cono- 
sco troppo  la  malignità  dei  tempi  per  non  approvare 
quella  prudenza  che  vi  ha  consigliato  a  tacere  il  mio 
nome.  E  poiché  siamo  su  questo  tasto,  ditemi  com'  è  av- 
venuto che  costà  siasi  recitato  il  Poscarini ,  ed  alcun'al- 
tra  delle  mie  tragedie ,  e  fra  queste  V  Edipo  nel  Bosco 
deir  Eumenidi.  Questa  notizia  l'ho  avuta  da in- 
torno al  quale  bramerei  d'avere  qualche  informazione; 
perchè  v'  è  noto  ,  mio  caro  amico ,  essere  le  cose  umane 
in  questa  età  calamitosa  ridotte  a  tali  termini  che  la 
diffidenza  non  è  mai  troppa. 

Gino  vi  saluta  cordialmente:  se  posso  cosa  che 
vi  piaccia,  comandatemi  con  franchezza  e  non  dubitate 
d' incomodare  chi  senza  cerimonie ,  ma  con  tutto  l'ani- 
mo ,  si  dice 

V.  air.*  A.» 
G.  Batt.  Niccolini. 
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Pregiatissimo  Signore. 

Recanati ,  3  novembre  1820. 

L'anno  addietro  ebbi  occasione  di  scrivere  per  la  pri- 
ma volta  a  y.  S.,  e  come  la  gentilezza  della  risposta  mi 
diede  animo  a  credere  ch'io  mi  potessi  vantare  della  sua 
benevolenza,  cosi  mi  stava  a  cuore  che  questa  non  si 
scemasse  o  mancasse  per  disuso  e  obblivione.  Tanto  che 
ho  sempre  desiderato  e  aspettato  che  sopraggiungesse 
l'opportunità  di  confermarla.  Ora  mi  si  dà  un'occorrenza 
simile  alla  passata,  e  mando  a  Y.  S.  pochi  miei  versi , 
eh'  Ella  giudicherà  secondo  il  merito  loro ,  ma  gradirà 
secondo  l'amorevolezza  sua.  E  le  ridurranno  a  memo- 
ria  questo  buon  servitore  che,  quantunque  lontano  e 
sconosciuto  di  persona,  procura  di  rendere  alle  virtù  di 
Y.  S.  queir  ossequio  che  può.  S' Ella  non  prese  in  mala 
parte  eh'  io  ricercassi  da  principio  la  sua  conoscenza , 
neanche  si  sdegnerà  ch'io  m'adopri  di  conservare  l'acqui- 
sto fatto,  né  rifiuterà  di  riconoscermi  per  suo 

D."*«  obblmo  servitore 
Giacomo  Leopardi. 

Chiariss.  Sig. 
Sig.  Giuseppe  Grassi 
Segretario  deirAccad.  R.  delle  Scienze  di 

Torino. 
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RAPPORTO 


DELL'ANNO  ACCADEMICO  1878-79 


OOé  ISOUTAmiO 


CESARE  GUASTI 


■«Maaa^ 


Signori, 


Se  rnfficio  di  Segretario  non  mi  obbligasse  a  fin 
d'anno  che  a  dire  quanto  l'Accademia  ha  fatto,  e  a 
parlare  de'  nostri  studj  a  una  sceltissima  udienza,  io 
vorrei  chiamarmi,  oltre  che  onorato,  fortunatissimo  : 
perchè  ragionare  della  lingua  d'Italia,  in  questa  città 
che  ne  fu  cuna  e  scuola,  in   nome  della  Crusca  che 

m 

n'è  custode,  a  uomini  in  cui  la  competenza  del  giu- 
dicio  pareggia  la  benevolenza  dell'  animo,  sarebbe  per 
me  una  festa;  e  mi  dimenticherei  d'essere  quel  dici- 
tore che  sono,  fidando  che  il  discorso  terrebbe  dai 
soggetto,  come  disse  il  Poeta,  un  abito  gentile  \  Ma 
invece  è  mio  obbligo  distendere   1'  annate  del  nostro 


*  Petrarca,  1,  88 
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Istituto  :  e  se  dicessi  qaeilo  soltanto  che  gli  Accade- 
mici hanno  Tatto,  tacendo  di  quello  che  altri  ha  detto 
di  loro,  potrebbe  for  credere  che  TAccadeniia  sapesse 
non  già  meglio  lodarsi  che  difendersi,  ma  sfuggire  le 
critiche  con  un  silenzio  sdegnoso.  Or  nella  nostra  re- 
torica la  figura  della  reticenza  non  c'è:  e  se  v'ha  chi 
pensi  che  alla  Crusca  sia  grato  il  sonno  e  Tesser  di 
sasso,  noi  lo  assicuriamo  che  ne  piace  l' esser  desti  e 
il  sentire;  che  battaglia  non  si  cerca,  ma  non  si  ricusa. 
Se  il  Parlamento  si  è  occupato  dell'Accademia  più 
volte,  e  quest'anno  non  solo  nella  Camera  de' De- 
putati, ma  anche  nel  Senato,  non  può  a  noi  dispia- 
cere; tanto  più  che  la  questione  finanziaria  ha  sempre 
ridestata  la  letteraria;  Tana  e  l'altra  degne  d'essere 
trattate  da  chi  rappresenta  coloro  che  pagano  e  pen- 
sano. Egli  è  vero  che  le  parole  del  nostro  Vocabolario 
non  si  compongono  di  lettere  tolte  dal  dovizioso  alfa- 
beto di  Carlo  Magno,  il  quale  (come  narra  Giovanni 
Villani  ')  «  fece  edificare  tant«  badie  quante  lettere 
d  ha  nell'abbicci,  cominciando  il  nome  di  ciascuna 
<c  per  la  sua  lettera  d,  con  dare  onore  alla  letteratura 
e  pasto  ai  letterati:  ma  il  Vocabolario,  in  quanto  costa 
al  tesoro  nazionale,   può  andar  soggetto  a  sindacato 


*  Libro  II,  cap.  15. 


come  qualunque  altra  cosa  che  si  slampa  a  pubbli- 
che spese;  e  la  Contabilità,  per  quanto  non  sia  pa- 
rola di  Crusca,  dev'esserci  anche  per  noi. 

La  quale  strana  parola  (poiché  dal  ragionare  e 
non  dal  contare  gli  antichi  derivarono  il  vocabolo  per 
denominare  colui  che  sta  sopra  al  Computista;  né  da 
computo  fecero  Computabile,  come  da  conto  s'  è  mal 
derivato  il  Contabile,  non  avvertendo  che  nelle  de- 
sinenze è  un  senso  determinalo)   la   strana   parola, 
dicevo,  mi  fa  risovvenire  di  quel  mercante  a  cui  Ga- 
lileo paragonava  il  suo  oppositore  Sarsi  '  :  se  non  che, 
ov'  egli  parlava  d'un  mercatante  che,  leggendo  ne'suoi 
libri  soltanto  le  facce  dell' Avere,   si  persuadeva  di 
star  bene  ed  esser  ricco;   io   vorrei  paragonare  gli 
oppositori   della  Crusca  a    un   ragioniere,   il   quale 
non  volesse  legger  altro  che  le  facce  del  Dare,  per 
concludere  al  fallimento.  Signori,  ormai  si  sa  il  no- 
stro Dare.  Vi  è  la  partita  degli  anni,  anzi  de'  secoli  ; 
e  quella  de'  milioni,  eh'  è  costato  e  costerà  il  Vocabo- 
lario; e  la  partita  degli  errori,  che  fu  accesa  fin  dai 
tempi  dell'  Inferigno,  e  ha  dato  da  fare  a  tanti  calco- 
latori di  vocaboli.  Queste  partite  si  fanno  cantare  a 
nostro  debito  ;  e  quando  si  parla  di  Crusca,  le  tornano 


^  Saggiatore,  nelle  Opere  (ediz.  fior.  dell'Alberi),  IV,  202. 
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sempre  ìd  bailo.  Ma  di  faccia  vi  è  por  T Avere:  cinque 
edizioni  del  Vocabolario;  anice  volarne,  aomentato  a 
tre,  a  sei,  e  oggi  forse  a  on  doppio  nomerò  di  tomi  : 
ona  lista  di  aotori  del  pretto  trecento  (toU'oro  di  cop- 
pella ,  dicevano  alconi  ;  ma  coniato  in  moneta ,  di- 
cevano altri,  che  piìi  non  ha  corso),  diventata  òn 

• 

catalogo  di  mille  aotori,  da  Brunetto  Latini,  che  fa 
primo  (se  è  vero)  a  digrossare  i  Fiorentini,  sino  al 
Giusti,  che  in  verità  fo  primo  a  svegliarli.  E  in  quanto 
agli  errori,  le  migliaia  da  noi  corrette  non  varranno 
a  bilanciare  le  diecine  che  possiamo  aver  fatto  noi  ? 
0  solamente  per  la  Crusca  non  dovrà  esser  più  vero, 
che  cuiusvis  hominis  est  errare  *?  Ma  nel  Dare  c'è 
la  tirannide  accademica  (secondo  una  frase  molto  stan- 
tia) e  il  corso  forzato  dei  riboboli  di  Mercato  vecchio; 
e'  è  (secondo  frasi  freschissime)  l' o:  immobilizzare  del- 
le forme  d  letterarie,  e  la  <c  stagnazione  delle  idee  >. 
Oh  I  noi  abbiam  pure  neir  Avere  qualcosa,  che  si 
chiama  proprietà  di  vocaboli,  dignità  di  maniere, 
grazia  di  mòdi  popolari,  eleganza  di  frasi  elette  ; 
tutta  merce  salvata  ai  diluvj  spagnuoli  francesi  te- 
deschi, in  quest'arca  del  Vocabolario;  a  cui  han  la- 
vorato il  fiore  degr  ingegni"  fiorentinij  e  contribuito  ì 


Cicerone,  12  PhiL  2. 
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grandi  scrittori  italiani;  né  i  grandi  scrittori  han 
mai  sdegnato  di  avervi  ricorso.  Peccato  è  nostro, 
che  l'Accademia  della  Crusca  non  abbia  ancora  nna 
Storia;  perchè  son  certo  che  due  cose  si  farebbero 
manifeste  :  i  servigi  eh'  eli'  ha  reso ,  nonostante  i  di- 
fetti, meno  suoi  che  dei  tempi;  e  la  leggerezza  delle 
accuse,  non  ostante  la  gravità  di  alcuni  fra'suoi  cen  • 
suralori.  E  ancora  si  vedrebbe ,  che  le  censure 
meritarono  d'essere  censurate;  che  non  per  quelle 
vive  più  onorato  il  nome  di  alcuni  censori;  che  il 
beneflzio  è  reale,  né  l'Accademia  è  svigorita.  Forse 
allora  cesserebbe  (o  che  spero  !)  il  ripetio;  se  non 
altro  per  questo,  che  la  Storia  mostrerebbe  come  non 
si  faccia  che  rimettere  in  campo  questioni  Gnite,  e  ac- 
cuse vecchie,  alle  quali  fu  risposto ,  sia  confutando , 
sia  perfezionando  il  lavoro  accademico. 

* 

E  in  vero,  o  Signori,  quando  l' onorevole  Salva- 
tore Morelli,  il  3  di  marzo  di  questo  presente  anno  ' , 


•  Atti  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati.  Tornatadel  S  cS 
marzo  1879;  pag.  4636.  Perchè  "sia  chiaro  il  concetto  dell'ono- 
revole Morelli,  sarà  bene  riferire  le  testuali  parole  degli  Atti 
Parlamentari,  a  cui  specialmente  alludiamo,  a  Io  credo  che  la 
«  letteratura  italiana  deve  cominciare  ad  avere  il  suo  sostrato 
«  in  un  vocabolario  che  rappresenti  la  lingua  illustre  di  tutte 
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<5oncedeva  alla  Crusca  di  lavorare  sulla  filologia  ar^ 
cheologica,  e  chiedeva  al  signor  Ministro  Commissioni 
filologi<^he  che  racoogliessero  voci  e  m/odi  di  dire  di 
buona  lega  disseminati  ne' dialetti;  se  da  nn  lato  chie- 
deva cosa  nuova,  che  la  Eccellenza  del  Ministro  non 
parve  disposta  a  concedere  ;  mostrava  dall'altro  di  non 
rammentarsi  che  la  Crusca  per  la  filologia  archeolo- 
gica  aprì,  secondo  la  espressione  del  Segretario  Bianchi, 
un  apposito  cimitero  (pur  cimitero,  in  parte  forse,  o«- 


«  ]e  regioni  d'Italia.  La  Crusca,  Signori,  è  il  risaltalo  della 
«  filologia  archeologica  raccolta  nei  codici  del  trecento,  del 
<r  cinquecento,  e  via  via;  ma  noi,  tranne  il  vocabolario  di 
a  qualche  dialetto,  non  abbiamo  una  raccolta  completa  della 
ff  lingua  vivente  in  ciascuna  parte  d' Italia.  Eppure  in  essa 
«  vi  sono  delle  frasi  bellissime,  vi  si  scorgono  modi  di  dire 
«  di  buona  lega;  e  perchè  questi  tesori  del  nostro  eloquio 
«  debbono  andare  perduti?  La  Francia  non  ha  il  suo  dizio- 
ff  nario  nazionale  ?  Non  lo  ha  l' Inghilterra?  E  perchè  non 
«  dovremmo  averlo  anche  noi  ?  Io  con  ciò  non  voglio  togliere 
«  di  mezzo  il  lavoro  sulla  filologia  archeologica  che  si  fa  at- 
t  tomo  ai  classici,  ma  desidererei  vivamente  Che  si  lavorasse 
a  anche  in  quest'  altro  campo,  e  come  il  ministro  della  istru- 
«  zione  pubblica  ha  nominato  delle  Commissioni  in  ciascuna 
a  provincia  d' Italia  per  raccogliere  i  frammenti  dei  monumenti 
a  che  si  scoprono,  cosi  vorrei  che  ci  fossero  pure  delle  Gom- 
«  missioni  filologiche  le  quali  si.  adoperassero  a  raccogliere  1 


n 

sibus  et  cineribus  revicturis  *  ),  volendo  che  nel  Vo- 
cabolario fosse  soltanto  quello  che  a  ben  parlare  e 
a  bene  scrìvere  occorre  ;  eh'  è  quanto  dire,  lingua  at- 
tinta alle  fonti  dell'  uso  e  de'  libri.  Né  questo,  sia  detto 
a  onor  del  vero ,  intesero  meno  di  noi  i  nostri  prede- 
cessori: ma  se  al  volere  non  rispose  bene  il  folto, 
crediamo  che  oggi  il  fatto  possa  contentare  almeno  i 
pih  discreti  fra  quelli  che,  pur  d'avere  l'unità  della 
lingua ,  seguono  le  dottrine  di  Alessandro  Manzoni.  Le 


ff  lavori  già  fatti  prosegaendoli  eoa  altri  da  fare  sulle  voci  ed 
«  i  modi  di  dire  di  buona  lega  disseminati  nei  dialetti.  Cosi 
«  noi  potremmo  conservare  e  sviluppare  il  patrimonio  della 
<x  nostra  lingua,  che  dal  trecento  in  qua  è  cresciuto  immen- 
a  samente.  Ora  da  queste  considerazioni  permettetemi  che 
a  passi  ad  una  pietosa  preghiera,  ec.  ec  ». 

Il  Ministro  Goppìno  {Atti  ec,  pag.  4713)  rispondendo,  fra 
r  altre  cose,  diceva  :  «  Egli  {U  deputato  Moretti)  parte  da  un 
a  concetto  che  sarà  verissioM),  ma  che  io,  per  parte  mia,  non 
t  so  dire  quanto  sia  bello.  Egli  dice  che  dappertutto  ci  sono 
a  dei  bei  modi  e  che  dappertutto  si  possono  raccogliere.  Se  mi 
«  fosse  permesso,  domanderei  :  di  che  forma  e  colorito  riescirà 
«  questo  libro  formato  coU'accozzaglia  di  modi  belli  ed  espres- 
«  si  vi  raccolti  qua  e  là?  Di  modi  belli  ed  espressivi  ve  ne 
«  sono  una  quantità  certamente  nei  nostri  molteplici  dialetti  ; 
«  ma  come  si  possono  raffazzonare  e  temperare  assieme?  » 

*  Da  una  iscrizione  del  celebre  Morcelli  per  un  Camposanto. 
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qnali  sarebbero  accettabili,  se  non  impoTerìssero  Tidio- 
ma  nazionale,  rinunziando  a  qoella  parte  di  patrimonio 
che  si  formò  per  la  virtb  degl*  ingegni  sul  capitale  che 
a  loro  somministrava  il  popolo.  E  il  popolo  che  può 
somministrare  questo  capitale  (qui  aveva  ragione  Tìi- 
Instre  Lombardo)  siamo  noi  :  e  il  Ministro  Ceppino 
ben  rispondeva  al  Deputato  Morelli,  che  da  moltiplici 
dialetti  non  può  aversi  che  un'occozjso^/ta;  o  (com'egli 
si  esprimeva  vivacemente)  una  certa  lana  da  carminare 
niente  affatto  facile;  e  avrebbe  potuto  chiamarla  lana, 
caprina.  Di  che  agevolmente  si  capacita  chiunque 
pensi ,  che  ne'  dialetti  com'  è  un  fondo  comune,  cosi 
è  tanto  di  particolare,  che  alcuni  (per  esempio  W  Si- 
ciliano) si  son  potuti  chiamare  lingue.  Or  se  le  Com- 
missioni filologiche  dell'onorevole  Morelli  si  occupas- 
sero di  parole  e  di  locuzioni,  in  cui  sieno  alti  vestigi 
di  tradizioni  germane,  indizj  di  sentimenti  e  di  fatti 
concordi,  farebbero  lavoro  bello,  vuo'  credere  ;  ma  se 
in  qualche  modo  filologico,  non  però  lessicografico: 
perchè  già  il  Vocabolario  quanto  è  ne'  dialetti  di  co- 
mune, vale  a  dire  conforme  al  volgare  toscano,  lo  ha  ; 
e  le  Commissioni  si  troverebbero,  contro  la  intenzione 
dell'onorevole  Morelli,  cacciale  in  quella  filologia  ar-- 
cheologica  di  cui  egli  crede  che  unicamente  si  occu- 
passe la  Crusca,  e  si  occupi  anc'  oggi,  e  si  debba  oc- 
cupare anche  in  seguito. 


r 
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Niente  infatti  (e  voi ,  Signori ,  lo  sapete  meglio  di 
me)  niente  v'  ha  di  più  archeologico  negli  studj  della 
lingna  che  il  dialetto  ;  perchè  dov'  è  la  radice   delle 
parole ,  la  matrice  delle  forme ,  quivi,  è  il  germe  del 
pensiero  :  e  il  pensiero  de'  popoli  italici  (io   non  dico 
nemmeno  dei  volghi)  è  pib  astruso  del  pensiero  di 
Dante.  Questo  con  lo  studio  della  storia  e  delle  scienze 
medioevali  si  può  arrivare  a  comprenderlo,  ma  l'altro 
non  può  che  imperfettamente  interpetrarsi  dai   fatti  ; 
i  quali ,  posto  che  si  giunga  a  conoscerli  e  a  capirli 
dirittamente,  non  posson   mai  conseguire  l'altezza 
e  la   velocità  del   pensiero.  I   dialetti  (ben  disse  il 
Tommaseo)  più  che  documenti  di  storia,  son  proprio 
monumenti,  a:  Preme  »  (egli  scriveva  ')  «  che  agli 
(L  studj  di  queste  cose  si   volgano   con   sollecitudine 
(E  scienziati  e  eruditi....   Non  il  corpo   soltanto   delle 
<c  locuzioni  e  de'  vocaboli ,  ma  la   pronunzia   stessa  , 
a:  in  quel  eh'  eli'  ha  di  pib  sottile  e  di  meno  disegnabile 
a:  in  carta  e  descrittibile  per  giro  di  parole ,  è  docu- 
<(  mento  di  storia,  in  quanto,  attestando  l'origine  e 
ce  la   cognazione  de'  suoni ,   arguisce   la  cognazione 
a  delle  schiatte:  anzi  questa  ò  la  parte  più   storica, 
a:  perchè  negli  accenti  della  voce  e   negli   spiriti   è 


^  Dizionario  Estetico,  pag.  57. 
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a  Tonomatopea  del  liogaaggìo  ;  il  quale  in  sul  primo 
a  era  tallo  ana  musica  dipintrìce,  una  filosofia  che 
e  per  menomi  segni  sensibili  rappresentava  e  le  esteme 
a:  qualità  e  la  iragione  intima  delle  cose  ^.  Però  egli 
giudicava,  a:  a  questo  nuovo  ed  arduo  edifizio  ad- 
d  dentellato  de'  pib  sicuri,  i  nomi  proprj  degli  uomini, 
e  e  segnatamente  dei  luoghi;  i  quali  nomi,  rìma- 
(L  nendo,  più  ch'altri,  incommutati  per  secoli,  e  non 
(L  si  cambiando  se  non  per  istraordinarìa  potenza  di 
€  casi,  fanno  testimonianza  credibile  o  della  comune 
a:  cognazione  de*  popoli  che  li  adoprano,  o  della  loro 
a:  mistione  ne'  tempi.  Lo  studio  comparato  di  lutti  i 
(T  nomi,  non  tanto  di  città  o  di  regipni  quanto  d'ac- 
ce que  e  di  monti,  sarebbe,  più  che  erudizione  cu- 
a:  rìosa,  alta  scienza;  e  alla  scienza  potrebbero,  ben 
a:  condotte,  appartenere  anco  le  indagini  de'nonii  dati 
ce  e  mutati  appoderi,  alle  contrade  urbane,  a  casati  i^. 
Fin  qui  il  Tommaseo.  Ora  io  non  so  che  queste  cose 
domandasse  Giambatista  Vico  agii  antichi  Accademici 
della  Crusca,  né  ai  moderni  colleghi  le  propose  mai, 
sedendo  fra  noi  molti  anni  e  con  noi  lavorando,  Nic- 
colò Tommaseo:  noi  chiesero,  noi  proposero;  perchè 
il  Vocabolario  dell'  Accademia  ha  tanto  dello  storico 
quanto  ha  di  essenzialmente,  storico  ogni  parola,  ma 
non  ha,  non  può  avere,  non  deve  avere,  quello  che 
il  Deputato  Morelli  chiamava  archeologico. 
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Né  questo  pare  che  da  noi  voglia  TonoreTole  De 
Renzis  ^  Il  quale,  detto  come  per  quindici  anni  di 
lavoro  tre  volumi  di  Vocabolario  sien  pochi,  e  come 
stampandone  soli  settecento  esemplari  mal  provveda  il 
Governo  agli  studiosi  italiani,  modestamente  dichiarò 
di  non  voler  giudicare  qucU  valore  avrà  il  Dizionario 
della  Crusca  appo  i  kUerati,  rimettendosene  volentieri 
al  giudizio  datone  per  le  stampe  dal  rimpianto  Fanfani, 
che  appunto  in  que'giorni  era  sceso  nel  sepolcro. 

Signori,  io  ringrazio  Fonorevole  De  Renzis  d'aver- 
mi obbligato  a  ripetere  qui  il  nome  di  Pietro  Fan- 
fani.  Se  egli,  come  ambi  di  appartenere  alla  nostra 
Accademia,  e  poi  di  appartenervi  fu  lieto,  cosi  avesse 
voluto  restare  accademico  sino  alla  morte  ;  io,  che  il 
31  di  marzo  del  1869  gli  diedi  il  mio  voto,  avrei 
oggi,  com'  è  dovere  del  mio  ufficio,  ricordato  i  suoi 
sludj  ;  e  avrei,  spero,  trovato  nella  dignità  delle  let- 
tere che  per  qualcosa  si  dicono  umane,  nelle  stesse 
memorie  di  una  ormai  lontana  giovinezza,  e  final- 
mente nella  reverenza  dei  sepolcri  ;  trovato,  dico,  di 
quelle  parole  che  tanto  sono  più  alte  quanto  più 
umili,  tanto  più  efficaci  quanto  più  generose.  Di  che 


*  Atti  Parlamentari.  Camera  dei  Deputati,  Tornata  del" 
ra  di  marzo  4879;  pag.  4828. 
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diede  memorabile  esempio  il  nostro  Segretario  Zannoni, 
quando  in  nonfie  di  quest'Accademia  disse  allltalia  le 
lodi  di  Vincenzio  ÌAowlì,  e  della  Proposta  asserì,  che  la 
Crusca  ebbe  scritte  sull'arena  le  ingiurie,  e  i  venti  se 
l'erano  già  portate  ;  eccitando  i  letterati  a  deporre  gli 
sdegni,  ad  aver  pietà  del  nome  italiano,  a  rispettare 
se  negli  altri  ^  Ma  se  le  Costituzioni  nostre  non  mi 
lasciano  commemorare  Pietro  Fanfani,  Tamor  del  vero 
m' impone  di  difendere  da  una  ingiusta  imputazione 
lui  che  pur  fu  nostro  Collega. 

Negli  Atti  della  Camera  dei  Deputati,  poiché 
nella  tornata  degli  11  di  marzo  furono  pronunziate, 
rimarranno  queste  parole:  Egli  (il  Fanfani)  ha  detto 
per  le  stampe,  non  creder  utile  lavoro  la  compilazione 
dell'Accademia  della  Crusca,  Bene  adunque  sarà,  che 
negli  Atti  deir  Accademia  della  Crusca  rimangano 
quest'altre;  le  quali  sono  proprie  sentenze,  e  spesso 
autentiche  parole,  di  Pietro  Fanfani. 

Eravamo  nel  1864,  e  usciva  allora  in  luce  il 
prioio  volume  del  Vocabolario,  che  contiene  la  lettera 
i4,  con  la  Prefazione  e  la  Tavola  dei  Citati  ;  cioè,  non 
pure  un  buon  saggio  della  nuova  opera,  ma  la  espo- 
sizione dei  principi  che  guiderebbero  gli  Accademici. 
Nessuno  più  seriamente  del  Fanfani  (è  debito  nostro 


Zannoni  6.  fi.,  Prose  Accademiche;  Firenze,  1848;  pag.368. 
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confessarlo)  si  occupò  deiresame  di  qnesto  lavoro  :  e 
disse  pur  la  ragione  che  lo  moveva  a  scrivere  una 
cinquantina  di   pagine    nel  suo  primo  Borghini 


10 


*®  //  Borghini,  giornale  di  filologia  e  di  lettere  italiane  com- 
pil4ito  da  Pietro  Fanfani.  Anno  11  (1864),  pag.  7-25,  65-73, 
129-138, 193-201.  Ho  detto  sopra,  che  il  Fanfani  «  ambi  di  ap- 
partenere alla  nostra  Accademia,  e  poi  di  appartenervi  fu  lieto». 
£  invece,  l'articolo  del  Borghini  si  chiude  con  queste  parole  : 

a  Quando  anche,  per  impossibile,  si  desse  il  caso  che  il  mio 

• 

d  nome  si  vincesse,  ed  lo  rimanessi  eletto,....  sappiate  che  io.... 
«  RIFIUTEREI  ».  Ma  ecco  la  lettera  ch'egli  scriveva  ali'Arciconsolo 
il  10  maggio  1869.  Illustrissimo  Signore,  L unico  premio  che  io 
desiderassi  alle  fatiche  da  me  durate  nello  studio  della  nostra 
lingua,  era  quello  di  vedere  che  fossero  in  qualche  modo  apprez- 
zate da  codesta  illustre  Accademia  ;  e  però  sarà  facile  a  V.  S, 
chma  ed  illma  il  comprendere  quanto  debba  essermi  stato  dolce 
ed  ambizioso  lo  splendido  segno  eh*  Essa  me  ne  ha  dato^  eleggen- 
domi suo  Socio  corrispondente.  Prego  pertanto  la  S.  V.  di  accet- 
tare Ella  le  più  care  grazie,  e  di  fare  che  le  accettino  anche 
codesti  illustri  signori  Colleghi;  accertandogli  che  io  farò,  di  tutto 
per  rendermi  sempre  meno  indegno  di  onore  così  segnalato.  E 
senza  più,  facendole  umile  riverenza^  mi  onoro  di  rassegnarmele 
leale  servitore  Pietro  Fanfani, 

Per  il  motivo  che  lo  indusse  dopo  alcuni  anni  a  chiedere  di 
essere  cancellato  daU'  albo  accademico,  vedasi  V  Estratto  del 
Verbale  deW Adunanza  ordinaria  tenuta  dalla  B.  Accademia  della 
Crusca  il  dì  29  dicembre  1874,  che  va  unito  al  fascicolo  degli 
Atti  del  1874. 
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a:  Avendo  io  d  (sodo  sae  parole)  a:  pubblicamente 
a:  fatto  sinistro  giudìzio  .  . .  deirAccademia,  ...  è  de- 
(Si  bito  di  uomo  onesto  e  leale  il  pubblicamente  ricre- 
n  dorsi,  come  or  mi  ricredo  io,  quando  il  fatto  ba 
(c  dimostrato  il  contrario  j>.  V  Accademia  (seguita  a 
dire)  a:  ha  fatto  un  lavoro  degno  veramente  deiranti- 
(L  ca  sua  fama,  con  tutto  che  alcune  cose  ci  siano,  a 
d  senno  mio,  da  riprendere.  Ma  la  perfezione  in  simili 
e  lavori  non  si  dà,  ed 

a  opere  in  longo  fas  est  obrepere  somnum  ». 

Esamina  di  tratto  la  Prefazione,  che  è  lo  «:  specchio  9 
(ei  dice)  m  del  senno  accademico  }».  E  trova  che  FAc- 
cademia  <e  ha  posto  buone  e  certe  regole  ^  ;  intanto 
che  questa  Prefazione  a:  può  chiamarsi  bel  monumento 
a  di  dottrina  lessicografica  e  filologica.  La  filologìa 
a:  qui  non  si  guarda  con  la  veduta  corta  d'una  spanna 
(c  dei  pedanti,  ma  con  T  acutissima  del  filosofo  y>. 
Queste,  0  Signori,  so  bene  che  son  grandi  lodi  ;  e  non 
le  ripeterei,  se  non  fosse  per  me  obbligo  Tesser  fede- 
le. —  Aveva  la  Crusca  risoluto  di  separare  dalla  lingua 
viva  la  morta  ;  già  desiderio  di  alcuni  filologi,  e  an* 
che  motivo  di  censura  al  vecchio  Vocabolario  :  ma  il 
Fanfani  era  di  quelli  che  pensavano,  non  potersi  fare 
Glossario  d'idioma  vivente.  Eppure,  veduta  la  prova 
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egli  applaude,  e  La  Cnisca  novella  t>  (così  scrive), 
m  mettendo  mano  a  tal  Glossario,  le  metteva  pure 
e:  in  una  mollo  intralciata  matassa  ;  si  arrogava  un' 
d  autorità  che  a'  più  sembra  eccessiva  ;  imprendeva 
ce  un  gelosissimo  ufficio.  Né  ciò  Tera  ignoto  ;  e  non 
(L  dissimulando  tali  difGcoltà,  s'ingegna  di  proporvi  il 
<L  compenso,  e  lo  fa  in  modo  che  anche  i  conlrarj 
e  possono  acquietarvisi  ;  posciachè  dichiara  intitolarlo 
(c  Glossario  per  comodo,  e  non  niega  la  possibilità  della 
«  resurrezione  de  vocaboli  morii  ».  —  Sulla  lingua  del- 
l' uso,  e  sulla  citazione  degli  Scrittori,  <c  savissima- 
(L  mente  i>  dice  e  ha  operato  TÀccademia  accettando, 
e  oltre  alla  buona  lìngua  degli  autori  da  lei  citati,  con 
«e  pili  larghezza  la  lingua  delF  uso  popolare  buono , 
d  chiamando  in  sussidio  anche  l'uso  che  ne  han  fotte 
d  sin  qui  scrittori  recentissimi  ;  rispetto  a'  quali  però 
e:  nota  con  sano  consiglio  che,  citandogli,  non  inten- 
(c  de  di  approvare  in  tutio  le  loro  scritture  e  darle 
(c  per  norma  di  lingua,  facendo  sicurtà  di  quel  tanto 
€  solamente  che  da  essi  cava  ».  —  Sull'etimolo- 
gia, l'Accademia  ha  <c  vere  e  sensate  dottrine  ».  — 
(E  Né  meno  temperata  e  men  sana  è  la  dottrina 
<r  che  essa  pone  circa  a'  neologismi  od  alle  voci 
oc  importale  di  fuori  »;  cioè,  di  non  esser  rigorosa 
troppo  co'pedanti,  né  di  lasciarsi  porlare  dalla  scape- 
strala licenza.  Nel  fatto,  gli  pare  che  la  Crusca  sia 
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stata  un  po' corriva;  ma  allegando  in  prova  le  vo- 
ci Accattonaggio,  Amtnortizzare,  Approvvigionamento, 
si  direbbe  che  il  Fanfani  porgesse  alla  Crusca,  vo- 
lendo disputare,  T  occasione  di  una  facil  vittoria.  — 
Intorno  alle  definizioni,  dimostrano  gli  Accademici  (così 
egli)  di  «  avere  studiato  diligentemente  ».  —  Circa 
a'  vocaboli  scientifici  (seguita  a  dire),  d  ben  dichia- 
(T  rano  di  registrare  soltanto  quegli  che  si  trovano 
(t  negli  scrittori  citati,  e  quegli  altresì  che  si  odono 
<c  .spesso  tra  '1  popolo  :  come  circa  a'  vocaboli  di  arti  e 
a:  mestieri  si  sono  tenuti  con  lenti  a' principali  e  pih 
a:  cogniti,  omettendo  quelli  delle  cose  troppo  minute, 
a:  che  per  ordinario  non  escono  mai  dalle  officine  e  dal 
(c  cerchio  delFarte,  e  sono  alle  volte  appellazioni  di  puro 
«  capriccio  ».  —  Ben  fa  del  resto  T Accademia  (egli  os- 
serva) a  trattare  le  preposizioni  col  metodo  delle  rela- 
zioni, abbandonando  r  antico  metodo  delle  sostituzioni  ; 
e  ha  difesa  €  con  molta  accortezza  e  con  sottile  ragiona- 
«  mento  »  la  divisione  e  nomenclatura  de'  verbi.  «  Ot- 
n  timo  il  canone  posto  »,  ed  (a  osservato  veramente  nel 
«  corpo  dell'opera,  che  le  frasi,  piuttosto  che  recarsi 
«  a'  verbi,  si  registrano  al  nome  che  della  frase  è  prin- 
€  cipal  soggetto  ;  e  la  stessa  regola  si  vede  posta  e 
<c  messa  in  atto  per  la  maggior  parte  de'  modi  avver- 
se biali  ».  —  Distinguono  gli  Accademici  il  participio 
passato  dall'adiettivo,  come  si  deve  :  del   <l  dittongo 
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«  mobile  »  parlano  «  con  rara  dottrina,  assegnan- 
«  dono  per  di  più  la  ragione  genetica,  che  a  me  par 
«  verissima  ed  irrepugnabile  ».  —  In  quanto  alla  Ta- 
vola de'  Citati,  dispaia  di  alcuni  Testi  ;  ma  conchiude, 
che  a  far  diversamente  gli  Accademici  possono  essere 
stati  mossi  a  da  buone  ragioni  )>.  E  in  quanto  agli 
Scrittori  citati  di  nuovo,  confessa  che  «  la  scelta  è  stata 
«  fatta  con  senno  e  con  vero  buon  gusto  d.  Altri  e' 
n'avrebbe  avuti  da  proporre,  e  gli  propone  :  ma  con- 
chiude, che  il  suo  giudizio  s'acquieta  a  quello  degli 
Accademici.  —  Passa  quindi  a  esaminare  il  corpo  del 
Vocabolario;  e  subito  loda  le  definizioni  «  esatte,  chiare 
«  e  vere  per  la  maggior  parte  t>  ;  come  la  <t  più  ragione- 
«  vele  disposizione  de' vari  paragrafi  de' temi  ».  L'esa- 
me ristringe  a  una  ventina  di  vocaboli,  su'  quali  egli 
aveva  detto  già  il'  suo  parere  ;  e  questo  fa  per  mo- 
strare quanto  l' Accademia  si  fosse  accostata  all'  opi- 
nione sua:  né  di  tal  compiacersi  vorremmo  noi  dargli 
altro  che  lode.  Poi  raffronta,  ma  soltanto  sino  alla  voce 
Affitto,  il  Vocabolario  accademico  con  altri  ch'erano  in 
corso  dì  stampa,  per  vedere  qual  fosse  più  ricco;  e 
conchiude,  quel  della  Crusca  esser  più  ricco  fors  anche 
di  quello  di  Torino  :  il  che  I'  Accademia  non  crede, 
sapendo  qual  sia  il  proprio  vaglio,  e  portando  scritto 
sul  frullone,  che  il  più  bel  fior  ne  coglie.  E  poi,  chi  non 
sa  come  niente  vi  abbia  di  più  relativo  della  ricchezza? 
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Ma  da  tali  confronti,  o  Signori,  è  l'Accademia  alie- 
nissima  ;  perchè  avendo  cinque  volte  più  o  meno  ri- 
fatta r  opera  propria,  sa  che  cinque  volte  paò  ancora 
rifarsi  :  di  questo  solo  desiderosa,  che  Y  opera  si  perfo- 

m 

zioni;  e  a  questo  solo  contenta,  che  sia  a  vantaggio 
delle  lettere,  a  onore  della  Nazione.  E  quando  tal  per- 
fezione, tal  vantaggio,  tal  onore  si  ottenga  con  la  cri- 
tica stessa  del  suo  lavoro,  non  ha  che  da  rallegrarsi  : 
e  come  ogni  giorno  i  suoi  Accademici  prendono  la 
penna  per  aggiunger  pagine  al  gran  libro  in  cui  si 
raccoglie  il  tesoro  delPitallco  idioma,  cosi  la  prendono 
talvolta  per  cancellare  un  errore,  o  che  di  per  loro 
se  ne  accorgano,  o  che  altri  cortese  gliel  mostri. 

E  un  cortese  ho  da  ricordare  questa  volta,  fior 
di  gentiluomo  e  di  letterato,  il  marchese  Giuseppe 
Campori  di  Modena.  Il  quale  per  portarci  via  1*  esem- 
pio più  antico  che  noi  avessimo  di  Capitale  nel  senso 
di, Città  dove  risiede  il  governo  di  uno  Stalo,  non  ha 
fatto  di  meno  che  togliere  dall'  epistolario  di  Torquato 
Tasso  una  lettera  ".  Ecco  come.  Il  professor  Mala- 
carne di  Saluzzo,  sullo  scorcio  del  secolo  passato,  gab- 
bava il  Cesarotti,  il  Pindemonte,  il  Napione,  1'  Acca- 


**  Di  una  Lettera  apocrifa  di  Torquato  Tasso.  [Estratto  dal- 
la Nuova  Antologia.)  Roma,  tipografìa  del  Senato,  1879. 
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demia  stessa  di  Padova,  e  flnalmente  il  pabblìco,  le- 
vandosi di  capo  una  lettera  del  Tasso  a  Giovanni  Bo- 
terò, che  diceva  comanicalagli  dal  Tiraboscbi  e  da  que- 
sto letterato  scoperta  originale  neirarcbivio  segreto  dì 
Guastalla.  Or  questa  non  era  cbe  un*  invenzione  per 
documentare  la  origine  italiana  di  que'giardini  cbe  si 
cbiamarono  Inglesi,  e  questo  hanno  di  particolare,  che 
vi  apparisca  opera  della  natura  ciò  eh*  è  industria 
deirarte.  Ippolito  Pindemonte  ne  aveva  dato  notizia, 
forse  primo,  air  Italia  ;  ma  nei  giardini  d'  Armida, 
creati  dalla  fantasia  di  Torquato,  pensava  doversene 
rintracciare  Torigine  ;  mentre  gf  Inglesi  additavano  nel 
loro  Milton  la  descrizione  deirEden.  Il  Malacarne  trovò 
in  un  certo  libro,  che  Carlo  Emanuele  I  aveva  fatto 
piantare  nelle  vicinanze  di  Torino  un  di  questi  giardini; 
e  scrisse  una  Memoria,  di  cui  il  Cesarotti  rendeva  conto 
air  Accademia  di  Padova,  pur  domandando  airautorc 
documenti  che  meglio  accertassero  il  fatto.  Fu  allora  che 
il  Malacarne  venne  fuori  con  la  lettera  in  cui  Torquato 
avrebbe  scritto  al  Boterò  :  Fate  sapere  al  signor  Duca, 
cbe  io  ho  voluto  %mmoi*talare  il  Parco  accanto  alla 
sua  Capitale,  in  una  stanza  della  mia  Gerusakmme, 
dove  fingo  di  descriver  il  giardino  del  palagio  incantato 
di  Arnkida  ;  e  cogliele  questa  occasione  per  pregarlo  a 
ricordarsi  di  me,  che  sono  nelìe  pregioni  di  Sant'Anna, 
Il  Campori  ha  provato  con  ogni  sorta  di  argomenti  la 
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falsità  di  qnesla  lettera,  ed  ha  ragione  di  vantarsi  di 
avere  restituito  (c  all'ispirazione  dell' immortale  Poeta  il 
(T  primo  pensiero  dei  giardini  irregolari,  detti  all'in- 
<t  glese  »  ;  non  essendo  punto  vero  che  la  vista  del 
Parco  presso  Torino  (città  ch'egli  vide  tra'  fanghi  e  le 
nevi  nel  dicembre  del  1378)  gli  suggerisse  l'idea  dei 
giardini  di  Armida.  Ed  io  aggiungerò,  che  la  sua  cri- 
tica ha  il  merito  eziandio  d'aver  cancellato  da  quel- 
l'epistolario una  almeno  delle  tante  supplicazioni  ai  duri 
e  sbadati  Signori  d'Italia,  per  le  quali  parve  ai  posteri 
degno  di  tanta  compassione  Torquato.  In  (|uanto  poi  al 
Vocabolario,  comincerà  col  Magalotti  Fuso,  attestato  da 
scrittori  citati,  della  voce  Capitak  per  Città  capo  di  Sla- 
to 0  Nazione.  I  più  antichi  dicevano  Capo  senza  più  "; 
ma  esempj  dal  cinquecento  in  poi,  forse  in  autori  che 
la  Crusca  non  cita,  vi  saranno.  DifBcil  cosa  è  asse- 
gnare alle  voci  lo  stato  civile,  quando  un  fatto  storico 
non  ne  segni  la  nascita  :  hanno  esse,  come  gli  nomini, 
oscuri  0  illustri  natali;  come  gli  uomini,  da  piccoli  prin- 
cipj  vennero  a  nobiltà,  e  da  nobiltà  decaddero.  Ciò  atte- 
stano, a  senso  mio,  due  parole  che  s'incontrano  in  quella 
falsa  lettera,  notate  dal  Campori.  Capitale  l'ebbero,  io 


*'  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca;  alla   voce 
Capo,  §  XL. 
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credo,  gli  scrittori  dal  popolo,  che  le  Capitali  ama,  e  le 
paga:  Immortalare^  invece,  spuntò  metaforicamente snl- 
le  labbra  di  un  letterato,  e  di  un  letterato  che  bazzicava 
corti  0  palagi.  A  qnel  vocabolo,  lo  scommetterei,  fu  cuna 
qualche  dedicatoria.  Difatti,  un  esempio  del  commen- 
datore Annibal  Caro  sta  primo  nei  Dizionarj:  e  veduta 
la  persona  e  il  tempo,  non  converrei  col  Campori  che 
la  penna  di  Torquato  non  potesse  scriver  quel  verbo. 
Ma  questa  è  ora  dispula  oziosa  :  il  documento  è  apo- 
crifo ;  nò  fu  la  sola  voglia  che  il  Malacarne  si  levasse  : 
Carlo  Promis  ha  provato,  ch'egli  inventò  un  autore  e 
un'opera  del  secolo  decimoquinto  per  magnificare  un 
Marchese  di  Saluzzo  ;  messe  in  mezzo  il  Tiraboschi  e 
TAITò,  critici  non  comuni;  fece  insomma  a:  opera  da 
a:  cui  ]»  (piacemi  dirlo  colle  paròle  del  Campori)  a:  ogni 
a  onest'  uomo  rifuggirebbe  i». 

Signori ,  questa  critica  rinfranca  onora  gli  stuJj 
italiani ,  e  a  parlarne  ci  sentiamo  confortati  anche  noi. 
Or  come  potremmo  occuparci  di  quei  crìtici,  che  il 
conte  Mamiani ,  nostro  collega ,  ebbe  cuore  di  chia- 
mare col  proprio  lor  nome  dinanzi  al  Senato  ?  " 
Basti ,  che  le  sue  parole  rimangano  solenni  negli  Atti 


**  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno.  Tornata  del  24^ 
di  marzo  4879  ;  pag.  1744-7. 
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del  Parlamento.  A  me  giova  pialtosto  usare  anche  un 
poco  della  vostra  benevolenza  per  dir  qualcosa  de'la- 
vori  che  hanno  fatto  progredire  in  quest'anno  acca- 
demico Topera  del  Vocabolario. 

Ricominciammo  il  lavoro  dopo  le  vacanze  autun- 
nali, lieti  d'aver  posto  nelle  mani  proprie  del  Re 
d*  Italia  il  terzo  volume  poc'anzi  compiuto.  Il  di  8  di 
novembre ,  nella  reggia  de'  Pitti ,  l'Arciconsolo  e  il 
Segretario  parlarono  a  Umberto  I,  presente  l'augusta 
sua  Donna ,  di  quella  lingua  eh'  è  una  dall'Alpi  al- 
TEtna,  e  di  quest'Accademia  che  ne  cerne  il  fiore 
affinchè  nel  farsi  pih  ricca  non  perda  bellezza. 

Pubblicata  col  terzo  volume  tutta  la  lettera  C 
ne  restava  da  ordinare  quella  parte  eh'  è  riserbala  al 
Glossario  :  ma ,  pur  lavorando  intorno  ad  esso,  col  dar 
subito  mano  alla  stampa  del  D ,  con  cui  principia  il 
volume  quarto,  ci  parve  di  meglio  corrispondere  al 
pubblico  desiderio.  E  siamo  nella  stampa  pervenuti 
a  Devozione  con  fogli  ventisette ,  ma  nella  compi- 
lazione assai  piii  innanzi  siamo  proceduti;  quan- 
tunque subito  si  presentassero  due  temi  molto  labo- 
riosi ,  cioè  la  preposizione  Da  e  il  verbo  Dare.  E  qui 
giova  aver  a  mente ,  come  nel  trattar  le  particelle  ed 
i  verbi  la  moderna  Crusca  siasi  scostata  dall'antica. 
Col  sostituire  a  una  preposizione  equivalenti  preposi- 
zioni onde  mostrarne  gli  usi  varj,  non  si  va  sul  sicuro; 
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perchè  gli  equivalenti  son  come  i  sinonimi ,  che  stanno 
sempre  sali' incirca:  ed  è  naturale,  non  avendo  la 
lingua  niente  di  superfluo.  Ma  se  invece  accenniamo 
alle  relazioni  cui  servono  quelle parolette  nei  costrutti, 
r  ufficio  loro  può  desumersi  con  certezza  ;  e  la  filologia^ 
esce  del  materiale  per  entrare  nel  campo  speculativo. 
Padrone  poi  chi  scrive  di  valersi  delle  sostituzioni  (e 
però  noi  pure  le  indichiamo  sovente  ) ,  che  servono  a 
crescere  o  scemar  forza  alla  frase ,  a  dar  leggiadria , 
a  crear  varietà;  insomma,  a  tutto  quello  che  attiene 
all'arte  dello  scrittore.  Siccome  questi  peraltro  può 
andar  fuori  di  strada,  e  traviare  anche  gli  altri,  uf- 
ficio del  Vocabolario  è  d'indicare  ciò  eh' è  proprio 
della  lìngua,  e  non  per  approssimazione  col  mezzo 
degli  equivalenti ,  ma  per  senno  logico  e  regola  gram- 
maticale col  mezzo  delle  relazioni.  Il  verbo  poi ,  che 
nella  proposizione  diviene  tanta  cosa ,  ove  si  consideri 
separato  da  quella,  è  vocabolo  nella  sua  proprietà 
molto  ristretto ,  quantunque  pe'  Ggurati  s'allarghi  nelle 
accezioni.  I  nostri  antecessori  non  seppero  scompa- 
gnarlo dalle  locuzioni,  in  cui  veramente  consiste  la 
fecondità  del  pensiero  e  la  copia  del  linguaggio.  E 
co'  vecchi  Accademici  seguitano  a  andare  i  vocabola- 
risti più  recenti ,  fino  ai  valentuomini  che  hanno  la- 
vorato  nel  Dizionario  di  Torino.  Quivi  il  verbo  Dare 
[giacché  mi  cade  il  parlare  di  questo)  è  come  diviso 
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in  tre  sezioni.  Nella  prima  stanno  122  paragrafi  per 
TAtlivo;  nella  seconda,  ne  sono  130  per  il  Neutro  pas- 
sivo; nella  terza  si  schierano,  in  una  falange  di  settanta 
e  più  colonne ,  i  modi  composti ,  dove  il  Dare  va  con- 
giunto agi' infiniti  d'altri  verbi,  mediante  le  particelle 
Da,  i4 ,  In  ec,  o  s'accoppia  con   nomi ,  avverbi  ec. 
Or  sia  pure  che  il  verbo  animi  la  locuzione  ;  ma  X  idea 
della  cosa  che  in  essa  locuzione  prende  anima ,  donde 
ci  viene  se  non  dal  nome  ?  Per  non  uscire  dal  verbo 
Dare,  che  cosa  mai  vuol  egli  esprimere,  se  non  Tra- 
sferire, Far  passare  da  uno  in  un  altro?  e  cosi  nel 
latino,  come  nel  greco,  e  fin  nel  sanscrito.  Più  logi- 
camente dunque  (ben  fu  scritto  nella  Prefazione)  noi 
adoperiamo,  riportando  la  locuzione  al   vocabolo  del- 
l'idea che  in  essa  primeggia  :  e  rispetto  a  chi  usa  del 
Vocabolario,  serviamo  meglio  al  duplice  intento.  Perchè 
al  Vocabolario  ricorre  e  chi,  leggendo,  vuole  intenderò 
qualche  voce  o  maniera;  e  chi,  scrivendo,  vuol  an- 
dar più  sicuro  :  ma  né  1'  uno  uè  l' altro ,   trovando 
per  esempio  Dare  a  credenza  Dare  a  bere  Dar  per 
giunta,  e  simili,  pensa  tanto  al  verbo  Dare,  che  non 
cerchi  piuttosto  come  Credenza  Bere  Giunta  riceva- 
no esso  verbo,  e  formino  un  modo  sia  proprio  sia 
figurato.   Oltre  che,   questo   delie  maniere  o  locu- 
cuzioni  è  tal  mare,  che  a  correrlo  per  ogni  verso  non 
basta  un  sol  legno,   che  in   questo  caso  sarebbe  il 
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verbo;  ma  servono  meglio  all'uopo  le  cento  e  cento 
che  con  metafora  dantesca  chiameremo  navicelle  del- 
l'ingegno,  dacché  ogni  parola  è  al  pensiero  veicolo, 
che  lo  porta  a  percorrere  nello  spazio  e  nel  tempo. 
E  come  del  verbo,  cosi  diciamo  dei  modi  avverbiali; 
i  quali  pendono ,  è  vero,  da  ana  preposizione  (e  il  Da 
ne  tiene  sotta  di  sé  un  gran  numero),  ma  non  rice- 
vono da  essa  il  significato  ;  tranne  quando  l'elemento 
che  alla  preposizione  si  unisce  non  abbia  di  per  sé 
nella  lingua  uso  o  valore.  Con  tutto  ciò,  il  verbo  Dare 
occupa  nel  nostro  Vocabolario  cinquanta  colonne,  e  va 
per  dugentotrcntatré  paragrafi;  poiché  i  suoi  riferimenti 
a  cose  materiali  o  immateriali,  a  proprietà  o  qualità  co- 
si morali  conie  fisiche  [e  questa  sua  potenza  era  necessa- 
rio mostrare  e  chiarire  con  esempj)  son  tanti  e  poi  tan- 
ti; come  avviene  de' verbi  Avere  Andare  Dire  Essere 
Fare  e  simili;  i  quali  tanto  padroneggiano  nel  discorso, 
che  ben  s'intende  come  questa  parte  dell'  orazione  abbia 
sortito  in  particolare  quel  nome,  che  sarebbe  cx)mune 
ad  ogni  suono  che  (come  diceva  queir  etimologista  non 
approvato  da  Quintiliano  **  )  verherat  aerem.  Ma  basti 
di  ciò.  Non  inutile  peraltro  l'averne  toccato  :  perché  il 
vedere  com' altri  seguano  la  vecchia  norma  accade- 


**  Oratoriae  InstitutUmis  Lib.  /,  §  6. 
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mica,  potrebbe  far  credere  che,   dopo  tanto  gridare 
contro  i  difetti  del  nostro  Vocabolario  (e  questi  erano 

« 

difetti),  si  trovi  plh  gusto  a  mordere  la  Crusca  er- 
rante che  a  seguirla  emendata. 

Non  è  questo  peraltro  il  gusto  di  coloro  che , 
pieni  di  buon  volere,  ci  porgono  spogli  d' autori  cita- 
ti; tanto  più  se  con  le  loro  fatiche  preferiscono  il  farsi 
benemeriti  all'esser  lodati,  se  alla  magra  sodisfazione 
di  dir  poi  che  la  Crusca  non  ha  abburattato  qualche 
dozzina  d' esempj,  antepongono  la  nobile  ambizione  di 
mandarglieli  perchè  gli  passi  da  sé  per  la  veneranda 
tramoggia.  Di  tali  spogli  ricevemmo  anche  quesf  anno 
dal  professor  Giacomo  Poletto,  a'  cui  studj  va  un  altro 
Dizionario  assai  debitore.  Ricordare  qui  il  suo  nome 
è  dovere  per  noi ,  che  pur  dobbiamo  render  pubbliche 
grazie  al  professor  Italo  Pizzi ,  da  cui  V  Accademia 
ebbe  le  schedo  del  dottore  Clodoaldo  Leoni ,  adem- 
piendo (com'egli  scriveva)  il  desiderio  della  famìglia. 
Oh  com'  è  dolce,  Signori,  per  la  Crusca  il  sapere 
che  questa  lingua,  strapazzata  fino  nei  pubblici  atti, 
scacciata  dalle  grandi  città  che  oggi  si  dicono  centri, 
vien  accolta  nei  solitarj  gabinetti,  negli  umili  paeselli  ; 
accolta  con  amore ,  e  studiata  col  pensiero  rivolto  a 
quest'Accademia,  cui  giova  lo' scherno  di  pochi  a 
renderla  cara  e  pregiala  da  quanti  con  la  nuova  patria 
amano  l'antica  cultura.  A   Langhirano,   borgo  sulla 
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sinistra  del  Parma,  dove  non  mille  abitanti  attendono 
ai  loro  commerci,  visse  quasi  un  mezzo  secolo  Clodoaldo 
Leoni,  esercitando  la  medicina;  e  il  dìciotto  di  gennaio 
del  1876  vi  chiuse  più  che  settuagenario  i  suoi  giorni, 
benedetto  da'  poveri,  desiderato  da  tutti.  Chi  ne  conob- 
be la  mente,  ebbe  a  dolersi  che  l'esercizio  della  profes- 
sione non  gli  desse  agio  di  coltivare  la  letteratura  ^^  ; 
ma  anch' egli  ignorò  come  il  valente  medico  nei  rari 
ozj,  col  Vocabolario  da  una  parte  e  gli  autori  classici 
dair  altra,  cogliesse  da  questi  ciò  che  poteva  arricchire 
quello  ;  stimolato  pur  dall'  amore  alla  lingua,  non  lu- 
singato da  nessuna  ambizione,  e  tutt'  altro  che  spe- 
rante d'essere  rammentato  a  voi ,  nella  solennità  di 
questo  giorno,  dalla  nostra  Accademia. 

La  quale  vede  ogni  anno  arrivare  questo  giorno 
non  trepidando,  ma  pur  raccogliendo  il  pensiero  sul- 
r  opera  che  ha  il  dovere  di  compiere  ;  poiché  sa  bene 
ciò  che  da  lei  vuole  e  ha  diritto  di  volere  l' Italia,  e  sa 
(mi  sia  lecito  dirlo]  che  le  lettere  italiane  hanno  bisogno 
di  questo  Vocabolario.  Se  trent'anni  fa  Vincenzio  Gio- 
berti ebbe  ragione  di  dire  agli  Accademici  della  Crusca  : 


*'  //  Presente ,  giornale  di  Parma,  del  20  gennaio  1S16. 
Nella  Gazzetta  di  Parma  del  10  d'aprile  1879,  n.®  96,  fu  annun- 
ziato che  r  Accademia  della  Crusca  aveva  ben  accolte  le  schede 
del  Dottor  Leoni. 
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a:  La  nostra  bella  lingaa  collo  svolgersi  e  ampliarsi 
(c  passò  dallo  stato  municipale  al  nazionale,  e  la  vostra 
(£  celebre  adunanza  ebbe  le  stesse  veci  d;  se  fa  contento 
di  esortarli  a  (l  impedire  che  la  lingaa  si  perda  mentre 
a:  risorge  la  civiltà  »  ";  oggi  che,  scosso  politicamen- 
te il  giogo  straniero,  latta  è  colpa  degl'  Italiani  se  pen- 
sando e  scrivendo  son  forestieri,  ne  avrebbe  fatto  ob- 
bligo di  provvedere  alla  lingua,  assicurandola  col  Voca- 
bolario in  quella  proprietà  da  cui  dipendono  tutte  le  doti 
di  una  eulta  favella.  Ma  la  proprietà  di  una  lingua  può 
mantenersi  senza  un'  autorità,  la  quale  fra*  pedanti  che 
poco  intendono  e  gV  ignoranti  che  tutto  osano  si  ponga, 
e  cosi  in  nome  dei  letterati  che  correttamente  scrissero 
come  del  popolo  che  bene  parla,  insegni,  emendi,  con- 
danni? Fu  questa  una  necessità  Gn  d'allora  che  la  Nazio- 
ne fra'  varj  dialetti  scelse  quello  che  pih  le  parve  degno 
d'esser  lìngua  comune,  e  lo  volle  adoperato  dai  poeti,  dai 
dotti,  dai  legislatori;  ma  fu  meno  avvertita  fin  che,  divisa 
la  Nazione  in  più  Stati,  con  armi  e  leggi  varie,  e,  dicia- 
molo pure,  con  animi  diversi,  non  si  sentì  tutta  e  in  tutto 
italiana.  I  dialetti  parvero  lingue  di  tanti  popoli  ;  e  Giulio 
Perticari  penò  assai  per  trovare  in  essi  il  germe,  che  pur 
v'  era,  di  un  unico  idioma.  Or  questi  due  estremi,  dia- 


*^  Discorso  all'Accademia  della  Crusca,  letto  il  30  giugno 
1848,  e  stampato  in  queU'amio, 
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ietto  e  lingaa,  si  vanno  ravvicinando,  perchè  la  Nazione 
cerca  nna  sola  favella;  ma  un'antorità  si  rende  tanto 
più  necessaria,  che  interpetri  T  antico,  e  cribri  il  mo- 
derno. Vuole  r  Italia  che  tale  autorità  risegga  in  que- 
st'Accademia? Non  oso  rispondere  che  voglia  :  come  non 
oso  asserire  che  oggi  il  nostro  popolo  abbia  tutta  quella 
squisitezza  di  giudizio  che  air  occhio  e  airorecchio  dei 
Romani  concedeva  Cicerone.  Omnes  tacito  quodam  sensu, 
sine  ulta  ratione,  quae  sint  in  artibus  recta  oc  prava 
diiudicant:,..  tacite  omnes  non  esse  illud,  quoddiximus, 
aptum  perfectumque  cemunt  ".  Dice  Tullio,  sine  ulta 
ratione  ;  ma  la  ragione  stava  nel  tacito  quodam  sensu, 
nel  buon  senso  e  fiel  buon  gusto.  E  questa  purtroppo  è 
merce  che  ogni  di  si  rende  pia  rara  anche  nel  popolo 
nostro  ;  e  la  parola  come  il  pensiero  s' infruscano.  Que- 
sto peraltro  è  per  me  indubitato,  che  se  Firenze  cesserà 
d'essere  il  fonte  vivo  della  lingua,  se  in  Firenze  non  sarà 
più  la  norma  del  buono  e  bello  scrivere  ;  quel  giorno 
(che  Dio  tenga  lontano)  la  lingua  d' Italia  non  avrà  più 
niente  che  fare  con  queir  idioma  che  alle  creazioni  della 
poesia,  alle  meditazioni  della  politica  e  alle  lezioni  del- 
la storia,  all'astratto  e  al  positivo  della  scienza,  seppe 
dare  espressione  propria  elegante  sublime. 


*^  De  Oratore,  III,  81. 


ELOGIO 


BASILIO   I»UOTl. 


ACCADEMICO  CORRISPONDENTE 


DI 


VIXO   FOBNARI 


ACCADEMICO  CORRISPONDENTE 


E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  ebhel 


L'elogio  del  marchese  Basilio  Paoti,  che  voi, 
chiarissimi  Golleghi,  col  vostro  desiderio  avete  indi- 
cato alla  mia  scelta  per  la  lezione  accademica  di  oggi, 
mi  ò  nn  caro  soggetto,  per  la  dolce  e  riverente  me- 
moria eh'  io  ne  serbo,  e  perchè  mi  fa  rivivere  nella 
mente  quegli  anni  cosi  belli  della  prima  giovinezza. 
L'immagine  di  lui  non  mi  si  è  mai  dileguata  dal- 
l' animo  in  questi  treniadue  anni  che  son  passati  dalla 
sua  morte.  Ed  oggi,  a  riconsiderarla,  mi  stupisco,  non 
del  rìdestarmisi  l'antica  tenerezza,  ma  bensì  ch'io 
non  vegga  ragione  da  mutare  il  concetto  che  avevo 
del  mio  maestro  ed  amico,  non  ostante  le  molte  mu- 
tazioni sopravvenute  in  Italia,  si  de'  giudizi  letterari  e 
s\  di  tutte  le  condizioni  politiche  e  civili.  Tante  no- 
vità han  fatto,  io  credo,  piti  libero  il  mio  giudizio, 
ma  non  mi  accorgo  che  mi  abbiano  mutato  quel  con- 
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cetto,  né  scematomi  U  merito  dell'  nomo  verso  l'Italia. 
Il  qnale  spero  che  a  voi  non  parrà  minore,  se  io 
saprò  dalla  fida  memoria  dise^arvi  la  schietta  im- 
magine che  vi  sta  impressa.  Si  farebbe  del  Pnotinn 
giudizio  inadeguato,  chi  guardasse  unicamente  ne'suoi 
scritti  ;  che  lo  scrittore  fu  da  meno  dell'  uomo.  Meglio 
appariva  nella  scuola,  ove  nel  maestro  l' uomo  era, 
non  dico  intiero,  ma  pib  libero  e  pieno,  pib  manifesta 
la  sua  intenzione,  la  dottrina,  la  qualità  dell'ingegno, 
il  cuore.  Il  quale  forse  fu  più  forte  dell'  ingegno;  ma 
è  certo  che  esso,  dico  il  cuore,  fece  la  forza  del  suo  in- 
gegno, e  da  esso  provenne  l' efficacia  della  sua  opera. 
Dirò  come  gli  nacque  neiranimo  il  pensiero  del- 
l'opera in  cui  pose  la  vita,  e  quale  fu  l'opera  pro- 
priamente, ed  in  che  modo  condotta.  La  notizia  del 
maestro  c'innalzerà  lo  scrittore;  e  l'uomo  e'  interpe- 
trerà  e  nobiliterà  il  maestro.  Non  vedrete  un  gran- 
d'uomo,  ma  una  vita  non  sènza  grandezza,  di  un 
uomo  semplice  e  modesto,  spesa  generosamente  in  un 
generoso  intento,  degna  che  se  ne  rammentino  la 
nazione  e  la  posterità  riconoscenti. 


IL 


L'ultimo  anno,  così  memorabile  a  Napoli,   del 
passato  secolo,  trovò  il  Puoti  giovane  a  diciassette  anni. 
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prìmogeDìto  di  ana  famiglia  patrizia ,  fatta  illustre  da 
gran  magistrali  e  da  giareconsnlti  dotti  e  probi.  Fa 
educato  ed  ammaestrato  in  casa,  ove  regnavano  an- 
tictii  costumi,  pietà  religiosa,  coltara  di  lettere  lati- 
ne e  buone  lettere  italiane;  delle  quali  in  Napoli  non 
era  stata  interrotta  la  tradizione,  siccome  vedremo. 
Tali  studi  li  fece  con  docilità  e  profitto,  senza  alcun 
segno  di  mente  precoce  nò  straordinaria.  Allo  studio 
delle  leggi  s'inalberò,  ed  uscì  di  vìa.  Più  che  quel 
fastidio,  lo  vinse  nel  bollore  degli  anni  la  licenza  che 
segue  alle  repentine  mutazioni  di  stato.  Non  perdette 
la  fede  religiosa,  nò  allora  nò  mai;  la  quale  gli  fu  poi 
sempre  siccome  un'ancora  alia  nave:  si  che  la  sua  vita 
fu  sbattuta  talora  dalle  passioni  sue  e  del  tempo,  ma 
non  affondata,  e  potò  ripigliare  suo  corso  felicemente. 
Dopo  un  anno  o  due  di  aberrazione,  si  ridusse  a  vita 
studiosa  e  più  ordinati  costumi  ;  nò  gli  rimase  del 
novantanove  e  della  procellosa  entrata  del  nostro  se- 
colo, se  non  la  vivace  memoria  de' fatti  miserandi  ed 
eroici  di  cui  fummo  spettacolo  al  mondo.  Custodì  sino 
alla  morte,  e  soleva  mostrare  a'  più  intimi  un  esem- 
plare della  Bibbia,  sul  quale  avevano  recitato  Salmi 
e  raccomandato  l'anima  loro  a  Dio  nell'ultima  notte 
il  Cirillo  ed  il  Pagano.  Il  volume  l' aveva  ereditato 
da  un  zio,  ch'era  confratello  de' Bianchi,  il  quale 
(com'  e  il  loro  ufficio,  ed  anche  il  nome  ò  lo  slesso, 
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infino  ad  oggi)  confortò  ed  accompagnò  in  snl  palco 
qne'  gloriosi.  L'esempio  della  virtù  forte  ed  infelice  gli 
restò  profondamente  impresso  nell'anima. 

À  venticinqae  anni  una  malattia  lo  condusse  in 
fin  di  vita.  Standogli  attorno  con  mille  carezze  i  ge- 
nitori, chiese  loro  in  grazia  che,  se  risanava,  fossero 
contenti  di  lasciargli  dire  addio  a' tribunali.  Gli  fu 
promesso;  risanò;  si -tenne  felice  di  rifare  gli  studi 
che  amava.  A'  quali  aggiunse  allora  una  sufBciente 
cognizione  di  letterature  straniere;  che  già  non  se  ne 
poteva  far  senza,  entrati  anche  noi  nel  turbine  che 
rimescolava  i  popoli  europei.  Poco  imparò,  e  non  in 
sulle  fonti,  di  lettere  tedesche  :  il  Lessing  gli  piaceva. 
Delle  inglesi,  un  poco  più  e  meglio.  Seppe  assai  degli 
scrittori  francesi  :  de'  quali  più  gli  piacquero  i  più 
antichi,  fino  al  Racine,  più  simili  agU  antichi  nostri, 
studiati  da  loro  finché  non  voltarono  l'ammirazione 
da  mezzogiorno  a  settentrione.  Da  questo  giudizio  del 
Puoti  si  manifesta  la  qualità  del  suo  ingegno,  e  dove 
inclinava.  Ma  più  chiaro  indizio,  e  non  dell'ingegno 
solamente,  sì  bene  anche  della  tempera  dell'animo,  fa 
quest'altro,  che  non  è  ordinario.  Parendogli  avere 
scarsa  cognizione  del  greco,  ricorse  ad  ano  eh'  era  in 
grido  di  saperne  più.  Era  un  dabben  prete,  di  ruvide 
maniere,  il  quale  si  era  fitto  in  capo,  che  un  nobile 
non  potesse  voler  studiare,  e  glielo  disse  in  sul  viso. 
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Costui,  ripregato,  consenti  alla  One,  ma  a  condizioni 
di  ore  e  di  luogo  quasi  incredibili  ;  le  quali  il  gio- 
vane accettò:  tanto  era  sìncero  il   suo  desiderio  e 
saldo  il  proposito.  Uscir  di  casa  nel  verno ,  un'  ora 
0  due  avanti  Falba,  con  una  lanterna  in  mano  (che 
non  ancora  si  usava  i  fanali  fissi  per  le  vie),  non  tra- 
lasciò mai  di  farlo,  per  non  so  quanto  tempo.  Ed  era 
nel  fiore  della  gioventù;  la  famiglia  vìveva  signoril- 
mente, ed  esso  altresì  ;  ed  esercitavasi  nelle  arti  ca- 
valleresche, ed  era  cercata  la  saa  compagnia  da'  suoi 
pari,  uè  egli  fuggiva  da  loro.  Tanto  lo  allettava  quello 
studio,  che  poi,  per  avere  un  possesso   pieno  della 
lingua,  volle  saper  favellare  il  greco  moderno^  e  tolse 
a  servizio  un  cameriere  ateniese,  e  pigliava  dimesti- 
chezza con  quanti  di  quella  nazione  venivano  in  Na- 
poli all'Università  o  al  famoso  Collegio  di  musica,  e  li 
radunava  qualche  volta  in  sua  casa,  e  tutti  i  giorni 
si  trovava  con  loro  in  una  bottega  da  caffè.  Più  tardi 
fu  amico  di  quel  Costantino  Margaris,  amico  del  Leo- 
pardi, amico  e  maestro  a  più  d'uno  di  noi;  il  quale 
è  poco  il  dire  che  intendesse,  ma  sentiva  la  bellezza 
di  Omero,  di  Tucidide  e  di  Sofocle,  come  di  Catullo, 
Cicerone,  Cesare  ed  Orazio  la  sentivano  il  Fontano, 
il  Fracastoro,  Baldassar  Castiglione,  il  Bonamici. 
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III. 


SI  fatti  stadi  gli  formarono  la  mente,  e  nn  poco 
il  fecero  conoscere.  Fa  accetto  a' ministri  de*  due  Na- 
poleonidi  che  regnarono  in  Napoli.  E  nominato  nel 
dodici  Uditore  al  Consiglio  di  Stato,  ebbe  innanzi  a 
sé  aperta  la  via  a'  maggiori  afGci  del  Regno.  Ma  non 
pare  che  ne  abbia  sentito  Tambizione;  ed  invece  eser- 
citò  con  pid  ardore  un  afiicio,  senza  emolumento, 
A* Ispettore  di  pubblica  istruzione,  statogli  conferito,  tre 
anni  avanti,  da  quel  Galdi  che  poi  fu  il  primo  presi- 
dente del  Parlamento  napoletano  nel  1820.  Così  co- 
minciò, io  penso,  a  meditare  Tarte  e  l'importanza  del- 
Tinsegnamento  a  viva  voce.  Intanto  si  andavano  i  suoi 
amori  adunando  sempre  piii  verso  un  solo  oggetto,  gli 
studi.  Ciò  per  naturale  inclinazione;  ma  sopravven- 
nero due  fatti,  che  meglio  rivelarono  a  lui  stesso  la  sua 
vocazione  e  lo  confermarono  ne'  propositi.  L'uno,  tutto 
privalo;  e  fu,  che  trasferì  suo  titolo  e  patrimonio  nel 
secondo  de'  fratelli,  il  quale  stringeva  un  gran  paren- 
tado. Il  generoso  atto  non  fu  scritto;  che  bastò  la 
parola.  E  già  in  sua  famiglia,  siccome  egli  racconta- 
va non  senza  compiacersene,  non  si  era  scritto  le- 
tamento  da  pih  generazioni,  né  mai   era  stato  lite 
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tra' fratelli.  Il  titolo  però  segaitarono  darlo  a  lai,  che  non 
ne  usava  mai  :  né  di  quello  né  di  altri,  eccetto  uno  che 
gli  fa  caro,  e  l'ebbe  da  voi,  ed  ò  il  solo  che  si  legga 
aggiunto  al  nome  in  fronte  alle  sue  opere.  Intitolarsi 
Accademico  della  Crusca  gli  fu  come  il  motto  che  altri 
porta  inciso  nel  suggello  suo  o  neirarme  del  casato. 
L'altro  fatto  fu  la  ruina  di  re   Gioacchino,  ul- 
tima delle  grandi  mine  Napoleoniche  in  Europa.  Non 
era  stato  un  caloroso  partigiano  di  quel   regno,  né 
cieco  a  quegli  arbitrj  e  corruzioni  ;  ma  neanche  cieco 
a  certe  generose  qualità  dell'uomo  e  de'  tempi,  né 
a'seminati  germi  di  civiltà.  Quell'operosità  gli  piaceva; 
tra  quegli  uomini  di  stato  e  generali  di  esercito  aveva 
i  suoi  amici  ;  in  quel  terreno  aveva  aperto  il  solco 
della  vita  sua.  Cadeva  dunque  allora  il  suo  avvenire, 
gli  cadeva  ogni  cosa  intorno.   Non  gli  cadde  però 
l'animo  ;  il  quale  invece  si  alzò  ad  un  nobile  pensiero, 
incerto  dapprima,  ma  presto  disegnatosi  e  stabilitoglisi 
nella  mente  in  maniera  da  concentrare  in  esso  tutte 
le  forze.  Fallita  l' impresa  dell'  indipendenza  politica 
d'Italiai  la  quale  non  era  un'impresa  da  re  di  sangue 
straniero  né  da  popoli  già  stanchinogli  meditò  un'al- 
tra indipendenza.  Dico  l'indipendenza  del  pensiero  ita- 
liano; 0  della  letteratura,  se  vogliamo  attenuare  la  lode  ; 
0  della  lingua  almeno,  se  ci  piace  di  dare  all'opera  il 
più  modesto  de' nomi. 
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Ci  è  legame  tra'  dne  falli?  Non  voglio  affermarlo, 
e  non  posso  escluderlo.  Per  certo  non  è  senza  un'ar- 
cana  ragione,  che  possa  ia  parola,  dico  la  parola  nmana, 
innamorare  dì  sé  l'nomo  qualche  volta,  come  fa  la 
verità,  come  la  libertà.  E  nel  profondo  dello  spirilo 
nostro  vedo  assai  vicine,  in  modo  che  si  confondono, 
le  scaturigini  del  dire  e  del  fare.  Tutti  vediamo  e 
sappiamo,  che  quando  ad  una  nazione  è  di  colpo  im- 
pedita la  sua  operosità,  gli  animi  si  gittano,  di  solito 
inquietamente,  a  questioni  intorno  alla  lingua.  Lltalia 
ne  ha  pruove  antiche  e  recenti.  E  l'Accademia  nostra, 
che  se  non  avesse  il  suo  nome  storico,  sarebbe  L' ac- 
cademia italiana;  tutta  la  sua  vita  e  tante  lotte  di- 
mostrano, che  in  nome  e  sotto  la  bandiera  della  lin- 
gua si  agita  ogni  possibile  questione  civile  e  politica  : 
di  libertà  e  servitù,  di  autorità  e  licenza,  di  unità  di 
regno  e  confederazione,  di  reggimento  a  popolo  o  dì 
signori.  Tutto  questo  è  certo;  e  certo  d'altra  parte, 
che  in  Napoli,  non  voglio  dir  prima  né  più  genero- 
samente, ma  più  vivacemente  ed  in  maggior  numero 
di  persone  si  svegliò  al  principio  del  secolo  la  co- 
scienza della  patria  italiana;  e  questo  fu  stimolo  al- 
l'intempestiva ambizione  di  re  Gioacchino;  e  caduto 
l'uomo  e  il  suo  tentativo,  un  fremito,  come  quello 
che  in  un  corpo  violentemente  lanciato  e  fermato,  durò 
nelle  più  generose  anime,  fremito  di  libertà,  unione, 
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indipendenza.  Alcuni  si  buttarono  a  congiurare  nelle 
sette.  I  migliori,  parte  esularono,  ed  alcuno  di  loro 
morì  per  la  libertà  d'altre  genti;  e  parte  rimasero 
esuli  nel  loro  proprio  paese,  allontanatisi  dalla  reggia, 
da' pubblici  affari,  insin  dalla  notizia  degli  avveni- 
menti politici  quotidiani.  Poiché  il  presente  era  così 
disforme  dal  loro  pensiero,  si  chiusero  in  sé  stessi  a 
contemplare  l'Italia  di  cui  conservavano  nel  cuore 
l'immagine,  e  farsi  degni  di  servire  a  quella.  Tra  loro 
fu  il  Puoti,  a  cui  gli  studi  avevano  rivelata  l'Italia 
de' nostri  antenati,  e  l'indole  generosa  e  tenace  non 
consentì  di  amare  l'Italia  che  volevano  le  sette,  né 
accomodarsi  a  quella  che  i  congregati  di  Vienna. 
Chiuso  in  sé  e  negli  studi,  si  votò  all'Italia  nota  a 
lui;  e  gliene  derivò  quel  che  suole  in  cotali  uomini, 
una  certa  inflessibilità  e  angustia  della  mente,  ed  un 
amore  esagerato  ad  una  delle  perfezioni  dell'oggetto. 
Sorridendo,  ma  senza  intenzione  d' ironia,  spiego  il  mio 
pensiero  con  una  immagine  che  mi  pare  appropriata. 
Ed  è,  che  siccome  di  una  persona  amata  da  cui  sia- 
mo allontanati,  alcuno  ricorda  pih  volentieri  la  rosea 
guancia,  ed  alcuno  le  belle  chiome,  o  l'occhio  soave, 
0  la  voce  armoniosa,  e  chi  uno  e  chi  un  altro  pregio, 
secondo  che  egli  n'  é  stato  colpito  ;  così  deiritalia  vera 
ed  intiera  il  Puoti  ricordò  e  desiderò  una  delle  sue 
glorie,  non  sola,  ma  pih  appassionatamente  delle  altre, 
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quella  che  esso  più  poteva  pregiare,  la  copiosa  lette- 
ratara,  Tantica  e  schietta  lingua   de' padri.   Amò  la 
lingua  come  fosse  la  patria.  E  qui  si  scuopre  un'iro- 
nia davvero,  una  divina  ironia,  che  ferisce  altri  col- 
locati  pi&  in  alto.  Intendo,  in  primo  luogo,  Napo- 
leone, che  lacerando  nazioni  e  calpestando   ogni  li- 
bertà polìtica,  per  libidine  d'imperio  assoluto,  irritò  i 
sopiti  amori  di  libertà  e  nazionalità,  dal  cui  scoppio 
fu  sbattuto  a  terra.   Ed  in   secondo  luogo,   i  con- 
gregati di  Vienna,  che  si  avventarono  sulle  spoglie 
del  gigante  caduto,  ed  affannandosi  a  soffocare  anche 
l'espressione  di  quegli  amori,   non  si   accorsero  che 
seminavano  così  gli  sdegni  che  hanno  poi  sfasciato  il 
loro  edificio.  Se,  per  rispetto  all'Italia,  è  vero  ciò  che 
si  racconta  o  congettura,  che   all'Austria  piacque  di 
vederci  involti  in  gare  filologiche   e  di   grammatica, 
le  quali  ci  stornassero  da  cure  a  lei  ingrate  e  ci  di- 
videssero ;  ella  per  certo  fu  schernita  peggio  che  al- 
tri :  perciocché  quell'amore  del  proprio  linguaggio  che 
allora  si  raccese,  non  fu  senza  una  lenta  si  ma  in- 
superabile efficacia  a  raccendere  i  pungenti  amori  di 
libertà  e  indipendenza.  Anche  al  Puoti,  che  si  con- 
finò cosi  rigidamente  nello  studio  della   parola,  e  ne 
esagerò  alquanto  l'importanza;  anche  a  luì,  e  lo  ve- 
dremo, dalla  lingua  gli  si   affacciava  al   pensiero  la 
patria.  E  la  modesta  apparenza  dell'intento  lo  aiutò 
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a  salvare  dalle  persecuzioni  politiche  la  sua  opera: 
come  da  no  altro  canto  lo  aiutò  l'esagerazione  a  con- 
seguire TeiTetto  ;  cosi  inerte  essendo  la  natura  nostra, 
che  se  non  le  si  cerca  troppo,  non  se  ne  ottiene  il 
giusto. 


IV. 


La  tempera  dell'animo,  l'educazione,  i  precedenti 
studi,  come  si  è  veduto,  l'avevano  disposto  all'opera 
che  concepì  allora.  In  Napoli,  senza  parlare  dell'  età 
non  ingloriosa  delle  origini ,  non  era  venuto  meno  il 
culto  della  sincera  lingua  italiana  e  di  una  sana  let- 
teratura, dal  Sannazaro  in  poi.  Non  si  studiava  nel 
Petrarca  e  nel  Boccaccio  solamente,  i  quali  si  studia- 
rono ed  imitarono  quasi  per  tutto  in  Italia,  e  sempre, 
da'  troppi  verseggiatori  e  da'  novellieri.  Lascio  il  cin- 
quecento ed  i  primi  cinquant'anni  del  secolo  appresso, 
che  son  più  noti  i  nomi  e  gli  scritti.  Dell'  altro  secolo 
e  mezzo ,  se  non  conoscessimo  i  libri  del  Gravina , 
dell'  Amenta  e  di  altri  non  pochi,  basterebbe  la  serie 
de'  testi  citati  dalla  Crusca  di  edizione  napoletana.  Non 
si  disputava  a  quale  provincia  d' Italia  appartenesse  un 
certo  primato  della  lingua  :  la  chiamavano  più  volen- 
tieri toscana  :  neli'  eco  che  si  protrasse  della  guerra  al 
gran  Torquato,  più  d'uno  si  schierò  dalla  parte  del 
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Salviati:  commedie  si  scrissero  e  recitaroDO,  e  non 
infelicemente  si  tradassero  quelle  di  Pianto,  e  alcuna 
di  Terenzio,  in  dialelto  fiorentino^  come  i  traduttori  e 
gli  autori  il  designarono.  Né  per  questo  reputavano 
aTcre  svantaggio,  in  paragone  de*  nati  in  qualsivoglia 
altra  terra  d' Italia,  a  scrivere  in  quella  lingua  eccel- 
lentemente ;  quasi  pensando,  io  credo,  che  ella  sia  un 
fiume,  le  cui  sorgenti  copiose,  pure,  dolci  sono  il  dia- 
letto di  Firenze  e  i  vicini,  ma  scorre  per  tutto  il  paese, 
ed  è  una  proprietà  nazionale.  Perciò  forse  quelle  stiz- 
zose gare  filologiche  fra  toscani,  lombardi,  romagnuoli, 
marchigiani,  non  hanno  in  Napoli  avuto  favore  nep- 
pure al  principio  di  questo  secolo. 

Erano  pacifici  cotesti  conservatori  della  buona 
tradizione.  E  come  accade  agli  schietti  conservatori , 
la  loro  schiera  si  andava  di  mano  in  mano  assotti- 
gtiando.  Abbiamo  potuto  salutare  nella  prima  giovi- 
nezza un  beiruomo  curvato  dagli  anni,  che  fu  l'altimo 
e  pih  ragguardevole  di  quella  schiera.  Era  Gaetano 
Greco,  il  quale  il  Pnoti  additava  alla  nostra  venera- 
zione, e  lo  salutava  maestro:  sacerdote  pio,  modesto, 
cortese,  di  varia  erudizione,  un  de'  primi  della  celebre 
Accademia  Ercolanese.  Come  si  stringeva  U  loro  nu- 
mero, essi  vieppiù  si  dividevano  dal  secolo  e  si  strin- 
gevano all'antichità;  mutando  il  colto  in  superstizione, 
e  studiando  la  lingua  nata  quando  è  nata  questa 
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Italia  nostra ,  come  la  lingua  de*  nostri  avi  latini. 
Buoni  umanisti  i  pid  di  loro,  scrìvevano  latino  con 
una  purità ,  con  una  facilità,  con  una  dolcezza  che 
paiono  scrittori  di  vepti  secoli  addietro:  scrittori,  dico, 
in  un  certo  ristretto  senso  ;  autori ,  no.  Allora  erano 
parecctù  ;  oggi  son  pochi.  E  allo  stèsso  modo  impara- 
vano e  trattavano  Y  italiano.  Non  osavano  una  parola 
senza  un  esempio  antico  sotto  agli  occhi  ;  né  ordinare 
e  muovere  la  frase  come  dettasse  Y  anima  e  il  pre- 
sente  pensiero,  ma  come  permetteva  una  forma  im- 
prontata nella  loro  mente,  o  neir  udito  piuttosto:  giac- 
ché forma  a  loro  era  non  altro  quasi ,  che  un  certo 
suono  de' periodi,  e  pib  propriamente  il  suono  dolce 
e  signorile  del  Galateo.  Troppo  si  lasciavano  allettare 
dalla  musica  i  concittadini  e  coetanei  di  Cimarosa  e 
Paisiello  ;  o  forse  troppo  in  ogni  tempo  assoggetta  gli 
animi  alla  musica  la  marina  di  Napoli,  le  sue  colline^ 
il  suo  cielo,  0  un'  aura  superstite  della  greca  educa- 
zione. Il  Puoti,  poiché  sono  in  questa  materia,  é  in- 
dicibile quanto  amava  e  venerava  il  Zingarelli,  colui 
che  pose  in  musica  mirabilmente  il  XXXTII  dell' /n- 
ferno,  e  l'episodio   di  Erminia  della  Gerusalemme: 
gran   maestro  nell'arte  sua,   dotto  e  pensatore,   di 
costumi  quasi  un  santo.  Mi  piace  di  ricordarne  qui  il 
nome,  perché  con  lui  il  Puoti  si  consigliava  de'  suoi 
studi;  e  n'ebbe  conforti  ed  ammaestramenti. 
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TorDando  a' nostri  conservatori;  in  quella  forma 
gettò  da  principio  il  Puoti  V  espressione  de'  suoi  pen- 
sieri. E  gliene  rimase  una  tenace  impronta,  di  coi 
non  si  potè  mai  liberare  affatto,  se  non  in  piccole 
prnove  :  non  ostante  le  più  larghe  sue  dottrine  ed  i 
maggiori  studi  fotti  dipoi ,  ed  il  moto  de*  pensieri  e 
costumi  che  recava  il  tempo,  a'  quali  egli  consen- 
tiva. É  sempre  corretto,  chiaro,  armonioso,  italiano  il 
suo  dettato;  ma  uniforme,  solenne  anche  dove  non 
bisogna,  e  che  sembra  un  po'  vacuo,  perchè,  ad  arro- 
tondare le  clausole,  spende  due  o  più  vocaboli  dove 
uno  basta.  Alcuna  volta  piega  il  pensiero ,  non  dove 
ha  la  mira,  ma  ove  lo  seduce  una  delle  predilette 
frasi  suggeritegli  dalla  memoria.  Né  il  suo  ingegno , 
eh'  era  facile,  aggiustato,  lucido,  ma  non  pieghevole  a 
lunghi  intrecci  di  ragionamenti,  e  non  premuto  da 
tumulto  d'idee  varie,  nuove,  sovrabbondanti,  uè,  io 
dico,  il  suo  ingegno  lo  costrìngeva  a  spezzare  le  in- 
comode forme  ed  effondersi  liberamente.  Di  fatti, 
allorché  lo  vince  un  affetto  potente,  o  la  necessità  di 
misurare  l' espressione  a  un  concetto  non  suo,  o  a  un 
fatto  molto  preciso  che  gì'  importi  di  manifestare  ;  al- 
lora vince  sé  stesso,  e  gli  riesce  di  rasentare  il  se- 
gno dell'ottimo  scrìvere.  Ma  è  raro  ;  ed  è,  o  in  qual- 
che lettera,  o  qua  e  là  nelle  orazioni,  o  in  alcuno 
de'volgarìzzamenti  dal  greco.  Non  quando  traduce  da 
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Platone,  né  da  Senofonte  ;  ma  quando  da  qualche  al- 
tro, si,  e  anche  da  Tncldide.  Della  cui  Storia  volga- 
rizzò pid  di  metà ,  con  ostinata  fatica  di  molti  anni, 
e  limò  e  pubblicò  un  saggio.  Non  dirò  perfetto  nep- 
pure quel  saggio  da  un  capo  all'altro;  ma  qua  e  là 
mi  par  tale,  e  mi  fa  desiderare  che  avesse  egli  pos- 
seduto l'acume  dell'intelletto  e  la  gran  dottrina  etolo- 
gica di  un  altro  Collega  nostro,  il  quale  tradusse  do- 
po di  lui  ed  egregiamente  illustrò  tutta  quella  Storia. 


V. 


Tale  era  la  scuola  conservatrice  napoletana,  che 
lasciò  sue  vestigio  incancellabili  nel  Puoti  scrittore.  Di 
conservatrice  però  e  perdente  e  assediata,  egli  la  fece 
battagliera,  assalitrice,  conquistatrice.  Questa  fu  l'opera 
sua.  Vestii  le  armiy  dice  egli  stesso  in  un  discorso, 
e  presentaimi  alla  battaglia  :  ed  è  esatta  l'espressione. 
Nel  proponimento  si  sente  il  fremito  dell'  impresa  mi- 
litare e  politica  troncata  a  mezzo  ;  e  nel!'  esecuzione 

si  dispiegò  l'indole  ardente  dell'uomo.  Aveva  l'indole 
aperta  al  bene,  appassionata,  pronta  alle  ire  e  a'  Gaitti 
generosi,  come  non  sono  rare  nel  mezzogiorno  d'Ita- 
lia ;  ma  avvalorata  da  una  indomabile  costanza  ne' 
propositi,  rarissima  in  ogni  luogo  e  tempo.  Per  cinque 
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anni  visse  tutto  ne' disegni  e  apparecchi  dell'impresa, 
ampliando  e  rafforzando  i  suoi  stadi.  In  quella  fugace 
meteora  di  libertà  del  18S0 ,  quasi  non  comparisce. 
Fu  capitano  di  una  compagnia  delle  milizie  civiche  ; 
e  poiché  aveva  coraggio  e  non  era  inesperto  di  armi 
e  disciplina  militare,  accorse  un  giorno  e  gli  venne 
fatto  di  sedare  un  pericoloso  tumulto  nelle  prigioni 
della  Vicaria.  Presto  ritornò  alla  sua  vera  milizia. 

E  già  intanto  in  altre  provincie  italiane  avevano 
posto  mano  all'  opera  medesima  altri  valentuomini,  U 
cui  esempio  lo  infiammava.  Avevano,  in  verità,  intenti 
un  poco  diversi,  e  diversi  giudizi,  e  andavano  per 
diverse  vie  Y  un  dall'  altro.;  ma  riuscivano  al  mede- 
simo effetto.  Dopo  i  due  primi  e  grandi  restauratori 
.  dell'  italianità,  Alfieri  e  Parini,  e  il  non  diseguale  a  loro 
Vincenzo  Monti,  splendevano  i  nomi  del  Cesari,  del 
Botta,  del  Giordani  ed  alquanti  altri  :  nomi  già  cari 
air  Italia,  ed  oggi  a  torto  voluti  mettere  in  oblio. 
De' principali  in  quella  schiera  era  il  Marchese,  di 
Montrone,  che  partito  giovane,  ardente  di  libertà  e 
gloria  militare,  era  da  alcuni  anni  ritornato  in  Na- 
poli, disingannato  de' vecchi  amori,  non  però  della 
poesia  e  del  bello  scrivere  ;  ma  disdegnoso  de'  nuovi 
tempi,  schivo  della  folla,  non  curante  di  spargere 
sue  dottrine,  altiero  all'  aspetto.  Lo  dipinge  con  vir 
vacità  Saverio  Baldacchini,  ove  dice  che  quando  lo 
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ineontrava  fnaesirevolmente  cavalcando  per  k  vie  su^ 
barbane,  gli  faceva  pensare  a  Uguccione,  a  Malespini 

e  a  cavalieri  della  corte  di  Currado  di  Svevia^  Quando 

pregio  su  detti  avean  le  spade.  Il  Montrone  aiutò  di 

consigli  e  spronò  il   Paoli  a  palesarsi  ed  acquistar 

fama,  e  ne  mandò  egli  stesso  le  prime  scritture  a'suoi 

amici  di  Bologna ,  che  furon  larghi  di  lode  al  nuovo 

campione. 

A  lui  però  non  bastava  esser  noto  e  lodato  e 
tenuto  de'  pochi.  Voleva  che  i  pochi  si  moltiplicassero 
da  diventare  un  esercito  ;  voleva  commilitoni,  vincere 
il  mar  uso  del  favellare,  riscattare  ad  ogni  patto  la 
patria  letteratura  dalla  servita  delle  imitazioni  fora- 
stiere.  E  fin  dal  principio  fece  suoi  commilitoni  al- 
quanti di  sua  età  o  poco  più  giovani:  tra' quali  il  più 
degno  di  memoria  è  il  Baldacchini  che  ho  nominato 
testé,  mancato  a'  vivi  qu^st'  anno.  Non  è  ignoto  il  suo 
nome  in  Ttalia,  ma  è  degno  di  esser  meglio  conosciuto 
e  pregiato.  Della  stessa  compagnia  fu  per  alcun  tempo 
il  conte  Papadopoli,  veneto.  Alleato,  anzi  che  compa- 
gno, potrei  chiamare  Luigi  Fornaciari,  con  cui  fu  in 
continuo  e  perfetto  accordo  di  pensieri.  Un  poco  più 
tardi  strinse  eguale  amicizia  con  l' onorato  nostro  ve- 
terano Salvatore  Betti. 

Con  que'due  che  ho  detto  compagni,  pensò  e 
poi  condusse  da' eodici  manoscritti  e  da  una  prece- 
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dente  edizione,  un'accurata  ristampa  del  Catilinario 
e  del  Giugurtino  di  Fra  Bartolommeo  da  San  Concor- 
die, che  non  è  senza  pregio  di  critica  ;  e  fa  la  prima 
di  molte  sue  fatiche  in  questo  genere.  Diciotto  anni 
innanzi  il  Greco  aveva  annotato  e  ripubblicato  l'altro 
libro  di  quel  Frate,  Ammaestramenti  degli  antichi;  la 
quale  pubblicazione  fu  l' ultimo  segno  di  vita  della 
vecchia  scuola  napoletana.  Delle  edizioni  di  classici 
procurate  dal  Puoti,  V  ultima  che  abbia  valore  critico 
è  il  Volgarizzamento  della  Storia  delle  Indie  orientali, 
del  Serdonati.  Parecchie  non  hanno  altro  pregio  che 
insegnativo,  né  avevano  altro  fine. 

Da'  due  che  ho  nominati  e  da  pochi  altri  che  taccio, 
distinguo  alcuni  che  non  posso  dirli  compagni  né  pro- 
priamente discepoli,  ma  furono  dal  suo  impulso  menati 
in  sulla  stessa  via. «Tre  soli  nominerò  :  un  gentil  poeta  e 
di  '  purgatissimo  gusto,  Giuseppe  Campagna,  colui  che 
cantò  il  calabrese  Abate  Gioacchino  ;  Y  arguto  e  non 
inelegante  autore  della  commedia  //  ^f ecenate  e  i  dotti^ 
Giacomo  Filioli;  e  Roberto  Savarese,  giurQconsulto , 
letterato,  scrittore  corretto  e  limpido.  E  tra  loro  potrei 
annoverare  Giuseppe  Ferrigni  ;  ma  ebbe  nome  da  altre 
cure  e  studi.  Altri,  come  Alessandro  Poerio  e  l'autore 
del  Frate  Rocco,  nostro  collega,  benché  napoletani  e 
amici  del  Puoti ,  vivevano  allora  e  facevano  qui  in 
Firenze  i  loro  studi  ;  ove  in  que'  medesimi  anni  sta- 
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diava  e  scriveva  la  saa  Storia  Tamico  di  Gino  Gap* 
poni,  Pietro  Colletta. 


VI. 


Qaesla  fa  la  prima  campagna  del  Paoti  in  onore 
d'Italia,  della  lingaa,  della  letteratura  ;  e  così  cominciò 
acquistar  nome,  amicizie,  seguaci  ed  anche  avversari. 
Ma  era  ancor  poco  al  suo  gran  desiderio;  la  guerra 
non  gli  bastava;  una  crociata  voleva.  Abbattere  le 
barriere  de' dialetti  provinciali,  purgare  la  favella  da 
ogni  corruzione  forastiera,  debellare  ogni  esterna  do- 
minazione letteraria ,  ritirar  seco  tutta  la  nazione  ad 
una  età  dell*  oro  che  gli  stava  nella  mente ,  questo 
era  il  proponimento  suo.  E  poiché  non  poteva  ciò 
con  la  generazione  de*  suoi  coetanei,  volse  il  pensiero 
alla  generazione  crescente,  e  le  aperse  in  sua  casa 
una  scuola. 

Nacque  la  scuola  nel  1825.  Ho  detto  poco,  che 
volse  a  ciò  il  pensiero  ;  perocché  da  quel  giorno  alla 
gioventù  ed  alla  scuola  volse  tutta  la  sua  vita ,  quanto 
aveva  riserbato  a  sé  del  patrimonio  paterno ,  il  suo 
tempo,  le  cognizioni,  T intelletto,  ogni  forza  dell'anima, 
anche  Y  amore  della  gloria,  anche  Y  amor  di  famiglia  : 
giacché  ivi  pose  la  sua  gloria,  e  amò  da  padre  i  di- 
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scepoli.  Vi  accorsero  da  principio  (pianti  nella  città 
erano  di  più  eletto  ingegno  e  d*  indole  generosa  ;  e 
non  giovani  solamente.  Poi,  quanti  ne  venivano  da 
tutte  le  Provincie  deir  antico  Reame.  E  quanti,  oggi 
ancora,  quanti  egregi  uomini,  di  età  oggi  da'  cinquanta 
a' settant' anni,  egregi  in  lettere,  scienze,  politica,  e 
persino,  potrei  dire,  in  armi,  l' Italia  e  Y  Europa  cono- 
scono di  quel  Reame,  si  può  affermare  che  de'  dieci 
i  nove  sono  stati  in  quella  scuola,  ed  ivi  dierono  di 
sé  le  prime  speranze.  Molti  di  loro,  Leopoldo  Pilla,  il 
Manna,  il  Gasparrini,  Carlo  De  Vera,  che  poi  fu  abate 
di  Montecassino,  il  Pisanelli,  sono  mancati  al  maggior 
uopo  d' Italia.  Pochi  sopravvivono  ;  e  non  li  nomino  ; 
ma  si  riconoscono,  non  tutti  forse  oramai  all'accura- 
tezza dello  scrivere,  sì  certo  al  sodo  sapere,  o  almeno 
a  una  squisita  coltura,  alla  temperanza  de' giudizi, 
alla  cortesia  de'  modi,  a'  nobili  intenti  ;  le  quali  cose* 
là  si  apprendevano  insieme  con  le  sane  dottrine  di 
letteratura  e  lingua. 

Quella  era  scuola,  ed  alcun  che  di  altro  e  meglio. 
Che  trattava  come  figliuoli  i  discepoli,  Y  ho  accenna- 
to. Donava  libri  a  chi  non  potesse  comperarne,  ed 
altri  soccorsi  ;  chi  cominciasse  a  disviare,  tirato  dalle 
occasioni  della  città  seduttrice,  sapeva  paternamente 
e  ingegnosamente  richiamarlo;  e  a  chi  gli  moriva 
innanzi   tempo,  l' onorava  all'  esequie,  e  ad  alcuno 
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fece  splendidi  fnnerali.  YeniTano  giorni  che  la  scuola 
si  trasformava,  siccome  toccheremo,  e  pigliava  più 
grave  aspetto,  ovvero  dava  una  certa  lontana  im- 
magine di  que'  fioriti  e  giocondi  ritrovi  delle  corti  di 
Mantova  e  di  Urbino  e  altre  simili,  descritti  da' nostri 
prosatori  del   millecinquecento.   Restringendomi  alla 
scuola  in  senso  proprio  ;  sapere  di  latino  pìii  che  medio- 
cremente, era  necessità  ;  chi  avesse  saputo  di  greco, 
piii  accetto  era.  Uno  de'  caratteri   dell'  insegnamento 
del  Puoti  fu  r  annodare,  e  di  ciò  farne  necessità ,  lo 
studio  delle   lettere  italiane  con  le  classiche  antiche. 
E  dal  greco  e  dal  latino  si  recava  la  traduzione  per 
iscritto  accuratissima:  di  un  medesimo  luogo   di  un 
autore  da  più  alunni.  Si  paragonavano  le  traduzioni 
r  una  con  l' altra  e  col  testo  ;   ciascuno  metteva  in 
mezzo  sue  osservazioni  ;  il  maestro,  correggendo,  ne 
traeva  in  ultimo  da  tutte  una  egli  stesso.  Si  legge- 
vano e  commentavano  gli  scrittori  buoni  del  tre  o  del 
cinquecento  ;  non  si  veniva  più  qua,  se  non  di  rado  ; 
i  moderni  sì  ricordavano  e  se  ne  giudicava ,  non   si 
studiavano.  Il  Vocabolario  dell'  Accademia  era  11  in 
sulla  tavola,  come  la  Somma  teologica  di  san   Tom- 
maso al  Concilio  di  Trento;  e  vi  si  faceva  ricorso  a 
ogni  dubbio  che  nascesse,  vagliando  sottilmente  voca- 
boli ,   significati ,  esempi.  A  chi  domandava,   fino  a 

quando  avesse  a  durare  il  Vigore  ;  rispondeva  :  Finché 
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duri  la  mala  usanza.  E  se  gli  si   proponeva  il  caso 
della  mancanza  di  uno  scrittore  che  faccia  autorità, 
diceva  :  L' uso  vivo  di  Firenze.  A  questo  fine  compilò 
un  Vocabolario  domestico  napoletano  e  toscano  ;  aiu- 
tandosi, come  poteva,  degli  ospiti  fiorentini    che  in 
Napoli   non    mancavano.   A   uno,   non  della  scuola, 
che  saputo  di  questa  compilazione  si   rallegrava  con 
lui,  che  avesse  preso  a  cuore  il  dialetto  patrio.  No, 
disse  ;  anzi  voglio  distruggerlo.  Io  narro,  non  giudico; 
narro,  e  fo  notare,  che  T  unità  della  lingua  e  il  centro 
deir  unità  erano  assiomi  al  Puoti.  All'  indipendenza  poi, 
intendo  alla  purità  della  lingua,  volle  provvedere  col 
Dizionario  de  Francesismi,  che  fu  come  il  suo  grido, 
Fuori  i  barbari  !  Un  barbarismo,  di  qualunque  origine, 
Tirritava  come  la  puntura  di  una  spina,  come  una  villa- 
nia che  persona  gli  dicesse.  Al  titolo  de'  due  scritti,  e  di 
qualche  altro  simigliante,  è  aggiunto  che  fossero  com-- 
pilati  nel  suo  studio  ;  ed  è  vero  in  questo  significato, 
che  furono  irradiazioni,  per  un  modo  di  dire,  dell'opera 
che  ferveva  nella  scuola.  Gli  altri   scritti,   eccetto  i 
volgarizzamenti  e  le  orazioni  funerali  e  le  iscrizioni, 
erano  o  l' apparecchio  o  l' eco  della  voce  vìva  del 
.maestro.  Una  special  menzione  è  da  fare  dell'opera, 
L  Arte  dello  scrivere  in  prosa  per  esempi  e  teoriche, 
per  r  amore  che  vi  pose  e  perchè  gli  occupò  i  giorni 
ultimi  della  vita.  Vi  si  vede  uno  sforzo  di  salire  a'prìn- 
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cipj  dell'arte;  dod  fa  nascere  dall' esempio  la  teo- 
ria, ma  propone  la  teoria  in  occasione  di  un  esempio 
che  si  esamini  ;  i  latini,  i  greci,  i  nostri  del  cinque- 
cento sono  citati  più  spesso,  ma  anche  i  forastieri  e 
anche  i  moderni,  come  il  Manzoni,  il  quale  egli  am- 
mirava e  lodava.  Il  criterio  della  elocuzione  vi  pre- 
vale ,  ma  non  è  il  solo.  Qua  e  là  t' imbatti  in  una 
larghezza  di  giudizi ,  che  non  ti  aspetteresti  da  lui  : 
delle  tre  unità,  gliene  bastava  una;  credeva  il  Bos- 
suet  più  vigoroso  oratore  di  Cicerone;  ad  entrambi  an- 
teponeva Demostene. 

Chi  può  ridire  il  fervore  de' giovani  ne' giorni 
che  si  leggevano  i  loro  componimenti?  Non  si  faceva 
grazia  a  versi ,  se  non  di  chi  fosse  nato  poeta.  E  le 
sue  poesie  vi  veniva  a  leggere  la  Giuseppina  Guacci, 
che  già  donna,  e  già  chiaro  il  nome,  interveniva  alle 
lezioni  non  raramente.  Non  vi  si  tollerava  rettorica , 
non  declamazioni  a  freddo,  non  i  temi  consueti  dalla 
storia  di  Cartagine  e  Roma,  nessuna  materia  che  non 
fosse  nota  con  precisione  a  chi  scriveva,  o  non  gli 
derivasse  dall'anima,  o  non  avesse  un'  importanza  pre- 
sente, 0  un'attrattiva  perpetua  sul  cuore  umano.  Qual- 
che vita  di  artefice  o  letterato  mal  conosciuta,  qualche 
graziosa  novelletta,  qualche  lettera  famigliare  da  sfo- 
garvi le  passioni  ed  affezioni  inteme,  il  racconto  di  un 
fatto  pietoso,  vero  o  immaginato,  una  descrizione  d'una 
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battaglia,  eome  quella  di  Lepanto,  per  esempio;  tali  erano 
i  soggetti  de'  componimenti.  Finita  la  lettura,  il  Puoli 
con  accorte  interrogazioni  a  uno  e  a  un  altro  eccitava 
una  discussione  di  crifica  letteraria  vivace,  sottile,  cor- 
tese, la  quale  egli  governava  con  dignità  ed  accorgi- 
mento. Per  questa  sua  qualità  soleva,  scherzando , 
rassomigliarsi  all'  ostetrico ,  come  il  figliuolo  di  So^ 
fronisco,  diceva  lui.  E  invero  cotosta  abilità  egli  la 
possedeva  in  un  grado  non  comune.  Anche  soleva, 
aprendo  la  discussione,  ripetere,  Fungar  vice  cotis.  Ed 
è  incredibile,  quanta  emulazione  si,  accende  va  ne' gio- 
vani per  quegli  esercizi,  e  come  se  ne  affinasse  il 
giudizio,  e  divenisse  spedita  la  parola  ed  arguta. 

Le  pìh  approvate  di  quelle  composizioni  erano 
poi  ritoccate  dagli  autori  e  rilette:  e  quando  a  lui  pafe- 
va  che  fossero  in  numero  sufficiente,  e  condotte  a  un 
segno  da  potersene  intrattenere  per  qualche  ora  piace- 
volmente una  colta  e  varia  brigata,  allora  si  mandavano 
inviti  per  una,  non  so  dire  se  conversazione  o  festa  nelle 
sale  di  sua  casa.  Faceva  onore  a'  convenuti  la  famiglia 
del  fratello  ;  e  vi  si  accoglieva  il  fiore  della  città,  uo- 
mini e  dame,  ed  anche  ospiti  ragguardevoli,  o  stranieri 
0  delle  altre  Provincie  italiane,  a  udire,  a  lodare,  a  giu- 
dicare. Di  molti  nomi  principiò  la  fama  in  quo*  giorni. 
E  in  quo'  giorni  era  giovane  come  i  suoi  discepoli  il 
Puoti,  gaio,  festevole,  contento  delle  fatiche  sue  e  loro. 
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Oggi  odo  a  dire  che  si  vada  introdacendo  ìd  Italia  una 
costumanza  d'altri  paesi  ;  dove  professori  e  scolari  si 
radunaDo  a  sera  in  qualche  taverna  a  ricrearsi  della  fa- 
tica  degli  studi.  Io  non  so,  e  non  vorrei  prestar  fede  alla 
cosa  ;  0  forse  è  di  pochi  :  ma 'a  leggere  certi  versi  e 
prose  che  si  pubblicano,  vi  si  sente  quella  puzza  e 
peggio.  Meglio,  perdio!  l'Arcadia  che  la  taverna.  Ri- 
torno alla  mia  scuola. 

Altre  volte  la  cerchia  si  restringeva  in  una  più 
eletta  adunanza,  dove  co' giovani  migliori  entravano 
antichi  discepoli  ed  altri  personaggi  dotti  e  gravi.  Occa- 
sione air  adunarsi  era,  o  qualche  nodo  in  cui  si  (osse 
imbattuta  la  discussione  giovanile,  il  quale  ricercasse 
esame  più  ponderalo  e  senno  maturo,  ovvero  qualche 
argomento  vivo  di  pubblica  utilità.  In  una  di  sì  fatte 
adunanze  alla  quale  egli  presedeva,  ma  non  fu  promos- 
sa da  lui,  si  ventilò  con  ben  altre  ragioni  che  da  scolari, 
come  si  potesse  proporre  e  persuadere  agli  Slati  d'Italia 
un  trattato  che  riconoscesse  la  proprietà  letteraria  al- 
meno degli  autori  italiani.  Non  vi  pare  egli  di  udire  in 
ciò  un'  eco,  sia  debole  quanto  vi  piace,  di  quelle  mira- 
bili conversazioni  degli  orti  Rucellaì  ?  Chi  non  ha  di- 
menticalo quali  fossero  quarantanni  fa  le  condizioni 
d' Italia,  vede  che  la  discussione  non  era  senza  utilità, 
ne  senza  novità  ed  ardire. 
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VII. 

Cosi  la  scuola  del  Puotì  eccitava  gì' intelletti. 
Crebbe  e  progredì  sempre  ;  circospetta  sino  al  trenta  ; 
sicura  poi  e  libera  fino  al  trentasei.  Dissipata  duo  anni 
dal  colèra,  rifiorì  al  cadere  del  trentotto.  Fu  più  nume- 
rosa, ma  gli  eletti  ingegni  in  minor  proporzione,  dopo 
il  quaranta.  Nel  qual  tempo  già  colonie  erano  uscite  a 
propagarla  :  la  più  antica  del  Rodino  :  poi  del  De  San- 
clis  :  poi  del  Settembrini,  e  del  Fabricatore,  alunno  del 
De  Sanctis  e  di  esso  Pnoti  :  ed  altre  che  non  accade 
nominare,  perchè  oramai  in  quante  erano  scuole  o  dello 
Stato  0  private,  ed  anche  in  molti  seminari  ecclesiastici, 
per  tutto  si  professavano  quelle  dottrine.  Ed  egli  era 
presente  a  tutte:  di  persona,  se  in  Napoli  e  vicinanze  ; 
per  lettere,  se  più  lontane.  Aveva  trionfato,  non  tanto 
r  ingegno,  ma  la  volontà  indomita  di  un  uomo  rivolta 
al  bene.  Tacquero  le  censure  e  persino  le  derisioni  de* 
pedanti  che  gli  avevano  dato  del  pedante.  Erano  state 
continue,  acerbe,  petulanti  le  censure  per  dieci  anni  o 
quindici  ;  ed  egli  se  ne  sdegnava  forte  :  ma  sfogatosene 
un  momento  con  qualche  troppo  vivace  esclamazione 
che  gli  dettava  il  dialetto,  seguiva,  senza  rancore  contro 
alcuno,  la  sua  via,  e  guadagnava  terreno.  In  ultimo, 
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quasi  a  coronare  la  vittoria,  venne  fatto  al  general  Fi- 
langieri, suo  amico  dalla  gioventù,  di  persuadere  a 
Ferdinando  II  di  Borbone,  che  commeltesse  al  Puoti 
di  ordinare  e  sopravvegllare  gli  studi  letterari  nel 
Real  Collegio  militare.  Accettò  senza  onorario ,  e  si 
pose  air  opera  come  se  quella  fosse  la  prima  o  unica 
di  tante  fatiche. 


Vili. 

Che  allora  il  Borbone  vi  si  piegasse,  ne  fu  cau- 
sa la  forza  del  favore  universale  alle  dottrine  ed  al 
nome  del  Puoti.  Ma  come  quel  Governo  aveva  tanti 
anni  sofferto,  che  tanto  crescesse  Tautorità  e  il  séguito 
di  un  privato  ?  Ne*  primi  anni,  durante  la  signoria  so- 
spettosa di  Francesco  I ,  parte  non  faceva  ombra  un 
persecutore  di  frasi  nuove  e  forastiere,  e  parte  gli  fu- 
rono difesa  il  cognome,  il  parentado,  le  alte  amicizie. 
Seguirono  i  principj  tolleranti  e  tollerabili  del  regno  di 
Ferdinando,  e  potò  prosperare  l'impresa  del  Puoti  e  altre 
parecchie  istituzioni  buone.  Al  sopravvenire  de'giorni 
più  cupi,  lo  salvarono  l'acquistata  autorità  e  Tuniver- 
sale  ossequio,  eh'  erano  già  una  forza  da  non  affrontare 
leggiermente.  Ed  egli  dal  canto  suo,  a  dire  il  vero , 
era  cauto  ne'  discorsi,  e  non  usciva  di  filologia  e  let- 


64 

teratara.  Sono  siocero,  il  Puot!  non  aveva  fine  politico  ; 
ed  avrebbe  perdonato  forse  a'  principi  italiani  ogni 
cosa,  se  avessero  fatto  fiorire  la  gloria  della  lingua  e 
degli  studi:  non  mirava  più  là.  Non  mirava,  ma  ve- 
deva pili  là  :  vedeva  che  air  amore  della  vera  lingua 
d' Italia  seguiva  l' amore  della  vera  Italia ,  e  se  ne 
compiaceva.  Nel  quarantacinque,  se  mal  non  ricordo, 
aprendosi  con  un  amico,  Arriva,  disse,  t7  tempo  che 
a  questo  pedante  (accennava  a  sé  e  alle  prime  acco- 
glienze fattegli)  alzeranno  dopo  morto  una  statua  in 
Italia. 

E  in  salla  fine  di  quell*  anno  si  accorse  il  Bor- 
bone, dove  quegli  studi  mettevano  capo  ;  e  a  preser- 
vare Tesercito,  rimosse  il  Puoti  dal  Collegio  militare, 
col  pretesto  di  un  volgarizzamento,  stampato  in  una 
strenna ,  di  una  lettera  di  Aristeneto ,  di  materia,  in 
verità,  da  riprovare,  ma  dove  il  volgarizzatore,  secondo 
suo  uso ,  aveva  guardato  alla  forma  unicamente.  Il 
pretesto,  non  il  fatto,  gli  trafisse  V  anima.  Se  ne  ven- 
dicava, senza  confortarsene,  recitando  più  spesso,  che 
ne  sapeva  buona  parte  a  memoria ,  quelli  tra'  versi 
del  Giusti  che  ferivano  re  Ferdinando.  Meglio  il  con- 
fortavano i  crepuscoli  della  festa  politica  del  quaran- 
totto, i  quali  spuntavano.  E  allora  morì,  quasi  glori- 
ficato in  quel  lume  :  a'  19  di  luglio  del  quarantasette, 
che  gli  mancavano  dieci  giorni  a  finire  il  sessantesimo 
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sesto  di  soa  età.  iGadde  come  «d  soldato  sul  campo, 
tra' libri  e  i  discepoli;  non  Yolitqsi  arr<»ìder6,  infermo 
da  tre  loesi ,  a  preghiere  d' lajnici  e  coDginntì  ohe 
vdeaDo  moDark)  in  villa.  Ricevette  piamente  itutti  ì 
conforti  della  religione. 

Fa  maraviglioso,  quanto  se  ne  commosse  laoitlà 
degli  allegri  costumi,  rnmorosa,  dissipata,  incurante 
de'  suoi  ;  e  similmente  tutto  il  reame  fino  a' remoti  vil- 
laggi. Parve  che  fosse  mancata  una  forza  che  appartene- 
va a  tutti  e  ci  univa  tutti.  I  più  giovani  non  ricordavano 
esequie  tali.  H  Governo  volle,  ma  non  potè  impedire  i 
funerali  che  dopo  due^mesi  gli  si  fecero,  solenni  come 
a  un  principe,  affettuosi  come  a  un  padre.  E  promul- 
gata dopo  circa  cento  giorni  la  nuova  Costituzione 
della  monarchia,  il  nome  di  lui  era  sulle  bocche  di 
tutti.  Le  due  Assemblee  politiche  furono  piene  di  suoi 
discepoli ,  e  n'  entrò  più  d' uno  nel  Consiglio  della 
corona.  Venuti  i  lunghi  anni  delle  proscrizioni,  non  si 
potette  il  nome  di  lui  pronunziare  senza  pericolo,  e 
rimase  velato  nel  buio  foriero  di  quella  tempesta  che 
poi  spazzò  la  falsa  Italia  e  scoperse  quella  che  aveva 
fatta  Iddio.  Allora  un  ministro  della  Luogotenenza, 
già  discepolo,  e  duratogli  devoto,  ne  fece  scolpire  il 
busto  in  marmo  e  collocarlo  nel  portico  superiore  del- 
r  Università ,  allato  a  quelli  del  Troya ,  del  Galluppi 
ed  altri  insigni.  Ma  è  avvenuto,  come  suole  dopo  le 
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tempeste,  che  un  soffio  freddo  e  secco,  il  quale  soHe- 
va  in  alto  paglia  e  polvere,  ha  offascato  ogni  chiaro 
nome,  e  in  parte  sperdato  il  frutto  delle  loro  fiitiche. 
Tanto  più  mi  è  stato  caro  il  ricordare  oggi  in  qae- 
st'  Accademia  il  nome  e  Y  opera  del  mìo  maestro  ed 
amico. 


